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AL  CONTK 


CAMILLO  DI  CAVOUR  ^ 

PdlEISIDEÌSTF.  DEL  CONSIGLIO  DEI  MINISTRI 
DEL  RE  DI  SARDEGNA.  ' 


Dall' Ospizio  del  Gran  San  Bernardo,  28  agasto  ISSI-  ' 

Diecimila  piedi  sopra  il  livello  del  mare:  (1)  a mezzo 
il  monte,  i venti  ohe  muggiscono  impetuosi  , le  nubi' 
che  scorrazzano  scarmigliate,  s’urtano,  si  accavalcano, 
si  spezzano  fra  lampi  e tuoni  : — il  torrente  che  pre- 
cipita rigonfio  e schiumante  nell’ima  valle-  con  rombo 
lungamente  ripercosso;  — e sopra  il  mio  capo  un  cielo 
limpido  e sereno,  un  acre  puro,  e tranquillo  , il /osco  ' . 
verdeggiar  dei  pini,  e 1’ albóre  scintillante  delle  nevi;  ‘ 
un  raggio  di  sole  che  dora  l’ ultima  vetta  , e rotto  in 
mille  guise  dai  cento  culmini  dè’ ghiacciai  circostanti  , 
rifrange  tutt’ intorno  un’iride  di  luce  é' di  splendore  : è 
nella  maestosa  solitudine  di  questa  vergine  natura  ; una 
croce  di  pietra  che  sorge  fra  i ruderi  di  un  tempio  dì  , , . 

* * 

(1)  L’altezza  precisa  deU’Ospizio  è di  10394  piedi;  ed  è l’abUa- 
la  più  elevala  ^el  globo. 
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Giove,  (2)  sul  vertice  dì  un  masso,  simbolo  dì  fede  e di 
salute,  e si  specchia  nelle  calme  e profonde  acque  del 
lago  inesplorato,  chiuso  fra  eterni  dirupi  ; e all’  ombra  . 
di  questa  croce  un  edilìzio  di  semplice  e modesta  ap- 
parenza, ma  vasto  e sicuro , dove  la  carità  e I’  abne- 
gazione hanno  eletto  la  loro  sede , per  la  salvezza  del 
viandante'  che  il  lungo  e difficile  cammino  ha  stremato  * 
di  forze,  o che  la  bufera  o la  terribile  valanga  ha  sor- 
preso nelle  gole , o fra  gli  scoscendimenti  della  mon-  ^ 
lagna:  — non  è questo  il  sito  più  adatto,  non  son  questi 
gli  aggiunti  i più  favorevoli  per  meditare,  nel  raccogli- 
mento deU’intelletto,  e nella  pace  del  cuore,  l’arduo  pro- 
blema dell’avvenire  religioso  e politico  dell' umanità?  — I 

; . > . , • . I 

Se  io  non  temessi  veder  le  sue  labbra  comporsi  a un 
sorriso  più  o meno  burlevole  , e udire  una  di  quelle  - 
fregatine  di  mani , caratteristiche  del  suo  buon  umore, 
esercitato  a spese  di  qualche  dabben  uomo  mio  pari , ^ 

10  le  soggiungerei , sig.  (]onte,  che  in  questo  momento, 

(3)  Egli  è noto  dome  il  Monte  del  Gran  San  Bernardo  si  chia- 
masse prima  Mout-Joux , corruzione  dal  latino  Jlfotis  Jovts,  perchè  ' 

11  appunto  dove  ora  sorge  l’Ospizio  , era  un  tempio  a Giove  Pen- 
nino, del  quale  già  trovasi  menzione  in  Tito  Livio,  e pare  che  fosse  | 

costrutto  dall’  anno  di  Roma  ^5  all’anno  555.  Itna  colonna,  mal- 
concia però  dal  tempo  o dagli  uomini,  e qualche  frammento,  ecco 

ciò  che  rimane  oggidì  del  tempio  di  Giove.  < 

L’Ospizio  sembra  che  esistesse  già  nel  secolo  ix,  perchè  lo  tro- 
viamo ricordato  in  ona  donazione  di  Lod-her,  re  di  Lorena,  a suo 
fratello  Lodvig  nell’859. 

L’anno  ^0  l’Arcidiacono  d’Aosta  vi  installò  i canonici  regolari  ^ 

di  Sant’ Agostino  che,  senza  interruzione,  da  tanti  secoli  continuano 
l’opera  loro  di  sagrificio  a prò’  deH’nmanità , esponendo  ogni  mo- 
mento la  propria  vita  per  salvare  l’altrui,  e anticipandosi  la  morte,  ' 
perchè  anche  le  più  robuste  complessioni  sono  prontamente  logo- 
rate dalla  inclemenza  di  quel  clima. 

Ammirati  per  nove  secoli  e benedetti  da  tatto  I’  orbe  civile , il 
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In  questi  luoghi,  mi  sembra  che  il  problemi,  argomento 

cosi  frequente  ai  nostri  conversari , assuma  una  forma 
sensibile,  e prenda  a *irapréstito,  da  quanto  qui  mi  cir- 
<x>nda,  una  veste  che  Io  renda  Visibile,  e sto  per  dire^ 
palpabile.  ^ . > 


Questo  orizzonte  così  immenso  a un- tempo  , e còsi  , 
limitato  secondóchè  il  guardò  ergesi  verso  il  cielo' , o 
discende  le  falde  del  monte  , mi  raffigura  1’  ampiei^a 
delia  questione,  circoscritta  fra  sì  angusti  confini  dalla 
fralézza  e dalla  insufficienè:a  dei  mezzi  umani.  Questo 

r * ' 

stésso' cielo  che  mi. sta  sopra' così  calmo, e sereno  ,.e  : 
questa  valle  che  mi  vedo  ai  piedi  così  tormentata  e • , 
sconvolta,  sono  i due  termini  del  problema  ; Dio;  e gll> 
uomini^  la  religione,  e la  politica.  Il  raggiò  di  sole 'che  - . 
domina  tutta  la  scerìai  diffondendo,  la  luce  e il  calore  , 
e scherzando  fra  le  nubi,  è il  genio  dello -statista,  ché  ' 
vede  impassibile  agitarsi  intórno  a se  le  passioni  strino- 
late  dall’  ignoranza,  o dall’  egoismo',  e signoreggiandole 


V - ' •> 


' . > 


SI  gennaio  1848  i baonì  religiosi  del  San  Bernardo  veidevano  in** 
vaso  l’Ospizio  da  un’orda  furiosa  di  Vallesani  che  trascorrevano  agli 
'Atti  i più  violenti  contro  di  loro  innocui  ed  ineritri.  11  grido  una-  ' 
nime  di  riprovazione  che  condannò  quell’ailo  incredibile 'di  vanda-,  ' 
lismo , e.  lo  energiche  rhppresehianze  dei  governi  finitimi  poserà 
prontamente  fine  ai  disordine  cd  'slla' violenza. 

‘ Ma  una  peggiore  disgrazia  sovrasta  ora  all’Ospizio.  La  nuova  .strada 
che  dee  unire  per  il  Vallese,  la  Svizzera  al  ducalo  d’Aosta, 'od  al  Pie-< 
'monte,  lascierà'  in  disparte  il  Gran  San  Bernardo,  perchè  il  trac- 
ciamento su  questa  linea  sarebbe  troppo  difficile  c troppo  pèrico- 
loso,  sicché  fra  qualche  anno  l’Ospizio  avrà  perduto  il  suo  carat- 
tere primitivo  di  pubblica  uVlità,  il  che  in  un  secolo  così  positivo^ 
qual  il  nostro,*  c àiinbolo  di  facile  oblìo  e di  pronto  abbandono. 

/ Il  Gran  San'Bemardo  è celebre  pér  j- quattro  passaggi-  di  An-  ' 
DÌbale,  Carlo  Magno, Francesco  I e Napoleone quantutiqne  però, 
'quanto  al  passaggio  di  Anòibalé,  ferve 'tultoraWivissima  la  discus- 
sione, pretendendo^  altri  >che  sia' pasltato -al' Piccolo 'San  Bernardo, 


^ . 
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colla  volontà  inflessibile  le  piega  anch’  esse,  e se  ne  vaie 
come  mezzo  e strumento  ai  suoi  fini 

. Poesia,  mormora  già  ella  forse  fin  d’ora,  sig.  Gontc^ 
poesia;.  . . 

E sarà;  ma  poesia  sincera,  c sentita,  e vorrei  aggiun- 
gere , se  osassi',  poesia  positiva  , perchè  si  inspira  alla 
natura  delle  cose,  ed  alla  realtà  dei  fatti.  • _ ; 

' Non  è dubbio  che  la  politica,  per  certuni,  è divenuta 
molto  piana,  e speditiva.  È oggidì  molto  in  voga  una  genia 
' di  politicanti,  per  i quali  più  non  esistono  imbarazzi, 
e difticoltà.  Il  nodo  è avviluppalo? — A che  prò  sciu- 
^ parvisi  attorno  le  dita  ? — Si  tagli  e avremo  tanti 
•Alessandri  quanti  nodi  ; — il  che  sarà  certo  un  gran 
guadagno  il  di  che  ci  verrà  dimostrato  come  il  numero 
tenga  luogo  della  capacità. 

al  «jual  propinilo  può  consullarsi  con  frullo  urta  recènle  scrittura 
del  signor  Replat,  , , , ' 

11  Governo  del  Vailese  e il  Governo  sardo  furono  lungamcole  in 
. conlcstazioue  pdr  la  fissazione  del  liuiilu  rispettivo  dei  loro  Stati  , 
volendo  eiiiscunu  che  l'Ospizio  vi  rimanesse  incluso. 

* A questo  proposito  mi  reslrinpérò  a ricordare  corno  già  nello 
Influito  di  ^iicolao  V'  al  duca  nostro  Ludovico,  in  data  10  gennaio 
1453,  il  Pontefice  si  impegnasse  a non  conferire  il  priorato  di  Monte 
^ o Colonna  dove  (che  è appunto  il  priorato  dell’Ospizio  ),  ■•«  non 
avuta  prima  l’intenzione  del  duca;,  il  che  lascia  credere  fosse  l’Ospi- 
aio  compreso  nel  nostro  Stato  , massimechè  l.v  sua  fondazione  fu 
• opepata  dall’Arcidiacono  di  Aosta'. 

'A  quaranta  passi  djtll’Ospizio  è la  camera  mortuaria  dove  si  la- 
sciano esposti,  appoggiati  contro  il  maro,  i cadaveri  degli  infelici 
, viaggiatori,  che  la  carità  e la  sollecitudine  dei  Padri  non  abbia  po- 
tato salvare.  La  rigidità  dell’atmosfera  è tale,  che  impedisce  da  sola 
la  putrefazione.'!  cadaveri  duraeo  anni  ed  anni,  finché  ppi  si  scipl- 
£000  in  polvere.  Mirammo,  raccapricciando,  quello  di  una  madre 
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Un  altro  metodo  • mollo  spiccio  è quello  di'  soppri- 
mere le  difficoltà  a misura  die  si  mostrano.  . ; 

* ' t 

La  libertà  disturba  i comodi , e i sonni  goverqativi? 

— Sopprimasi  la  libertà!  — L’elemento  religioso  complica 
una  questione  politica?  — Sopprimasi  la  religione. 

Siate  benedetti  in  terra  , che  non  può  mancarvi  in' 

•cielo  la  beatitudine  promessa-ai-  poveri  di  spirito!  Ma 
giacchi  siete  in  si  bel  cammino,  ancora  un  passo.  Sop-  ' 
primete  l’uomo , e avrete  radicalmente  guarita  I’  uma- 
nità dalle  sue  miserie  e,  da’ suoi'dolori  ! ! — ^ 

' ' •>  ■ , 

Il  che  io  non  dico  certamente  per  lei,  che  ben  lungi 

dallo  avere  disconosciuta',  o trasandata  alcuna  parte 
del  problema,  ne  proponea  ricisamente  la  soluzione  fin  ' 

< da  quando  i più  dei  nostri  sputasentenze  d’  oggidì  ne, 
balbettavano  a mala  pena  compitando  la  formula  elemen- 
tare; e ne  proponea  appunto  quella  soluzione  che,  sola  fra 
tutte,  può  estirpar  dalla' radice  la 'mala  pianta  delie  usur- 
pazioni reciproche  e dei  confiitti  die  ne  sono  la  conse- 
guenza (3).  1 , 

Chiesa  e Stato:  ecco  i due  termini  della  questione.  Crea-, 
tura,  l’uomo  sente *il  suo  Creatore,  e sente  i -suoixloveri 
verso  di  esso,-  d’  onde  la  religione,  e per  la  religione, 

, . ■ ■'  ' V . • 

che  vi  t(à,  da  oltre  a i)uin(lìci  anni,  addossala  alla  parete  con  un 
bamhino  pendente  dai  seno,  sorpresa,  a qnnnlo  pare,  dalla  valanga 
mentre  lo  allattava,  ó Torse,  orribile  a dirsi!  sepolta'con  esso  vi- 
vente sotto  la  neve , e morta-  di'  fame  e di  freddo  dopo  avere  in- 
darno cercalo  di,  salvare  il  suo  nate  coll’ultima  stilla,  del  sno  latte!! 

(3)  In  UDO  dei  primi  nnmeri  del  Risorgimmlo,  ae\  1848,  il  Conte 
Cavour  chiudeva' un  suo  articolo,' facendo.voti  per  la  prossima  at- 
ttiazionu  in  Piemonte  della  separazione  assoluta  della  Chiesa  dallo 
State,  quale  già  esiale  agli  Stali  linài  d’Atnerica.  , . 


I, . 
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la  Chiesa:  sctóievolc  ,,  rifugge/dair isdJainenlò  , cerca  i 
suoi  simili,  stringe  vincoli  duraluri^  perpetui  ;'d’ onde 
la  famiglia  prima,  e in  seguito,  lo  Stato.  ^ 

[ Immortale  neireternitìi,  ma  finito;  e caduco  nel  tem- 
po;  spirilo  e corpo,,  la  coesistenza  in  lui  delle  due  na^ 
Iure,  crea  la  dualità  degli  istinti, > dei  desideri,  e dei 
bisogni -T- e quelle  due  istituzioni  appunto  rispóndono 
a questa  dualità':  il  sacerdòzio  è necessario  all’ uomo 

quanto  ir  Governo  la  Chiesa  quanto  lo  Stato.. 

■ . ' . . . . A 

/ • . ^ f * • • . - 

* ' . . , fi  * r * ' 

Ma  quale  di  queste^ due  forze  starà  sópra  l’altra 
A*  quale  dei  due  istituti  il  primato  e l’ imperio? 

• ' ’ • ' ' ' ■ 

r tempi  hanno  risposto  . eontràddittoriamentev. Talora 
si  assoggettò  Jo  Stalo  alla  Chiesa  perchè'  lo  spirito  è 
(più  nobile  che  la  materia.;  lai  alira'fiala  la  Chiesa 
. servì  allo  Stato , perchè  la  nalUfa  sensitiva  è spesso 
più  intraprendènte  , e la  sua  azione  più  diretta,  che 
non  la  natura  morale' : e di  frequente' le  due  forze‘ 
'pperarojio  confuse  e promiscue,  perchè  le  due  essenze 
si  confondono’  nell’ uomo/ 

; ‘ Ma  la  rimessione  guidata  dalla ' esperienza  , chiese 

, .un  giorno  perchè  due  forze  diverse  d’indole,  distinte 
per  iscopo;  dissimili  nei^mezri,  dovessero  o.  dominarsi, 
o confondersi  , o combattersi?  J due 'astri  'maggiori 
-rischiarano,  e fecondano  tiinbèdue  l’orbe  terracqueo; 
ma  ciascuno  di  essi  ha  l’orbita  sua  propria,  e. distinta, 
e mai  àvvicne  che  invada  l’ altrui.  ' \ 

I t , » 

. ,E  perchè  le  , due  nature  dell’ uomo,,  perchè  le  due 
. tendenze  npn  avranno  anch’^ èsse  ciascuna  la  loro/ or- 
bila speciale  e propria,  loro  esclusiva  sfera  di  azione? 

. ' , ' Questo  che  alcun  altro  legislatore  e alcun  altro  popolo 
già  sentì,  ed  esperimentò  (rare  * eccezioni -per  altro 
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finora)  «Ila,  sono  oramai  sette  anni,-  con  fetiòe  divi- 
nazione  preconizzava  al  PiemontjB.  . x v .. 

. Duravano  appuntò'  in  quel  torno  , snella  maggiore 
^ loro  vigoria  e pienezza  , le  opinioni,  e le  istituzióni 
informate  alla  teorica  della  confusione. 

' La  .religione  base  della  società:  e la  società- ne- 
cessaria alla  religione  ; dunque,  crasi  cqnehiiisó,,  ac- 
comuniamole: e H principe  vS’ era  fatto  sacerdote  e il 
sacerdote  principe  ; la  chiesa  ornata  di  favori;  e pri- 
vilegi infiniti'  dalla  legge  , civile,  e il  . poter-  laico  • in- 
vestito di  autorità,'  e giurisdizione  nelle  .materie , ec- 
clesiasticlie.  . • . . • . • ^ 

Queste,  mutue  concessioni  doveano. essere  base' e- guà- 
rentigia;  di  mutuo,  inalterabile  accordò.  Fatte  invece 
causa,,  è sorgente'  inesausta  di  dissapori  e conflitti  j 
perchè  il  potere  è torrente  il  quale  se  iniilveato,  córre 
ora  lento,  ora  rapido , ora  limpido  e quieto,  ora. torbido  e 
schiumante  nel  suo  letto  , ma  pur  sempre  fra  i .confini 
fissatigli)  se  k>  si  lasci  libero,-  a ogni  tratto  soVercMa  . 

t * ^ * 

le  sponde,^  e inonda  tutto'  intorno.  . . ■ /. 

Cosi  jl  potere;  non  contenuto  eftìcacéménte  fra  i suoi'  , 
limili  naturali,  di  leggieri  eccèdè, 'e, trasmoda,  perchè, 
i confini _ fattizi, -in  tanto  li  rispetta,  in  quanto  non 
credasi  abbastanza  forte  ^er  violarli.  \ ^ 

Indarno  stipulati  in  ipoco  più  di  un  secolo  yentun  con- 
cordati, (à)  àrgini  fatlizii:  non  è articolo  di  essi  che 
non' abbia  originato  almeno:  un  conflitto.^  : 


f 


(4)  Cioè  quattro  da  ViUdrìo  Amedeo con  Benedetto  XIU;,^.sei 
dal  re  Carlo  Emanuéle  lU  coi  pontéfici  Benedetto  XI Clemente  XIII,- 
Clemente  XIV;'^e«c  da  Vittorio  Amedeo, IH,  con  Pio  VI;  uno  da 
Vittorio  Emanuele  .con  Pio  VII;  due  da  Cariò  Felice  con  l.«ooX; 
uno  da  Carlo  Alberto, con  Gregorio ''XVI. 
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Ella.  £ig.  Conlc,  risaliva  sicuro  alla  prima  sorgente 
dol  male,  e ne  indicava  il  vere  rimedio,  invocando  la 
separazione  assoluta,  cioè  la  indipendenza  per  lo  Stato, 
la  libertà  per  la  Cliicsa,  il  diritto  comune  per  am- 
bedue, 

Il  Vero  ingegno  è sintetico.  La  unità, è infatti  l’ar- 
monia, e cosi  il  progresso,  e la  perfezione;  e la  sintesi 
è l’unità  ragionata..  La  sfera  dell’  umana  attività  dee 
quindi  informarsi  a un  principio  unificante,  che  ne  ar- 
monizzi io  sviluppo  ,,  ne  concentri  le  forze,  e le  indi- 
rizzi eOicaoemenU^  al  loro  scopo  — Questo  principio  è 
■ la  libertà.  .. 

^ Gli  intelletti  superficiali  e volgari  non  ponno  per- 
cepire nelv.loro  com|ilesso  i' rapporti  umani  : al  pori 
di  coloro  che  trovansi  alle  falde  di  un  monte , sco- 
prono.solo  gli  'uccidenti  del  terrenò  a inisurà  salgono 
e procedono  nel  camm|no<  se  tant’è  che  non  restino 
in  fóndo  , o non  si  fermino  a mezza  via.  Gli  intel- 
letti superiori,  ’d’un  guardo  abbracciano  il  tutto  e le 
parti,  come  elii  è sulla  vetta  della  montagna. 

Perciò  frequcitti  le  eoiilruddiziuni  in  politica  anche 
negli  uiunini  di  buona  fede,  perchè  non  sempre  la  in- 
telligenza. è pari  aironestà.  I.,a  loro  percezione  incom- 
I pietà  , non  afferrando  che  una  parte. di  vero,  è pur 
causa  che  siano  solo  giusti  in  pai'te. 

Di  qui  il  rimprovero  che  spesso  e quasi  sempre  a ra- 
gione ricambiano  fra  di  loro  i partiti,  che  ciascuno  di 
' essi  voglia  per  sè  solo  la  libertà  combattendo  per  con- 
quistarla, e ottenutala,  e con  essa  il  potere,  negan- 
dola alla  sua  volta  agli  altri.  ' 

A Lei,  signor  Conte  ; io  poSso  tributare  senza  taccia 
di  piaccnteria  questa  lode,>  che  fu  tra  i pochissimi. 
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i quali  sin  dal  primo  inizio  del  nostro  risorgimento  pre- 
sentirono e vollero  tutte  .le  conseguenze  del  principio 
implicitamente  proclamatn  daH’amnistia  di  Pio  IX,  dalla 
prima  riforma  di  Cado  Alberto.  ' ' ■ 

io  ricordo  mai  sempre  con  viva  emozione  quella  pri- 
ma adunanza  nei  modesto  suo  gabinetto  di  lavóro  dove 
Ella  ci  aveva' convocati , per  concordare  le  basi  per.  la 
fondazione  di  un  giornale  che  kiaugnrasse,  col  suo  stesso 
nome,  l’èra  novella  che  si  apriva’ splendida  e ridente 
'innanzi  a noi-.  . Emozione  ben  naturale  e insie- 
me ben  dolorosa  , se  ìq  ripenso.  i»er  chi  mi  era  pòrto 
lo  invito  a quella  riunione  ! I . ‘ . 

- ■ V ' ' ' ' ’ 

Oh  com’era  bello  di  generose  speranze,  e di  nobili 
desiderii  quel  giovanetto  che  il  padre  avea  cresciuto 
ali’amor  della,  scienza,. e<|  £lla  all’amore  d’itaiial  amico 
del  mio'  cuore., confidente  delle  mie  aspirazioni,  depo- 
sitario dèi  miei  sentimenti  , oh!  cbme,  ricordo  soave- 
mente i lunghi  nostri  conversari,  soggetto  ai  quali,  il 
più  spesso,  la  fiducia  di  Un  roiglìoi  avvenire  per  la 
patria  comune  ! . - ■ 

E non  erano  sterili  ciancie  le  tue  parole,  o Au- 
gusto (a).  Mentre  altri  sicuro  Tsu  morbidi  tappeti  insul- 

\ (5)  AagiMto  di  Cavour  j figlio  del  marcheise  Gustavo  itolo  per 
vàrie  riputate  fcritlare-  filosofiche  e politiche.' — Augusto  prepara- 
vasi  a subire  gii  'e^mi  per  èssere  ascritto  alle  armi  dotte,  quando, 
udita  probabile  la  guerra,  sollecitava  ia  imniediala  ammessione  oel- 
t'esercilo,  e preudea  iufatli  serviziò  nel  Reggimento  Oqardie.  Di- 
stintosi in  modo  singolare  al  fatto  di  Santa  Lucia , dove  veduto 
cader  ferito  l’ alfiere , afferrava  egK  lo  stendardo  e spiugevasi  ani- 
moso innanzi,  cadea  trattilo  mortalmente' da  quattro  palle  nel-piìi 
, ib|to  della'  mischia  dove  l'avea  tratto  il  suo  indomabile  coraggio  alla 
seconda  battaglia  di  Coito.  ' ' ' 

Augusto  Cavour  era  liberale  per  convinzione  e per  senlimento , 
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-lava  il,  ceto  à *cui'  •apparlencvi , tu  rinunciaodò  ' con 
ìmpeto  cavalleresco  agli  agi»  dei  domèstici  lari/espo* 
gliandó  i molli  affetti . ; correvi'  sui  campi  lombardi  a, 
provare  che  non  pel  solo  splendore  degli  avi  era  no- 
bile il  sangue  tuo!  , ■ • • 

• Conservo 'rnohumento  prezioso,  e sacro  al  mio  cuore 
la  Ietterà  che  tu  ' vergasti  al  primo  annuncio  della  so- 
spirala partenza  per  là  guerra  sacra.  . yUalipt  sarà  li- 
mi  scrivevi,  a' non  ^ rivedremo J 
' ’v  Itofia  noli  fu  libera,;-^  e salio  Coito  se  Àugùsto 
tènne  la  sBa  promessa  1 ! ’l  \ , s . ^ 

Egli  non  aveva  aricora  ve hti  ranni  \ . . . 


» . 


Io  era  molto  giovane  quando. Ella,  signor. Conte,  mi 
Wleya  tra  . i fondatori  del  ftisorgiménlo  . : giovane  di 
anni 'c  d’esperienia;  ma  pure  iò^  Scendeva ^ fiducioso  c 
ardente  nell’  àgode , non  per  me  affatto,  nuovo, . poiché 
dà  un  biennio' 40  mi  era  venuto  esercilandò,  alili  là  vi-' 


ina  senza  oslontazione,  o secondi  lini,  schicllo  ,C-Jeale  sino  aìl’ im- 
prudenza, .costante  nella  amicizia,  fermo  nei ‘própbsili.  La  notte  che 


»Ji  ricevea  l’avviso  della  ìm'oicdiala  partenza  del  siiti  reàgi“e**to, 
ii  -8crivea  la  seguehìe  lettera,  riflesso  fedele  dell’animo  suo. 

^ • , I 

«c  Carissimi)  amico. 


mi 

r.  'f 


« Stanolie  allp  3 riceviamo  raspeltatissimo.  ordine  di  partire.  Ti 
« scrivo  subito,  pei;  darli  tin  ultimo  bacio,  urr  ullìmb  addio.  — Spero 
« rivederli  quando  ind.ipendenle  sarà  la  pallia;  .se ^questo  non, sarà 
« più  niente  spcriafflo-  per  iToi,  — Noli  'però -lascio  ogni  speranza  di 
«t  vederli  oggi  fuori  al  passaggio  del  rcggimerilo  ,- perché  , viste  le  . 
•«  mollissime  cure  bhé  ho  si  in  casa;  si /in  quardere,  non  mi  posso 

■ ' Il  ' • ' '• 

«^recar  da  le.  • , ' ‘ . 

' * Salma  o dà  l’addio  ad ‘Alfieri  ; non  sO  sé  lo  potrò  vedere. 

. « Addio,  carissimo  amico;  i vóli  del  caldissimo  lUo  cuore  ci  . 

«aiuteranno:  pensa  a me.  ' ’ 

• . •'tTuUo  tuo  Av.  Ca'\OX)R  ». 


u « ' • ' 


f ' 


*'  I 
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nera,  e quando  it  farlo  non  era  senza  pericolo,- negli  .ar^ 
meggiamenti  della  stampa  liberale  (6), 


> Sette  anni  sono  lu-mai  passati  d,a  quella  prima  riunione', 
e la  storia  di  questi  sette  anni  potrebbero  narrarla  i 
nomi  dei  dodici  collaboratori  che  in  quel  dì  Ella  si  as-/ 
socia  va  per  la  fondazione  del  Bisorgitnenlo  ! l ' ■' 

Le  facili  speranze,  e i pronti  disinganni  ; i Sogni  ambi- 
ziosi, e le  esagerate,  panre' ;■  i generosi  sacriticii,  e ie 
timide  Iransitzioni,  noi  le.  ajabiamo  vedute  prendere  sue-.^ 
cessi vamenif!  il  nome  e lo  aspetto  di, alcuno  di  quei  dq-^ 
dici  chiamati  fra,,i  primi  airapostelato  politico.  . . 

" • »'-•  ; , , ■ ■ ' ■ 

(6)  R^falomi  a -Pftripi  n«l  luglio  dfil  .1846  per.  passarvi  le  ferie 
scolasticlig  , stringevo,  relazione  colla  infelice  principessa  Crisiina' 
Trivulzio  di  Bclgioic^so,.  ebo  in  quel  torno  fondava  colla  collabora- 
zione di  Terenzio  .Mamiani  , Giuseppe  Massari,  e Leopardi,  nooU 
'tulli  e tre  onerandi  per  l’Italia,  e grati  al  mio  cuore,  memore  delle  ' 
dimoslrazioiii  di  amicizia  avutane,  un  periodico  politico  elio  soUo 
il  nome  di  Gu^zetta  Italiana  ,.  iniziasse  per  mi^zli  della  stampa  il 
inovimenlo  politico  di  riforma. in  Italia.  ' ' r 

Scopo  del  giornale  pcrsnadcie  ai  Principi  la  necessità  di'  conce- 
dere le  franchigie  costituzionali  ai  popoli  , sicebè  Ir  Gazzella  Ita- 
liana fu  veramente  foriera  ed  auspice  di  'quella  paciBca  rivoluzione 
che,  due  anni  dopo,  mutava  lè  condizioni  della,  penisola  nostra. 

.Ascritto  alla  redazione  di  questo  giornale,  vi  prestai  indefessa, 
l’opera  mia,  tulio  quell’anno,  e il  seguente,  quando  erasi  .trasfor- 
uùito  in  periodico  mensile,  e preso  nome  di  .>4iisoniò  , firmando  i' 
primi  articoli,  finché  la  minaccia  di  espulsione  dalla  Università, 
,e  dolio  Stato,  mi  costrinse  a coprirmi  coH’anonimé,  contro  le  ves- 
sazioni di  una  polizia  sospellosa.  Non  so  se  io  debba  rallegrarmi  o 
dolermi  dell’occasione  pòrtami  dalla  principessa  Belgi, oioso  di  ingol- 
farmi, appena  adolescente,  ngl  dedalo  della  politica  ; ma' in  qualun- 
que Condizion  di  cose  , mi  sarà  pur  sempre  grato  il.  potere  qu'i- 
rendere  pubblica  lesliinobìanza  -di  grata  memoria  ad  una  d<*npa 
che  se  ebbe  alcuno  del  difctli  viel  suo '.sesso,  li-compenso  largamente 
col  vivo  e profondo  àuo  alfetto  alla  comune  patria,  alla  (piale  lutto 
sacrifico'  vrleulerosa  ; espiando  ora  in  terra  straniera  il  troppo  , 
amore  che  le  ha  portato.  ■ ’ .■  'V  . ; ; ■ ' . . 
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' E ricordo  sempre,  come  il  shggio  il  piò  espressivo 
della  . sorprendente  ingenuità  e.  buona  fede  politica  di 
quei  giorni,  la  mozione  fatta  da  uno  dei  fondatori  del 
Risorgimento,  e tosto  unanimamenle  approvata,  che  si 
dovesse  intendere  riservata  a ciascuno  di  noi  la  fa-- 
coltà  di  collaborare  contemporaneamente  agli  altri  gior- 
' naii  politici  che  in  quel  torno  appunto  sì  venivano  costi- 
tiiendo  !!  « 

• Ingenuità  degna  vcramenlè  delle  illusioni,  di  quei 
giorni  di  illimitate  speranze'c  d’inesauribilC'  fiducia  ! ! 

I , • ‘t-  ' 

Se  oggi'  Ella  ripetesse  lo  stesso  invilo  che  ci  faceva 
nel  novembre  del  1847,  quanti  sono  che  potrebbero 
rispondervi,  e riprendere  il  posto  quel  giorno  occupato,  c 
continuare  io  sviluppo  e Tatluazione  dèi  programma  in 
qucH'adunanza  coneprdàto  ? • ^ 

Saria  pure  una  curiosa  o inleressanlc  narrazione  , 
quella  delle  origini  e delle  vicissitudini  del  giornale 
che  Ella  fondava,  e die.  cessando,  legò'  al  Piemonte  i 
suoi  principi!,  in  eredità, 'e  Lei,  ad  esccntore  testamen- 
tario ! . ■ •.  " . ' ’ ' 

'Sopra.!  dodici  primi  promotori,  gli  uni  paurosi  in 
breve  della  stessa  cpera  loro,  ne  ritiravano  sfiduciati  Ip 
n^ano,  e grado  grado,  a misura  che  la  nostra  missione 
■si  veniva  compiendo,  noi  progredendo  oltre,  eglino  ri- 
tirandosi ' sempre  di  vantaggio,  veniva  giorno,  che  con 
meraviglia  e dolore,  li  vedemmo  confusi  'con  quei  nostri 
medesimi  avversari,  contro  i quali  eransi  seco  noi  colle- 
gati. Altri  per  lo  converso,  impazienti  di  freno  c d’in- 
.dugio,  accusandoci  dì  lentezza  c dì  fiacchezza  al  tempo 
stesso  che  i primi'  di  precipitazione  o di  imprudenza , 
separavansi  da  noi  per  ispingersi  impetuosi  innanzi,  con 
qual  ragione , con,  qual  esito  lo  dissero,  jmr  troppo  i casi 
funesti  .del  1849.  ' ■ - , ' , . 
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Ed  è per  fermo  cosa  molto  singolare,  che  fra  i pochis- 
simi esuiji  politici  che  per  quei  casi  appunto  ebbe  il 
Piemonte,  sia  dei  principali , uno  dei  fondatori  del  Ri- 
sorgimento. Ella  ebbe  un  ^merito  >,  più  che  raro,  unico 
ai  dì  nostri,  in  questo  tormentóso  avvicendarsi  delle  sorti 
politiche.  Tracciatosi  sin  dai  primi  giorni  un  program- 
ma in  ogni  sua  parte  completo , ed  informato  ad  un  prin- 
cipio unico  ed  rnflessibilC;  Ella  seppe  mantenervisi  co-  . 
stantemente  fedele  ; , e ottenne  sopra  i parliti  quella 
vittoria  che  sempre  è assicurata  a. chi  sa  volere  e ferma-' 
mente  volere.  . ' . . ‘ . 

Ella  attese  immobile  come  Maometto  che  la  montagna 
venisse  a Lei;  e la  montagna  è venuto  a Lei.  , ■ 

E ninno  penserà  che  io  ciò  dica  per  lusingare  ildi- 
I.^i  amor  proprio  : perchè  questa  “è  pura  storia  che  si 
compendia  in  due  date,  1848  è 4855,  e in  un  nome,.  / ‘ 

' » ■ ■ ■ ' 

Quando  un  giornale,  organo  del  Ministero  democra- 
tico, minacciava  al  Risorgimenlo  diretto  dal  Conte  Cavour 
la  spada  ddla  giustizia,  se  osasse  perseverare  nella  op- 
posizione, del  resto  strettamente  costituzionale  e legale, 
che  facea  ai  Ministri  ; quando  il  suffragio^  degli  elet-v 
tori  , traviato  da  un  cieco  e stollo  spirilo  di'»  parie, 
.escludea  dal  Parlamento  nazionale  il  Conte  di  Cavour 
per  introdurvi  i Ramorino,  i Bargnani;  quando,  corrcMo 
1’  errore  e 1’  ingiustizia  da  un  Collegio  indipendènte, 
quante  volte  il  Conte  Cavour  si  alzava  a favellare,  al- 
trettante un  lungo  grido  correva  nelle  gallerie  affol- 
late di  spettatori  insofferenti  che  un  uomo  sorgesse  solo 
contro  tutti  a bravare  la  impopolarità  per  salvare  la 
patria  dajlc  sventure  che  le  preparavano  l’ insipienza 
0 la  malizia  delle  sètte  estreme.  . • — quando  il  nome 

V t ' 
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dd  Conte  Cavour  era  quotidianamente  gettato  per  es- 
serne in  cento  modi  vilipeso,  e straziato  ai  tristi  ed  agli 
scempj , ebe  son  pur  troppo  in  maggioranza  nei  tempi 
di  politiche  commozioni;  — chi  avrebbe  osalo  dire,  o chi 
avrebbe  voluto  credere,  che  nel  giro  di  men  che  un  lu- 
stro , questo  nome  medesimo  s’ identificherebbe  per  il 
Piemonte,  col  progresso  e colla  libertà,  per  modo  che 
nelle  incertezze,  e nei  pericoli  di  una  crisi  ministeriale, 
dopo  indarno  saggiate  tutte  le  più  illibate  riputazioni 
di  liberalismo  e di  probità  politica  , bastasse  a ricon- 
durre la  calma  negli  spiriti  c la  fiducia  nei  cuori,  il 
' pronunciar  questo  nome?  (7).  . 

La  nostra  storia  politica  si  recente  tuttavia’,  poiché 
data  solo  dal  18^7,  ma  pure  già  tanto  ricca  di  sva- 
riali c curiosi  incidenti,  non  oflVe  , a nostro  credere, 
altro  fatto  più ‘curioso  di  questa  rivoluzione  totale  della 
■ opinione  pubblica , relativamente  ad  un  uomo  che  al 
suo  primo  mostrarsi  nell’ arena  politica  solleva  contro 
di  sè  tante  prevenzioni , tante  animosità  c tiinlc  anti- 
patie : e vj  risponde  spregiandolo  e persistendo  irre^ 
movìhile  in  quei  propositi'  appunto  e,  in  quei  pensa- 
menti che  gli  si  ascrivevano  a colpa:  e in  pochi  anni 
'giunge  a dissipare  i pregiudizi,  a cessare  i clamori, 
e a sostituire , ai  sospetti  e alle  diffidenze  la  più  illi- 
mitata fiducia  deir  universale,  per  modo  ohe  a breve 
andare  il  pubblico  desiderio  lo  designa  al  Re  come 
l’uomo, a cui  meglio  convenga  aflidare , la  somma  delle 

(7)  Iticor'derà  ccrlamenle  chi  leg^c,'  come  all’epoca  dell’  ottima 
mutazione  di  ministero,  sul  line  dell’  anno  1833,  fosse  generale  la 
trepidazione  , per  l’ incertezza  della  scelta  che  sarebbe  piaciuto  al 
Re  di  fare;  e come  gli  spiriti  a un  tratto  si  tranquillassero,  c fos- 
sero riconfortali  gli' animi  ({uando  si  udì  ch  amalo  il  coiUe  Gavoar 
a formare  il  nuQvo  gabinetto.  / .... 
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cose  nei  ^lomenti  i'  più  difficili  che  abbia,  attraversata 
la  giovane  nostra  Monarchia  costituriouale< 


Or  bene,  cotesto  risultamento,  in  vero  singolare  e me- 
raviglioso' , crediamo  abbia  una  facile  spiegazione.  <11 
Conte  Cavour  sino  dai  primi  giorni  del. 1848  fortnulava 
tutto  il  suo  programma;  e la  Nazione  vedealo  ammirando 
svolgere  nel  l8fil  e nel  ISb.'i  , come  ministro  , a li!' 
di  logica,  i corolla’ri  di  quei  principii  stessi  che  aveva -sin  ' 
dal  1848  proclamato  come  giornalista. 

E questo  che  è il  segno  earaltet-istico  del  vero  stati- 
sta, ne  costituisce  a un  tempo  la  forza.  • • 

I politici  superlicìnli  fabbricano  alla  giornalu  i loro 
programmi,  secondo  le  occasioni  r le  opporlimitiV,  il  che 
a lungo  andare  toglie  loro  ogni  creditOj  perchè  rivela'  la 
loro  impotenza  a governare  c dirigere  gli  eventi.  Oitrec- 
chè  manca  per  necessità  all’opera  1(mò, quell’ annonia  di 
distribuzione  e quella  costanza  di  indirizzo  che  è l’ attri- 
buto dell’unità  di  concetto  e (Iella  pfofoncfità  di  vedute. 

novero  statista  abbracciando  d’ur»  colpo  il  con>ideSsò 
del  sistema,  il  fine  cioè  cui  vuolc-tendere,  e i mezzi  più 
acconci  a conseguirlo , trova  tracciata  innanzi  a se  la 
via  che  gli’’conviene  bàttere  impreteribilmente;  e. -avendo 
semprè  presente  lo  scopo,  sa  subordinarvi  gli  alti'  e lo 
parole,  in  guisa  che  nulla  di  quanta  operi  o dica  vada 
perduto.'  • ' , 


' La  quale  costanza,  o coerenza  che  si’  voglia  chiamarla, 
d’opinioni  c di  atti,  è resa  tanto  più  facile  da  quanto  già 
avvertimmo,  circa  il  carattere  unitario  o sintetico  del 
vero  progresso.  ' % 

••  Uno  solo  è il  principio  al  quale  può  questo  informarsi. 
Agevole 'impertanto  il  cbmpito  di  chi 'abbia  saputo  com*  - 
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prendere  questo  vero:  poicliè  si  nduce  ad  essere  logico, 

. ossia  a dedurre  coscienziosamente  4e  coaseguenze  del 
principio  Ticonoseiuto  e proclamato. 

' ' ■ ..  . ■ • ' ' ' 

; . E questo,  signor  'Eonle  ,'fu  il  di  lei  merito  ; e questo 
è il  segreto  di  quella  specie  di- fascino  che  Ella  esercitò 
sulla  opinione  pubblica  lino  a farle  subire  >ina  cosi^  com- 

^plel.*»  trasformazione. a suo  riguardo. 

<» 

> * • . 

Libertà:  ecco  il  simbolo  politico  che  il  Risorgimento 
proclamava  fin  da’  suoi  inizii  : libertà^  cioè  giustizia  ed 
uguaglianza;  libertà  cioè  il  diritto  comune,  cioè  la  legge 
unica  e suprema.  ' ' ' 

•’  "■  ' ■ ' ' . ,■  ■ **  ,*i 

Quindi  è che  il  Risorgimento  menti’c  sollecitava  fra  i 
primissimi  .la  emancipazione  degli  acattolici j l’amnistia 
politica,  e il  pareggiamento  civile  e politico,  di  tutte  le 
classi  , condannqva  a un  tempo  energicamente  i moti 
in  piazza  e le  dimostrazioni  tumultuarie.  ' , 

Né  libertà  suonava  per  c^o  una  formula  generica  < 
vaga,  astratta:  ma  postala  anzitutto  a. base  deH’ordinc 
politico , come  quello,  nel  quale  riceve  la  sua  prima 
applicazione,  sollecitavane  1’  attuazione  pratica'  in  ogni 
ordine  dell’  untana  attività.  Epperò  dalla  libertà  civile 
e politica  .derivava  il  Risorgimento  , quali  ^ ineluttabili 
conseguenze  logiche,  la  libertà  nell’amministrazione  ossia 
il  discentramento  amministrativo,  la  libertà  dei  commerci 
ossia  Tabolizionc  delle  tariffe,  la  libertà  nelle  industrie 
ossia  la  cessazione  dei  monopolii  , la  libertà  nell’ inse- 
gnamento ossia  la  concorrenza  privata  all’insegnamento 
ofQciale , la  liberlìi  nei  culti,  ossia  il  rispetto  alla  co- 
scienza individuale. 

Quante  obbiezioni, ^quante -censure, quante  animosità,  > 

. quante  calunnie  non  ci  sollevò  contro  questo  programma 
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al  suo' primo  apparire,  cd  ogniqualvolta  ne  siamo  ve- 
nuti svolgendo  questa  o quella  parte!  ' ■ - ' ■ - • 

' Discentrare  TamminiOtrazione,  ci  si  diceai  è un  esau- 
torare il  Governo  e sfasciare  il  corpo  sociale;  abolire  o 
ridurre  le  tariffe  è uccidere  il  commercio  e le  industrie 
nazionali:  proclamar  libero  lo  insegnamento  è aprir  la 
via  airehrpirismo,  o darlo  ammanettato  in  tnano  ai  ge- 
suiti. ‘ , . ' • / ■ ' ' 

■Sette  anni  appena  sono'  passati  dalla  prima ‘enuncia- 
zione di  quel  programma:  sette  anni,  momento  imper- 
cettibile nella  vita  di  un  popolo  , e quelle  opinioni 
pretesto  alle  invettive  contro  il  giornalista  e il  deputato, 
sono  diventati  il  titolo  precipuo  della  popolarità  e della 
potenza  del  Ministro!  • ‘ . 

Ma  le  difficoltà  più  gVavi,  le  opposizioni  più  vive  le 
sollevava  siili • da  quell’, epoca  'il  corollario  logico  del 
principio  unificante  di  libertà  applicato  ai  rapporti  fra 
la  (lliiesa  e-lo  Stato.  • ‘ » ■; 

Conseguenza  inevitabile  delta  tolleranza  sancita  dallo 
Statuto 'e  allargata  tostamente  dall’opinione  di  tutta  fa 
parte  illuminala  della  nazione,  si  è la  separazione  as< 
soluta  della  Chle.sa  dallo  Stato;  Se  cioè  if  santuario 
della  coscienza  individuale  debb’  essere  sacro  ed  invio- 
labile: sé'  le  opinioni  religiose  denno  essere  imperscru- 
tabili : se  la  qualità  del  culto  deve  essere  IndifTcrente 
allo  esercizio  dei  diritti  civili  e politici; , vuole  logica 
necessiti  che  il  .poter  laico  e il  poter  religioso  siano 
assolutamente  distinti  fra  di  loro  e affatto  indipendenti 
l’uno  dall’altro. 

E per  vero,  se  lo  Stalo  può  esercitare  un’influenza  qua- 
lunque siasi,  diretta  ó indiretta,  in  materia  di  religione, 
egli  è perse  chiaro  che  la. libertà  di  coseiénza  diviene, 
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almeno  in  parie,  Hluamia*  Diviene  Hlu^orìa,' a c^agionc 
d'èsempio  , se  lo- Stato  concórre  col  poMlico  denaro  > 
come  avveniva  presso  di  noi  per  mezzo  delle  congrue 
nelle  spese  di  un  culto,  perchè  costringe  indireltanmnle 
a conconervl  i contribuenti  per  i quali  , questo  culto 
medesimo  è un  errore  od  una  colpa.  ' ' 

; E illusoria  se;  ih  Govèrno  interviene  in  qualche  Uiodò, 
o nominando  o’  proponendo,  nella  spella  dei  ministri  o 
.dei  presuli  di  una  determinata  Chiesa^  perchè  a questo 
:modo  i fedeli  son  costretti  a subire  una  ingerenza  ete- 
rogenea nella  designazione  dei  loro  pastóri,  - • 

La  tolleranza  religiosa  adunque  C’  solo  una  veritò  , 
quando  si.  attui  la  separazione  assoluta  fra  le  due  po- 
testà; vale  a dire  quando  anche  la  religione  sia.  posta 
sotto  la  salvaguardia  della  libertà,  perchè  la  sejyarazione 
è’  la  distinzione  dei  due  poteri  nel  loro  esercizio  come 
nella  loro  essenza,  net  loro  sviluppo  pratico. come  nel 
loro  principio^  rispettivo^  La^  separazionè  è per  ia  Chiesa 
la  cessazione  d’ogni  privilegio  laicale,  d 'ogni  influenza 
civilé;-^e  così  rabollzione  del  fóro,  delle  immunità  reali, 
locali,  personali;  delle  sanzioni  civili  alle  leggi  religiose, 
delle  di^erenze  di  .diritto  ^deri vate  dalla  disparità,  di 
cullo,  dei' sussidi  qiecuniari  del  pùbblico  erario,,  a tale 
0 tal  altro  culto.  ; ..  ^ ; 

‘ La  separazione  , è per  lo  Stato  . la  cessazióne  ^’ ogni 
sua  ingerenza  in  materia  ecclesiastica^  c cosi  la  rinuncia 
al  regio  exequa  tur, 'agli  appelli  per  abuso,  alla  presen-' 
tazione  alle  "sedi  vacanti,,  e ad  ogni -altro  atto  o diritto 
,*6he  f uso  0 i*  concòrdati  gli. attribuiscono  al  di  là  della 
sfera  esclusivamente  temporale  della  sua  giurisdizione: 

. E ad  un  tempo  la  separazione  significa , per  la  Chiesa 
Ubèrtà  di  insegnamento,. libertà  di  elezione,  libértà  di 
possessi,  libértà  di. ammiiiistrazione/-r-^ .E  pél' lò  Stato, 
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legge  civile  sul  matrimonio,  esonero  da  ogni  spesa  per 
ragione  di  culto,  indipendenza  da. ogni  ingerenza  ecde.- 
siastiòa . ' \ - . . 

\ 

Cbi  ponga  mente  alle  condizioni  praticlie  attuali  del 
nostro  paese,  o meglln  ancora , a ciò  che  esse  erano  nei 
4848,  quando  la  prima  volta  il  Risorgimento  chiedeva 
questa  separazione,  di  leggieri  comprende  le  opposizioni 
moltipiici  e in  apparenza  contraddittorie,  che  tale  domanda 
ha  sollevate,  o che  oggi  si  ripetono  in  gran  parte,  mentre  • 
pure  il  prìndipio  durante  questi  sette  anni-ha  giò  ricevuto 
più  di  una  applicazione.  - , • . 

Alcuni  animi  timorati',  esclusivamente  preoccupati  dalia 
influenza  dei  fatti  che  li  circondano,  Itannó  potuto  rav- 
visar doppiamente  pericolosa  la  separazione,  sia  cioè  nello 
interesse  della  integrità  religiosa,  sia  nello  interesse  della 
libertà' politica.  . , ' 

Avvezzi  da  secoli  a vedere  lo  Stato  intromettersi  del 
continuo  nella  amministrazione  dolla  Chiesa;,  sorreggerla 
colla  sanzione  delle  sue  leggi;  aiutarla  coi  privilegi,' "coi 
favori  c colie  di^ense;  soccorrerla  di  sussidii  materiali 
col  braccio  secolare,  colle  congrue,  coi  tributi  ; influen- 
zarla colle  proposizioni  ai  beneficit  concistoriali,  ossia 
alle  prelature;  contenerla  coi  rìmediì  straordi.narii  dello' 
appello  per  abuso,  della  riduzione  dei  redditi  a mano  jre- , 
già  e colla  prerogativa  dcH’excquatur  ; -pare  a molti  poco 
meno  che  un’empietà  che  lo  Stato,  a un  tratto  abbandoni, 
com’essi  dicono,  la  Chiesa,  cioè  la  faccia*  libera!  . 


^ T 


Due  parti  sono  a distinguere  in  questi  timori  — quella 
degli  spiriti  retti  c onesti , ma  limitati  — e queltà  degli  ' 
ambiziosi  o dei  cupidi  che  temono  per  la  influenza  poli- 
tica e per  altri  vantaci  d’qrdine  anche  meno,  elevato. 
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che  f{ià  loro  sembra  di  avere  perduti,  sol  (;he  si  accenoi 
alla  separazione.  • • • • • , 

Diremo  ai  primi  clic  egli  è un  laro  grave  ingiuria  alla 
religione  il  supporre  che  ella- non  possa  bastare  a se  me- 
desima, e le  convenga  essere  sorretUi  dai  mezzi  mon- 
dani del  potere  làico.  ' - • ' ‘ 

Quella  religione  che  derivasse  la  sua  autorità  dai  favori^ 
dài  privilegi,  dalle  sanzioni  del  potere  temporale,  sarebbe 
' moralmente  perduta,  il  giorno «tessojn  cui  gli  uomini  ri- 
sapessero questo  l'atto.  , ' , 

La  religione  nqn  dee  cercar  altronde  ebd  in  se  mede- 
sima gli  elementi  della  sua  auloriUi,  della  sua  potenza  ; 
regina  dei, cuori,  arbitra  dell’ avvenire,  il -suo  regno  è 
quello  della  convinzioney  c la  convinzione  non'  4a  co- 
mandano le  peqei  non  la  conciliano  i favori  temporali. 

• ,/  ■ ‘ 
La  Chiesa  ha  tutto  ciò  clic  le  abbisogna  quando  ha  la 
libertii  (8^.  . , • ■ > . • , • 

ILcheseiè  vero  di  tutte  le  religioni,' lo  è specialmente 
, ilei  Cristianesimo,  che  insegna  ad  adorare  Iddio  in  ispi- 
rilo e verità.  E lo  spìrito,  anziché  ricevere  aiuto  é forza 
dai  sussidii  nu^terialr;  qc  ha  impedimento  c danno;  perchè 
’ilAloro  |)C80'nu  arresta  o‘  ne  ritarda- la  espansività  e 

l’azione:  ' .•  • „ • , - , • < 

* ' ' ■ * 

* • D'altronde  nòli  è vero'che  separazione  dello  Stato  dalla 
Chiesa  suoni  ateismo,  o,  almeno,  iddiiferentismo.  Tahto 
varrebbe  du’o  che  gli  àutodafè  sono  Tacccssorio  indispen- 
' sabile  della  religione,  perchè  la  tolleranza  non  è appunto 
se  non  una  delle  molte  conseguenze  della  separazione. 

(8j  Vedi  Hegel,  /‘'deto/ia  dtUa  Siaria.  . , 
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L’abuso'dcl  linguaggio  inclaforìco  falsa,  spesse  Volte  i 
concetti  umani.  S’è  tanto  paragonala  la  società  allo  indi- 
viduo; s’  è dello  così  rrcqucnteinenlc  che  le.  nazioni  na- 
scono, vivono,  muoiono  come  Tuomo,  che  in  molli  è sorta 
la  storta  opinione  di.  una  quasi  identiu'i  Tra  i bisogni 
sociali  e i bisogni  individuali.  ‘ . 

L’uomo  ha  l’istinto,  il  bisogno  religioso:  se  ne  c con- 
chiuso  che  la  società, *che  lo  Stato  dehh’esscrc  religioso; 
e non  si  volle  avvertire  l’assurdo  logico  al  quale  condur- 
rebbe questa  erronea  assimilazione.  . 

Che  religione  avrà  k)  Stalo  V Non  può  òonleinporanca- 
• mente  professarne  parecchie,  perché,*  il  concetto  stesso  di 
rcligioiie  esclude  la  simultaueilà  dcircsercizio  di  più  fra 
esse  nella  stessa  personalità.  Ma  se  lo  Stato  deve  scegliere 
una  religione,  eccoci  da  eapo  all' autodafé';  posciacchè 
sarà  ribelle  e reo  di  le^  maestà  chiunque  dubiterà,  un 
momento  della'  divinità  del  bue  Api , o delle  cipolle  del 
suo  'orto,  quando  piaccia  allo  Stalo- rinnovarci 'dogmi 
Egizi.'.  --:i 

A ! ^ » A • ^ - . f • * • 

La  religione- é il  rapporlov  è il  legame  {religiOf  reli- 
gare)  fra  l’uonao  e Dio':  rapporto  affatto  individuale,  per^ 
ciré  si  basa  sulfa  moralità  personale,  rapporto  affatto  spi- 
rituale, perchè  concerne  solo  l’animà  e si.  riferisce  alla 
vita  futura.  • •-  ; v , j * ‘ 

' . ''i . 

Lo  Stalo  invece  ba  un’esistenza  collettiva;  la  sua  in- 
dole, il  suo  carattere'  è affatto  temporale,  jcpme  la  aua 
missione,  il  suo  scopo;. lo  StatO'non  ha  coscienza,  non  ba 
moralità  personale;  dunque  il  boncello  di  religione  è inap- 
plicabile allo  Statp.  ^ - ' 

, E se  nel  comune  linguaggio  avviene  ad  ognP tratto  che 
‘^odasi  vantar  la  religiosità,  o la-morahtà  'di  tale,o  tal  altra 
nazione,  questo,  a parlare  esattamente,  si  vuole  intende- 
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re  invece  degli  individui  che  la  eorapongono,  o»ia  espri* 
me  la  (qualità  comune  alia  universalità,  od  alla  maggio- 
ranza dei  membri  di  ess».  > .. 

'La  separazione  adunque  non  ^genera  l’ateismo,  o lo  in- 
dilTerenlismo  nello  Stalo,  per  questa  semplicissima  ra;; 
gione  che  non  può  lo  Stato  essere  nè  ateo,  nè  iDdifTeren- 
lista  (9);  = : • 

Che  se,  circoscrivendo  la  questione  fra  più' angusti  li- 
mili, vogliasi  alludere  a quelle  occasioni  più  o meno  fre- 
quènti, nelle  quali  può  essere  conveniente  che  lo  Stato, 
come  rappresentanza  e personificazione  della  totalità  dei 
cittadini,  addivenga  ad  alcuna  pubblica  manifestazione 
religiosa,  o |)er  ringraziare  la  divinità  di  un  favore  otte-  ' 
nulo,  0 per  supplicai’la^di -una  grazia,  la  separazione  per 
nulla  osta  a che  queste  manifestazioni  abbiano  luogo.  U 
cioè,  come  presso  di  noi,  dove  la  immensa  maggioranza 
è cattolica,  la  pia  solennità  verrà  celebrata  sefcon'doii  rito 
della  religione  della  maggioi'anza,  lasciati  libeii  gli  aJtri 
religionarii  di  celebrarla  a modo  loro;  o,  dove  siano  mag- . 
giormente  equilibrate  le  varie  confessioni,  ciascuna -la 
celebrerà  secondo  il  rito  che  le  è proprio.* 

•Del  resto  risponde  all’ obbiezione  di  ateismo  o di. in-  , ' 

ditTercnlismo  il  fatto  delle  nazioni  dove  la  se^iarazione 
già  venne  attuata. 

. Chi  pensò  mai  di  accusarne  il  Belgio,  o come  go- 
verno, o-come  nazione^, La  autorità  della  religione  ha 

' . , ••  - 

(9)  Vedi  la  nostra  tesi  di  aggregazione,  riprodotta  nel  Ciinenio,  e le 
osservazioni  fatto  in  proposito  dalla  CivUlà  cattolica  , nelle  quali , 
colla  cortesia  solila  di  certe  polrmiclie  , non  ò vitupero  che  ci' si 
risparmi;  nonché  i sofismi  derpadre  gesnita  Tapparelli  d*  Xzegito, 
nel  suo  Saggio  Teoretico  di  diritto  naturale,  pag.  48). 


Digitized  by  Google 


XXVII 


AL  CONTJC  OAJVOtlR.  ‘ 

essa  perduto  alcunché  della  sua  forza  , della-  sua  efii- 
cacia  ?'  , 

Od  hayvi  paese  nel  quale  il  senjtiniento  religioso  si» 
più  vivo,  più  intenso,  e piu  operoso,  che  non  agli  Stati 
Uniti  d’ America  ? dove  pure  da  sessanta  a seKant’anni 
la  separazione  è un  fatto  compiuto?  (iO).  " - . * • 

’ La  Francia  ha  sempre  respinto  le  teorie  delia  separa' 
zione;  chi  saprebbe  indicare  un  paese,  eccettuata  forse  ' < 
l’Italia,  a causa  appunto  della  ùnmistione  'cootinua  dei 
due  poteri,  dove  lo  seéttieismo  religioso  abbia  fatti  mag- 
giori progr^i,  e conti  più  numei^osL  adepti? 

’ Gli  interessi  religiosi  nulla  impertanto  hanno  a tegiere, . ‘ 

perchè  lo  Stato  riacquisti  la  sua  indipendenza  , o -la  . 

Chiesa  la  sua  libertà.  E nod  accenniamo  solo  agli  in- 
teressi meramente  spirituali',  ma  eziandio  a quelli  d’or- 
dine meno  elevato  > da  prendere  tuttavia  anclv’  essi  in 
considerazione  perchè  ainminicolo.indispensabiié  di  ogni^  , 
istituzione  ecclesiastica.  ' 

Se  la  Chiesa  pende  i sussidi  .pecuniari  dello  Stato,  . 
acquista  il  diritto  di  possedere  .ivcdc^convalidata. irre-  . i 
vqcabilmente  quella  proprietà , ohe  in  altro  sistema  le 
si  contesta  del  cootiduo.  Certo,  essendo  ella  una  per-  ' • 

sona  morale,  cotale  suo  diritto  sarà  subordinato  a tutte 
le  condizioni  che  limitino.  0 modihcbipe'gli  acquisti  degli 
enti  di  ragione  : ma  almeno  sarà  guarentita  contro  le 
spogliazioni  arbitrarie,  contro  i provvedimenti  eccezionali  ‘ ■ " 

e godrà  anche  in  questa  parte  ì benebeii  deH'uguaglianza 
civile,  e della  legge  comune. 

E a quanto  riceva  in  meno  per  i cessati  sussidi  go- 
vernativi, sup^iranuo  esuberantemente  le -maggiori  of- 

, i'. 

(iO)'^V«di  hairrf , De  la  Téligion  aux  Btais  lini»  tCAmérique  , e 
TjBMpiaville,  Da  la.  éémpeiraiit  cn  Amérifae.i.  , 
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ferie  dei  fedéli , l' importanza  delle  quali , già  coqside* 
revolc  oggidì,  non  vuole  tuttavia  arguir»*  da  quanto 
sinqra  avvenga.  > ' «■  ‘ [ 

■ Al  modo  ialesso  che  qualunque  altro  ininistcrio  eser- 
citato a vantaggio  altrui  confq^isce  il  diritto  a ehi  io 
presta  di  averne  un  compenso  , c il  dovere  a chi  ne 
fruisce  di'  eòrrisponderlo,  il  ìninisterio  ecclesraslico  dee 
avere  la  sua  rimunerazione,  perclto  chi  serve  all’ap 
tare,  convien  che  viva  ;deir  altare.  E siccome  per la 
natura  eminentemeate  individuale  .della  religione  l’ò- 
{Mira  del  ininisterio-ecclcsiastico  è' volta  a beoelicio  dei 
singoli  ànzjobè  del  corpo  sociale,  vogliono  ragione'  e 
.giustizia  che  ciascuno- soddisfaccia  per  se  medesimo  al- 
Tobbligo  suo  di  rimunerazione.  - < - 

I '•  . . ^ 

Dow  il  Governo  si’  è assunto ‘il  carico  di  provVe*- 
dere  in-  tutto  o in  parte  alle  spese 'del  culto,  è oa- 
. turale  che  naolti  fra  >i  citUidini  si' astengano  dal  con- 
corrervi, 'appunto  perchè  sanno  che  già  vi  si  provvede 
altrimenti.  Ma  quando-  cessata  la  immislidne  sappiasi 
che  dee  ciascuna  Chìesii  bostare  a se  medesima,- d’e- 
mulazione fra  lo  varie  confessioni,  emulazione  feconda 
di  splendidi  c fruttuosi  rìsUltamentì.  quando  non  vi  si 
intromctté' la  politica',  farà  che  bastino  esuberantemente 
i fedeli  a lutti  i bisogni.  Mài  furono  cosi  frequenti  e ric- 
' che  le  .donazioni  alla  Chiesa,'  come  precisamente  nei  se- 
* coli  deH’ctà  di  mezzo’,,  quando  era  poco  meno'che  nulla 
l’jngerenza  dcllo^Stato  nclla.'ammlnistrazionè  economica 
' di -quello.  Agli  Stati  llniti  di  America  da  religione  catto> 
lioa  mai  si  trovò  in  condizioni  cosi,  floride,  come  dacché 
fu  qùivt  attuata  l’assoluta  separazione  delie  due  socie- 
tà (il).’  In  uh  solo  anno,  dal  1842  al  1843  vi  furono  co- 

! - , , ».  . V ■' 

(11)  Vedi  la  ripaUla  opera  ' deV  - iDÌawUo  preteatanta  Aderto 
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strutti  dalle  fondamenta  seltant’  uno  nuovi,  templi  ; il 
numero  dei  sacerdoti  sali  da  448  a KIÒ;  quello  dei  semi- 
naristi da  480'a  284  ; . .dei  conventi  da  58  a 48;  degli 
istituti  di  educazione  fémminile  da  28  a 48  (42).  ^ » 

. ^'Più  Speciosi,  perché  paiono  pur  troppo  avvalorali  dagli 
esempi  che  ci  circondano,  sono  i' timori  di  pericolo  per.  la 
libertà  politica,  e il  progresso  civile  della  npaidne.  se  la 
Chiesa  venga  alTattq  e.naancipatà.  Dacché  il  .despolismo  di 
Luigi  XlV,  complice  il  genio  in  questa' circostanza  tradi- 
tosi, di  Bossuet,  ebbe  fatto,  firmare  all’episcopatcvfrancese 
la 'celebre  dichiarazione  del  4 882,  (13)  una  fallace  opi- 
nione si  venne  formando  e-diffondendo,  che  cioè  i quat-^ 
' tro  articoli  abbiano  -ad  essere  il'  palfadió  delk-  ipdepen- 
denza  civile  degli  Stati;  .per mododiè  da' quell’epoca  fu 
una  gara  di  imitazione,  di  plagio  per  parte  di  quasi  tutti  i 
governi  cattolici.  E sì  che  prima  di  queU’epoea  in  Italia, 
e massime  1n  Napoli,  e pre^  di  noi; -in  Germania,,  in 
Isfiagna  ecc  . ^aUrf  rimedi  analoghi  èrano  da  secoJU  in 
uso  (44)..  • ^ ‘ 

• ' '■  ■ ■ . ' ' '■  ' m;  ' ’ ■ r ' • 

Inutili  conati  per  altro  — giacché  se  forse  a princi-- 
pio,  per  la' condizione  speciale  dei  tempi,  quei  prov- 
vedimenti hanno  potato  riuscire  'di  qualclie  vantaggio, 
ciò  per  altro  non  durò  a lunga.  ’ ' ■ '.[.i-  ' 

' Baiid,  De  la  réligion  ifux  EtaU  fjme'd’Amériqite,  2 Voi'.  , iii-8,  edi- 
zione' di  Parigi,  I844,  e in  ispecie  al  T.  2,  pag.  28^  f seg.j.  e veg- 
gasi  pure  l’opera  di  Vills,  Hihoire  de  VÈgJ^se  (tEcosse. 

(12)  Vedi  V Almanacco  Callolien  Metropolitafio  di'  Bài  timore.  ” 

• (l3)  Confronta  a quelito,  pròposito  Oitpin  , ' Aftmuel'BtìeldtnuEgu* 

franfais.  , _ ^ ' . ■ j 

(14)  Vedi  in  ispecie  Ferrei,  De  Cappel  comun  ifabns-^  Marca,  Con- 
cordia tacerdoUi  et' imperii,  ejla  nostra  Pratica  legale,  non  che  Da- 
boin,  Racc'oha  delle  léggi  ed  editti'  antichi,  il  Regolamento  di  Ema- 
nuel Filibarto,  eoe..,,  , >.  v "‘i  •.  . i u . 
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. Loro  scopo  era  sostanzialmente  di  tener  là  Chiesa  in 
una  oerta  soggeziwie,  e dipendenza  dallo  Stato.  La  storia 
. ci  testimonianza  cl>e'  questo  scopo  non  fu  mai  rag> 
giunto.  ' . _ 

‘ E "per  ferino,  che  .possono -mai  siffatti  spedienti  con- 
tro la  Chiesa?  Clic  sono,  in  line,  coleste ‘Itberlà  gaiU- 
. cane  tanto  strombazzate? 

. ' ^ *■  ' • ' , • ^ ' f 

, - * * ■ t 

Case  contengono  due  ordini  di  disposizioni , le  une 
dirette  a meimmore  la  influenza  della  Santa  Sede  sul 
clero  nazionale;  le  altre  a conferire  al  poter  laico  al- 
cuna autarità  sulle  cose  ecelesiasliobe  mercé  la  van- 
• lata  potesim  indireda  negativa  in  sacra.-  ^ > 

. ' Gli  storici  greci,  hanno  as§ai  piacevolmente  berteg^ 
gialli  Serse  che  flagellò  di  ceppi  il  mare; 'gli  storici' e 
I politici  moderni  Jiartno  ihvecp,  preso  al  serio^  la  sin- 
gotare  alierraziojie  > di  , Luigi  XIV  che  credette  avere 
.esautoralo  il  ponleficCj  facendo  dichiarare  che  il  Con- 
cilio ecumenico  gli  è sujjeriore  , -che  l’infallibilità  rir 
' siede  in  ([ueslo  e via  dicendo.  . ' 

'ÌVLi  che  vantaggi  ponilo  sperare  gli  ecclesiastici  dal 
{ipter  laico,  o che  inali  temerne, » per  iiidui’si  a bravare, 
onde  ,sei'virne  gli  interessi  a danno  della  Chie.sa  , gli 
' sdegni. e le  folgori  di  Roma? 

• Dacché  alcuno  indossò  l’abito. clericale , lutto  il- suo  • ' 
avvenire  non  è forse  nelle  mani  del’ suo  vescovo,  e 
sopra  il ‘vescovo,  del  pontefice?' 

' Che  compenso  può  sperare  il  chierico  che  dichiarisi 
ostile  a’ suoi  superiori  gerarchici , per  servire  gli  intcr 
ressi  laici,?  ' ' ' _ , ' 

Primo  effetto  di  questa  ribellione,  che, non, sapremmo 
' come  altrimenti  chiamarla,  seppur  non  vogliamo  con  , 
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ua  falso  nome  travisare  la  sostanza. de)  coBcétto,  sarà 
la'esautorazione  morale  deir  impròvvido  che  abdicò  la 
{ni ina  ed  essenzial  condizione  del  sacro  site. carattere. 
É sia  pur  forte,  energico  e deciso  quanto  pi,ù  si  Voglia' 
il  poter  civile in  questa  lotta  egli  sarà  pur  sempre 
impotente  a soccorrere  efficacemente  .i  suoi  alleati,  che 
si 'Siano  compromessi  spingendosi  troppo ‘innanzi,  .(  • 


’ . -Gli  esèmpi  abbondànou  È,  abbastanza  nota  la  famosa  * 
distinzione  del  clero  francese  in  Mssertnènté  e non  èsser- 
menlé,'  e le -pratiche  conseguenze  che,  ne- vennero. 

N'e{  noslrQ.stesso  Piemonte,- abbiamo- dòpo  il ‘4848  (io) 
più  esempi  dii  sacerdoti,  • che  . à pretesto. di;  iiberàlisnxo^  . 
si  sono  messi  in.  opposizione^ più.  o meno,  diretta  e fla- 
grante cor  loro  superiore  ecclesiastico,^  e cplla  disciplina  . 
canonica.  È un  sólo,  h*a  questi  elie^  se- Uvea  prinaa  qu.alr" 
che  autorità,  la  conservi'^  tuttavia^. È un  solo»  fra  questi,  . 
dal  quale  possa  il  Govèrno  sperare  un'appoggio- utile  ed 
efficace? — : 0 noti  li-  vediamo/ compianti -dagH  uni,  dò-  ' 
risi  'dagli,  altri,  considerarsi. del  tutto  come  persone  fuo.r- 
viate,  ette  più  nopt hanno. nè,  missione,  nè  scopo;  che  si  ' 
sónòper  lor  medesHne  condaniiate  all’ impotenza,  ainna»-  • 
zione  ; che  sentono,  di  èssere  in  una  falsa  posizione  e 
ai -quali  si  legge  ii\  volto U’ intimo  raàì;lirio  clic  li  rode>  ' 
e li  persegue  dovunque,  come  equilèm;  atra  cura 
del  Venosino ‘poèta ? ' • " - ’ 

, ' In  breve:  Uebericoì come  cherico,  .noti  può  sperare  van- 
taggi reali,  vantaggi  omogenei  alla-  sua  condizione  se 
non  .chc'  dp»  -Roniii  : : epperò  tutte,  le  precauzioni  - prese . 
per  sottrarlo 'aH’infiuènza  . della  Santa  Sedè,  riesciraiino  . 
mai  sempre  inutili,  e invece  di>  assricùràre  le  sue' si  ih- 


• • N • ^ • • « a 

(|5)  Hisloirt  de  la  révolution^  par  Thicrg, 
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palie  al  Governo  die  lo  promuova,  ecciteranno,  invece 
' il  suo  raaloonlenlos - perchè*  so^io  altrettante  difficoltà 
aggiunte  a ‘quelle  *che  già  dovrà  vincere,  per  spingersi 
innanzi;*  Tiant’è  che  il  Clero*  francese  lungi  dal  saper 
grado  delle  assienrde  libertà  gallicane,  s'adoprO  co- 
stantemente a promuoverne  fabolizione.  . . 

•,  ' - 
Nè  riesce  meno  illusoria  Ip  podestà'  che  11  Principe 
' 'a  arroglri  sulle  case 'aaci;e,  mercè  il  Regio  Gxoquatur, 

, l’appello  per  abuso,  c simili.  . j , * ..  > 

' » * ' * . • 

•:  Anzitutto  rExeijuàtur,  :0  Placete,  riesce  poco  meu'cbe 
iìiutile  dove.è  libertà  di  stararpa.'Esso  mira  specialmente 
ad  impedire  che  si  promulghino,  e così,  portinsi  a cogni- 
zione dei  fedeli  quegli,  atti  del  potere  ecclesiastico  che  il 
poter  laico  giudice  pericolosi  0 illegittimi.  JVla  negato  il 
Placet  ad  un  Breve,  * a una  Bolla,  la  stamperanno*  come 
- appunto  si  fece,  sono  appena  due  anni,  per  la  scomunica, 
contro  il  professore;- Npytz,  (16)  quaixi»  pure^non^  pre- 
. feriscano  appigliarsi  ad  "altri  strabigemmi  , come  già 
praticò  Roma  in  altre  circostanze  (17).  E siccome  non 
' ' dalla  forma  della  promnlgaziótìe,  mà  Vi  dalla  notizia 
avutane  deriva  nei  fedeli  l’obblign  deli’osservanza  di  qua- 
lunque prescrizione  ecdesiastica,,  cosi  lo  Exequatur  cie- 
sce  per  questo  rispetto  assolutamente  inutile.* 

■ * E lo  è eziandio^  per  ques, l’altro  che  i fedeli  non  pos- 
sono, non.  vogliono,  non  denno  riferirsi  mai  alla  deci- 

' sione  deH'autorìtà  politica  per  sapere  se’ una.  prescrizione 
' . della  Chiesa  sia  ó no  da  osservare;' ma  sì  la  propria-co- 

^ » * v"  ■ • * , r - . . • 

■ I*  ‘ • * ■ , • ■ • 

. (16)  Pubblicata  prima  cella  Gazzetta  di  ÀugasCa , poi,  riprodotta 
dai^*);iornali  dello  ^làto,  , 

(17)  Bulla  narra  nella  sna  Storia  d’ Italia  , come  nel  1709,  la 
bolla  d’ interdetto  della  Sieilia  fosse  introdotta  nell'Isola  in  Baschi 
vuoti.  ' • > -Vv';.  ..  ■ / "•  , ' 
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scienza  è il  solo  giudice  competente.  Ora  la  coscienza'  ri 
dice  essere  cminenleraente  assurdo  che  definisca  il  Prin- 
cipe, se  un  lircvc,  una  Bolla  eco.,  a pretesto  che  ledano 
le  ragioni  dello  Stato,  debbano  dirsi  nulli,' e inefficaci, 
anche  come  atti  dell'autorità  ecclesiastica.  . 

Il  che  si  applica  con.  vieiurnaggiore  fondamento  all’ap-  ' 
pello  per  abuso,  massime  quando,  a questo  titolò,  lo  Stato 
per  mezzo  dei  suoi  magistrali  definisce  se  un  parroco 
ce  bene  o male  negando  i sacramenti,  o se  un  x^escovb 
ebbe  o no  ragione  di  sospendere  un  prete  ! ! (18).  * • . , 

. L’applieazione  di  questi  rimedi  (tranne  qualche  rara 
eccezione,  nel  novero  delle  quali,  per  causa  delle  circo- 
stanze affatto  eccezionali,  amo  collocare  il  giudizio  con- 
tro' Monsignor  .Fransoni)  non' serve,  se  non  clic  a confe- 
rire le  apparenze  del  martirio  ai  ministri  dclcultq.,  con- 
tro i quali  sono  adoperati;  e per  conseguenza  a rìnfoeolar 
la  resistenza,  a perpetuare  i conflitti,  ed  accrescere  Tau- 
torilà  morale  dei  neo-martiri.  • ; ' . 

Chi  avrebbe  mai  pensato  a decretare  il  titolo  di', iWiwIrc 
MÌonna  della  fede  {i9)_&’mam\gaor  Fransoni^  del  quale 
il  piissimo  Re  Carlo  Alberto  scriveva  che  lo  sospcttav|i 
di  essere  tocco  a quando  a- quando  di  alienaz'ionc  men- 
tale (iO),  ed  a monsignore  Marongiu,  al  quale  lò  stesso 
Principe  si  esprimeva  ad  un  dipresso  n(ji  medesinii  ter- 
mini? (21)  Chi  avrel)be  mai  voliilò  coronarli  di  palme  im- 
morlali  (22),  Se  non  fossero  stati'  i processi  del  1850? 

■ ■ ■ ' ^ . ... 

(18)  Vedi  il  Re^oiameatO'  di  Emaàuel  Filiberto  ebe  speciici  i 

jcaii  di  appello  abuso,  neirEpiloRo  al  Voi.  S di  quest’  opera.  * 

(19)  Montalembcrt,  De»  inlériU  catkoiiques  m XIX  »tèc/e,  pag;  16- 

(90)  Vedi  la  leUera  di  Cacio  Alberto  nei  dpeiumenU  del  Gnalteriq, 

(91)  Vedi  altra  lettera  di  ,Carlo  Alberto,  id..  v - . 

(99)  Mantalemhert,'  Op,  ci».,  I.  c. 
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Questue  il  grande  incooTenienCe  di  tulli  i processi  di 
opinione,  siano  politiche  o religiose,  che  cioè  lungi  dall’in- 
debolire  coloro  contro  i quali  son  diretti,  eonvertonsi  an- 
zi in  piedistallo  che  li  sublima,  e li  pone  vieppiù  alto 
nella  estimazione  dei  loro  aderenti. 

Perchè  il  conte  della  Torre,  dapprima. ignoratissimo , 
diventò  a un  tratto  il  candidato  universale  della  setta 
retriva  in  tutti  i collegi  elettorali  dello  Stato,  se  non  ap- 
puntò a causa  del  processo  che  gli  valse  il  suo  libro  sul 
matrimonio  civile?  (23), 

ìi  .•  V.  . • ' ’ 

* ; sterili -adunque  e allatto  inutili  allo  scojK)  le  vantate 
libertà  gallicane;  c di  vero  hanno  esse  scemala  punto 
Ja  jnfluenza  del  Clero  in  Francia? 

Ma  senza  accullar  esempi  forestieri,  quali  sono  nel 
nostro  Stato  le  provincic  più  soggette  all’influenza  teocra- 
tica!.^ La  Savoia  , coni’  è nolo,  e il  Ducato  di  Aosta  (24). 
Or  bene  : nell’una  e neiraltra  sono  mai  sempre  state  in 
uso  le  niassimc  gallicane.  ■ * . . 

• pel  resto  tutto  questo  arsenale  di  precauzioni , di  pre- 
servativi potevàj  al  più,  servire  a.qualchc  interesse  spe? 

. ciale  di  governi  dispotici,  ma  questa  circosUinza  mede- 
sima che  furono  introdotti  dallo  assolutismo,  già  per  se 
medesiinn  dimostra  come  non  si  possano,  ritenere  con- 
^yiiabili^colla  libertà,  essendo  aflàtto  contrario  alla  ra-, 

(2:t)  Slantpal»  uri  1852,  ma  lostamonte  coaliscali»  ; c sojìpresso  ’ 
' poi  inseguito  alia 'conHanoa  dell’ autore. 

(24)  É.oYamair  cons|alato  cómc'gli  inconsulti  o innesti  moti  del- 
‘T’oltobrc  1853  in  valle  d’>  Aosta  , siano  in  gran' parte  dovuti  alle 
mcDe'-di  alcuni  ecclesiastici  cK  r|uella.' provincia.  Cunsultiosi  a late 
riguardo  le  relazioni  pubblicate  nel. foglio  oflicialè  dal  maggiore 
della  Guardia- Nazionale  di  Aosia,  e .Constiiutionnel  f^aUAtain,  dal- 
l’egregio amico  e condiscepolo  nostro,  Tavvocalo  Giulio* Marlinet. 
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gione  che  hi,  materia  di  tanto  rilievo,  (}uat  si  è questa 
dei  rapporti  fra  la  Chiesa  e lo  Stato,  debbano  I governi 
liberi  accettare  e continuare  le  tradizioni  del  dispotismo'.' 

Ma  tocchiamo  H, fondo  dèlia  questione.  Perchè  tan> 
ta  paure  del  Clero  ? Perchè  la  libertà  dovrà  vedere 
■ insidiatori  e nemici  nei  ministri  del  culto , e massiibe  ' ' 
del  culto  cattolico?  Forse  che- religione  e'iibertà^  (»tto> 
licismo  c progresso  sono  . fra  di  loro  inconciliabili,  éd  ' ' 
avversi?'  , ■ • , :•  ' ' 

flispouderò  colle  eloquenti  parole  di.  uno  dei  più  il-  • . . 

lustri  prelati  della  Savoia:  , 

(c  be  clergé  veut-il  la  .liberté?  Si  l’on  avait  ainsì  for-  • 

mule  la  question  il  y a trente  ans,  il  est  possible,que  ' . 

l’on  eùt  été  embarassc  pour  répondre.  qu’on  était 
convenu  d’appeler  le  règne  de  la  liberté  avait-été-pour  ’ 
l'Eglise  des  jours  de  tristesse  et  de  deurl;  le  clergé  cn  ' 
coDservait  des  souvenirs  trop  amers-:  sa  fortune  pillée, 
ses  tempies  démolis,  ses  autels  brisés,  ses  sacrificeS  in-  . . 

terrompus,  ses  ìnstitutions  détruites,  son  sang  versé  au 
nbm  ou  du  moins  à travers  les  acctóraations  de  la  li- 
berté, n’ctaient  pas  des- titres  aequis  à son  amour.  De-  • 
puis  «es  jours  de  malhebr,  la  lumière  s’est  faite;  les  hy- 
pocrisies  des  chanteurs  de,  liberté  ont  été  dévoilées,  des 
expérieuces  ont  été  faites  sur  une  grande  échelle',  et 
toujours  on  a recoonu  que  ce  n’  était  pas  de>  liberté  - 
qu’ il  s’agissait  l mais  de  despotisme  , de  sorvitude  et  ' . ’ . '* 
d’envahissemcnt  de  pouvdir.  Vingt'fois  dègù  dans'ses  ‘ ^ 

espérances,  l’esprit  s’est  mis  à la  rech^rcbe  de  la  libérté 
et  l’a  cnfin  découverte,  non  pas  dans  nette  antiquité  que 
l’histoire’fail  mentir  auss'r  bien  qne  nos  révolutions-,  mais  ’ 
sur  le  sol  du  christiànisme,  et  surtout  dans  les  doctrines’ 
dentila  dote  le  monde.  . . . , ^ 

• « Des;^  génies  éróinents  en  France,  en  AHemagne,  en 
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Angl«terre;  en  Espagnc,  se  soni' rais  à rceuvre  potìr  dé- 
blàyer  te  terrain  sous  .lequel  on  l’avait  enfouié;  its  ont 
lave  la'  bone  doni  les  féroces  croyants  de  la  Vévolution' 
itvaient  sali  sa  noble  et  rnyonnatìfe  figul'e;  et,  du  mo- 
mcntoù  l’on  a pu  l’apercevoir,  chacun  s’est  écrié:«  C’esl 
bien  .elle!  nous  la  reconnaissons ; car-  elle  est  ancienne 
en  France', -ou  iP  n’y  a de  nouvoau  . que  le  despOtisnae, 
.et,  la  tyrannie.'w  DèJF  lors  ebacun'  s’est  épris  d’ amour 
pòur  elle;  il  n’y  a plus  que  ses  anciens  adorateiiTs  qui 
la  renient.  - . 

* « Le  oatholicisme'  se  présente-  les  inains  pleines  des 

tém’òignages  des  Pères  et  des  doctePrs  q'ui,  depuis  saint 
Paul,  Terlullien.  saint  Grégoire,  saint  Augustin,  jusqu'à 
saiut  Anseirae  et  saint  Thomas  d’Aquin,  ont.defendu  la 
cause. , de  la  liberté,  les  droits  du  simple  citoyen  et  ceux 
detpus  les  peuplcS,  cohtre  les  républiques,  conlre  les  em- 
pereurs,  contre,  les  rois,  contee  les  princes,  contro,  les 
ministres,  leS  tràitanls,  les  proconsuis- de  touS  les  àges 
et  de  tous  les  pays;  -tous  t’oirt  fait  aVec  cette  élòquente 
autorité  que  leur  donnaient  corame  la  donnent  encore 
aujourd’hui,  à l’illustre  capti!  de  ChìHon.-la  conscienòe 
dii  droit,  la  puissance  do  vrai.  et' le  mépris  de  la  persé- 
’cution,  méme  de  la  mori.  ’ ’ ' 

■ Aujourd’hur,  corame  alórs,  les  catholiques  i’épètent, 
avc'c  ìsaint  T-bomas , I’  axiom'e  de  la  politique  la . plus 
libérale  qui  puisse  sortir  de  l’esprltde  l’homme:  Regtmm 
non  est  propter  règem,  sed  rex  propter  regnntn. . . ' 

‘ pourqiioi.le  clergé  serait-il  oppose  à la  liberté?  Que 
l’oq  hoùs  cite  une  seulc'  des  parties  de  la  fiberté  que  le 
.dergé  repoossc!  naùs  n’hésitonspas  Adonner  ce  défi.  li 
n’à  pas,  à ■ la'verité,  demandé  la  liberté  d’enséignement 
' par  la  presse,  son  secpurs  n'était  pas  nécessaire;  il  savait 
bien  qu’ii  la  d($vrait  un  jour  à régoiarae  de  l’aristocratie. 
Il  est  po'ssihie  encore  qu’il  en  redoutàt  les  effets,.ii  cause 


Diqiti20d]iy 


, AL  CONT+:'  Ì^AVOUR.  XXXVIl 

de  rigfìurancc  et  do  Ja  faiblesse  des  hoinines;  mais,  ìi^ns 
la  demander,  il  l’a  re<:ue  et  bien  aqcueillic.  Fourvu  qu’el- 
le  soit  accompagnée  dQ  la  lìberlé  d’enseignement  par  la 
parole,  elle  perd  le  venin  qu’elle  portait  avec  elle,.  Après 
toul,  qu’  avons-Dous  à redouter?  La  vcrité  calbolique  a 
jiisqu’it  ce  jour  lutlé  contro  tous  les  obstacles,  yaincu 
toiitos^  les  hérésies,  coinbaltu  uvee  succès'-toutes  les  opi- 
nions  los  plus  bostilcs  • de  là  pliiipsopbie,.  triomplié  de 
toutes  les  passions  le  plus  ^liarneuses;  elle  s'est.  trouvóe 
au\ prises  avec  toutes  les  Sciences  soulev'ées  cuntre  elle, 
et  les  Sciences  ont  élé  forcéeà  de  venir  successivement 
s’agenouiller  devant  c^c;  et  reeonnaìtre  sa  diyinitc. 
L’aUaque  a revélu  toutes*  les  form.;s,  épuisé  tous  les 
inoyens;.laissons  à la  liberlé  .de-  la  défcnse.-le  soin'  de 
paralyser  la'  liberto  de  Tallaque.  Què  le  calbolicisrae  ’ 
trouve  son  ebemin  débarassé,  ot  vous  verrez  qu’ibarrl- 
vera  partoul.  L’espril  de  riioinme  ayant  élé  fait  pour 
lui  coimne  il  a élé- fait  pour  l’esprit,  les  passions  auronl 
l^eau  gronder  et  murmurcr,.  il  faudra  qu’.il  arrive  à l!e- 
spril  (2r>).  ; f.  ‘ ' / ! ' 

Tònt’è  .che  ju  Hiemonle  eziandio, '.corno  in. Francia, 
l’aurora  della  libertà  fu  . acelampta  con «nluàiasmó  dalla' 
immensa  maggioranza.  deL  Llero.  ,Clii , non  ricordg  le 
pastorali delia  ,più  paile  , dei  nostri  .Vescovi,  ,e  quelle 
in  ispecie  di  Monsignor  Losàna,  d>  Monsignor  Pasio, 
di  Monsignor  Gianotti,  pce.  all’epoca  d^io  «prime  rKoi% 
me  od  alia  promulgazione  dello  Statuto?  . ; ' 

La  |)6tizione.' per  l’abolizione  del.  fdco  ec^esasticò 
non  fii .essa  firmata  da, centinaia  di t ecclesiastici 

(95)  De  là  libetté  et  de  l'avemr  de  la  République  fraufaise,  pag.  93  ' 

et  sqìt.  Si  coafrontinò , a questo  proposito,  Parisi*,  Cat,de  con« 
seteRccj  Bautain,  Conféfencet'de  Nòtte  Damt  de  Patii ^ Laeprdaire, 
Ctmfétences  ; Sibodr,  Mandément,  18  mars  ISSO.  ' * ' ■’ 

(96) ' Vedila  nei  giornali  di  quel  tempo. 
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La  principalissima  fra  le  guarentigie  dei 'diritti  po- 
litici , la . libertà  di  stampa , non  fu  essa  istantemente 
chiesta  da  un  eminentè  e dotto  prelato , Monsignor 
Charvaz.  allora  Vescovo  di  Pinerolo,  oggi  arcivescovo 
di  Genova?  (57).  ^ 

Poco  durò,  egli  è vero,  questo  ardore  di  libertà  nel 
nostro  Clero:  ma  prima  di  scagliare  la  pietra  contfò 
di  ^so,  vediamo  se  fummo  senza  colpa,  Orse  i rimprò- 
veri che  oggidì  gli  si  fanno,  non  rassomiglino  troppo 
per  avventura  alle  meraviglie  cbe  altri  faceva  nel 
48à9,  che  Pio  IX  e Leopoldo  si  ebiarisséro  a un  tratto 
ostili  a quei  medesimi  progressi  civili  che  avevano 
iniziati,  quando  udirono  imperiosamente  chiesta  la  co- 
stituente illimitata,  . ' - 
Il  Glero  del  regno  applaudì  le  riforme' e lo.  statuto: 
promovette  la  domanda  per  la  cessazione  dei  suoi  prì- 
yitegf.  Ma  quando,  in  > premio  della  sua  abnegazione,  ! 
udì  parlarsi  caldamente  d’incameramento:  quando  si  vide 
fatto  segno  alle  contumelie  quotidiane  di  .una  stampa 
cinica  e sfrenata  ; quando  vide , a pretesto  di  libertà  , 
efficacemente  promòssa  da  < una  parte  del  giornalismo 
la  propaganda  protestante,  e vilipeso  Ogni  di  il  cattoli- 
cismo  con  modi  spesso  tanto  scurrili  e' bassi,  dà  di- 
sgradarne ogni  più  audace  libellista,  quale  meraviglia 
se  le  opinioni  del  Clero  subirono . una  profonda  e sen- 
sibile modificazione.!'  , 

Molti  erano  interessati  a mettergli  in  uggia  le  nuove 
istituzioni:,  costoro  non  neglessero  l’occasione  propizia; 
colle  diffidenze  e le  paure,  pur  troppo  giustificate  da 
tante  improntitudini,  soffiarono  e accesero  >11  fùoco  della 

(i?)  L’òrigrnals  di  questa  pelìzibue  scumparve,  non  ti  «a  coste, 
dagli  arcliiVì  del  mioittero.  t 
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discordia  alienando  ^li  animi  dègli  idfioiti  ' ecclesia- 
stici'cbe- avrebbero  volentieri  aiutato  il  progresso  della 
libertà.  , ' ' ' . ' • 

E quanti  sono  anche  oggidì  in  quaito  ceto,  i quali, 
^ osassero»  se  avessero  dal  Governo  quegli  ìncoraggk- 
menli  cbe  gli  saria  pur  tanto  facile  dar  loro,  non.  esi- 
terebbero un  momento  a mostrarsi,  'squali  sono,  liberali 
ardenti  e sinceri!  ! (28):  ' '.s  i ■ 

Ohi  se 'il ‘giornalismo-,<e  i ministri  ave^ro  saputo 
scernerè  il  grano  dal  loglio,  e sopratutto  aves^ro  saputo  / 
distinguere  fra  l’alto  e il  basso  clero,!!  (29).. 

Del  resto  la  religione  Cattolica,  avendo  fra  i suoi  ca>. 
ratteri  costitutivi  la  universalità  , d’onde  il  sqo  stesso 
nome,  perchè  non  amerebbe  la  libertà,  mercè  la  quale 
solamente  potrà  compiere  la  sua  missione,  allargarsi  ed 
occupare  ogni  parte  del  globo?  confondere  in  una  sola 
fede  tutte  le  nazioni  della  terra?  --  , , 

Oltrecchè  quando  mai  fu  cbe  il  despotismo  ne. van- 
taggiasse realmente  le  condizioni?  Ebbe  si  privilegi,  onot 
rificenze  , favori  dallo  assolutistno  ealtrove,  e-ln  Pie-, 
monte;  ma  pagati  à caro  prezzo,  ma  beni  apparenti  più 
che  reali  , funesti  anziché  utili  veramente  e fecondi  , 
come  il  dono  del  centauro.  i • - ’ 

‘-E  qui  pure  lascerò  che  parli  per  me  un  uòmo  che 
non  può  ceCto  essere  sospetto  di  parzialità  i danni  delia 
Chiesa,  il  conte  di  Montalembert  (^).<  , , . . 

ì 

«Partout  où  laservitudede  l’Eglise  eòcistè  ou  a existé,  . 
elle  a été  l’oeUvre  du  pouvoir  absolu.  NuHe  part,  dans 

• • * ' • **  I 

(98)  Vedi  la  lettera  det  Cae.  Barone  ,riieri(a  aotto,  a peg- 

(99)  Da  un  anno  circa  il  Baiaiaiero  aemtira  penetralo  da  qoesU 
verità.  Peraeveri,  e non  tarderà  a raccoglierne  il  fratto.' 

(30)  Des  iniérils 'eathoKjua  àu  XIX  pag.  f49  et  <uiv.  <'■ 
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iHjtre  sièclej  elle  rv’a  élé  produile'par  iu  gouvenieiueal. 
parleiaentairc.  Ce  dernier  cégiine  ii’.a  pas  brisé  parlout  . 
les  cljalnes  de  1’  Eglise  , il  s’  eri  faut.  Il  les  a brisées 
toulefois  eu  E*'*'»*-*®’  c*'  Aiigleleife  et  en  jBclgìquc;  q’^sI 
déjà  quelque  cbosc.  Et  parlout  ailleurs  il  q.fourni  aux 
catbolk|ues  les  inoyeris  , quand  il»  ont  bieii  vqulu  le» 
einployer,  de  se  jilaindrc,  de  lutler,  de  réolainer  ,*  et 
de  préparcr  leur  émancipation  future. 

■ Sous  le  gouvenicmeiil  parleineiilaire,  TÉglise  ue  do- 
mine pas  dans  l’ordre  polilique,  et.  je  penso  die  celle 
doniìnalioii  n'ésl  ni  dans  sea  va’ux  ni  dans  Suri  inlért't;  . 
mais '«110  a ce  qui  vaut  mille  fois  niieux  que  le  pouvoir, 
elle  a.,des  dvoits..  Sous  le  pouvoir  absolu,  elle  ii’a  rieri, 
boratis.ee  qui  lui  est  concèdei  pur  le  bon  plaisir  du  ^ 
rlHimeat.  Elle  »’a  pour  iipimi  (pie  le  bras  séculier,  qui 
le  plus  souvent  se  reti  re  au  motuenl  où  elle  y compio 
le  plus,  ou  ne  se  lève  que  pour  la  frapper.  Toute  riii-' 

, sloirc  moderne  ésl  là  pour  le  démontrer.  Sous  le  régioie  */ 
paricmenlaire,  il  est  viaij  Jes  catboUques  uc  soni  pas  jes 
inatlres:  ih'sont’.obli^tt'S  de  compier  uvee  Ueaucoup  do 
mondei  liiais,  en  re va'Bcbe,.on’' compie  avec  eux,;  et,  ce 
qui  vaut  mille' fois  mieux,  ils^  appferiiient  à compie/  un 
pea  sur  eux  iiièrnes.  A la  longue,-  couk*  ce  qu  ils  l éclament 
està  la  fois  légitime  cCl  se  osé-,  ils  lìoissent  pur  avole  le 
dessus\  Mais  ii  faut  savpìr  discuter,  raii^nner,  combàttre, 
altendre,  user  à la  fois  do  courage  et  de  patience,  tenir, 

.téle  à'  de  redoulables  adversaiies:  je  con.viens  qo’ilest 
plus  comrnodè  et  plus  court  de  baisser  la  liHc  devant 
■un  naaltre,  eri  iroplorant  soii  appuì;  de.  ne  paider  que 
,p'our  louer  ,‘avec  1’  espoir  de  parler  uu‘  jour  leut  seuU 
Le  tool  est  de  savoir  par  où  cela’ finii  : flesptee  finevi. 

Ce  qui' est  i acontesta ble,  o’  est  que  jamais  en'  Francc, 
le  clergc  n’a  oécupc  une  plus  belle  posilion  que’en  18^8, 
préciséraent'au  sortir  dè  ces  dìxhuit.annécs  de  regime  , 

' 1 » 
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parlemcntaire  qui  soni  aujuurd’hui  l’objel  dea  inveclives 
de  certains.wri vai ns  relif^eux.  Cojnme  nous  1’  avons 
d^à  dii,  il  ri’^  a qa’à  se  reporter  à 1830  pour  com- 
prendre  la  diflerence  de  force  el  de  crcdil  qui  exisle 
entre  un  clergé  proLégé,  inétuc  par  les  princes  les  plus 
-'calholiqués,  et  un  clergé  qui  »c  protOge  lui-inème  par 
le  droit  et  la  force  des  institutions  représenlalivcs.  Ce 
régiine  de  lulte  et  d’indéi»endence‘  le  fqrliliaìl  sana  le 
conipronnellre.  Je  n’exaniÌHe,pas  rintention  des^hommes 
el  des  partisi  je  constate  le  résultat  des  fails.v  ' 

pendant  les  joUrs  le  plus  difficile^  du  règne 
de  Louis  Pbilippc,  quand  le  gouverneinent  cédail  pux 
leiidaiu'es  voltairiennes  des.  elasses  lettréeS  et  des  n»a- 
jorités  polìtiques,  quels  n’ont  pas  été  les  sucoès  de  la 
càuse  catholique?  Les  journaux»  religieux’ n’ont-ils  pas 
joui  (Lune  liberté  iinmensc^.Lcs  procès  intcntcs  a M.M. 
Veuillol,  l^ombalot  et  Souchet  n’onlrils  pas  fail  à leur 
cause  beaucoup  plus  de  bien  que  de.  mal?  Les  évèques 
n’ont-ils  pas  fait  entendre  le  langage  le  plqs  énergique 
et  le  plus'  efficace,  • Silos  rencoirtrer  d’aulre  obstadc  que 
d’impuissnnts  appels  coiómo  d’abus?  Les  lètigicux  n’ont- 
iis  pas  reparu  dans  les.  chpires’  la  capita^,  sous  leur 
habil  et  sous  leur  noni  proiiibóe  l'.os  associations  de 
piélé  et  de  charilé  n’ onl-elles  pas  toules  ou  presgue 
toutes.  cominencé  à fleurìr  dans  ce  lempsì^  Et  toutcelà, 
inalgré  l'inddlerence  ou  l’hoslHilé  de.  la  foulev  matgré 
les  répugnanees  des  pouvoirs  publlcs,  du  corps  élecloral, 
du  pays  presque  enti.er!  et  4out  cela,  gràqe  .uniquement 
à la  discussion  et  à la  liberté!  ' ' 

. C’cst  ators,  ne  roubliooà  jamais,  qu’  on  a gagné  tout 
te  terrain  doni  qn  jouli  aujourd’hui.  Maisi  combien  ne 
voit-on  pas  de  gens  parmi  nous'  qui  se  figurent  que  la 
saison  des  récoltes  ménte  scule  d’étre^estimée,  et -qui 
ne  tiennent  aucuii  compie  des  temps  qui  ont  permifr 
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les  labours  et  les  semaìllcs^  Fiaisanls  cullivaleurs  que 
ceux  qui^  dans  ieur  enthousiasmc  pour  Taulomne,  iraient 
jusqu’à  calomnier  1’  hiver  et  h supprimer  le  printeraps! 

A qui  faut-il  rappeler  que  c’  est  à ce  régime  parie* 
mentaire  , et  uniquement, A lui.  que  nous  devons  la 
liberté  de  l’ enseignement?  Ou  a-t-elle  été  conquise,  si 
ce  n’est  à la  tribune,  et  méme  au  milieu^  de'cette  agi-, 
tation  des  couloirs  et  des  bureaux,  qui  n’a  pas  toujours 
été^stérile  pour  le  bien?  Si  elle  n’avait  pas  été  votée, 
il  y a deux  ans,  l’obtìendrions'nous  maintcnant?  On  sait 
bien  que  non.  La  conserverons-nous  méme?  Cela  est  plus 
que  douteux.  On  a annoncé  l'intenlion  de  nous  offrir, 
en  échangc  de  cette  précieuse  et  féeonde  liberté,  jc  ne 
sais  quel  privilège,  comme  cclui,  dont  jouissait  l’Église 
en  Piémont  avant  le  systéme  actuel^  et  qui  n’a  ni  em- 
péché  le  mal,  ni  produit  un  bien  durable. 

Si  quelqu’un  a le  droil  de  se  plaindre  des  excès  du 
régime  parlementaire , tels  que  nous  Ics  avons  mainte 
fois  déplorés  et  dénoncés,  ce  n’est  certes  pas  le  Saint - 
Siége.  Quels  corps,  quels'pouvoirs  ont  jamais  témoigné 
plus  de  respect  au  chef  de  l’Églisc,  que  ces  deux  as- 
semblées.idont  l'une  semblait  vouloir  se  prccipiter  tout 
entière  devant  Pié  lorsqu’ellc  le  croyait  au  moment 
d’  aborder  sur  la  plage  fran^aise  ; dont  I’  autre  a su 
,'forccr  le  pouvoir  exécutif  de  renferiner  l’ intervention 
armée  de  la  Francc  dans  les  limites  de  la  justice  et  du 
respect , après  avoir  salué  l’ immortellc  maternité  de 
l’Bglise  par  des  acclamations  qu’il  doit  m’étrc  perrais' 
de  rappeler  uvee  autant  d’émotion  que.  de  rcconnais- 
sance? 

Et  le  gallicanisine,  si  juslement  odieux  ù certains  de 
nos  adversaires,  le  gallicanìsme,  qui  produisait  encore 
en  4826  un.contrefa^on  de  la  déclaration  de  4682,  sous 
quel  régime  a-t-il  subi  les  affronts  qui  l’ont  expulsé  du 
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domame  de$  choses  réeUes?  S*il  relève,  aujotu^d' huì  ja 
tòte  , coiniùe  pn  Taffirme,  iL  recominepoeà.se  glis^r 
lédebreusement  'dans  ies.  conseiis  dii  pouvoiry^  n'est  ce 
pas  depilis  qu’il  a éprouvé  combieP  la  discussion  • pp- 
blique,  .le  graed  jour  de  la  tribune  lui  était  fatal?..Quàiìd 
^nòs  iégistes  dispiilaìent  à i’  Église^  ses  libèrlés  ^ quels 
précédents  invoquaìent-ils  à l’appuì  dcy  leur  dialectique 
surannée?  Ètaient-ceceux  du  gouvefuement  représentàtif, 
ou  inéme  de  nos~  assemblées  révolutionnaices  i Non;; 
c’étaient  exclusiveiuent  les  traditious  da  pouvoir  absplu. 
de  Louis  Surtout  et  de  Nappléon,  ces  deux  grands 
. ’aniagpnistes  de  rindépendanee  deTEglise^  . * •;  .. 

Mais-ces  succès , ces  lepons'soDt  égalemeni  òubli^ 
par  DOS  advcrsaires,  doni  quelqùe$-uns.  n’ont  nen^dìt, 
rìpn  hìit  pendant  |a  latte,  et  viennedt  mainteoant  désar, 
. vouer  ie  courage  qu’Hs  n’onl  pas  montré,  et  coopipro^ 

, raettre  la  victoire  ;qii’ils  n’ont  pas  gagnée. . . » 

Ces  imprudents  hous  parlent  sans  ces^  de.  la  fìdgique 
et  de  1*  Angleterre.  Je  risquerais  .Irqp  de  me  répéjter^  , 
si  je  rappelais  ici  qnè  Ja  Belgique  doit  ap  regime  ^re- 
pr^Dtatif  toutes  les. liberti  qu’ elle  a,  réckméés  et 
consacré^  pour  rÉg'lisp,  et  ^ doni  aucun  n’a  encorè  été 
sérieusement  entamée  , * et  qu’  0’  ConneU  n’a<  dù  qu’à 
ce  pui^nt  instrpment  les  victoires  qu’il.  a gagnées  sue* 
rinlollérancq  anglicane. . Maia  je  prie  tout.  observateur 
imi^riial  de  se  rèaueillir  /et  de  ^e  'demander  ,où  en 
serait,  aùjdprd’  bui  la  cause  c^tbolique  en.  A'ngletèrre  ^ 
si,  aù  lieq  .d!a voi r adaire.au  parlement^  ou  leàcatbò- 
liques  et'  les  protestane  ^yraiment  libéraux  peuyent: 
èlever  un  voix  pufissante  et  écoùtéé,  elle  oe  se  trouyait . 
ed  pirés^ce  que:  de  la  inàjesté  òffensée  de  la  . reinp 
Vlotoria,  jalquse  à rekeéé,  oàqMo  cbàcun  sàit,  de  sp 
prérog^ive  iptsllqiilkt  dpuie  dea  .yiob 

l<^es  analogues  ;à'  celU^  '<jùr 'eonsaprècent  cet^  pr^èo- 
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gelive  sous  Henri  Viti  et  Élisabelti,  alun>  <|ue  ie  par- 
iensent  n’était  qu’un  sìinple  cour  d’enregialremeiit  dee 
volonté»  dispoliques  de  la  royautè.  Aujourd’huii^.au  con-  •_ 
Iraire,  loute'la  foreurJes  prójugés  populàires  déchainée 
■ conlre  l’iigtise.  eocouragée  par  un  presse-  dévergondée*  ‘ 
et  par  la  coupable  iromplicité  du  ininislèro  -wlug,  qu’a*  . 
l-elle.  pu  enfanter?  Hren,  si  ce  n’est’  ce  fameux  bill  de» 
titres  eceléxiastiqueit,  que  la  discussiun  avait  morolement 
lué  avant  qu’ll  fut  pronuilgué;  -que  réloijuente  |MÌòte- 
stalìon  des  Graham  rt  des  Abcnleen  avait  inarqué  du 
sc-etiu  de  la  nSprobalion,  et  qui  es^reslé-jusqu’a  présent 
à l’état  de  lettre,  morie.  ' 

Oli  Hous  objoclo  encure  V Alleuiagfie':-  mi  neus  de- 
• • mónde,  avec,  ta  plus  étrange  jtógèrcté*  ce  que.  l’ Kglise 
a gagné  au  gouvernejiieiil  parlemcnlairc..  La  'reponse 
■ 'sera  facile  et  accablaiile  : -I!  Kgiisc  y a gagné  dix 
, .fois  plus  de  néve  et  de  liberté  qu’ elle  n’ en  avait 
auparavànt.  Onelque  pUoyàble  , quelque  odieuse  qu'ait 
été  dans  ,ce  pays  la  iiévolutioiK  de  4848  sous  le  rapport 
' politique,  il  faul  en  avoir  ignorò  le  pfeniiciMnot,  poni- 
nwconnaitre\jue  le'’princi|)e  de' la  liberté  de  I’  filglise, 
dé  ‘mUonomie,  comme  on  dii  eu  ce  pays-là,  de  son 
libre  enseignomeni,  a été  pose,  proclamé  et  conquis  au 
sein  de  nouvelles  assemblées,  tandis  qu’auparavantr  aapun 
|gduvernement  n’en  avail  temi  compie.  Dui,  si  TEglisr^ 
a ohlenu  un  eoinraencement  de  juslice  et  de  liberté  > 
'."elle  ne  fa  dii  nulle  parte  à l’action  spontanée  du  pou- 
voir  ahsolu:  elle  l’a  dù’ etclusivement  à la  .discussion 
et  à l’énergie  de  si»  enfants  , aù  sein  'des  assemblèe» 
politiques.  G’  est  là,  que.  poiir  la  première  Ibis . les  Ra- 
dowilz,  le.s  Ddllinger.  Ics  Buss,  ■ les  Beda  Weber,  les 
Reìchensperger,  au  milieu  des  démagogues  et  de  bureau- 
eVates,  Onl  su  revendiqutìr  victorieusement  les  droits  du 
r^ithòlicìsme.  G’pst  à la  suite  de  ces  discussions  qne 
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les  évéqn^:&nt  pu  s'asitefnbtcr  en  conciliò À .Wurllzboarg, 
pour  tà' première  foìs>depuis  un  sìècle/^èt  que  ies  as-' 
sociaìliflns  oalholiques  de  Pie:  IX',  de  Saiut-Charhes  Bor- 
ramée.’etc^,  uni  tenu  leurs  as^ses  publiques.  Où  sont- 
elles  née&  d’aiileur,  oes  oeuvres  gébéreuses  «I,  fécondes 
de  la  ferveur.  c;<thol,ique?  Est-ce  6ous^  le  aceptre  paterne! 
de  rAutricheV  'Non:  c’est.en.  Prusse  et  -dans  Ica  petita 
Etats  da  Rhin  >' c’ est-à'dire;  dans  les  'payA  de  latte  et 
de,  liberlé.  Ce  qui  eàt  .un  gfand  malheur,  mais  ce  qui 
n’en  est  pas  moina -une  incontestable  vérité,  c’esjqu’il, 
a .faHu  que  la  faux  ',;jle  la  FCTolution'  ait  atleinl  !’•  Aii- 
trichc  , pour  tjuc  Ics  chaìnes  de  l’ Egiise  y fusaeiU 
brisées.'  ' , - '■  ' 

’ En  Prusse,  !es  sanglaqtW. folies.de  la  révolutionide 
marsavaient  faitéclore  uoe  constilution,  sans  doute  treà» 
dèfectueuse  au'.point  de.  vuc  politique,  mais  qui  eontenait 
ces  troia  articlcs.  doni  Tabscnee  est  ^ jamais  regretlàblef 
daUs  la  nótre  : ‘ ; , ' 

V.  ^rt.  XU.  La  liberté  de  teligion  est  garantie/  , 
k Art.’  XIA'.  Les  corporations  religieuses  peuveiil, 
oorrespondre  avec  leurs  .supérieura  satis  qu’il  -soit . ap- 
portò d’obstacle  à ces  rapports.  '■  ' 

« ,Art.  XV.  L’Eglise  catbolique  ét  l’Egiisc  évangélique 
sont  indépendeotes  l’une  èt  Taulre  dans  le  réglementet 
dans  radminislratìoi>  de  leurs  afiaires.  » ■„  • ' 

‘II.  est  de  ft:gle  aujourdh’  bui,  parmi  nos  noyveai^ 
docteuTS,  de  se  fonder  sur  un  niottrt!S;profon'd  dé  M.'  de 
Maistre,  pour  se  donner  lè  plaisir.dp  jnépriser  les  con* 
stiiulions  écrites.  Je  ne  vois  pas, qu’il  en-  soit  de  raéme 
che*  nos  frèrés  au  delà  du  Khin;  je  les  entends  iovoquer 
ou  regeetter  .ces  'Stipulations  salutaires  et  néèessaires 
partout  où  les  vieilfes  constltutions  traditionnelles.  ont  été 
dèraeinées  par  l’abàolulisme;  Et  cela  ae  concoit.'  iant 
que  la  constitutipn  prussienne  à été  d^ut  et  reàpeotée. 
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on  a inéhagé  rfiglise,  on  Fa  presque  (^ourtisée;  on  a 
'laissé  toute  lìbertó  à son  action.  Aujourd’ hui  que  la 
constitOtion  ce  qu’it  parait,  virtuellement  abrogce, 
«t  que  le  gouvernement  parlementairc  est  à peu  près. 
annulé,  que  se  passe-l-il  à l’égard  de.  l’EgliseV  Le  voici: 
on  rCvient  nux  anciens  errements,  de- la  bureaucratie 
prussienne;  on -ressuscite  la  loi  indigno  qui  privaitde  la 
qualité  de  citoyen  ceux  qui  iraient  étudier  la  tbéologie 
à Rome  ; on  s’ alarme  du  succès  des"jésuites  dans 
. leur  missions;  on  leur  refuse  le  droit  de  s’^établir  en 
Pru^;  et,  pour  que  la  plaintc  m^me  cesse  d’atre  im- 
^rtune , on  pe’rsécute  la  presse  c.atholique,  on  saisit 
les  6»n*its  des  apologistes  de  l’Eglise,  on  cxpulse  du 
ferritoire,’  c'òinnie  des  délinqùants.'les  écrivains  qui  se 
vouent  à la  défense  de  la  Ijberté  religieuse.  En  un 
mot^  tout  sérable  annoncer  un  retour,  que  nous  aimons 
pjicore  il  croiré  éphémère  et  partici,  au'.systèine  de 
Fèdéric-Guillaume  III/  " • ’ 

Ce  inonarque  était  ausai  ennemi  do  regime  parlernen- 
. laire  que  peuvent  Tètre  nos  journalistes  religieux  ; cela 
ne  Ta  pas  empéehé  de  pousser  son  aversion  pour  la 
liberté  descobaciences  catholiques  jusqu’à  Tìncarcération 
des  archevèques  de  Cologne  el  de  Posen.  Le  regime 
représenlatif  avait  affranchi  TEglise  en  Prusse;  le  regime 
monarebique-  pur  y condamnait  à Texil  ou  à la  prison 
des  évAques  fìdèles  à leur  devoir.  Le  syslème  parlamén- 
taire'esl  aussi  innocent  de  ces  excès  qu’il  Ta  été  de 
ceux  de  Tempereur  .losepb.,  U.  Et  cependant  c'est  au 
parlefnenìaire  scul  qn’cn  veulent  les  sentinelles  vigilantes 
de  nòtee  presse  religieuse.  De  1780  à 1790,  Jobepb  11 
rj’ax'ait  point  d’assemblées  pour  le  gòner,  pour  Tétourdir, 
pour  Tamoindrir  aux  yeux  des'ses  peuples:  aussi  sut-il 
user  d©  son  autorité  absolue  póùr  supprimcr  deux  milles  ^ 
monastères,'  chaséer  vìngt  mille  religieux,  créer  et  ré- 
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genìei  Ice  siémmaires  à sa  faotaisié , soumcfttre  les  man- 
(leiuedts  épiscppaux  la  censure,  les  bulles  pontificales 
à rexe^ualur,  Trapper  les  biens,  eccléslastiques  d’rmp6ts 
non  autorisés  par  l’Eglise,  fìxer  le  oombre  des  ciarges  à 
allutner  dans  les  différeots  offìces  , tout  réglementéi^, 
tout  confondre  , tout  opprimer,  avec  la  violence-  d’  un  > 
conquérant  et  la  iiùnptie.chicanière  d’un  sacristain, 
Qu’on  veuille  bien  ine  citer  nn  gouveMieinent  reptésen-  ^ 
lalif  qui  ait  approché  de  ce  raodèlc  impérial:.’ 

En  Bavière,  qui  est-ée  qui  a operò,  de  4800  à 4840,' 
louie  une  révolutioir  venire  d’en  b^Ut,  dans  qe  pays 
iiaguère  le  boulevard  ,et  le  foyej;  de  Vesprit"  calbolique 
cn  AllemagqeV  Qui  a introduil,  en  1^5,  l’indigne  placai? 
Qui'^  a suppri'mé  et  spoliò  tous  les  monastères,  sans  unè 
seule  exception?  Qui  ,a  altère  Tesprit  exclusLvement  ca- 
llioliquc  (les  aniversités 'en  les  peuplant.,de  protestant.s 
Olì  de  ralionalislesF  Qui  a foulò'àux  '.pieds  les  naeeurs, 
les  croyances,  les  pieuses  tradilions  du  peuple  le'  plus 
fidèleetde  plus  fervenl?  Qui  a iiiQigò  au  peuple  et  au" 
clergé  du  Tyrol  les  quatre  années  de  .persécution  qui 
ont;  amene  et  justllìc  rhéroi'que  Jnsurrection  de  180(0?, 
Qui’  Etait-ce.un  gouvernement  rèprésentaJLif?  Non:-  c’etait 
un  roi  absolu,  du  rest  très-doux  et  très-bon,  guidò  par 
son  ipiuìstre  Mootgelas,  et  aans  l’óiubre  d’iine  oonstilution 
ou  d’un  ' parlelnent  q'uelcpnque.  Et,  depuis,'  qui,  dans 
ce  int'ine  pays,  a sacrrfié  ’à  une  jniscrable  danseuse  des 
ministres  ■intègrcs  .ot  dislingués',  des  professeurs  elo- ' 
quents,et  orthodoxes?'Est-ce  uqemajorité  parlemcntaire? 
Non;  C’estun.roi,  et  un  roi  qui^avait  bàli  des  (l'gliseS 
niagnillques,  qui  avait  tpujoùrs  donne  à la  religion  des 
preuve§  d’afilection  et  de- 'resj^ect;  Et  aujourd’hui,  tou- 
jours  dans  ce  méme  pays,.  .qUi;*altribue  la  principale-  in- 
fluence  à'  des  notabililés  prolestanles  du  caraelère  le  plu& 
équivoque.?  Le  rpi,  le  roi  seul,  en  l’àbsencc  des . chambres^ 
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et  sans  qu’eifès  y-  soiieqt  pouP' rien.  (jar,  nous  Aommee 
CoDtrainte.  de  l'avouer,'-il  y aeitcòrcdes  ehambre»'  en 
Bàvière;  il  y 'a  une  eeAstHùti'on  qui  gbrantit  4a  Hberté  de 
la  presse  et  de 'la  tribune^  qui  permet  aux.  catholiques 
bavarois  de  se  plaindre  haureident.  de  ieur  griefe,  et  à 
nous  de  Ics  conriaifre  ».  ; ' : . \ 

Se,  impertanio'  gli  interessi  religiosi  ben  poiinn  dirsi 
identitieali' 'con  quelli  della  liberi^,  percitè  supporre  un 
'antagonismo  che  non  ‘èsistc>  che  è/ conh'ariò  alla  natura 
deile  cose,  che  ripugna  alla  tendenza  , allo  scopo  al 
benessere  delt’una  e dell’altra  società;  cbe  è contraddetto 
dàlia  storiii,  che  non  si  è manifestato;  - se  nop  'quando, 
una  causa  eterogenea  sopravvenne  ad  alterare-  l^indole 
primitiva  dèi  rappoHI naturali  Ira  la  Chiesa. e lo  Stato? 

1 » . i ^ ^ 

. . . ' • .♦  * , f - ■ 

' • , , f , ■ A 

, /Si  è,  preteso  che'  i Cattolici  .-  a motivo  dei  dpgnai 
stessi  che  'professano,  rion  ponno  essere'  buoni  cittadini, 
schietti  liberali.  Sàrìa  facile- lispObdere  con  infinite --ci- 
tazioniNdei  Santi  Padri  e degli  scrittori  cattolici  di 
ogni  tempo  e -di  ogni  paese  . ma  sarà  vieppiù  'pereiv- 
toria  la  citazione  testuale  di  un  protéstante,  il  ministro 
americano  Baird,  che  còsi  scrìye,:  « Les  ad  versai  res  du 
'((  cathoiicisme  en  Àmérìque  dnt  prétendu  que^ses  adhé- 
« rents  ne  seraient  jamais  de  bons  républicains  et  que  si 
« lénr  'Église  venait^une  fois  à pirimer'  ce  serait  la  cati^ 
« se  de  la  mort  de  notre  constitution  politique.  Je  ne 
« saiS’ jusqVà-  quel-point  jees'Crajintes  sont  fondéesr'tou- 
« jours  est-il  qqe.  nous  avon^eu  parmi  les  Romanistes 
‘tfxdes  ebauds  patriotes  » (31).  ...  'v 

Posta  iji  identità'  di  interessi,  e cosi  la  solidarietà 

‘ , ■ ' . f . ■ . * * • / • 

■ (3»>òp.  ,C.,  iwg.  9à7.- 
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'4er.su0c05so,  fr-ai  la  rdfgione  ela:liberlà^ripwinxhiarMó^ 
cbe*  i>on  ta  diffidenza' e le  paiu'e^recipi'òcUe  gioveranno 
a rnanlenere  i buoni  rapporti  fra  la  (Jhiesa  p . lo^  Stato 
ma' la  mutua  fiducia,  la  quale' in  niiina  altra*  guisa 
potrebbe  essere  meglio  diiripstrata,  ó riescir  più  efhcacor 
che' rmediante. appunto  la  inaugiU’a^ione  del  diritto  w* 
raune',.;  cioè  della  libertà. per  la  'Chiosa  e della  indi- 
pendenza  per  lo  Stato -(32).  , . \ 


• . n 


*•  * * % * 

;Ma  un’' ultima  òl)lnczioàe  àUende.duttavia  la  teorièa" 

della  separazione;  .Certuni,.'  dichiaratala , oUima  in  prin^ 

cipio,  soggiùngono. ..che  -è  ppraltrov di  attuatone  irtir 

.possibile  sia  per  i qirec.edenti;>slorici,,sia''.  a causa  delle  ' 

matèrie  miste.  >,•,//  * .^^  *•  * ..  . V * 

, Giovi  xinzitu(tC)'  Ilota r di  .volo  la  assurdità  della  di- 

slinj^ione,  che-  del  resto  pdesL  fare  assai  di  frequente  . 

fra. la  teoria  e la -pratica,* quasi  cbo. possa  dirsi, buono 

un  principio  non  .-attuabile  !!.,I  prìncipii  non  sono  in 

sostanza  .ciie  .Ia‘  fosmula-sìnleticà':  di.  un  dato  ordino; 

di  idee,  destinata  .a  èervir.  di  norma  c /di  guida  nello  . 

svolgimento  e snella  applicazione,  di  ques^  : nià,  .^e  npu  ' 

siano  suscettivi  di  attuazione,^;  evidentemente  .falliscono 

alla  scopó^  epùcrò  si  .ehiarisco.no  per  ciò^  stesso  erronei 

c-v^iejsk.  ■ 


•.V, 


. ■ (32)  Coofro^la-.ltomagDQ^i,  Scienza  dtlla  costituzione^  T,  2,,p;ig.  34- 
e seg.j  T.apparelli  d»  Azeglió’,  Diritto  naturale  ^ par.’  4424^  6 seg. 
Droste,  //flr  Càieia  e ìo  Statp^  p as s im. \ Ahrens^  Filosofia  del  ^ diritto ^ 
pag.'Sèl.  0 seg.;  Slhal,  Storia' delia'  filoso fià  del  ìfirHtCo^  Voi.  1,  da 
pag.  SI,  à '^pag.  ,8T;  Broqgliam,  Filosófm  polifica^  Vot.  4,  pag.  IftiS 
ò;sag.^  Ro8iBÌDÌ^.pe//c  cinque  piaghe  delia  Chiesa, , e .jn  ìspécie  ì.caV 
piloti  IV,  c V,  c r aj^endieej  nonché  la.  sua  Fitosofia  del  .dititto-  . 
' Saavedra,  Idea  di, uh  Principe  ^lUicò'-erùttano',  T.  *4,  pag.  152  , e' 
5^g‘i  Ì»g’  ^ 252-^  Montesq«iiea;  Esprit  des  lois^  pag.  é seg.; 
Giawpi,  ^ la  cioiìie4tjoni  ptu4im>\'^  ^ 

n . 
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Comunque  -,  mài  forsé^  4i<  'laGoià  di  non- uttuabiiìtà 
fu  apiK)Sta  cosi  a tdrto^r  còme  da  chi  lie  appunti  il* prh^- 
ci^)iò  di  separa 2iòno.  ^ * ' ' V* 

. . t • ' . 

' AnziUitlo  separazione.,  secondò  giilt  si  é detto;  suona 
diritto comune  , supRÌi*  libertA  della  .Ohiesa,' ^emàncjp|i-^' 
^ne.  dello  Stato;  c sfdirà  iràpOssihile  il  dirklo  Corpuncs' . 
impossibile  la  libertà  ecclesiastica,  impassihile^.rindì-r: 
pendenza  laicale?  ^ , ‘ ^ ' 

’ ttrtò  la  transizione'npn  'de^e' essere  troppo  Violenta, 
0 troppo  precipitala  , ’ massime  in  paese  dovyj. ’da  ben 
òUo  sècoli  dura  in -tutto:  il/siio  vigore! il  s'istèmà  della: 
iihinistiòne;  Ma  ciò  diinosti'ii  mort  già  che  la  Separar 
^ione  non- si  possa  fare,  bensì  che. Vuoisi  attuarla  grà- 

datamentè.  * ' • ^ ‘ . 

/ . *■  * . ' ■ * 

Le  materie  cosi  dellè  miste  fórni scond  Lo bbieziohe  più 
speciosa.  Vorrebbesi  dimostrare  dìe  in  certi  àrgómenliv 
come  a cagion  d’escn>[)io  il  niatrinimiio!  Tordinè  spiri- 
lùalc  e r órdine  - temporale  ^ siffattamente  si  ioccanó 
.si  confondono  , ‘c|ic  non  è modo  di.  separarli:-  AL: .che  è 
ovvio  il  rispondwe,  derivarne  ciò  solò,  doversi  coteste 
materie  regolare  a uii  lehipd;'da  leggi  emanàle  dalle  due 
potestà,'  le  qiiulr  provvederanno  ciascuna  a quella'  parte 
che  loro  «ia  propria  e speciale.  • / • 

Si  temono  cònflitli . Prtmierafnente  distinte  le^  sfere 
d- azione  , distribuiti  gli  ufficii,  circoscritlev  le 'attribu- 
ii oniv  limolo  insomina^  quel  limite-  così  perspicuo  e si- 
curo , che  ’è  apjiunto  la  elas&itìeazione  dèi  due.  órdini,! 
s^rituale . e temporale,  son  resi  assdi  difficili  i casi  di 
. confiitU).  Alla  peggio  , egli  è certo  che' saranno'  assai 
minori  che  non  in  .qualunque  altro  sistèma  ' 


Tre  sole  infatti  ’spno  le  vie  che  ' ci  si  parano  i'nnimzi 


u 
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per  giungerei  finalrajènle  alia  soluzione,  dellA  questione 
religiosa:  '!  concòrdali  ; i mezzi-  rivoluzionari!  e ja'sP- 
parazionc.  r 

• Non  ci -resta  altra -libertà  che  quella  della  scelta,  ma, 
à patto  anche  in  ciò  di  affrettàrcr,  se,  non  vogliàrab  ci^e 
il  Tiraedio  giunga  tropjio. tardi  ' 

• . * ■ ‘ ‘ ^ 

-i  1 concordati  ! ! , La  storia  delle"  nostre . contese 

con.  Roma,  non  e -altro 'che  la  storia  appunto  dei  no- 
stri concordati  - colla  Santa  Sede;.  Fu  già'deltp  che  la 
abbondanza  ^li  leggi  è indizio' certo  di  cattiva  legisìa'- 
zionc,  e di  pessima  applicazione.  Poiria-  dirsi  con-egualo 
giustizia'  ’ed  opportunità  che  il  nqmcFo-  considerevole 
dei  cóncordàli  da  noi  .conchiusi  con  Roma" è. segno  iq- 
rallibìlc  dell:»  insufficienza. di  qiieslo"inezzo. 

Cinque  concordali  stipulamirrp'in  rneno,-cho  sessan-’ 
Canni  .per  • la>  circospriziorfd  delle  diocesi i-  c siamo  dopo 
tante' brighe  riesciti  ad  avere  a un  dipressd  il  doppio- 
dei  .vescovadi  che  dovrebbero- essere  nello  in  ra-i 
gione  della  popcdilzione,  e còsi  ben  distribuiti  per  terciV 
torio,  abitanti  e reddito,  che- nulla  di  più  grottesco  si 
possa  immaginare.  • Taluna  diocesi  tocca  sino  ■ a sette, 
provinc'ie';  tal  - altra  non  ha  clic,  una  me.là.'di  certi' 
comuni  sotto  la  sua  legge,  l’altra  metà  appartiene  ad 
niltra  diocesi.  Alcuna  diresse  conta  a centinaia  di, mi- 
gljnin  i fqddi;  talun 'altra  appena  a decine;  tal  Sedo 
come-  per  cscnxpió  .Vercellt  o -Torino,  ha  un  reddito-  u-t 
guaio  a quello  di  tutto  TEpiscopalo  del  Belgio;  tal  altra 
dee  bastare  a sé  ed  alla  diocesi  coù  L'.  9,000  ih  tiitto  di 
rendita  (33)  ■ . ; • • y 

In  quacant’anni,  sci  concordati  sui  diritto  d'asilo^  ep- 

» ».  »> 

>.  f 

(37)  Vetti  il  quadro  dello  réndilé  epi^opali, della  SiM<s  |Wg<430- 
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pure  tu  sblo  colla  legge  del  9 aprile  *4850,  che  si  riti- 
sci  a cessare  •.detìnilivamente  uii’iiBiaunità  immorale  e ‘ 
funesta.  . - • ; • ' 

1 concordati'  sono  transazioni  reciproche  allo  scopo  ' 
di 'riprendere  fiato  o forza,  o^  meglio  che  transazioni,* 
sono  semplici^  sospensiotii  dì  ostilità.  Chi  primo  -seotesì 

• inforza,  torna  da  capo  a farla , a modo  suo ,■ 

' , . . • 

‘Erajpure  chiaro  e piano  lo -indulto'  che-NicoIao  ,V 
concedeva  al  Duca  nostro  Lodovico'  di  Savoia  per  attri- 
buirgU  la'  facoltà  di  proporre  ai  beneficìi  -concistoriali  I • 
Appena,  può  dirsi,  era  stato  concesso' già  si  voléVa 

• rivocarlo.  Pio  II  'succedendo  a Nicolao  V,'  ed  a Calllfto 
III  dovea .giurare  in  Conclave  frp  i compatti  pur  quello  di 
non  lasciare'che  Ip  Indulto  avesse  esecuzione.  Sisto  IV  lo 
confermava;  ma  poco  stante  violàvalo,  nominando'àì  po- 
sti per  1 quali  a noi  spettava  la  proposizione..' Innocenzo 
Vili 'giurava  alla  sua  volta,  sótto  pena  ài  ^spergiuro -e  di 
anatema,. dal' quale  non  si  potesse  assolvere,  nè  commeXtefe^\ 
ad  , altri  che  lo  assolvesse, 'di ’o^are  alla  esecuzione  dello 
indulto  (54).  , 

Glie  se  -vogliansi  esempi  più  recenti  , i novìssimi 
, casi  di  Spagna.'  per  tacere  della  Toscana',  non  concor-  . 
'reno  forS’anch’essi  nel  dimostrare  come  i cònebrdati  ag- 
giornino talvolta  qualche  difficoltà';' mar  non"'ne  risol- 
vano alcuna',  sicché' tornisi  perpètuamente  da  capo? 

• con  che  ' guadagno  per  la  concorda,  o con  che  profittò 
per  la  riputazione  dicalo  chi  legge,  - ' ' 

-,  ' 

, Delia  quale  inutilità  dei 'concordati  ben  è a dirò  che 
la  stessa  Corte  di  Roma  sia  oramai  fatta  capace,  tante 
sono  le  difficoltà  che  viéhe  opponendo  allo  schietto  nòstro , 

. • ■ I 

I 

(34)  Vedi  aoUè  pag.  17  • »«g.  ''  , 


> • 


( 


AL<r.óNTE  (',a\"(H;h. 


LUI. 


4^derio<~  di'  olro  -anaicbevole  «didpoiil^  lì  ooslro 
Goverao  Mn,ha.lpreB  per  ben  qùattBp.aonV'|)roéegtó 
pratiche'  per  fa'  coiu'hisione  di  unì 'accOTdo  che  risolvessè 
le^cohtestaziohi  già  inaorte,  e precludesse  ad  altre  la  via 
per  l’avvenire#^A  che  cL  valse  il  tonàporeggiaré  quasi  un 
lustro,  bravando 'là  giusta  impazienzà  della  pubhhiica 
ofpniouef  .'^A  chjB  il  mandare . successivamente  Ul  SantO' 
Padre  gli  uomini  *più  riputati  per  doltriha  e prudenza, 
i Ròsmini,<  i^Balbo,'r-Pinelli?  A che  le  più  calde  istanze 
di  àuguste  peirspde,'  clic  avrebbero  voluto  conciliati  in-  . 
sieme  définjtiv^athente  gli -interessi  della  religione  con 
quelli  dèHq  iitbertà?  (^).  • ; ' ..  • ‘ 

0 chi- puù<- mettere  tattàvia  la  sua  fi'ducia  nelle  pra> 
liché  di  accordo-,  quatìde,-  ottenuto  a grande  .stenttf  che  la 
Romana  durra  delegasse  in  petso/iia  di  Monsignor.  Catte-  • 
Pini  chi.  trattasse  cal  nòstra  inviato,  il  Conte  Siccardi-, 
questi  udìa_  porre  a.prelimiirare  delle  discussioni  da  in-  ' ‘ 
traprendersi  la  massi  ma,,  che  « al  Papa  iglò 'spelli  di' giu-  ■ 
• Acare  accusato  di  délillo,  qualunque  essù  p>saè, 

àim  qual,  siasi  luo^o  commesso,  e i Magisirati  laici  non 
^dwersene  iugérire^^qtMndo  parerne  andiùs  dimezzo  la'  ' 
orsieurezzà  dello  Statò  ? » .(M).  « , •, 


..." . . ^ 


■-•V 


. ; spirito  '^i . rappresaglia  , -quaudo  vide  tornati  vani' 
tutti  i nostri  .'tehlati vi  amichevóli,  cóhsigliù  in  queMa 
vecci  a risoluzione  dèlie  ^difficoltà,  ì mezzi  rivoluzionari i: 
ed  in  ispecié'  lo  incàtneràmento. 

Snervare  l’influenza  teocràtica,  sOstituendó'  ai  possessi 
territoriali  assegni  sui  bilanci  dello  Stato,  e ponendo 
cosi  il  telerò  sotto  la^  dipendenza  del^Governo;  e . so^^e- 


.(36)  Vedi  it  testo  pag.  S84ìo  ••g.  _ ' • ' 

(36)  Dispaccio  del  coOle  Siccardi  al  MiaUtró  degli  Esteri  Napoli 
17  ottobre  1849.  ‘ ‘ , * 


* \'  . * ' . ■ * j ^ ‘ • i 
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rirè  a ùii  tempo  alle  strettezze  del  pubblicò  erario,  ècco 
« ^ i due  precipui  vantaggi  cbe  alcuni  sperano  dallo  incame- 
ramento.' ; • • ' t '■  -,  - , 

. Gli 'stùdi  fatti  in  questi  ultimi'anhi  sulla  estensione  e 
sul  Hionlare  del  /«ddit!  ecclesiastici,  hanno  somministrato 
; ^6  seguenti  cifre  approssimative,  [‘proventi  fissi  ascendo- 

I fW)  in  totale, d 11.  15,000,000,  nella  quale  cifra  il  proven^ 
Ip  di  beni  immobili  figura  per  II.  9', 400,000;  quello  delle 

• rendite  fondiarie  perii;  2,400,000  circa’ (57)., Il  bilancio 
normale  del  cullo,  quando  le  spese  fte  fossero- addossate 

. . al  tesoro,  assorbirebbe  non  meno  di-  9,000,000  di  lire 
•ajranno,  ridotto  alle  sue  minime' proporzioni  (38),  preso 
cioè  a base  quanto  aHa  circoscrizipne,  il  Lombardo-Ve- 
. ;.  nèto  (39),  quanto  agli  assegni  il  Belgio  (40).-^  te  pensioni, 
che  ci  .sàrebhe’forza  corrispondere  ai  membri  del)è  colle- 
’ grate,  che  rimarrebbero  senz’uffictio  (ilOfi.circa)  e ai  reli- 
' 'giosi  dei  due  sessi  (4227),  per  quanto  si  suppongano  modi- 
che,, in  tagioné  cioè  bi  primatii  U.  l000,.lc'  altre  di  sóle 
. Jl.  500  aH’anno,  assorbirebbero  almeno  ire  altri  mtlÌQ- 
' rti  (44);  I quattro  quinti  dell’attuale  rendita  ecclesiastica 
, ,sariàno  adunque  assorbiti  da- queste  due ‘eatègoi'ie;  e ri- 
marrebbe àncora. a provvedersi  a circa  sri  nm/a  altri  enti 
ecclesiaslici , che  tutti  rappresentano  oncti  imprescrit- 
tibili, ai 'quaU  converrebbe  pur  sempre  fòr  fronte,  quali 
' . a cagione  di  esèmpio,  i legati,  le  opere  pie,  ecC.  (42),  • 

' ' ’ » * - ■ ' * 

'(37),  Vedi  »ollo  a pag.'.405.  \ ’ > 

, ' (38)^6(11  a pag.  435.  . ^ . 

(.39)  ISel  Lombiirdo-Vcnelo  liannosi  in  tulio  diciannove  vescov'adi. 
(4Ó)  Nel  Belgio  la  somma  dolala,  bilanciala  per'  le  «pese  dr  culto 
è di  L.  4,133,740;  in  Francia  di  L.  41,936,950.  Veli  per  i parti- 
l'olarì,  il  lesto,  a pag‘  403  e ^eg.  IMa  avvertasi  -quanto  al  Belgio', 
cbe  quivi  la  Chiesa  paò  acquistare  é possedere 
(41)  Vedi  il  teslq,  pag.  .435.  ' ' : ■ ■ 

(43)  Id;.  pag.'  -4Ì6.  _ • • . ' ' ^ ‘ , 
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. Arrogi,  che  ora/i  possessi  eoclesiosUcì  rappresentano 

qnesk)  reddito  di  45,000,000  quali  sono;  nmininislratr 

cioè  e nsufruttali  direltamenle,  almeno  per  la  massima 

parte,  dai  titolari,.  Ma  come  farà  il  Governo  à percepirlo? 

Ridurrà  in  sua  mano  tulli  questi  beni»  c li  affiderà  ad 
una  arjiminiSlraziope  speciale?  spese  di  questa  dimi- 
nuiranno di  metà  i peoventi  c avremo  un  di.savanzo.\  . - 

O metterà  in  crjmmercio  questi  beni,  vendendoli,  o lo 
candoH?  I primi  rudjnìenlì  dell.’economki  politica  Ci  inse- 
gnanO,.chc  lo  squiliiKiapaimlo  datrìmprovviso  apparire 
di  questa  massa  di  valbr.i,  basterà  a cagionare  immen^ 
perdile,' aggravato  anche  dalla  ripugnanza  chj?  mollica- 
, iranno  ad  acquistar  beni  che  parranno  il  frutto,  di  una 
spogliazlon'e,  .e  il  fpiuro' pacifico-possesso  dei  quali  male 
si'fiolrebbe  direiguarénlilpv  . . 

Bastano  questi  cenni  clic  bo  d’altronde  sufficienie- 
mente,  sviluppali  a suo  luogo  (ào)  a chiarire  come  lo  iri- 
camcramenlo  s<'irebbe  una  pessima  speculazione  finan- 
ziarià.  • ■ - • . ; ■ i'-. 

Ma  tosse  'pur-  ottimà:  sono  riflessi  morali  c polìtici  .di 
tanto-rilievo  Che  basleripno  a dissundcre.qualuiiquc  savio 
statista  dal  tentarlo.  , - ' 

' L’influenza  delia  Chiesa  deriva,  non  dal  possessi  che 
/ella  abbia,  ma,  si.  da  .cause  'morali,  coeve,  ingenite  ab 
Tuomo,  durature  quanl’esso,  ,•  . ' r ' ,, 

' . L’uomo  sente  di 'essere  una  creatura  finita- c.  contin- 
gente: sente  la  esfetenza  di  un  Dio,  arbitro  supremo  del 
bene  del  bène  e del  male^  eterno,  onnipotente.  Epperò 
. l’uOrao  prova  il  bisogno  di  propiziarselo:  d’onde' il  enllo, 
d’onde  il  ministerio^cclèsiaslico. 

Cotesto  mipisi'erio.tepermànente,  è perpetuo;  ,rton  è W-; 


\ 

✓ ^ 
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ménto^  non  è alto  dqita  vita  tietl’aoiuo.- ah  quale  it  Mcfo 

, > / • . 

mininlerio  nmangn  estraneo:  . 

■Appena  l’uomo  è nato,  il  oùnistfo  di  Dio  lo  accoglie  sulle 
sue  braccia  e gii  auspica  e benedice  l'esistenza!  bambino, 
h)  ammonisce,  lo  istrùiscc,  lo  guida;  giovanetto,  gli  educa 
H cuore  e 1^  mente  di  senso  del  retto,  del  buono;, adulto | ‘ 
(Quando  prova  il  bisogno  di  unire  alla  sua  un’altra  esir 
‘stenza,  è ì{  ministro  di  Dio  che  in  nome  della  Religione 
. ' . consacra  il;  nodo;,  nelle  consolazioni,  esso  gli  ipse'gnà  a 
• ^ rèndere  grazie  al  Signore-;  iieHe 'tribolazioni,  esso  glè 
porta<  il  balsamo  dei  conforti  rCli^oSi  ; di  lètto  dell’ago^ 

, ,nia,  mentre  fa  vita  logora  c stanca,^  tenta  ancora  un’ul 
lima  lotta  contro  la  morte,  mentre  gli  oggetti  gli  ,sl  sco 
loràno  lult’inlor-no,.e  il  pianto  e il  dolore  gli  ripetono 
■>  • reslremo  vale  de’  suói  cari,  è il  ministro  della  religione 
che  lo'  conforta  nel  nonte  di  Dio,  che  gli  fa  balenare  in- 
nanzi agli-  occhi  semi'spenti  le  gioie  Ineffabili  déll’eter- 
' nìtà,  che  lo  consola  dell’abbandono  presente,  colla  prb-, 

■ «essa  della  ricoràpensa  futyra.  — E in -quel; suprèmo  e 
doloroso  istaple  è persino  di  conforto  al  inerìbondo  il  su-  ■ 
pere,  che  la  ^-pietosa  cura  deH’uòmo-di-Dio  lo  acemn- 
pugnerà , oltre  i confini,  della  ^ita  mortale  : che  la  sua 
spoglia  esanime,  sarà  adagiata  in  terra  sacra;  ohe  una 
, prece  fervente,  salirà  al  cielo  propizifttrlce' per  l’-anima  del 
moribondo-i  che  allorquando  tutto  sarà' per  lui,  su  questa 
terra,.,  sHènzioed  oblivione,  le  labbra  del  ministro  di  Dio 
-ripeteranno  ancora  il  suo  nome  nel  linguaggio  degli ’an- 
'geliu  ' ■ ■ , ‘ ■ 

t - • * : 

Ques^  è la  vera  causa  dell’  influenza  del  Clero,  al 
,*  'quale  bène  si  potranno  togliere  e 'possessi  e^  privilegi- , 
ma  nel  quale  mai  potrà  menomare  quelFaulorità  che 

I < » ' 

. . ■ .f 
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dffma  d9i/b1sogai/ e dagli  .istinti' 1 pKi- vivaci, e i 
più  sacrosanti  ideila  umana  .nali|ra..  ' ■ ; ' ' , , ’ 

* Od  anzi  impoverendolo,  ne  sarà,  resa  più  efficace  Tin-. 
Aueiiad,  perchè' agli  altri-  sentimenti  che.' già'  spingono 
prepotentemente  ,glì',animi  verso  di  lui^  sì  àggiungèrà^hi 
sìiD|)atia;uhe  sempre ’i  cuori  "ben  nati  provano  per  cIh 
'Soffre.'  ‘•■j;-,'--..  ' 'i  ' ‘ ■ ■ 

••  ' ■'  ''  • V 'r  : ’ ’ 

NOn  è' con  ciò  che . io  intèuda  negare  Ogni,  valof  e 'di 
'influènza' ai.  possessi  territoriali , perciiè  senza  ^spihgere 
la’ingenuHà  Cosi  oltre,  come' piaegne  • farlo"  n.en  ha 
inpllo,  a un  rdìpistro/'già  suo  collega  ^ Sig’.’Conte^  nel 
coofessare  la  poten;f.a,  dell’oro, 'riconosco  vólciitijeri  che 
ria  rtòchezEa.  è un  valido  istroancnto  di  .dominazióne.’ ]ff 4 
liego  .che  sia  per.  il, Clero  il  più  efficace;  e nego  ioof- 
tre  che,- nelle  attuali  .condizioni  della  società,  i presenti 
possessi  del  .GIi.Ta  lo  rendano  pericoloso.  ' ‘ ‘ 

■In-altri'' ten^pi  la' proprietà’  territoriale  ecclesiastica  .fu' 
mèzzo  di  grande  potenza,  anzitul|.Q  perchè  erà  realmente 
esorbitante  avendo  accumulato  in  mano'  al'  Clero,  dove 
il  sesto  e dove 'perfino  il  .quinto,  e y. quarto  del  reddito 
imihóbiliare  nazionale,  mentre  invece  presso  di. noi  è nei 
rapporto  di  circa  1- a 30  perchè  i 'pfoventi' in  beni  e' 
diritti  immobiliari  sono  per  il  nostro  Clero  di  ofrea- 
12,000,000  airaniy),  mentre  ,il  reddito  totale  del  paesej  ' 
è,  per. qilèsta 'Categoria' di  401, 177,1 62. (44);  , < • 

■ i .1  ’ ...  • ■ ■ .»■.*•.  . • 

•.  ' j ' .*  * • • . 

(44)  V«di  r intereMaD.lfi'e  qoicié'nzjóso  lavoro,  del  oontè  di,'Sal>  ' 
moar,  sólPordinaitien(o  del  credilo  fondiàrio,  e in  isjpecie  l’elle-' 
gàio  a.  9S,  a |va}(.  799  e 800  del  vqlume  secondo,  la,  fisHlt«oza  del 
.qnale  b-’ciTta  lolaie  del  prodo(lo  ia>sra{ùl:dro-àel' nostro  Stato  (in 
torrafaritfa)  si  fcompone  pome  segue:  , , * • 

>..  . . ' ,..l  ’ .•  ' 

rvwìseiite.-  '.  f ::  L.  JO»,8»^ls' . 

Bqrbariato  .i.'- 
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' Ma  ia- causa  precìpua  deirinlluenza^clie  derivava  dalla 
proprietà  • terrrtoriòle'  era  in . ciò  che  questa-  slava  a base 
del  godimento^ e deU’Pàercizio'  di  quoai^  tutti  i diritti  ci- 
vili e, pulitici,  sinché;  durarono  gir  ordini  feudali r il 
possésso  reale',  il.  pMScsso  del  suolo*,  ero  il  litòk)  pres- 
soohiè  esclusivo  dej  bomantlb  e della ’potcrixa.^cllo.  Statò, 
perchè,  senza  'risalire  sinoai  scrvi  della  glolm,  il  vincolo 
piif'ihile  ,.,'ma  pur  sempre  strelto  ed  efficace  dei^  vas- 
salli iverso  il  feudaturio,  consislea  prec’tsamcnte  nel  rap- 
arlo'fra  questo,' 6 la  proprietà  tèrrltoriale , ussia-.-il 
.feudo*  (Ss).-'  • • •••-  ■ ■ ; ' ’ ■ ‘ • x * ' * ' 

i',' 

A 'D’altronde  nulW.'o' poco  itienu,  salva  qualche  eccezione, 
ii' commerci  e 'le  industrie:  epperò  ricchezza,  "se  non 


e. 


1-. 

é 4 i ♦ 

/ . ' ' Riporto- 

T,  "113,875,503; 

■'*.  36,719,360 

Promenlone  ■ i • 

■*  '60,807,059 

Marsascbl  . 

. ■3,690,^80 

Potete-  ^ 

» ■ 7,596,364 

. pietole  ed  altre'  rodici  . 

•»  -‘  736,408 

Canopo  e lìoo"  '*'  < . 

. 0,975,633 

Vino  aheni  . i ' 

.',.  31,584,954 

Vino,  \igoe,  . t •}  ‘ . 

. 17,308,595 

' Foglip  di  gelai* 

14,107,406 

l\iao  , 

. » . 13,754,600 

Olivi''  * . ■>'  ■ : 

•36,580,009 

Cóatagni 

=»•  19,895,309 

Orticoltura 

- . 99,408,839 

«'•'•■Rgi  • • • 

•.  64,480,448 

Legna  v, 

’ . 6,981,091 

P.iaoóli  ’-'l' 

. a 13,146,718 

» ^ ■ 

. t-  Totale 

h.  461,177,189 

(45)  y»di  la  Storia  del  diriUo , del 
di'  filsiofia  del  diritto  nell*  Uoiveriitk 
puUte  opere  filoeo&eo-legelr,  , 


cbia'rìuimo  oa'v.  Atbioi  pTuf. 
Torioeiie,  •otOM.di  vtrie  ri- 


•’  . ■ . . ' . ■ . • 
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lihicà,  princip<)ris$imtt  M reddito  .del  suòlo>. • -Oggidì  avr 
viene ;^vecisamei»to  l'opposto;  grazie  in  ispceie  alle  isti-' 
tuzioni  di  .credilo  che  .centuplicano  il  capitale  crrcolantc. 

I>4  ricchezza  immohUiarè.  ronservq  ancora  'qualche  ina-  . 
portanza?  sna  perché  è^più  solida,,  sia  per  quel  presti^io^ 
e qnelia  specie  df  afi’ezione  qhe  a' lungò  andare  lega  il 
proprietario  alla  casa,  ov’egli  è nato,  al  campo,  al  pratd,'- 
ove  giuocò  fanciullo,  o passeggiò  adulto,  ed  ogni  pietra, 
ogni  zollà.  del  quale  gli  ^i'  ‘ presenta  imprcgnntp  d|  un 
ricòrdo-domeslicoV testimonio  di  una  gioia,  o di  un  dolore. 

Ma,, 'economicamente' parlando,  là  proprietà  inipiobi-  , 
•tiare  ha-  scapitàlo^sla  per  le  molte  eventualità,  alle  quali, 
i.  Siioi  prodotti'  Va'nno  soggoli,,  sia  pei'  la'xliffiotje  còm- 
merciahililà-degli  stabili  (fiCi-  •'  ■ '■ 

**  . . . . ■*  . k • 4 ’'  ■ * ' I * . I 

Tanl'è  cUe  mentre,  ri  reddilo  immobiliare,  come; poco 
sopra  avvertimmo;  si  può  calcorarp  m il.  404, 17.7, 402, 
alla'quàl  somma  so'fio-'da  àggiungere  IJ.  7,500,000  circa 
per  prodòUo  di  <;ave  ,e  iui’nicpe.,  che.  pon.fu  in  quella  * 
compreso; (47)  il  reddito  industriale  è- calcolalp  iit.  lire. 
'227,400,000;  il  reddUocòmmer'cialell.  400,900,000(48). 

r ponessi- territoriali  .della.  Chiesa  in  IMemonte  , per» 
quantunque  estesi’ pos^rip  parere  (40)  non  soiìb  adunijuc 


(46)  €no  (tei  principali  scapi  àellé  b'anche -foncTuirta  b appunto 
quello  dì  mobilizzar^  in  certo  modo  il  anoloy  .iqevotanddne.la  cóbz~ 
merciabtiitk.  tl  lellore  troTprà  i più  esifwì  ra^^qa|>li  au  queatp  gpa- 
vissinit  argomento. nel. .{;ià  citata  libro  del  -conte -di  Salmour.^ 

(47)  Vedi ‘il  pregevolissimo  qpùsculb  'del ‘nostro' ataiieo  Massino, 
Tqrina,  La  beit(fi<<eHilt  aràinata  J sistema^  pag.  • 85.  <' 

'(48)  Id.'pag.  86..  ^ - ' V,.  ■ .j'  ' 

• (4d)  Gli  aiiiori  dell’ /^URvarto  littliane,  che  sì  mpsirano  assai  mtl 
prevenqlì  verso  il  Clero  caUoKco,-  hanno  alabiliti  alcuni  calcoli  re- 
laiìvi'al  rapporto  Tra  la  superficie  totale  dello  Stato  (in  térraferma) 
'e  quella  poèèeduta  dal  Clero,  pei  quali;'. io  Mslpota^  propongono 
■«.  stolte  cifre  da  noi' accennale.  . 


• c_s 


■j. 
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tali  che  se  o&  possa  djr  minacciata  la  tihertà  politica,  o. 
riadipendefiza  civile  dèlio'  Stato  ^ non  fósservi  due 
circostaoze,  la  pessima  loro  distribuzióne  (SO)  e gir  oneri 
che  Si  erano  imposti  .'alla  pubblica' fiuanza  a favore  del 
cullo  cattolico , quando  invece  dovea  'e  polca  frastare  u 
sé  medesima  (51)."  neppure  sarebbesi  pensato  foi^  mai 
'dè'.alcun  uomo  serio  alla  possibMUà  dell’ incameramento. 

. ;•••  ••  d ‘ 

/^Massimé  clm  sé  fosse  inai,  veéu  ciò  die' alcuni  pensano, 
se  . cioè  realmente  potesse  accadere  diè,  ritolti  i boni  alla 
Chiesa  ?e  salarialo  il  Clero,  .esso  avesse  a trovarsi  sotto 
la  dipendenza  dei  Governo,  saria  qu^to  appunto,  motivo  > 
per  sé  sufficiènte  a respinge  come  funesta -e  ionnorale 
; ogni  proposizione  d’incameranìento..  • • ^ --  ’ -• 

Quale  peggiore  augurio  potrebbesi  fare  ad  uiialNazionc, 
se 'non  appuntò  cotesto  di  ,un'  Clero,,  strumento  eméz- 
zano  del  poter  .poìiticQV  V 

>•'  0 come  si  concilieranno  ànrficme  questi  due-conceUi.'la 
rdigiqne  divina,  severa,  imparziale,  immutabile:  e' la 
^lìtica.  Variabile  a ogni  ora  del"giorno,  procellosa#  pas- 
aionàtii;  IMièa  che  s’inspira  ai  prinoipii  eterni,  immuta- 
bili della'vcrìtù  increata,  e della  giustizia  assoluta r l’al- 
tra  che  prende  legge'e  norma  dagli^erenti  quotidiani  e 
dàlia  infìnHà,  Varietà  dd  casi  contingènti,  quando  pure 
non  si  Volga  capricciosamente  a secondar  delle  passioni 
-passaggere  degli- homioi-^  , , • ■ * • 


. Guai  W iudeboliiè  oell’fndividao  il  ciincdto  deH’indi- 
pehdenza  delia- religione!  Guai  se.gli  sòllevate  in  cuore 
H dubbio  che -dia  sia  fatta  strumento  ai  potenti  della  gior- 
.nata!  ! ' . ' . ' ' 


.',.(50)  Vedi  If-sló,  peg'.  40S.'  v.-  -•  ■ * 

• (5U  td.  pM,  4M. 
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'"Lo  ^«’éUiQisino'Tèligioso  &polìlico,.càncrcA&. morale 
.della  società  moderna,  non  riconosce  altra  caas^  che 
questa. ' ' . - , , 

■ Guardiamoci  dal  .plagiare  i moH  esèmpi  pòrtici  di  quaP' 
che  altro  popolo.:  Crederemo  . di  avere  % eliminala  rin->  ’ 
fluenza  dd  Clepo^  e avremo'  invéce  esautorata  la  Reli-^  ' 
gioite.  Non  avyeirà'più,  no„  che  un, parroco  o un  coijr 
fessòre  faccia  cadere  dalla  meno  di  un  suo  penitente.' 
nell’urna  elettorale  un  voto  ostile  ai  piinistri  ’ dèlia  gior- 
nata, ma  se  sopravvenga  alcuno  di  quei'  momenti  supre- 
mi,pur  troppo.frequènli;nella  storia  delle  nazioni,  quando', 
cioè  spinte  già  s^ull’orlo  detràbisso'  e.  in  peHcolo-di  pre- 
oìpitarè,  sentono  iT bisogno  dr  un. ultimo  sforzò' c fanno 
appello  a tutte  le  forze- vive  della  Società,  — ^.'so- 
pravvenga afquno  di  questi  .supremi  momenti,  l’appello 
mofià  senza  eco,  perchè  il. dubbio  é lo  sconfòrto  a vran rio  ' 
inaridito-li  fonte  della  vita,  che  è la  "fede;:,  è la  hazioim 
precipiterà  nell 'abisso.'..  . ' - . ,■  ■: 


Fosse  pur  anche  lai  prima'  nazione  .dlEutopa  : ave^ 
anche  dettato  leggi  per  un  quartò  dì  secolo 'a  mezzo  il 
continente:  avesse  offuscato  collo  splendore  della  ^ua  i|n-- 
pi'ovvisa  gloria  4e  gesta  e i vanti  dei  pòpoli. antichii  «e  iL 
gelo  ddio  scetticismo  le  sL  infiltrò  nel  cuore;  basterà, un 
giorno  a sprofondarla  nell’orgie  spudorate- deirariarchia,*^ 
basterà  Una,  notte  a -gettarla  ammanettata  e imba.va- 
giiata  negli  artigli- del  dispotico. 

G neppure  sentirà  ri  danno  e l’onta..,. •;  j'  . 

' ' ■ ■ ■ ' ■ ' ■ ■ ' i ' 

'E  questa" non  è poesia,  è pura 'Storia;  storia  contem- 

^ranea:  stòria  di  ieri../  " ' . *•  ' 

Ella , sig.  Conte , mi  ha  insegnato  a non  aver  fede, 
che  in  un>^9olq  prinoifrio:  la  libertà;  principio  infinito» 


' l.tll  • UìtikRA*^-  ^ ‘ 

0 fccondó'cpinè  H vero  c il  giuMo-,  di  e\ii  è lo**ftvilup^ 

logico.  e-rwUiwzronc  ^mitica.  ; ^ 

Questo  princìpio  du;  ha  Concilialo  insieme  iluc  de- 
'menli  in  apparcaza  opposlT  c conlrarij  re  o-  popolo. 

* autori lÀ  cd  elezione  ; questo  ptinci|no  m^dowmo  sa- 
pientemente app^iéuto^conciUcrà  anche  .la  Chiesa  c lo^ 
Stato,  riinovendo  (IcKnitivarhcntc  le  difTienità  olie'-sinora 
la  m^azioné  asolala,  o- da  ricognutione  limitata  c par- 
ziale di  e.sgn' venne  del  continuo  sòllcvandu  , contro  it 
pacHìet)’  svolgimento  contcirtporam;d  delh>  due  Società; 

• cccicsiasljca' e laicale,  che  pur  .soiìu  create  |)cr  aiu- 

tarsi vicendevQltncnl';\  poiché  Tona  »c  l"  a lira  rispon- 
doDO  a dpè  bisogni  egualmente  reali'  e sacri  deirumuna- 
natac?  ' " -1  '■/  - :>  . ‘ ‘ •' 

. X clic  inéatli  tutte  quc.stc  paure,  queste  difliiierwc,  que- 
'sti  sospcttf  reciproci?  A.  che  queste  .precauzioni  ogiial- 
mentiì.  ingiuriose  alta  le^ìltù  ed  alia' giustizia'- deli'uno’ e 
delrallro  potere?-  ■ . . 

’*•  ■;  ’ * ■ ^ 

' ■ pur  troppo' esse  Oggidì  ponno.  parer  ' fondate,  perclié  Sa 
confusione  degli;  allribuli  genera  le  usurpazioni,  c lo  an- 
tagonismo degli  interessi  i conflitti;  ma  sia  fraHcamentc 
attuatoit  principio  di  libertà,  cioè-  di  giustizia  c,di  ugua- 
glianzin  e a norma  di  ès.so  vengano  rlcisaincnte  designali 
4 copfin'i'rispeUivi  dcHe  - due  potestà,  conforinementé  allà' 
distinzione,  che  derida  dalla  stessa  natura  delle  cose  : 
cessata  la  'immistione , xi^sscranno  tulle  le  nepàsioni  .c 

1 pretesti  di  quelle  coiìlestazìoni  che,  ad  ogni  tratto,  alte- 
' rano  di  presente  il  tnion  accordo  frii  la  (fliiesa  c lo  Stalo. 

. Abbiamo  abolito  il  forò  ecclesiastico,  abrogale  lo  ttn- 
nninìtà  locali  c reali,  o sta  bene;  si'canrpia  l’opera:  cessi 
ogni  sanzione- temporale,  civile  ù leggi  spirituali,  reli- 
giose: distinguasi  nel  malrìinonio  ciò  che  è cóntratlo . da 
ciò  Che  è sacramento,,  e in  legge  civile  lo  regoli  esclusi-. 


• < 
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v^meate  tu  quanto  coucerne  gli  cfletti  iuerani«otc  civili.', 

— rendaci  inspmma  a Cesare^  quel  che  è di  Cesare^  ma 
ad  un  tempo  rendasi  il  Dio' quel  che  ò di' Dio.  ' a- . 

‘ ' V".  • ■-  . ' , : • ■ * • • 

Mi  sia  lécito  il  dire,  non  ■per  'accusat'è  a.lcùno,-  perchè 
son  io  primo  il  riconóscere  come  le  circostanze  eccezio- 
nali nelle  quali  versavamo  per  lo  addietro  non  .consenti»' 
sero  di  far  megfio,  che  sinora  nulla  sì  è fatto  in  Piemonte 
per  la  soluzione,  delinitiva  delia  questione  rerigiosa.  Le 
difficoltà  furono  spostale,,  non  rimosso.  ‘ " •.  •.  '•  • • 

Dapprima  r torti -erano- Un  po’  per  parte:  ora  bel  bollo 
si  fanno  passare  tulli  a carico  dello  Stato.  La  Chiosa  s’;in- 
geriva  piucchè  non  io  convenisse  di  politica,  e assorbiva 
di  fatto,  su  non  di  diritto,  dà  partp  opima. del  potere.  Lo 
Stato  ^ ne  vendicava  quando  poteva,'  proponendo  candi- 
dati. disaccetti  alle. sedi  episcopali,. negando  qualche  , volta, . 
il  regio  Kxeqftattu- , intiivolando  ogni  cini^uc  o sei  anni  - • 
un  processo. d’appello  per  abxrso  ISSlf'  abbiamo'  ' ^ 

fatto  man  bassa- sulle  principali  prerogative  della  Chièsa;* 
ed  Ora  la  minacciamo , di  peggio,  ma  cqnli-nmaino  a un  . 
tempo  nel  possesso,  C neircscrcizio,  sempre  quando  ce  se’, 
ne  offre  il  destro,  di  quelle  attribuzioni  cècèzionali,  in. 
materia  eeélesiaslica.  che  erano' Il  correspcttivo  dei  van- 
taggi non  meno  eccezionali,.garauliti  dalla  nosU-a  legista-  , . 
zione  alla  Chiesa  cattolica^-  * ‘ . -■  • > ' 

£ cosi  prima  era- lo  Stato  Ohe  tacciava  la'Clliesa'  di 
. usurpazioneV  nè  a torto  : ora  la  Chiesa  Ha 'tutte  le  appa-, 
renze,  e un  pochino  anche  la  sostanza. del ragione,, ac- 
cusando alla  sua  volta  lo  Stato  di  oppressione.  - 

^ Ma  il  vero  statista  sa  che  nulla  havvi  in  polìtica  di  piff  ' ; 

■ ■''•••  ' '•  ■ - ■ ” . • 

'(M)  Vedi  in  proposito  I#  relazione  et  Consigtio  ' di  SUtÒ  e'nllt  - - 
«•Miitonia  alluàle  Jell’appeffo  per  abuso.  ’ . . ■ ' 
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^scpnvenionte  e dr  più  assurdo  deT  stètooia  di 
Lo,  spinto  dì  vendetta  è un  cattivo  consiglierò,  -che  las<àa- 
scmpre 'dietro,'  d»  se  il  disinganno  ed  il  - rimorso-.  D'alt 
Ironde  nè  ò generoso  abusar  della  forza,  nè  è in'sostanza 
troppo  giùstò ebe  sì  rimproveri  ora, la  Chiesa  di  aver  ec- 
cedutoceli’esercizio  deila  sua  polenzar.qùando  ta  colpa' 
si  ntocee  contro  la  insipienza  c dabbenaggine  nostra  ohe  '- 
róMÌia, Òse  lasciata  faro.  • ■ ' . ; '>• 

Dèi. restò  non  . è di-  vendetta  che  ora  conviene  discu- 
tere,' ma  §ì  di  uscire  al'  più  presto  dalie  condizioni  tanto 
anoip!|lo,  epperè  tanto  pericolose,  nelle  quali  oggidì  ver- 
siamo tuttavìa.,  i 

• Non  facciamoci  illusioni  sulle  nostre  forze.  Se  intorno 
aMninislri  s’ode  un  gran  rpmbazzo  dì  voci;  che  in  coi'o. 
gridano  anatema  alla  Chiesa,  guardiamoci  dal  prendevo.' 
■'da,' questi  schiamazzatori , le  norme  del  nostro  operato.'  - 
Anelié  nei  4848  salivano  alAtielo  j clamori  kleglr  impa- 
zientì che  voleano  la  guerra  iipniedìata  1 — Ricorda , ^ 
signor  Conte,. quanti  ne  trovammo' con  noi,  il  gioroo  de- 
^gnato  alla  partenza  ? (55).  . .. 

■;  Le  popolazioni  Piemontesi  sono,  per  buona- ventura, 
emiBentémente  religiose.  Un  governo  che  urtasse-  ìinpru'-.i 
.denlepie>»te‘ di  frónte  questo  sentimento  , correrebbe 
dìfilaló  alla  sua],  rovina;  e -forse  traerebbesi  seco  quello 
dettp  llhertò..  Il  bisogno  e i’ affettò  ideila  religione  de 
nostre  p^lazioni  lo -sentono  da  secoli  la  libertà  . ip-, 
parano  appena  ora,  a conóscerla.  ' . • »- 

■'  ■ -•< 

, • * I • : 

($3)  Essendosi  aperta  una  sqscrìziòne  per  la  pàrleqza  di  tqIo»- 
tari  per  le  esercito  di  Lombardia,  il  conte  Cavoar'  fu  'primo  a 
iscriversi';  Ìl  nostro  nome  scende  al  suo.  L’armialixio  di  Milano^ 
conosciiKo  io  indomani  dalla  sosprìùone,.  fa  canta  etm  H^.ci  PSH*- 
vessimo  da  Torino.  ' . 


■ . MWl 


■t 
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.Molti  fra  quei  medesimi  che 'ora  fanno  eco  alle  decia- 
uiazioni  le  più  radicali  contro  il  clero,  riunirebbcrsi  ai  ,di 
lui  difensori  il  di  che  io  vedessero  realmente  minacciato 
di  un’ingiustizia;  massiìnechè  è in  lutto  confornne  agli 
istinti  piiii  iiohili  della  natura  umana-  l’associarsi  di  pre- 
ferenza al  perseguitato  ohe  al  pereecutore  , massime 
quando.' cotesta  resistenza  può  assumere  il  caràttere  .di' 
un’opposizione  politica,  e - guadagnai^  così  a chi  la  fa, 
il  doppio  vanto  di  filantropia  e di  indipendenza!  ! 

• • \ 

u Gli  assegni  fatti  al  Clero  in  Francia  furono  un  atto 
« di  ri  palatrice  giustizia  e di  Spiente  conciliazione.  - 
(t  voluto  da  quella  vasta  e pratica  intelligenza,  che  dopo 
avere  fermato" sull’  orlo  dell’abisso  il" precipite  corso 
« della  rivoluzione.,  proponevasi  di  farla  retrocedere  tanto  .. 
« che  tornasse  sul  retto,  sentiero  dal  quale  aveanla  sviata  - 
«‘le  passioni  impetuose  e ìrreflessive  del  volgo  ,“e  le 
« mene  dei  tristi;  • *- 

« La  rivoluzi(me'  aveà  spogliato,  indi  proscritto  il 
« Clero,  finalmente  abolitolo.  Gli  assegni  che  il  primo^ 

« Console  faceva  stanziare  in  favore  del  culto  cattolico,, 
«nel  momento  è nelle  etreostanze  nelle  quali  ciò  àvea  '■ 

« luogo  , costituivano  una  vera  largizione , un  grande 
« beneficio  del  nuovo  Govèrno,  verso  la  Chiesa 't  epperò 
« era  libera  la  di  lui  azione  vereo  il  Clero  : libero- di 
« assegnare  quei  limili  che  ravvivasse  opportuni  al- 
« l’alto  di  liberàliià  cIiq  stava  per  cotiipiere.  Evidente- 
« mente  avrebbe  commessa'’ la  Chiesa  e una  grave  scon- 
« venienza  5.  e una  pericolosa  iìnprudenza  , se  avréso 
« desiato  o preteso  più  che  non  le  si  offeriva.  Napoleone 
« si  trovava  a frónte  di  un  Clero  spogliàto.  decimato;  di 
K un  Clero  travagliato  da  quasi  tre  lustri  con  ogni  genere 
« di  persecuzioni 'e  di  violenze:  affrantò  dalla  lotta  e . 

« dai  patimenti:  avvezzo  ornai  a lutto  temere,  a-  .milla' 


V. 
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•<  sperare:  sicché  fusseru  anche  stale  assai  meno  larghe 
« le  pondizioni  che  il  primo  r.onsolo  gli  oflcriva,  egli  è 
« per  sè  ovvio  che,  in  quello  stato  di  cose,  esso  dovea,. 
« come  fece,  nccellarle  con  giubilo  e con  riconoscenza. 

K Noi  ci  troviamo  invece  .in  condizioni  alTallo  opposte.* 
tt  Noi  ci  troviamo  a fronte  di  un  Clero  numeroso,  coin- 
« patto,  inlluente;  egli  è in  possesso  da  tempo  iminemo-t. 
« riale  di  ricchezze  delle  quali  godetegli  fu  tino  a questi 
« ultimi  tempi  oltrepolento  sulla  nazione:  egli  formava  iJ 
« celo  privilegiato,  e favorito  per  eccellenza.  Ora  questi 
H privilegi  sono  in  parte  cessali. 

« Ma  la  vitaliUie  la  efficacia  di  istituzioni  che  duiunu 
a da  secoli  non  si  tronca  d'un  colpo.  1/  antica  intluenza, 

(I  se  è indebolita,  non  è . però  cessata  ancora,  come  ivoii'' 
« son  cessate  nè  cesseranno  cosi  presto  le  cause  morali 
K che  la  generano  e la  perpetuano.  Ciò  phe  per  Napoleone 
« rispetto  al  Clero  francese  ora  una  restituzione , per  noi 
«rispetto  al  Clero  piemontese  saria  una  spogliazione: 

« Napoleone  riparava,  noi  oltraggiamo,  egli  conciliava, 

« noi  irritiamo:  ciò  che  la  Francia  fece  nei  parosismi 
K rivoluzionari,  noi  lo  tenteremmo  in  piena  pace,  in  piena 
« calma,  ossia  quando  mancano  a un  tempo  e le  ragioni 
« e le  occasioni  e i mezzi  di  farlo. 

» , 

« E ciò  vuol  essere  avvertilo';  imperocché  sono  alcuni, 

« politicastri  superliciaii,  die  incapaci  di  approfondire  un 
« concetto,  di  analizzare  un’idea,  credono  aver  trovala 
« la  cosa,  quando  ne  hanno  storpiato  il  nome,  risolta  la 
« questione,  quando  ne  hanno  travestito  il  s^nso,  rimossa, 
« la  difficoltà,  quando  rhaimo  girata,  e vengono  da  più 
c anni  gridando  a ogni  tratto  e a ogni  proposito  — prov- 
« vedimenli  radicali  — panacea  infallibile  e universale 
« per  chi  loro  dia  fede. 

- « e'  non  pensano  ^che  come  l’azione  ha  le  sue  leggi,  cosi 
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« halle  pur  anche  il  modo  deH’azione:  sicché  le  medesime 
« deliberazioni,  i medesimi  spedienti  fruttano  bene,  in 
« certe  condizioni,  recano  danno  in  certe  altre.  I prov- 
«.  vedimenti  radicali  e rivoluzionarii  son  buoni,  come  lo 
« dice  il  nome  stesso,  in  rivoluzione;  perchè  in  quésti, 
« periodi  di  commovimento  le  leggi  ordinarie  della  società 
«rimangono  sospese,  e sotlentra,  principio  unico  e su- 
«premo,  la  salute  della- nazione.  Il  .principio  utilitario 
« ha  in  questi  momenti  il  sopravvento:  le  deliberazioni 
« ditelli  regge  lo’  Stato  non  si  misurano  più  rigorosamente 
« al  regolo  della  giustìzia,  ma  piuttosto  dio  imperio  della 
« necessità, ..Così,  quando  il  mare  è in  tempesta  e la  nave 
« in  pericolo,  il  sacrificio  d’alcuno  fra  i naviganti  è giu- 
« stificato' dalla  salvezza  degli  altri. 

« Ma  quando  invece  la  società  trovasi  in  condizione 
« normale  cessando  la  causa  speciale  che.  autorizzava 
« provvedimenti  eccezionali,  mancherebbe  a questi  quel 
« carattere  di  necessità  appunto  che  solo  può  legilli- 
tcmarli:  epperò,  anziché  aiuto,  trovando  “ostacolo  e op- 
« posizione  negli  aggiunti  pratici  del -momento,  a'vece 
«di  raggiungelrp  lo  scopo  ...  andrebbero  tropjw  spesso 
« contro  il  inedesimoi  l’oichè  esiste  (ma  potenza 'in- 
« corporea  . non  sensibile , ma  tanto  più  imperiosa 
« e irresistibile;  potenza  che  ninno  è inai  riuscito  a de- 
« finire  , o a domare,  a regolare  od  a dirigere  ; che 
« lutti  sono  costretti  a riconoscere  , che  fu  procla- 
« mata  la  regina  del  mondo,  e che  viene  alquanto  vaga- 
li mente  indicata  col  nome  di  opinione  pubblica. 

Il  La  quale  però  non  è quella  opinione  pjù  o meno 
« legale  ; ma  anche  più  o meno  fattizia,  più  o meno 
Il  fallace  che  mena  rombazzo  nei  giornali , o nelle  ' 
« congreghe,  e si  aiuta  gridando  forte,  per  parer  qual 
« cosa  di  serio  e dì  grave,  -7-. ma  sì  invece  è il  risul-. 

« (amento  delle  modeste  opinioni  individuali , quali  le 
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« ispira  la  coscienza,  r le  forinola  il  buon  senso,  liu- 
« ducendole  dalle  condizioni  reali  delle  cose  , e dai 
K rapporti  positivi  e pratici  di  <'SS«'  cogli  uòmini,  c di 
« questi  fra  di  loro.  Opinione  clic  appunto  |)ci'  il  modu 
« col  quale  si  viene  formando,  c per  gli  clementi  dei  quali 
« consta, .rimane  talora  più  o inen  lungo  tein(K>  latente: 
« e pare  talvolta  si  lasci  sopralTare  dall'altra  che  mena 
n maggior  remore^  c si  dà  |)iù  attorno.  Ma  è come  la 
« goccia,  die  cade  sul  masso,  e lentamenlc  , Icntainentc 
«si,  ma  pure, vi  si  imprime,  lo  scava,  e vi  Idscia  in- 
K delebile  il  segno  delia  sua  pres.sionc,  mentre  invece  il 
« torrente  rigonfio  scliiantii,  abbatte  c travolvc  , ina  la 
« sua  potenza  p breve  c passeggierà,  come  fu  breve  c 
« passeggierò  l’impeto  suo;  Cosi  quesUtopinione  modesta, 
« timida,  riservata,  non  mena  vanti,  e non  fa  chiasso, 
«ma  gradò  grado  s’infiltra,  s’allarga,  cgmpcnetra,  sale 
« e conquistando  palmo  a palmo  il  terreno,  finisce  pur 
a sempre  Collo  .sloggiare  quella  clic^  avrebbe  voluto 
«prenderne  il  posto,,  ci  facili  trionfi  delta  quale  dile- 
« guansi  con  prontezza'  uguale  a quella  con  cui  li  avea 
« ottenuti  ; sicché  di  questa  pubblica  opinione  si  può  dire 
« con  Virgilio  che  veramente  è lo  spirito  che  inli'ts  alti 
« il  mondo  morale  c politico,'  c si  trasfonde  in  tutta  la 
« màcchina  e ne  anima  e muove  ogni  parte,  ogni  mem- 
« bro. 

« Or  bene:  questa  opinione  figlia  della  coscienza  morale 
« e del  buon  senso,  incorruttibile,  infallibile,  inalterabile 
« come  la  coscienza  c il  buon  senso, ^chiama  tosto  o lardi 
« al  suo  infléssibile  sindacato'  popoli  e governi.., E popòli 
« e governi  sanno  che  .sorge  tosto  o lardi  il  giorno  del 
« giudizio;  perchè,  se  pur  troppo  accade  alcuna  volta  che 
« le  passioni  o l’errore  facciano  velo  alla  coscienza  o al 
« buon  senso,  egli  é di  ciò,  come  di  quei  vapori  che  spesso 
« il  mattino  annebbiano  l’orizzonte.  Ne  è sì  un  moménto 
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« offuscato  lo  splendore  del  giorou  ; ina  a misura  che 
« il  sóle  dardeggia  più  diretti  e più  ardenti  i suoi  raggi, 
« ecco  il  velo  s’assottiglia,  ecco  si  scioglie,  ecco  sgom- 
M brala  la  oscurità  , rifulgere  splendida  per  ogni  lato  b 
« luce  e versare  tutto  intorno  i suoi  torrènti  di  vita  e di 
« moto.  , 

« Epperò  gli  uomini  savii  e piudenti  non  si  lasciano 
« mai  prendere  a paroioni  per  lo  più -tanto  vuoti  di  senso 
« e sostanza,  quanto  gonfi  di  numero  e di  romore  e 
K sfatando  le  declamazioni  di  ambiziosi  insipienti , che 
« sentendosi  inetti  ad  ogni  opera  soda  e ragionevole,  af- 
' « fastell?mo  progetti  impossibili  per  mascherare  la  propria 
« impotenza  , . e far  parere  difetto  di,  coraggio  in  altri, 
« ciò  che  realmente,-^  mancanza  di'  capacità  in  loro , 
« acconciano  alle  condizioni  pralicUe  della  società  le  de- 
« liberazioni  e i provvedimenti.'  ’ . ' ' 

« E saria  tanto  meno  acconcio  agli  aggiunti  dei'  tem- 
« pi  nostri  il  disperato'  .rimedio  dello  incanoeramcnlo, 
« inquanto.chè  oltre  alle  infelici  corìseguCnise  morali  e 
« politiche  che  ne  verrebbero  , genererebbe^^eziandió- le 
« più  disastrose  conseguenze,  economiche  n.‘  > *-  ; 

li-’ interesse  nostro  politico  comanda  imperiosamente 
di  rannodare  il  clero  alla  causa  del  progresso' civile  ; . 
opera  non  difficile,  perchè  basta,  a tal  uopo,,  praticare 
anche  verso  di  lui  la  giustizia,  e la  uguaglianza. 

Spogliamo  gl}  ultimi  cenci  del  dispotismo  che  coprono 
ancora  in  partp  le  venuste  forme,  c le  giuste  proporzioni 
della  statua  della  libertà,  deturpandola  agli  ocelli  deila 
Chiesa  : bando  alli  ingiuriosi  sospetti,  èd  alle  ingiuste 
disuguaglianze.  La  legge^sia  veramente  uguale  pei-i  tulli. 
Il  monumento  di  piazza  Paesana  meriti  meglio  In  Sua 
iscrizione:  simboleggi  non  sólo-.b  emancipazione  dello' 
Stalo,  ma  sì  ancora  )a  libertà  della  Chiega. 
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' Nè  ce  ne  ratteoga  un’inconsulta  paura  di  conQilli.  1 
conllitti  li  abbiamo  quotidiani,  inconciliabili,  insolubili 
nel  sistema  dell’-' immistione  , cioè  dei  concordati.  La 
separazione  li  rende  impossibili.  . • 

. « iamais  une  opinion  sur  la  quelle  l’autorité  a laissé 
« librement  soutenir  le  pqur  et  le  conlre  n’a  occasionné, 
« et  n’occasionnera  de  troubles  (54).  Que  lés  amis  de 
. « la  libèrté  , de-. la  monarchie  représcntative  , -et  du 
« systbème  constituUonnel  n’y  soient  pas  trompés.  L’in- 
K:  dépendance  de  la  conscience  est  le  gage  de  celle 
« qu’ ils ‘ poursuivent ; ou  pour  mieux  dire,  ce  soni 
« Ics  deux  parties  de'cetle  liberté  , qu’  ils  se  aont 
(f  eogj^és  ù defendre.  L’une  de;ces  parlies  ne  pourrait 
((  ótre  à leurs  yeux  moins  sqcrée  que  l’autre,  car  le  coup 
ic  qui  percerait  la  première  ne  pourrait  manqùcr  d’ at- 
w teindre  S la  seconde . qu’  ils  ne  fassent  pas  bon  mar- 
«t  Che  d’  aucun  de  'ces  drOits  sacrés  dontv  la  Téqnioo 
« constitue  la  dignité  de  notrejsspèce.  qu’ils  n’estiment 
« pas  plus  cette  liberlé  qui  bonore  notre  pàssage  .rapide 
« sur  cette  terre'd’fexil<  que  cetle  autre  liberlé  qui  don- 
A nant  à une  àme  immortelle  tout  son  essor  et  toute  sa 

- • ■ 4 ... 

« yie  l’unit  d’-i'ci  basà  Dieu  qui  l’a  creò  et  qui  lui  de- 
« Siine  dans  sa  clémepce.uné  éternelle  felicité  (55)  ». 

' '-td’avais  vu  pai’ini.  nous,  .a  scrive  a questo  proposito 
’■  « il  signor  di  Tocqueville,  la  cui  -testimonianza  niunò 
■ « vorrà  certamente  revocare  in  dùbbio  «,rcsp,rit  de  reli- 
<<  glon  et  l’esprit  de  la  liberté  marcher  ^ presque  lou- 
ft'jours  en  sen8|CÒnlraire..  lei  jc  les  ai  trouvé  entièrement 
' e(  unis  l’un  à l’autre:  ils  regnaient  ensemble  sur  le 
« ihénie-  sol.  ,Cbaque  jour,  je  sentais  croitre  inon  désir 


(Si)  Bosaut,  Fie  de  Puscùl.  ' 

(55)  Vinci,  Liberté  des  vultes,  psg.  87. 
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« de'  connaìtre  la  cause’ de  ce  phénomètìc/Ppur  l’a|>- 
((  prcndrc  j’interrogeai  ies  fidcles  dje  toutes  le  comniu- 
« nions  ; je  recherchai  surtoul  la  société  dos  prétrcs 
«qui.  CDUservent  le  dépòt  des  dilTércntes  crayances,  et 
« qui  oQt  un  intérét  '>personnel-à  leur  durée.  La  religion 
« que  je  professe  me  rapprochait  particulièrèment  du 
« elergé  catholique  et  je  ne  tardais  point  à'lier  une, sorte 
« 4’intimité  avec  pleusieurs  de  ses  membres...  tous  at- 
« tribuaient  principaiement  àia  complète  séparatTon  de 
« rÉglise,  et  de  l’État  Tempire  pàisible  que  la  religion 
<♦  exeree  en  Amérique.  Je  ne  crains  pas  d’affirmer  que 
« pendant  mon  séjour  cnAmérique  jén’ai  pas  rencon- 
« tré  Un  seul.  homme-,  prétre  ou  laique  » qui  ne  soit 
« pas  tombé  d’accord  sur  ce  ppint  (56)  ».  , 

« La  Religion,  que  chez  les ’Amérjcains  ne.sè  njéle 
« jamais  directement  du  gouvernemènt,  doit  étre'cpn- 
« sidérée  comme  la  première  de  leurs  institutions  póli- 
II  tiques:  car  si  elle  ne  leur  donne  pas'le  gout  de  da  liber- 
« té,  elle  leur  en  facilite  singulièrement  rusage»(§7) 

Nè  potrcbbesi  argomentare  dalle  condizioni  tanto- dir 
verse  degli  Stati  Uniti  per  inferirne  che  presso  di  noi, 
la  stessa  causa  non"  produrrebbe' i.  miedesimi  effètti  :' 
imperocché  non  sono  le  influenze,  locali  .che  determir 
nano  cotesti  risultamenti  , ma  si  égorgapo  hecessarii 
dalla  natura  stessa  delle  cose,  che  nqn  è ,in  - Europa  dj-., 
versa  da  quello  sia  in  America.  . ' , ■ 

« Les  catholiques  des  États  Unis  .(continuo  a Copia-, 
re  Tocqueville,  che  conferma  qui  la  testimoniapza  già 
sopra  invocata  del  ministro  protestante  . Baird  ) (58)'; 

‘ ■ i-  ^ 

(56)  Tocqixcville,  De  la  dtmocraiit  tn  Amérxque,  T.  2,  pag.  223. 

' • Itti)  Id.  pag.  224.  ’ 
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rooalrcnt  uoe . grande  Sdélilé  daos  Ics  praliques 
«de  leur  culle,  et^ soni  pleins  d’ardeur  'et  de  zèle 

pour  ieurs  croyances.  Cependant  ilsforment  la  clas- 
« se  la  plus  républicaÌDC’.et  la  plus  démocratiquc 'aux 
« Élats  Ùnis.  Ge  .fak  surpreud  au 'premier  abord,  mais 
« la  refle^^ion  cn  découvrc  aiscment  les  causes  cacbées. 

« je  penserqu’on  a tori  de  regarder  la  religion  comme  un 
« enn^mi'  naturel  de  la  démoeratie.'  Farmi  les  différentes 
« doctrincs  cbrétienncs  le  cathollcisme  me  parai!  au  cpii- 
« traire  Fune  des  plus  favorables  à l’égalité  dei'  con- 
ti ditions.  Cbez  lés  catholiques  la  société  religieuse  ne  se 
« compose  que  de  deux  élémens:  le  prèlre  et  le  peuple. 
a |>e  prétre  s’éiève  seni  a'u  dessus  des  (idéles  : tout  est 
K égal  au  dessous  de  luì^  En  matière  .de  dogme  le  oa- 
K tbolicismc  place,  le  móme  .niveaux  sur  toutei  les  in- 
« Iclligences;  il  astreint  aux  détails' des  ib^mes  croyan- 
« ces  le  savant  ainsi  que  l’i^norant;  Tbomme  de  géoie 
t<  BUSSI  bien  qtie  le  vul^ire;  il, impose  les  mèmespra-,  ' 
<à  tiques  au  riche  comme  au  pauvre,  il  inflige  les  nré- 
« mes  austérités  au  puissant  comme  au  faible  ; il  rte 
«Compose  avec  aucun  mortel,  - et  applique  à chacun 
,«  des  humains  la  méme  mesure  , il  vieni  à cobfondre 
a toutes  les  clapses.de  la  Société  au  pied  du.méme  autel 

comme  elles  soni  codfonduesmux  yeux  de  Dieu  (59). 

' È’betìSì  una  grave  difficoltà,  della  quale  indarno  vor- 
rémmo  dissimularci  Timpurtanza;  come  compiere  la  tran- 
Sltùode  dagli  ordini  .presenti  tanto  imperfetti  e viziosi , ' 

a quella  condizione-  di  ©ose  tanto  diversa,  che  appunto  ■ 
ióaugurerebbesi  mediante  l’assoluta  separazione?. 

' * * • * ‘ * 

I 11  come,  già  in  parte  è indicato  da  quanto  procede,.  Ri- 
. ' ' " ■ . 

’ ' (59)  T(M,'i]aeville,  Op.'e.,  jiag.  910,  Jll.  . . 
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nunzi  lo  Sialo  iUlc  prerogalivfc  che  lulUvia  hain  malcria' 
spirituale^  applichi  alla  Chiesa  il  diritto  comune  alle  per- 
sone morali;  riconosca  la  libertà  d’msegnamento,  di  pre- 
dicazióne, di; disciplina,  di  azione,  sempre,  bene  inteso,* 
entro  là  sfera  spirituale,  End  un  tempo,  conduca  a • . 

compimento  la  emancipazione  civile  dello  Stalo  rifor- 
mando I codici,  e riproponendo  la  legge  sul  matrimonio 
óivile,  la  quale  anch’essa  incontrerà  assai. minori  osla-^ 
coli,  se  la  Cliie.s;i  ottenga' in  corrispettivo  la  riacqui- 
sizione c la  guarentigia  de’ suoi  diritti  naturali,  e il  prò-, 
getto  si 'informi  francamente  , logicamente  al  principio  ' 
dell’assoluta  separazione.  ' v ■ 

La  soia  parte  alquanto  malagevole  c complicata  deìls  . ' ' 
riforma,  si  è quella  relativa  alla  propriefà  eodesipstica. 

Ma  se  sotto  certi  aspetti  può  questa  proprietà  parare'  . 

eccessivamente  estesa,  non  lo  è però  in  ' modo-  che  ne.  ; 
abbia  a venir  danno  allo  Stato;  e si  provvede  acconcia- 
mente all’avvenire  appiteando  alla  Chiesa  la  proibizione 
di'-dirìtto  comune' alle  roani  morte  , di  acquistare 'senza  . ' ' 

il  beneplacito  sovrano  (60).  • ^ 

, E qui  notiamo  di  passaggio  che  non  -ripugna  questo  ' 
divieto  al  principio  di-  separazione, -perchè  non  è una 
legge  eccezionale  per  la  Chiesa,  ma  è una  regola  di  ''di-  - 
ritto  comune  applicala  ad  essa,  come  a qualunque  altra-' . 
persona  morale  (64),  . •* 

Bensì  l’incaglio  sla  ncila  viziosa  distribuzione  attuale' 
della  proprietà  ecciesiasticà , per  modo  che  mentre  a - 
molli  ecclesiastici  abbonda  il  superfluo  , a non  pochi 

•-  . • * ■ . 4 

(60)  Vedi  II  legge  90  maggio  1850.  ^ 

(61)  Vedi  la  noalra  tesi  di  aggregaaiene ,-  Diritto  IIommo^,  De 
telUfiit  alfue  rorporUmt. 
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. iBaiichi  Mfo0Oessàm  Supi^OQo  coogriie 

deU*£r9rH>  ò dei  Cernii*  raa  eoi  vegaèiUe  gennaio  esse 
deiVfU^  cessai^  ed ^ forza  si  (pi*Qvveda  in  qualche  modo.' 
Speiteréhhe  a Hpma  il  Caelo:{tfu  iiidarhova  più  riprese,. 
sbUeeUata:  Xacciyo  una  volta  per  lutle,^ in  virtù- del  di- 
ritto/  <U  db^voliifionev  lo. Stato ,<  perclH;  qui  non  Ualtasi  ' 
di  ma  si  ancora  deirinteresse  . 

pobUeo^-por  le  ghìvjssime  perturbazioni  sociali  che  ’ nc 
" vf«?iebbero,xs^  opii  ai  provvedesse  rà'  ohe  i pastori  dello 
aM^O  abldaiiptvser  non  ràltrb;  quanto. è ìndispeusabile.  ù 

VWjeKft.  / ' i^v  - 

Na  cotesto  miglior  ripafto  per  ntidM^  d<^c  vulneraref  il 
principiò  intahgibile.  c sacro^  della  proprietà  ecclesia-,.* 

guisa  il  iiòdò^^quantuoque  avvilu^atò  assale 
potrà  essere  convenientemente  sciolto,  solo  che  vi  siado- 
peri,  àUorno.  solleciludinei  energia  e perseveranza,  s 

£.  soprattutto  sono  iiéceì^sarie  la  prudenza  e la  ferr  ■ 
mezza,  perohè' si  cammina  sullo  sdmcciolo,  e due. con- 
trari pericoli  minacciano  ugualmente  il  buon  esitp.della 
impresa;  gli  esagerali  scrupoli  di  coloro,  che  sempt'e  in- 
decisi e.  titubanti,  lascierebbero  perire  là  patria,  se  per 
salvarla  avessero  a derogar  d’una.  virgola,  al  formulario'. 

. f^ale;  e le  eccèssive.prelension.i  di  coloro,  che  incapaci 
di. avere  una  convinzione,  o di  veder  oltre  i bisognile  le 
emergenze 'della  giornata  , sacrificherebbero  cento  volte 
■in»ìUn’ora  tutte  le  speranze  .deH’avvenire  alle  esigenze 
.dei momento:  - - . ' , 

^ Dire  che  il  paese  affidasi. tranquillo  nella  di  Lei  saga- 


(Oiy  Vlèat  il  teàlo,  pa^r>  409  6 seg. 
(63)  Id.  jpig.  433. 
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«ia  ft  fermezza,  sig.  (>»ntf.  parrebbe  adulazione.  Dirò 
piuttosto  che  il  suo  passalo  ri  dee  slare  garante  dei  fu-' 
turo.  Ella  ci  avvezza  da  tre  anni  a veder  attuato  fedel- 
mente, dal  ministro  il  progranima . del  giornalista  e del 
deputalo.  Ella  sa  troppo  bene. che  quella  fiducia  che . in 
Lei  pone  l'universale  dei  cittadini,  fondasi  essenzialmente 
sulla  peisuasione  che 'Ella  mantiene  una  fede  inalterata 
ai  principii  che  proclamò  tante  volte  dall'alto  della  tri- 
buna, cHisicchè  il  giorno  in  cui  Ella  venisse.meno  a quelle 
massime,  verrebbe  meno  a Lei  quell’appoggìó  concorde 
e compatto  di  tutte  le  frazioni  del  partito  costisuzionale, 
che  fa  appunto  la  di  Lei  forza. 

1 suoi  precedenti  nc  assicurano  impertanto  elle  nop  Le 
m,inchcrà  neppure  il  merito  e la  gloria  di  avere  felice- 
mente risolto,  il  più  arduo  problema  che  otto  secoli  di 
dominazione  assoluta  abbiano  legato  alla  giovine  nostra 
-Monarchia  Costituzionale..  '•  ,•  • 

1 nostri  buoni  padri  dicevano  che  nokleste  obiige  — mi 
sia  lecito  chiudere' la  mia  lettera  a lei,  che  è gentiluomo 
e mmislro  , con  una  leggera  variante  al  proverbio  dei 
nostri  buoni  padri;  , ■ ’ 
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I.  • 

’ » 

I Reali  dì  Savoia  diedeco  sagginiti  ogni  tempo  di  singo- 
lare ossequio  e ^verenzà , verso  ia'santSi  Sede  ,^er  modo 
che  se  hawi ‘dina^na  alla  quale  possa  attribuirsi  L’^^to 

• dj  pia,  certo  è l^^Sabauda.  r' 

Un>  since^  spjrho  di  reli^one  fu,  senzti  dùbbio,  il  prtmo 
••  e principtd  movente  eli  qué^a  defeiieDza 'àir  Butoriyr'pbn- 
tilìcia  ;'^e  "fanno  ampia  nrova‘^ntitùlfe  *1a  circSstànza  cò% 
stata'ta  *ai  più  chiar^ml!^ttori,>tbe^|C^^n  tutta  *ta  suc^s« 
sione  -(Tei  ^incipi  sfondi ^on  si?  pui^^tiiuejienipio  di 
principe  tirano  o mafvqgibd  inqjtre  fa  freque£[e  ^ollazipne 
ode|Ì?  onori  dégli  altari  qi  diì»eRdenti|Ldi  quès^  virlaosa 
.stirpe  (1).  ' ' . 

Nè  è facile  .accenuarné*^al6un’  altra  la  quale  siasi  mo- 
strata fir^a’  suoi  primordi  più  genero^  e liberal^  verso 
la  CHSes^o  più^rupolosa  neU’adempiCTne^i  r^giosi  (Ire- 

• cqjti,  0 più  sollec^  nello  osservarne  gelosameme  le  pra- 

tlfehe,’^  più  ardente  nel  promuoverne  gli  iSteressi,  e tu- 
telarne le  ragioni.  — ly 

I primi  appaia  il  nome  dei  Principi  Sa- 

baudi, s^nolàppunto  attedi  donazione  a chiese  e mona- 
steri?' Già  in  data  del  ?040  abbiamo  una  donazìoi^e  di  Um- 
berto Riancainano  e de’  suoi  figliuoli  jCmedeo , Oddone  ed 
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Àjmone  al  monastero  di  Maltacena,  chiamato  poi  del  Bpur- 
gel  (2).  — Ajmane,.  di  Pietraforle  avendo  in  qiiel  torna 
donato  ài  monastero  di  Clugay  la  sua  villa  %i  Monterimnodu 
intervenivano  a saftcirWa  dol^zioneA lo  stesso  Uftb^clo  eAf 
primogenito^  Amedeo,  perché  trattavasi  di  cessione  a itiani^ 
ecclè^astiche  d’un  intero  popolo.  Ed  an>.i  taliiha  vìj^' irà- 
scorreapo  tanto  innanzi  le  liberalità  dei., primi  fonaétori 
dellp  dinastia  Sabaiida,  da  parere  , a quei  ‘tempi*  stessi-, 
troppe  ed  eccessive  (3).  » 

Frequenti  in  questa  stirpe  gli  esempi  di  rinupgia  ^allo 
splendóre  del  principato  teqtporale  per'^nlrare  negli  or- 
dini', e dedicarci  j)er  intiero  al  senfizio  della  Chiesa. 
mofté,  ^Sconllo  figliuolo  di  tmberto,  nel  1040  già  ew  v^»- 
scovo  di  Lione  (4).  11  qiftft  spirito*  di  pietà *oome  sitali-- 
tenesse  vivo  e non  degenere  nelle  seguenti  generaziolii  lo 
chiarisce  per  tutti  lo  esempio  delFottavo  Amedeo,  che  d?^  , 
posto  lo  scettro  per  ritirarsi  a vita  ascetica,  e pegiij^tejn  * 
Rìpaglia  (5),  strappato  alla  sua  cella  per  essere  innalzato 
alla  cattedra  di  S.  Pietro,  ne  scendea  volonteroso  e spon- 
taneo, non  appena  si  persuadeva  che  la  sua  riilulizia  po- 
tesse aiutare  a ricendurre'la  pace  nella  Qij^sa,  celando  il* 
lungo  e doloroso  scisma  die  la  travagliava  (p)'  notava 
a questo  modo,  che  oltre  alle  insigni  onorificenze  a^riii^ìHegli 
all’atto  della  deposizione  della  tiara  (7),  i(  ^on^a  cioiile/ice 
^'icolao  V dosi  di  lui  scrivesse,' nella  lettera  di  cdn^gliapza 
al  duca  Lodovico  per  la  morte  dell’  * - ■ 


ll^augisti|^PMtore:  « Jost-. 
riae  AmeMum  prim^  car* 


o:  quam  accepimus  bonae  memoriae  , 

€ dinalbm,  episcopuin  Swiniensem,  siq^tl  Aillssinno  plftuit 
« debitum  na|urae  persolvisse,  intra  edgiUmus  meri||i  sua 
« omni  amplitudine  prosequi  favorum.  'Rlem  enim>g^e  ad 
c unionem  et  pacificationem  Ecolesiae  in  ocujis  nostris^t  om-  ^ 
< nium  ChrUti  fidelium  exhibuit , ut  quidquid 
« possibile  viderimus,  suae  recordationi  ^c  hodorr^^li- 
•€  tati  dilecti  filii  nobilis  viri  Ludovici  Spn^udibe,  eii& 

€ nati,  ac  ìpsoruni  illustri  ^mui  libenter  tr^ugmus  > (8]|1 
Nè  fu  mai  occasione  nella  quale 'i Mostri  principi  pe- 
ritassero a. .periziare  e regno  e vita  quantunque  volte,  ^i 
interessi  della  cattolica  fede , loro  semblrasse  che  cosi  Vi- 
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chiedessero  ; al  qual  uopo  valgano  per  tutti  gli  esempi  del 
frequmUè  concorso  alle  ^Crociate  , e . delK  spedizioni  in 
.Urieine,  control  nemici  del  nome  cristiano.  Cosi  sin  dalla 
|Aima  Croata  Umbertd  11  slPvà  aUesiendo  uomini  e de- 
^narl^  pe»  passatro  in  Terrasanta  (U)  e commendava  a Dio 
con  '^élosif  limositfe  il  •successo  della  impresa  (10),  quando 
una*  Tibéllionekne’’suoi  stati  transalpini  lo  costcinse  ad 
aggiornirla  ((l).  Amedeo  111,  abboccatasi  nel  1147  in  Susa 
con  ^apa  Eugenio  Ili,  ch^  si  recava  in  Francia  ^ bandirvi 
la  secopda  crociata  , rmpegnavasi  a parteciparvi  di  per- 
sona (12)  ; e infami  approdava,neirottobjrc  dello  stesso  anno 
a Costantinopoli  (13)r  Ed  è troppo  nota  q,  trojppo  celebrata 
1/  sedizione  del  Conte  Verde  (Amedeo  VI  ),  perchè  *hon 
‘bas t lirico rda^ a di  volò,  quale  liilmonumento  insigne  della 
• fervorosa  pietà  e del  cavalleresco  ardire  dei  Principi  Sa- 
, »Jfaudi  (14).  ^ ' 


li. 

é 

Ma  ortrè  allo  spirito  religioso  contribuì  a mantenere  per 
• tanti  ^sdtoli  in  lipecial  modo  denoti  a Roma  i reali  di  Sa- 
voia hn’^Hra*consid^azione  d** ordine  meno  elevato,  vo- 
gliani^rdire  que'lla  dej^ipteresse^  politico,  che  i nostri  prin- 
cipi aveano  h sérbarsi  in  ottime- relazioni  con  Roma. 

Anzitutto,  r influenza  grandissima  che  sin  verso  il  XVJ 
secolo  esercirò  la  Chiesa  neH’esercizio  della  potestà  tempo- 
rale sii*  per  Pq^terità  sacrosanta  della  religione,  sia  per  i 
dirigi*  che/era'^  ar&eati  la  curia  romana  sugli  stessi  mag- 
giori^principi  d^U^m  stiahità,  facea  si  che  i governi  amici 
alla  (^iesa  sentissero  daU’efficace  suo  patrocinio  rassodata 
^ e guarentita  viemmeglio  la  loro  autorità  e potenza.  . 

«a  AdSll^.che  sin. dall’ epoca  in  cui  un  felice  connubio 
piiQpoTO  1^:1045  il  varco  d'Italia  chiamandoneli  mar- 
ayrìbuendo  loro’  il  dominio  delle  contee  di  To- 
’Ovada,  di  Bredula  e d’Albenga.(15),  i Prin- 
con  accorta  divinazione  presentivano  come  lo 
^y^ire ‘Bella  dinastia  fosse  ormai  da  co^ocare  al  di  qua 
dAle  Alpi,  e tutte  Te  speranze  di  successivo  ingrandimento 
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fossero  da  rivolgere  versò  la  penisola  italica.  Quindi  è che 
i'  tentativi  di-  maggiori  acquisti , o seguissero  per  forza 
d’arrfti'(16),  o per  cohcé^ione  dì  imperadori  (17),  o per 
omaggio 'di  .vassalli  (18),  o per  ispontanea  dedizione  di  po- 
polazioni (19)  sempre  furono  dai  nostri  principi,,  meno  po- 
che eccezioni  (20),  diretti  ad  allargare  i dominii  italici, 
investiti  per  ragion  dei  primi  loro  acquisti  del  titolo  di 
Marchesi  d’Italia  (21),  poi  di  quello  di  Vicarii  imperiali  (22) 
che  in  mani  deboli  sarebbe  stato  un  nóme  vano , ma  in 
quelle  robuste  ed  accorte  dei  principi  di  Savoia  diventò  ef- 
ficace stromento  di  potenza,  essi  vedeansi  innanzi  Tltalia 
sminnzzata  in  j^iccole  repubbliche,  o in  tirannie  anche  pii\ 
piccole.  Inanimivali  a sperare  la  flducia  che  in  loro  luut- 
teaìfo' le  popolazioni  cattivate  dai  modi  cortesi , e dal  go- 
verno giusto  ed  umano  dei  principi  nostri  (23) , in  epoca, 
nella  quale  siffatte  virtù  ^rano  pur  troppo  rare  nei  potenti; 
fiducia  che  manifestavasi  .mediante  le  dedizioni  spontanee 
%Ìie  si  faceano  sempre  più  frequenti  (24).  — Era  perciò  cosa 
naturale  che’  vagheg^arssero  un  avvdlft're  vieppiù  illustre  e 
sperassero  probabili  e facili,  in  certe  circostaUze,  acquisti 
di  ben  maggior  rilievo  nella  penisola  italica. 

I quali  concetti  ben  apparve  dai  fatti  posteriori  come 
anziché  sogni  ed  illusioni  d’  d^bizione,  dovessero  dirsi 
istintivi  presentimenti  della  missione  che  pel  bene  d’Italia 
Iddio  ha  affidato  alla  stirpe  Sabauda^  E ne'addurremo  di 
passaggio,  in  prova,  per  tacere  dei  fatti  più  recenti,  i se- 
greti e i palesi  eccitamenti  che  nelle  epoche^  più  critiche 
d’Italia  ebbero  i nostri  principi  a recarsene  in  mano  i de- 
stini e le  costanti  aspirazioni  loro  alla  rigenerazione  poli- 
tica della  penisola,  medianff^la  sua  emancipazione  da  ogni 
sudditanza  straniera  (25). 

■¥ 

ni. 

, t 

Alla  morie  di  Filippo  Maria  Visconti, ‘^'il  duca  Lodovico, 
chiamato  dal  voto  concorde  delle  popolazioni  Lombarde  a 
raccoglierne  la  successione  , in  opposizione  agli  timbiziosi 
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disegni  dello  Sforza,  óonducea  di  fronte  le  pratiche*  con 
una  parie  dei  cittadini  di  Genoj^,  col  Pontefice,  e coi  \S- 
i^eziani  al  duplice  'Iticopo  di  alln^dre  la  propria  s'^oria, 
e al  tempo  stesso  raccogliere  in  uno  i principali  ^a  i molti  * 
piccoli  Stati  nei  quali  andava  divisa  la  penis^a;  ed  i con> 
sigli  di  Felite  V (\medeo  Vili)  suonavano  appunto  eccj^r 
mento  a costitui^  un  governo  italico  forte  e compatto  (2^. 

Emanuel^  Filiberto  quanto  si  adoperasse  per  attuare 
cotesto  concetto  della  emancipazione  italica  e come  si  mo- 
strasse insofferente  d’ogni  straniera  ingerenza,  lo  attestane: 
gli  atti  tutti  della  sua  vita  operosa:  lo  attestano  le  alleante  po- 
litiche con  tanto  discerniihento  strette  dal  principe  accorto 
e valoroso  ; e in  ispecie  la  -cordiale  amicj^a  mostrati  a 
Venezia,  in  quel  tempo  antemurale  d’Italia,  e le'd^^af- 
razioni  solenni  ad  essa  fatl^di  voler  mai  sempre  essere 
buon  prìncipe  italiano  (27);  ed  infine  U comando  per  lui 
espresso  che  lingua  ufficiale  stesse  senz’  altro  ad  ess^^ 
r italica  e I’.  uso  continuo  di  que^  nqt  comune  conver^»  • 
sare,  e il  precetto  c?e  a corte  non^  usdsse  ";|ltro  linguag- 
gio (28).  * 

Di  Carlo  Emanuele  1 ben  si  può  dire  col  GibraYtj^'che 
egli  fu  il  Carlo  Alberto  ^el  secolo  XVI,  perchè  « com- 
<t  battè. quasi  tutta  la  vita  per  l’indipendenza  d’Italia , che 
« unanime  le^  un  c^^etlor  di  plau^,  di  voti,  di  preghiere 
c al  suo  nome:  le  ^^ii^agini  moltiplicate  passavano^di 
« mano  in  mano , e le  affisavano  i popoli  con  immenso 
« amore, . fiondo  in  lui  per  vedersi  tórre  dal  c^lo  il  pe- 
« sante  giogo  spagnuolo:  fin  jpoema  manoscritto  glÌHera 
«mandato  col  titolo  le  Spera^d’/talid».  1 pensatori,^!  po- 
litici a lui  indirizzavano,  c^*(IfuÌlo  delle  loro  medita- 
zioni, i lo^  eccitamenti  a condro  coraggiosamente  a. 
termine  l'amia,  ma  g|[priosa  impr^,  nè  egli  intralasciava 
occasione  di  giustificare,  o rinfocolar  questa  fiducia,  e que- 
ste speranze  (29). 

Così  nelle  isfVuzjpni  date  al  Conte  Righini  difRoefo  andato 
nostro  rappresentate  a Roma,  (1600)  dòpo  alcune!  altre  avver- 
tenze, conchiu^easi  «lì impiégherefe  ogni  vostro, credito  a f- 
c finché*  Si  ripigli  la-  bqqna  Corrispondenza  non  essendo 

» ^ 
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«•questo-  tempo  (ia  ;ipo/ta5e  maegiori  turbolenze  all’Ita- 
«lia^ì(3Ò).  ^ t •-  ■ * 

E più  espltcì^amenle  nelle  jstruifoni  date  al  Rev  P. 
Ferrerò,  confessore  (3él  duca  inaridalo  ,a|tJVonaa  , nel  1626: 

« Sarebbe  pur  necessario,  leggesi,  clie^Spi^anlilà  conosca 
ci  fini  loro  ^;Ì’rancia  e diSpa^)  '^e  pér  conse- 

€ guenza-si  pieghi'  a mirare-  per  la  sj^urezza  ej^a  libertà 
«della  sua.  ste^§»  .patria;  P4*r  mantenere;  ancorala  sua  au- 
<r  torilà,  (che  sarà  sprezzata^Jpssendo  ynìti  questi  due  Re) 
«conviene  necessariaménté'ìrar^  qualche  buona  unione  in 
« Italia,  fra  i potentati-  llaltanf, i quali  il  maggiore  ed  if 
«.primo,- come^nche  degli  altri,*è Sua^iS.anti|à^'>  (31). 

Nel  1658  il  Macchese  di  Voghera  ain^n'do  àrabasciadore 
straordinario  a Roma,  scriveasi'  nelle  suel^rt^zioni  « Hen- 
« derete  capace  Sua,- Santità  òhe  non  vive  in  Ciislìpnilà 
«^inèipe  .,a  gni  più convenga  la  pace  e-.c1!ie  la^desicleri 
«più  vivamenìe  di  .noi, .il  che  SWpotrà  però  difficilmente 
« ottenere,  se  la  Santità  Sua  npu  trova, Unt^èi  opportuni 
« di  accordare  la  stemprata  armonia  di  questa  Provincia, 

« con  ricomporre  in  una  buona  è vera  ùnione  ^ quattro 
« corde  più  principali  di  essa  , cioè.  Sua  Ifeatitudine,  la 
« Repubblica  di  Venezia,  Genova,  e noi,  ffastanti  a ritòrce 
« di  presente,  ed  impedire  all’avvènire  ogni  discordanza  di 
« pubblica . turbolenza.  Ogni  ragione  vuole  che  la  Santità 
«Sua  faccia  gli. ùltimi  sforzi,  acciocché  si  portino  le  armi- 
« fuori  d’Italia,  nh  la  più  bella  parte  del  mondo  soggiaccia 
« al  pencolo  della  inobbediemza  dei  popoli , alla  ribellion 
« dei  vassalli,  ed  alla  mutazione  di  Stali.- iVon/c  fiovincia  da 
« mellere  in  mano  della  fortuna,  V Italia  » (32) . . ' 

Vittorio  Amedeo  II  scrivendo  al  Conte  Graneri  in  Roma: 

« in  tulle  le  principali  occasioni  , dicevagli , sarà  vostro 
precipuo  studio  di  fare  spiccare  i)  merito  segnalato  dei 
nostri  antecessori  vei^so  la  Santa  S«^e,. ed  anche  li  nostri 
particolari  nell’  operato  per  la  pace"^che  abbiamo  resa  al- 
ritalia  nella  forma  vantaggiosa  notoria  al  mondo'  tutto  e 
li  riguardi  che  corrono  verso  un  Principe  come  noi  che' 
può  dirà  lo  antemurale  di  essa  Italia  u (33). 

Nè  altro, era  il  giudicio^che  i sommi  Pontefici  e i . principi 


1 


Dlgltizeb  by  Qoogle 


r • 


iO  , LA  CHIESA  E LO  STATO  ‘ 

stranieri  portavano  dei  nostri  duchi,  Quindi  è Albe  EnricmV 
mentre  stava  ruminando  quel  vasfissimb  progett?)  cfll^dò- 
veva  mutar  faccia  all’Europa  ricostituendola  tutta  quanta  » 
sopra  nuove  basi, «meditava  cómmuiffe  il  titolo  ducale  dei 
nostri  Principi  jlapaudi  in  quello  di  lìe  di  Lombardia,  com- 
pensandoli colie  provinole  oltre  il  Ticino  della  incorpo- 
razione de)la  Savoia  agli  Stati  francesi^34). 

E il  Poiiteficé^  Urbano  Vili  parlando  di«  Carlo  Emanuele  I, 

. ■ dicea  al  nostro  ambasciatore '•in  Roma,  il  Conte  di  Agliè, 

« Vorressimo  che  V.  S.  ^ll^lfese  a Sua  Altezza , questo 
\ concetto  che  alla  glorfS^  del  duca  di  Savoia,  il  quale 
« si  può  clyapiare  il  difensore  della  libertà  Italia  , 

' «compete  iì  Jdrmjiiar  da.  sè  solo  queste  differenze  (35) 
t senz’altro  Jntefvento  o di  Swgna  o di  Trancia,  e quando 
« cjò  non,si-pofesa*seinza  operaci  mezzane,  farlo  per  mezzo 
«nostromo  di' à.Uro  Principe  non  sia  slranierg,^t  phe. 

( non  abbia  di  mira  djt'fabbricar  la  sua  monarchia,  sulla 
» ( rdyina  dell^akre  » (3Q).  • 

Un  altro  nostro  ambasciatore  còsi  scriveva  di  un  altro 
Pontefice^ (37)  « S’inolfrÒ  Sua  Siftitità  a dirmi  che  sa- 
< rebbe  stata  necessaria  la  formazione  di  una  lega  di- 
c fensiva  di  tutti  Principi  d’Italia  contro  chiunque  tentasse 
,«di  turbarne  la  quiete  direttamente  o indirettamente;  e 
c insieme  nientre  si  lagnava  dèi  Veneziani  non  cessava  sua 
• ; • )t  Santità  dàll’encomiare  il  Duca  di  Savoia  per  aver  già 

t liberato  l’Italia  dagli  Eretici  e dagli  Alemanni,  aggiun- 
« gendo  che  non  v’era  altro  Re  Italiano  che  potesse  fare 
■ « ostacolo'  alle  imminenti  rovine  d’It^ia  » (88). 

ll^tti  i (|uali  eccitamenti  quanto  dovessero  aiutaroi  la  na- 
turale tendenza  dei  T^rincipi  Sabaudi  a consolidarsi,  ed  al- 
largarsi in  Italia,  non  è' chi  non  vegga  : massime  da  che 
, ebbero  una  volta , sebbene  per  poco,  posseduto  il  Mila- 
nese. (39). 

Sta  adunque,  in  fatto,  avere  sin  dai  primordii  del  loro 
dominid  jn  Italia  i Reali  di  Savoia  vagheggiato  un  in- 
grandimento al  di  qua  delle  Alpi  ; P inITuenzà  locale  dei 
romani  Pontefici , più  le  ragioni  feudali  che  su  varie  fra 
le  provinole  più  importanti  della  peninola  essi  accampavano, 
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. ' Spiegano  come  il  sentimento  religioso  che  già  per  se  mede- 
simo rendeva  inchinevoli  i nostri  principi  aH’autorilà  della 
romana  S^e,  abbia  dovuti  trovare  uno  sUpiolo  efficlica  nello 
in<eressépl!\itico;  il  quale»anzi  ci  dichi^à  c'ertwfatti  ripu- 
^ànti  aH'indola  dei  nostri  principi  che  sembrerebbero 
strane  ed  oscure  anomali^ove  non  «trovassero  il  loro  riscon- 
tro, e la  loro  d^hi^azionè  in  quella  special  circostanza. 

Per  una  pattè^lo  zelò  reli^oso  che  comandava  l’osse- 
quio assoluto  ày^^eficl^n  tempi  ne’ quali  i limiti  delle 
due  potestà  ers^^d^P  anarchia  del  medio  evo,  e dalle 
susseguite  lotte  fra  il  pont^cato  e rimperò^per  modo  con- 
fusi che  no'fi  era  mente  o volontà  idonea  a tracciarli  nel 
giusto;  pqr  altra  parte Tutilità  politica  di  avere  amicS  il 
Ponteflce  per  que^lP  qiuti  che  in  ogni  contingenza  se  ne 
speravano  ai  meditati  ingrandimenti  del  domimo  italicò  ; 
ecco  le  cagioni  l€  quali  doveano,  come  in  realtà  ?u,  rendere 
eccessiva  ed  oltr^otente  in  Piemonte  l’autorità  pontidcia, 
e per  conseguente  le  influenze  teocratiche  nel  governo. 
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IV. 

Nè  certo  furono  rare  le  occasioni  nelle  quali  la  bene- 
volenza e proiezione  pontifìcia  tornassero,  per  uno  od  altro 
rispetto  vantaggiose  ai  nostri  principi,  lu  quei  tempi  di  fre- 
quenti dissidii  e di  lotte  continue,  importava  grandemente  al 
Principe  lo  aver  amici  e fautori  i capi  della  Chiesa  ed  i mem- 
bri del  Clero,  perchè  la  rispettata  ed  autorevole  loro  parola 
dava  e toglieva  vassalli  ed  appoggi.  Tant’è  che  sin  dal 
1153  Papa  Innocenzo  IV  ordinava  al  Clero  di  raccoman- 
dare ai  cittadini  la  devozion’è  ed  obbedienza  alle  autorità 
legittime,  ossia  al  Conte  Tommaso,  èhè  per  la  donazione  di 
Guglielmo  Ile  dei  Romani  era  entrato  in  possesso  della 
città  di  Torino  è del  suo  territorio.  (•IiO). 

A più  riprese  faceasì  facoltà  ai  nostri  Principi  di  levar 
tributi,  però  mediante  certe  condizioni  e restrizioni,  anche 
sui  beni  ecclesiastici  (41). 

11  che,  per  qneì  tempi,  era  certo  un  favore,  e segnalato; 
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xna  come  suole  semprei^ccadei;e  che  jjn  principio  falsato 
una  volta  'nel  suo  concetto,  gen|ri  * per^neq^aria  se- 
quela* altri eiTÒTl^^  <altri  inconv^enienfi,  ^osi  accadde 
’che^i  papii^i  pdrSRdessero  betebello^  per  ciò  smesso  chh  a 
gravar  gli  ecclesiastici  era  inter^ytà  la  speciale -loro 
ce^za,  fosse  questa  indMj^nsabye  al  aifche  per  ì 

balzelli  (fa  imporre  agli  ^ll^i' .citìadùiiT  Qjd’e  che  noq  di 
rado  cjiigiungevano  boll^  e ,‘br^  .lertflenH -a  dare  autorità 
ai  nos'tri  principi  di  imporre  ofresigeiw pabblichèj 
quasiché  già  ;ipn  ne  conferissiì^ldrq^  il  diritto , T obbligo 
stesso  di  provvedere  alle  spes(kdi  * tutela  e benessere  dello 

Stalo  !!  (42)^-  IL»  • ’ 

Ma , *ée  ncm  altro , provava^  di  tal  manierti^la  buona 
volontà  e Tintenzione  favorevole:  ejd'a^-questo  solo  titolo  - 
Id  stessoj^moderno  scettieisgio  accenterebbe  il  breve'  col 
quale  papa  Pio  IV  ne  largiva. copiosj^  b^edizioni^-.che  ^ . 
storia  però  non  (Jice  quanto  siano^riesciti^lìcaci,  per  iscon- . 
giurare  i demonii  die,  secondo  il  breve,  impedivano  Pe- 
scavazione  delle  miniere  delle  montagne  nizzarde  (43). 

Vantaggi  più  sodi  e più  reali  assicurava  però  la  buona 
intelligenza  con  Roma  ai  nostri  principi  nei  loro  rapporti 
esteriori,  ed  in  prò  di  quella,  politica  di  pmpliazione  suc- 
cessiva de'  loro  domini!  che  fu  la  loro  convinzione  perenne 
e lo  scopo  costante  di  ogni  loro  conato.. 

Il  vicariato  pontifìcio  fu  a'  similitudine  del  vicariato  im- 
periale nelle  mani  dei  principi  di. Savoia  un  utile  strumento 
e un  mezzo  efficace.'  di  assodamento  e di  estensione  della 
loro  potenzia  (44).  Ed  è.  qui  luogo  di  avvertire  come  uno 
fra  i Spregi  princitiali  di  questa  saggia  e virtuosa  stirpe  sia 
stato  mai  sempre  cotesto,  di ‘a^rezzare.  convenientemente  la 
forza  morale  dèlie  idee^  e l'autorità  delPopinione*  Troppo 
facilmente  accade  che  quegli  il  quale,. sentesi  in  mano  po- 
tere e forza  , credasi  tutto  .J^citp  quanto  gli  sia  possibile, 
d'onde  appunto^  gli.  arbitri!  e gli  eccessi^  ^he  costituiscono 
la-  Ijranpid^  e generano  tosto  o tardi -Ig  rivoluzioni.  I no- 
stri principi  invece  anziché  alla  prepotenza  deU’afttìi,  vol- 
lero mai 'sempre  affidati  aH'autorità  deU’^pinione,  od  all’arte 
delie  ^negoziazioni  ! maggiori  successi.  Quindi  è che  in  ogni 
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epoca  li  vediamo  con  tneravigIidd^^^|ii;coi'|unentO'  st^iaire 
la  leni^za  dell’opinione  dell’universale,  assecondar!^. gllìl- 
daiwCw^ anche,  ove  ne  apparisse  la  necessità,  ó ne;avdb-' 
”Sero  il  modo,.'«^tlemperandola  a quei  concetti  che  meglio 
' rispondessero  al  bisògfl?  dei  tempi.  Quindi  è che,  quanto 
dura  il  prestigio  del  nome  imperiale  in  Italia,  pres^^i^o  che 
^li  'S‘ pur  forza  riconoscere  avesse  una  immensa ‘ potenza  - 
giacché  persino  lo  spirilo, sdegnoso  e indomabile  dell’Aljto 
ghieri  subival^  riverente,  invocando  d’oltr’alpe  la  libe 


.sua*  patria,’ i<>principi  di  Savoia  accortdtoi 
U dei  vincoli  di  parentado  che  li  univano  al 
ìtj^^eriale,  volenterosi  assumono  quel  nome  di  vi 
soluT  si  molesta  .apparenza  , coprire  e 
vramtà  e la  loro  autonomia, 
landò  dai  primi  conflitti  fra  il  sacerdozio  e 1Ì 
il  pontificato  esce  nobilitato  da  'una  nuova  aureoF^^queJla 
di  protettore  é vindice  della  libertà  e dignità*nazionale,  il 
nuovo  indirizzo^  della  pubblica  opinione  tosto  incontra  fra^- 
i capi  che"*lo  'determinano  i principi  savoini. 

C Da  Questa  lotta  sorge  un  elemento  novèllo , il  co  ! 
bd  i nostri  duchi , divinando  anche  questa  volta^ 
evitano  il  funesto  errore  di  una  dissennata  of 
bcetlano  quei  temperamenti"  de^ 

|anò  alle ' nuove  te 
missimi  a cpàqe 
anze  e le'’%nnéuet 

a las'l^re  ijÉi^nmq  ^ munit^ipio,  aUy  provincia  tt^la 

poWStea  , 


legi^  riconoscere  le 


attività 


■'oo 

dizione 


mdénlb  di  vna  po^|ha  , che  se  *potrebbb„ 
condurci  all’anarchia,  era  invece  una  con- 

éhsaoile  d’ordine  e di  esistenza  in  quel 

■1^',  ' 


indi; 

riodo  di  formazione  de^^ati.  Perchè  avviene, in  questua 
ui^ipresso  come  nel  fisico,'  che  cioè  se 'gli  efemeny, 

le  molecole,,  le  quali  (Avranno  costituire  un  corpo  unico  e 
compatto  ,;s'i  lancino  m>ere  .o^lla  lor»  evoluzione  i^turale 
di  aggregazione,  si  prevarrà  f^rto  per  alcun  tempo  mag- 
gibre  il  lavoro  della  IdA  formazione,  ma  il  corpo  che  na 
esce  risulterà  fortemente  composto  nel  suo  complesso  e 
armoniosamente  distribuito  in  ogni  sua  singola  partp;  a 
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vprp  che  vogliasi  con  reazioni  violente  precipitar  l opera. 
S tu:  più  rapida  .ria  r«sio»e,  ma 

,in  tempo  di  quei  caratteri  d armonia  e di  durala  cne 

• nonno  solo  venir  guarentiti  da  un’aggregazione  normale. 

Che  se  nel  successivo  svolgersi  ^egli  eventi,  riesci  tanto 
fai  ri  nttri  Principi  di  .nglicm  mano  mano  1.  d.ftn- 
retìze  U discrepanze,  e fondere  in  quella  compatta  unità 
che  oWidi  costituisce  la  nostra  forza  , tutte  c singole  le 
Darli  dillo  Stato , codesto  risultamento  che  in  a tri  paesi. 
S tan?e  lagrime  e Unto^an^e,  e^appo  noi  si  ottenne 
Quasi  senza  che  fosse  avvertitala  trasformazione  che 
Onerava , è appunto  da  attribuire  principalmente  a questa 
< efreostanza,  allo  avere  cioè  saputo,  quando  n’era  ^ 

li<ì  giusta  parte  allo  elemento  tnunicipale  e provinciale  (46ìf.^ 
Ma  torneando  d’onde  siamo  senz’addarcene  deviati,  viem- 
Lnr.  eh.  per  1.  niorrie  .toci.  del 
Stolico  giovava  ai  nostri  Principi  1 amicizia  de  Pon‘«^i , 
nerchè  non  perdevano  occasione  di  aiutarla  quando  poles- 
'Lro  per  l’ampliazione  dé’ loro  dormii  oltre  i cfcfmi  aviti. 
Innocenzo  IV  fin  dal  1244  esortava  i Milanesi  ad  avef  caro 
ed  assistere  il  conte  Tommaso  (47).  .Gregorio  IX,  quan  o 
•appunto  fèrvea  più  ardente  e vivace  in  Italia  . 

contro  il  dominio  straniero,  e cosi  maggiore 
, (ffì  fioslri  priDcipi  ad  esser  emancipali 
iSluenza,  assolvealo,  dal  giuramenta  di 

rSn  d^l  vicariato  iThperiale  a Federigo  Barbarossa  (48).  . 
nJic  guerre  del  Monferrato  la  intervenzion^ei  pontefici 
Sci  ^ù  di  una  volla^sommamente  ^Vanta^a  ai  nostri 

‘Tffa^Pun  momepto  nel  quale  l’ ambizione  e l’amor 
proprio  dei  n«\ri  Prnfepi  si  ^ov^no  in 
Lmolaii  dalie  'larghissime  «peranz^he  facea  loro  corife- 
pire  papa  finente  Vili,  il  quale  es||ndo  in  d>fbiara(a  op- 
posizione c^ Enrico  di  Navata,  chFfu  poi  , il  celebre  . 

rico  IV,  ed  avendolo  scomoRcati^  progettava,  m segurio 

agli  accordi  colla  Spagna,  di  trasfeìWe  in  capo  a Carlo  Ema- 
lude  l la  corona  di  Frància.  E sotto  la  influenza  appun  o 
di  queste  lusinghiere  speranze,  si  mandava  ambasciatore 
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siraordirtario  a R^ma  il  cavaliere  \rconato  collo  speciale  inca- 
rico di  spingere  leiitraltativei  su  quéll’argomenlo.  §enonchè 
avendo  Enrico  IV'  abiurato,  e fatta  Siolenne  professionq^^di 
fede  Cattolica,  il  papa  rappattumìivàsi-  éon  essolui;  le  cose 
di  Francia  si  rassodavano,^  le  ar^t^ììpellazioni  (^^ no- 
stro duca  andajano  deluse  (50).  ‘ • 


« 

V. 


Nè  la  protezione  pontificia  restringea  la  sua  benèfica  a- 
zione  alle  sole  materi^d’ordine  pubblico;  ma  efano  inoltre 
frequentissime  le  grazio^  concessioni  sgpra  argomenti  di 
minore  rilevanza  se  cosi  vuoisi , ma  che  pur  non  eran^desti- 
tiiite  sempre  d’importanza  e d’interesse,  massime;^u*quaa^ 
giovassero  a rendere  più  facili  ft  più  amichevoli  i^  rapportl 
Traila  potestà  temporale  e la  po^tà  spirittfale,  ^ cor^ribuis- 
sero  ^ accrescere  nei  popoli  la  deferenza  e l’affètto  verso 
il  .principe  Jn  ragione  appunto  dei  maggiori  attestati  di  fihv 
vore  che  vedeano  a questo  impartirsi  in  nome  dell^  relt^ 
gione.  ^ 

Degne  (U  not^s^iale  ift,  questa  part^jiono  la  bolla  di'* 
Gregorio  IX,  cofla  quale ' ^concede  al  conte  Filippo  di  Sa- 
voia privilegio,  in  ^irtù  dei  ^uale  mai  possano  i di  lui  Stali 
venir  colpiti  d’ interdetto  j^^r  qualsivoglia  delitto  se  non 
precede*  lo  espresso  ordine  dal  pontefice  (51)^  e l’  altra  di 
papa^  ^onifacio  Vili  (52)  , cóhfermata  in^seguiCo*  da  'Leo^^ 
X (53),  colla  quale  si  statuiscel',  regnante  il  conte  Aiùedeo,  che  ^ 
non  si  possano  mai  pubblicare  scomuniche  nei  suoi  dominii, 
se  non  previa  licenza'^peci^e  del  pontefice.  La^porianza 
delle  quali  concessioni  *di  leggeri  la  comprendarà  chi  ri- 
fletta al  grande  abuso  che  a quei  tempi  faceasi  delle  armi 
spirituali^  ed  alla  efficacia  che  in  allora  aveano  sino  , in 
alcun  caso,  ad  armare  i Qgli  contro  il  proprio  padre,  sov- 
vertendo^ cosi,  a nome  di  un  mal  inteso  spiato  di  religio- 
ne, l’ordine  e la  natura  dei  sentimenti  più  sacrkall'umano 
cuore  (54).  E un  altro  singolare  favore  fu  quello,  mercè  il 
quale  si  stabili  che  niun  cjttadino  dei  nostri  Stati  potesse 
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venir  citalo, *in  primi^frado^^^an^'  giuftici  e tribonali.se- 
dp^ti  oftfé  i confin i..dtìll  mèqe^ò;  rittie^o  ^fOcace  e neces- 
saup  all'abuso  della  ^nrié^one  romanajKl  quale  era  tdVif 
olfte  ìrascofso  che  trtnarqu'^i  pon  aveaci  causa  o t^slione 
che^n«srprotraessaan’.iatinilo,4;on  quanto  iiiconyogi^  con 
qii|re^g^rarvio  d^n^lri^ciltadini,  non  è chi  regga  (55)L' 
/ Mh^  Ira  tutti,  il^be^zib  prijijipale,  tanto  ^ncipale  anzi, 
che  fu  pur  causa  di  I\nghe  e^complicanssiniCTontestazioni, 
perchè  alla  Romana  Caria  parve^lostamente  aver  troppo* 
concesso  ed  avrebbe  voluto  riprendersi  la  concessione  chè 
reputa reTSccesgi va , fu  lo  indulto  accordato  al  duca  Ludo- 
vico^^a  NiColao  V,  poco  di  poi  la^orte  del  Bet^p  Ame- 
(feo'’^H-TOe  fu  papa  .felice  V (96^  <-  ' -ifc. 

' La  ^stanza  di  questo  documento  rilevantissimo  consisteva 
inJi^te^il  Pontefice ^promettea  : che  non  provvede- 

reffjS^I^Sia  chrgSa" metropoj^tana,  cattedrale  o dignità'd?- 
bazlalffj^iàtente'l^l  lempWale  dominio  del  duca,  se^otT 
avuto  pWnà  l’intenzione  ed  il  consentimento  di  essq.^*" 
,2.°  Che  neppure  prorauoverebbe  alle  altre  dkmfra 
^110  le  maggiori  dopo  le  pontificali,  nè  a’  prioiWi  conven^* 
tuali,  od  'altrimenti  alla  disposizione  g^lificia  in  genere  ri- 
nerbati,  se  non  j^i^rsona  idon^^l  doitlìSn  du^  o ad  etto 
grata  ed  acce^  se  al^hi  dominiiW  ^ ^ 

^.®'Che  q^hteyai  prwali'flf  Talloire,Jfipaglia,  Novalesa 
e^alle  prevósluì??hi  NtenlèiSjColonna-Giore,  non  li  conferi- 
rete se  non  avuta  parinrem^rima  l’ intenzione  (tei  duca 
^ circa ^st’l^sor" 

fantfo  pefliò  iutt  , . . . . 

'rispetto,  venir  fatte  in  contrario,  e dichiarando  eziandio  di 
ne$suna^^  le  censire,  coll^  qualì^  si  volesse,  contravve- 
nirvi (57pf  * • ^ * 

Non  ci  vo^  meno  degli  in\pegni  presi  coH'oUavo  Ame- 
deo, all'epoca  della  sua  rinuncia  alia  tiara,  perché  uiwpon- 
tefice,.  quando  appunto  durava  tuttora  prossima  e viva  la 
ricorditeza  d^le  ardenti  co.ntese  per  J’investitura ‘tra  il  sa- 
cerdozio • l’impero,  scendesse  a tanta  lib^alità  versò  un 
principe  di  second’-ordine , come  non  ci  volle  meno  delle 
possenti  ragioni  personali  e dei  prossimi  vincoli  di  paren- 


circà  'STfe’ K^^soim  alle  quali  sTdovfebbero  conferire,  ai^U 
ffe  provvistele  potessero,  sotto  quallsnqu^ 


le 
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tado  (58),  perehè  Leone  X in  seguito  Io  confermasse,  mas- 
sime dopo  le  acerbe  e diuturne  opposizioni  che  lo  indulto 
fuscitava  per  parte  del  maggior  numero  de’  cardinali  (59). 

E cade'  fin  d’  ora  in  acconcio  il  fermarci  sopra  questo  * 
primo  e principalissimo  esempio  di  immistione , per  chia-* 
nre  anche  eoi>  questo ‘medesimo  fatto,  come  le  conces- 
sioni contro  natura  acconsentite  dall’  un  potere  all’  altro,  * * ' 
sotto  specie  di  beneficare  quello  che  «riceve  il  favore, 
non  riescano  in  sostanza  se  . non  * a tener  vive  in  perpe- 
tuo le  contestazioni  e i dissensi  ; tantoché , in  conchiu- 
sione , trovano  1’  una  e 1’  altra  parte  di  aver  molto  per- 
duto, là  appunto  d’onde  aveano  sperato  maggiore  il  gua- 
dagno. Tant’  è che  se , grazie  allo  indulto  di  Nicolao  V , 
acquistavano  i nostri  principi  il  diritto  di  proporre  alle  ' 
sedi  vacanti,  questo  diritto  veniva  loro  per  più  secoli  con- 
testato ; pratiche  senza  fine  doveansi  intavolare,  per  cer- 
care, sebbene  indarno,  di  bene  definirne  la  natura,  i ca- 
^ ratteri,  festensione  ; più  d’una  volta  era  lor  forza  portarsi 
in  pace,  a scanso  di  maggiori  guai,  l’umiliazione  della  vio- 
lazione dì  questo  o quell’ altro  articolo  dell’indulto,  e in 
ultima  > analisi  anche  dopo  parecchi  secoli  di  recriminazioni 
e ii  discug^ne,  anche  dopo  dibattuti  e conchiusi  non  sap- 
piamo quanti  concordati  su  cotesta  materia,  che  altro  ri- 
mase loro,  se  non  un  diritto  nominale,  apparente,  illu- 
sorio ? 

Non  dovea  cioè  dapprima  il  pontefice  nominare  alle  sedi 
vacanti  persone  non  benevise  al  principe:  poi  si  concedette 
che  proponesse  egli  medesimo  il  candidato  più  accetto  : 
ma  quante  volte  rimasero  vedove  le  diocesi,  perchè  1’  una 
parte  respingeva  la  persona  proposta  dall’  altra?  Dovreme 
cercare  remoti  esempi,  quando  l’arcivescovado  di  Genova 
ne  offrì  in  questi  ultimi  tempi  nostri  la  prova  calzante  e 
perentoria  ? 


^ VI. 

Altri  favori  meno  importanti  e insieme  meno  pericolosi, 
altre  distinzioni  meno  fruttifere,  ma  anch’esse  grandemente 
Lo  Stato  e la  Chiesa  S 
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accette  pur  sempre  ad  una  stirpe  così  pia  e religiosa,  lar- 
gheggiavano nel  primo  periodo  dei  loro  rapporti  ai  prin- 
cìpi nostri  i Immani  pontefici.  — Così,  a cagion  d’esempio»' 
papa  Martino  V facea  facoltà  al  duca  Amedeo  di  nominare 
persone  a lui  grate  e de’  suoi  domestici,  tanto  secolari  che 
regolari,  dal  luglio  1A14  a tutto  11*1.°  gennaio  1415,  alla 
aspettativa  di  cento  benefizi  vacanti  con  o senza  cura  di 
anime-,  più  con  autorità  a venti  di  detti  nominandi , pur- 
ché fossero  persone  nobili,  o dottori  in  teologia  o in  legge 
canonica  o civile,  di  poter  tenere  due  benefìzi  incompati- 
bili per  anni  cinque  (00).  Un  breve  di  Gregorio  IX  permet- 
teva al  medico  di  Pietro  di  Savoia  conte  di  Richemont  di 
cumulare  due  benefìzi  in  due  diocesi  diverse  (61).  Agnese 
di  Lusiguano  figlia  di  Giacomo  re  di  Cipro  e di  Armenia 
avendone  espresso  il  desiderio,  con  breve  speciale  di  Gio- 
vanni Xlll  le  si  concedea  questo  privilegio,  che  cioè  il  con- 
fessore da  lei  eletto  potesse  assolverla  da  ogni  peccato  (62). 
Alia  duchessa  Cristina,  fu  con  deroga  al  rigore  della  disci- 
plina comune  permesso  di  pernottare  colle  dame  di  seguito 
nei  monasteri  (63);  e ad  Anna  d’Orleans  che  nel  1684  veniva 
sposa  a Vittorio  -Amedeo  11  un  breve  pontificio  consentiva 
di  ritenere  e leggere  per  sé,  e per  una  sua  ^nna  di  ca- 
mera pur  francese,  il  divino  ufficio,  ed  altri  libri  di  pietà, 
nel  suo  natio  sermone  (64).  Ma  chi  farà  le  meraviglie,  che 
la  severità  delle  regole  monastiche  e liturgiche  si  rattem- 
prasse  in  segno  di  deferenza  e di  fiducia  per  i nostri  Prin- 
cipi quando  si  ricordi  come  queU’Eugenio  di  Savoia  che 
dovea  levar  tanto  grido  di  sé  come  capitano  egregio  e guer- 
riero valorosissimo,  si  trovasse  nel  1688  improvvisato  guar- 
diano di  monache  (65)?  — 

Dopo  Nicolao  V fu  per  certo  Leone  X il  Pontefice  più  bene- 
merito della  casa  di  Savoia.  Il  matrimonio  della  principessa 
Filiberta  col  di  lui  fratello  Giuliano  de’  Medici,  marchese 
di  Soriana,  creando  un  vincolo  così  stretto  di  parentado, 
era  naturale  che  gli  sembrasse  fatto  alla  propria  famiglia 
ogni  maggior  beneficio  conferito  alla  Casa  di  Savoia.  E a 
darne  prova  oltre  la  ricognizione  del  Vicariato  imperiale 
già  da  noi  sopra  accennata  (66)  confermava  il  privilegio 
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di  conosceré  in  secondo  grado  di  tulle  le  accuse  civili  e 
criminali  e miste  dei  Vescovi  e Prelati  della  Savoia  e la 
investitura  dal  conte  Amedeo  data  all’arcivèscovd  di  Taran- 
tasia  dei  feudi  e beni  che  teneva  dall’Impero  (67).  E un’al- 
tra bolla  erigea  la  chiesa  cattedrale  di  Torino  in  Metropo- 
litana staccando  in  questa  circostanza  i Vescovi  d’ Ivrea  e 
Mondovi  dall’arcivescovado  di  Milano,  e dichiarandoli  soffra-  - 
ganei  del  nuovo  arcivescovo  (68).  Più  confermava  il  diritto 
già  riconosciuto  da  Giulio  II  ai  nostri  cittadini  di  non  po- 
ter in  prima  istanza  esser  chiamati  fuori  stato  per  le 
cause  ecclesiastiche  (69)  e riconosceva  solennemente  lo  in- 
dulto di  Nicolao  V colle  aggiunte  fattevi  da  Sisto  IV  (70), 
dichiarando  che  ai  privilegi  dn  està  lui  confermali  e rinnovati 
non  potrà  giammai  derogarti  eàandio  dalla  Santa  Sede,  se  non 
fattone  menzione  piena  e speciale  di  espresso  consenlimenìo  del 
Duca  Carlo  III  e de’ suoi  successori  (71). 

Nè  certo  poleano  mancare  le  onorificenze  della  Romana 
corte  a Principi  ad  essa  tanto  benevisi:'  Sisto  IV  nel  1^174 
mandava  al  duca  Filiberto  una  spada  d’onore,  atto  di  di- 
stinzione solilo  a compiersi  dai  Romani  Pontefici,  il  di  del 
Natale,  verso  t cospicui  principi  cristiam,  (per  usar  le  parole 
del  breve  (72)  ; Leon  X,  in  occasione  del  matrimonio  del 
duca  Carlo  UI  con  Beatrice  di  Portogallo  mandavagli  la 
rosa  d’oro,  presente  che  appena  otteneano  i maggiori  prìn- 
cipi della  cristianità  (73);  Adriano  V tenea  al  fonte  batte- 
simale il  primogenito  del  Duca  (74).  ^ 

Ma  è un  nitro  ordine  di  favori  che  merita  almen  di  volo 
una  menzione  speciale , favori  cioè  che  i Pontefici  usa- 
vano intervenendo  quando  a confermare  le  private  contrat- 
tazioni dei  nostri  Principi  , quando  sciogliendoli  invece 
dagli  obblighi  che  avessero  assunto.  Cosi  a cagione  di 
esempio  Innocenzo  IV  emanava  una  bolla  speciale  per  ap- 
provare una  donazione  di  L.  6000  fatta  da  Giovanna  di  Fian- 
dra al  Conte  Tommaso  di  Savoia  , suo  marito  (75).  Con 
altra  bolla  assolvea  lo  stesso  conte  Tommaso  dal  pagamento 
di  residue  L.  1000  da  lui  tuttavia  dovute  all’abate  di  Al- 
tacomba  (76).  Giovanni  XXII  prosciogliea  Bianca  di  Savoia 
dalla  scomunica  nella  quale  fosse  incorsa  per  non  aver  pa- 
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gaio  durante  la  mora  fiorini  12,000  d’oro  dovuti  a Pio- 
rnccio  Ugone,  negoziante  fiorentino,  e le  accordava  una 
nuova  proroga’  di  un  anno  (77).  Benedetto  XIII  delegava  il 
Vescovo  di  Losanna  affinchè  venisse  in  Torino,  e presi  ad 
esame  i contratti  stipulati  per  conto  del  duca  Amedeo 
durante  la  sua  minor  età,  annullasse  tutti  quelli  che  fos- 
sero infetti  di  lesione  dichiarandolo  a un  tempo  sciolto 
dal  giuramento  che  in  quei  contratti  avesse  prestato  (79). 

VII. 

1 

1 quali  favori,  e le  quali  dimostrazioni  erano  per  certo  di 
grande  rilievo  e doveano  riuscire  di  non  poco  giovamento 
alla  autorità  dei  nostri  Principi,  ma  ad  un  tempo  mal  si 
potrebbe  dissimulare  come  non  pochi,  e non  lievi  incon- 
venienti ne  accompagnassero  la  concessione,  non  ultimo  fra 
i quali  lo  astringere  in  contraccambio  chi  percepiva  questi 
vantaggi,  a concedere  tali  compensi,  che  esagerando  la  in- 
fluenza della  Chiesa  in  materia  civile  davano  pur  troppo 
luogo  a ben  altri  risultamenti  da  quelli  che  a prima  giunta 
sembrasse  che  si  potessero  sperare. 

E in  verità  troviamo  molte  e troppe  traccie  di  questo 
fatto  ; troppe  per  il  detrimento  che  ne  venne  alle  legittime 
ragioni  del  principato;  troppe  per  l'offuscata  fama  dei  no- 
stri principi  trascinati , contro  l’ indole  propria , ad  opere 
ingloriose  ed  inique;  troppe  sovratutto  per  i germi  dei  fu- 
turi conflitti,  che  a danno  reciproco  dello  Stato  e della 
Chiesa,  quella  eccessiva  ingerenza  veniva  fecondando  in  se- 
greto. 

La  indole  di  questo  lavoro  non  ci  consente  di  scendere  à 
particolari  troppo  minuti  in  questa  prima  parte,  onde  con- 
servare quella  maggior  chiarezza  che  è indispensabile  nelle 
successive:  laonde  per  quanto  concerne  le  prime  epoche, 
procederemo  per  sommi  capi  accennando  quel  tanto  che 
basti  a provare  la  verità  e opportunità  delle  nostre  asser- 
zioni. 

L’ ingerenza  concessa  all’  autorità  clericale  sotto  l’ in- 
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flusso  delle  aceennate  cagioni,  ledeva  la  dignità  e indipen- 
denza del  principato  per  le  eccessive  attribuzioni  e gli 
indebiti  favori  che  quella  arrogavasi.  ^ 

Una  diretta  influenza  politica  veniva  per  gli  stessi  ordini 
deL^je^pf  assicurata  al  clero  in  quei  tempi  — non  era  cioè 
rtfrnBroNH'’  principe,  non  era  alto  ufficio  di  governo  in  cui 
il  cHp^Km’si  rivendicasse  una  parte  , e d’  ordinario  la 
miglidrklS^^Non  riprodurremo  qui  i nomi  degli  ecclesiastici 
che  furono  in  gran  favore,  ed  in  epoche  varie  maheggiaronsi 
con  maggiore  influenza  nei  pubblici  affari  ; ma  basti  ricor-  ' 
dare  come  le  carichei£li^ran  Cancellieri  del  Ducato , di 
Governatori , di  Minist(Pdi  Stato , di  Àmbasciadori  , fos- 
sero di  frequenti  conferite  ai  prelati  (79).  11  Conte  Verde 
avendo  per  la  migliore  amministrazione  della  giustizia  creato 
un  consiglio  di  ventitré  membri^ -'decretavasi  che  otto  sareb- 
bero scelti  fra  gli  ecclesiastici  (80)  ; e in  quell'istituzione 
che  temperò  per  varii  secoli  l’assoluto  dominio  dei  nostri 
principi  concorrendo  nella  elaborazione  o riformazione  delle 
leggi,  negli  atti  pi^. rileva^  di  amministrazione,  nello, 
stanziamento  delle  imposte  ^1)  , vogliamo  dire  gli  Stati 
Generali , il  clero  tenea  il  primo  luogo  (82)  ; ed  è noto 
come  in  Sardegna , dove  la  analoga  istituzione  esisteva 
sotto  il  nome  di  Stamenti , i quali  si  mantennero  sino  a 
che  con  non  lodevole  esempio  di  cortigianeria  esautora- 
vansi  da  lor  medesimi  , fosse  primo  in  ordine  e digqità 
lo  Stamj|nto  ecclesiastico  (83). 

Le  cariche  di  corte  le  più  importanti , spesso  conferte 
ad  ecclesiastici:  ed  /a  capo  di  tutte  quèUi  di,  Grande  Ele- 
mosiniere investita  di  una  amplissima  eo^ìbnale  giuris- 
dizione (8Ì):  a Grande  Cancelliere  degli  ordini  supremi  di 
cavalleria  eletti  sempre  o 1’  arcivescovo  di  Torino,  od  al- 
cun altro  prelato  del  Regno  (85). 


; Vili. 

ila- 1 favori  assecurati  al  ceto  ecdesiastico  non  rioìa- 

liivansi  'cRrcoacriUi  unicamente  nella  sfera  delle  onorificenze 

^ ^ 
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o" della  influenza  che  potesse  esercitare  sorgendo  ai.  mag- 
giori uffici  politici  : posciachè  usufruUando  appunto  questi 
mezzi,  la  Chiesa  avea  saputo  acquistarsi  benefici  * solidi  , 
reali,  permanenti  consecrati  dalle  istituzioni,  dalla  legisla- 


nicx'c;  pi  cpuiiuci  CJI11/.H.  - 

^ Mentre  in  altri  Stati  per  ragioni  di  politica  prudenza  che  le. 
peculiari  condizioni  de’tempi  consigliavano,  manlenevasi  una 
certa  sorveglianza  del  potere  lai sulla  Chiesa,  e cerca- 
Tasi  di  prevenire  le  usurpazioni  di  attribuzioni,  in  Piemonte 
invece  la  Chiesa  avea  saputo  emanciparsi  quasi  assoluta- 
mente dalla  autorità  civile,  ’e  quando  pure- essa  vehivasi  del 
continuo  in  cento  modi  immischiando  in  cose  che  neppure 
sarebbonsi  potute  dir  di  sua  pertinenza,  si  ingegnava  co- 
stantemente nello  escludere  il  Governo’  fin  dairesefcizio- di 
quella'  giurisdizione  che  per  debito  d’  ufficio  costituiva 
' per  esso  tin  dovere  almen  quanto  un  diritto.— 

^ Quindi  è che  già  ab.  antiquo  trovasi  in  termini  ^assòluti 
stabilito  che  potrebbero  corrispondere  i vescovi  dello  Stato 
con  Roma  in  4utta  libertà,  e recarvisi  senz’uopo  di  regio 
assenso  quando  che  sia,  e tenere  concini  diocesani  a benepla- 
cito, ed  emanare  costituzioni,  ed  esercitare,  a norma  e- 
scUisiva  delle  leggi  canoniche,  la  sorveglianza  che  a ter- 
mini di  esse  loro  compete  sui  luoghi' pii  ; spingendo  anzi 
tant’pUre'rquesta  gpretesa,  che  non  volessero  talvolta  rico- 
noscere alcurt^jfiètifzione,  nonostante  l’indole  evidentemente 
laicale  dellcrSSltuto  e le  disposizioni  esplicite  del  Concilio 
di  Trento"^ circa  quelli  di  regia  fondazióne.-  BT  sopratutlo 
sempre  i Romani  Pontefici,  nonostante  le  concessioni  fatte 
ad  altri  principi , si  mostrarono  verso  i nostri  irremovi- 
bili nel  mantenervi  integro  il  diritto  delle  appellazioni  alla 
Santa  Sede,  per  conseguenza  delle  quali  dovessero  le  con- 
testazioni sòrte  negli  Stati  definirsi  a Roma  ; con  quanté 
incorno^  e o dei  nostri  cittadini  non  è phi^nol 


^ ’^àeiWo^'m  genere  ' per  le  libertà  è' là  indi 
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Chiesa  come  tale  : aggiungansi  ora  le  disposizioni  intese 
a sottrarre  i membri  del  clero  alla  giurisdizione  comune, 
ed  a costituire  di  tal  maniera  una  casta  privilegiata  in 
seno  allo  Stato,  fruente,  di  tutti  i benefizi  della  consocia- 
zione, sottraentesi  a tutti  i carichi,  di  maltiera  quasi  a pa- 
rer nata  per  ricavare  unicamepte.dal  civile  consorzio  i van- 
taggi e i comodi  che  seco  porta,  lasciando,  a tutto  carico 
altrui  gl’ incomodi  ed  i pesi.  , 

* • 

^ ^ • 

IX. 

\ 

E qui  yiene  in  prima  linea  quel  privilegio  del^  fòro  che 
sorto  da  così  umile  inizio  , gli  arbilramenli  cioè  che  i 
primi  fedeli  per  ragioni  affatto  speciali  commetteano  ai  loro 
vescovi,  confermato,  imprudentemente  dai  primi  imperadori 
cristiani,  allargavasi  nei  tempi  di  mezzo,  nello  sfacelo  di 
tutti  gli  ordini  sociali,  sino  ad  assorbire  gradatamente  quasi 
che  per  intiero  la  giurisdizione  laicale,  confondendo  le  at- 
tribuzioni e invertendo  gli  ufìTicii.  Nè  è meraviglia  che  presso 
di -noi,  aiutata  la  preponderanza  ecclesiastica  dalle  cagioni 
sovra  accennate,  questa  eccezionale  giurisdizione  per  modo 
si  radicasse  e sviluppasse  da  riescire  alla  fine  intollerabile 
e generare  quegli  aspri  conflitti  che  avevano  un  primo  pal- 
liativo ne’ concordati  del  1727  e del  1742,  ma  che  lascia- 
vano  purtroppo  raddentellato  a contestazioni,  le  conseguenze 
ultime  delle  quali  male  tuttavia  si  potrebbero  prevedere  e 
definire. 

^ t* 

Anteriormente  alle  limitazioni  introdotte  coi  primi  con- 
cordati, epperò  'durante  il  prirno  periodo  del  quale  stiamo 
trattando,  avea  ciascun  vescovado  la  sua  curia  con  uscieri 
propri!  per  le  intimazioni,  e servienti,  e carceri  e custodi: 
ivi  si  giudicavano  lìon  solo  le  cause  attinenti  alle  materie 
di  fede  e di  disciplina  ecclesiastica,  ma  qualunque  conte- 
stazione  civile , nella  quale  fosse  implicato  alcun  cherico, 
bastando  questa  circostanza  perchè  la  curia  vescovile  avesse 
il  diritto  'di  avocare  a sè  medesima  la  causa,  e ciò  per  la 
Considerazione  che  uir^roagistrato  laico  non  si  volesse  ri- 
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conoscere  competente  a giudicare  un  ecclesiastico.  Laonde 
In  curia  vescovile  sentenziava  nelle  cause  di  riti,  di  prece- 
denza, di  decime,  di  titolo  beneficiario,  di  patronato:  e in 
queste  meno  male,  ché  una  certa  attinenza  e ragione  inti- 
ma si  poteva  riconoscere;  ma  giudicava  inoltre  quelle  re- 
lative alle  opere  pie  di  qualunque  natura  , concernenti  la 
materia  matrimoniale.  Era  insomma  il  solo  tribunale  che 
potesse  adirsi  per  qualunque  obbligazione  civile  dei  che- 
tici. Cosi  chi  fosse,  a cagion  di  esempio,  creditore  di  un 
ecclesiastico,  doveva  farlo  convenire  non  già  innanzi  il  tri-  ■* 
bunale  ordinario,  ma  si  nauti  la  curia  vescovile. 

E non  solo  nelle  materie  civili,  ma  nelle  penali  eziandio 
non  di  rado  il  giudicio  era  riservato  al  tribunale  eccle- 
siastico. — lina  leggiera  correlazione  fra  il  reato  e qual- 
che canone  bastava  perchè  la  Chiesa  si  arrogasse  la'  com- 
petenza esclusiva  o in  concorso  almeno  dei  tribunali  ci- 
vili — ed  erano  fra  le  altre  alcune  azioni  che  assoluta- 
mente le  curie  avocavano  a sè  medesime,  quali  la  eresia, 
la  bestemmia,  il  furto  della  pisside,  oppure  di  qualche  ar- 
redo sacro,  la  poligamia,  l’usurpazion^er  parte  di  un  laico 
di  alcuna  funzione  religiosa,  le  violazioni  delle  feste,  del 
precetto  pasquale,  e simili. 

X. 

1 ‘ 

E siccome  in  questi  reati  la  Chiesa  non  era  contenta  di 
infliggere  mere  pene  spirituali , ma  le  accompagnava  con 
sanzioni  coercitive-,  in  forma  sensibile,  non  esclusa  la  stessa 
pena  di  morte  secondo  ne  fanno  pur  troppo  fede  gli  auto 
da  fé,  dei  quali  più  città  del  Piemonte  serbano  dolorosa  e 
ferale  ricordanza  (87);  così  ciascuna  curia  aveva,  secbndo 
accennammo,  un  carcere  proprio,  e propri!  agenti  per  l’ap- 
plicazione delle  pene  ai  condannati;  il  che  non  saria  stato  se 
non  una  conseguenza  ' logica  delle  premesse  ; ma  quel  ch’è 
peggio,  l’autorità  civile,  quasi  fosse  poco  vedersi  spagliata 
di  parte  si  importante  delle  sue  prerogative  mediante  le  u- 
sqrpazionì  della  giurisdizione  ecclesiastica,  dovea  prestarle 
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uffic^^jL  birro  e parceriere,  mandando’ cioè  a#èsecuziwe, 
per*. conto  delle  curie  che  non  avessero  carcesé  «d  agènti 
proprii,  le  sentenze  dalle  medesime  pronunciale  , facendo 
procèdere  allo  arresto,  allo  incarceramento,  alla  applicazione* 
delle  maggiori  pene  in  quelle  sancite  obblighi  indèce- 
rosi  del  potere  laicale  si  formulavano  in  un  diritto  e- 
$plicilo  della  Chiesa  sbÙo  il  nome  di  conoessione  del  Brac- 
cio secolare.  - ^ ' 

..  Doppiamente  impectanto  giovava,  secondo  appare,  questa 
eccezionale  giurisdizione  alla  autorità  e preponderanza  ec- 
lesiastica.  'Giovava  in  primq  luogo,  in  quanto  che  per  essa 
erano  gli  ecclesiastici  sortii  alla  giurisdizione  laicale; 
giovava  inoltre  perchè  i lah^,  grazie  ad  essa,  trovavansi  in 
molti  casi  assoggettati  alla  potestà  della  chrìa;  e di  piu 
dovea  ingenerarsi  nella  opinione  deH’universale  un  profondo 
sentimento  di  o^ssequio  e di-  timor  salutare  verso  la  Chiesa, 
veggendo  come  il  potei;  civile  scendesse  a farsi  mandatario 
e stromento  della  puteStà  ecclesiastica.  D’onde  appare  ceibe 
simili  giurisdizioni  d’eccezione  .siano  da  condannare  non  solo 
per  gli  inconvenienti  diretti’e  immediati  cbe'np  nascono,  ma 
eziandio  perchè  non  poco  contribuiscono  ad  alterare  e fal- 
sare il  retto  giudicio  dei  popoli  sul.  valore  delle  istitu- 
zioni, e sulla  indole  rispettiva  dèlie. autorità  esistenU  nel 
civile  consorzio. 

XI. 

Insieme  alle  immunità  consecrale  -dal  privilegio  del  fero 
‘ godeano  le  persone  de’  cherici  (Salire  molte  esenzioni  più  o 
meno  rilevanti,  e dirette  seniore  ad  accrescere  la  èoaàidera- 
zione  .e  l’influenza  del  ceto  ecide|}i^siico  a detrimento  d^a 
lègittima  autorità  del  principato.  Cosi,  a cagion  d'esém^o, 
immuni  erano  i cherici  dai  pesi  personali,  ossia  dal  ser- 
vizio militare,  dalla  tutela,  dagli  officU  pubblici^  e ski^i. 
E notisi  che  questi  privilègi  acquiatavano  anche  maggiore 
importanza  per  la  estensione  che  rioovefano  in  quanto  che 
la  chiesa,  abusando  ieUa  sua  .influenza,  interpretasse  con 
tanta  larghezza  jd  nome  e la  qualità*  di  eherico,  da  acf 
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crescere  a dismisura  il  numero  dei  privilegiati,  colalcbè  si 
riconobbe  poi  necessario  di  apporvi  alcun  limile  con  ap- 
posite stipulazioni. 

Nè  le  immunità  reali  erano  meno  ampie  o meno  frut-  . 
tifere  delle  personali.  Rasti  su  tal  argomento  il  ricordare 
che  fino  al  secolo  XVlll  tulli  qoaiUi  i beni  che  a qualun- 
que titolo  fosseni' detti  ecclesiastici  andassero  esenti  da  ogni 
tributo.  In  guisa  che  si  fu  solo,  mediante  espresse  con- 
venzioni ed  in  qualità  di  graziosa  Concessione  della  Ro- 
mana Sede,  che  al  principio  del  secondo  fra  i lyiallro  pe- 
riodi da  noi  distinti  , si  potè  cominciar  ad  estendere  i 
pubblici  balzelli  ad  una  parte  ddi  beni  della  Chiesa. 

Ed  è cosa  degna  di  essere  noìata,  come  la  Chiesa  mentre, 
faceasi  esentare  dal  concorso  nei  pubblicji  pesi,  ottennesse 
sempre  quando  le  paresse  opportuno  il  privilegio  di  gra- 
vare nel  proprio  interesse  i beni  dei  cittadini.  * 

A compiere  la  serie  delle  tante  immunità  onde  si  avvan- 
taggiò la  Chiesa  è da  aggiungere  la  irtujnmilà  locale , certo  fra 
tutte  la  più  diftkile  a giustificarsi,  la  più  feconda  di  male 
conseguenze,  e sotto  il  quale  nome  intendesi  come  è noto  il 
diritto  d'asilo,  in  forza  del  quale  chi  avesse  toccalo  un  luogo 
di  pertinenza  ecclesiastica,  diventava  per  ciò  stesse  sacro 
alla  autorità  civile,  che  in  niun  modo  poteva  attentare  alla 
di  lui  persona,  sinché  si  rimanesse  nel  luogo  immune;  re- 
lìquia delle  istituzioni  analoghe  che  ai  tempi  della  remota 
antichità  troviamo  accettate  da  parecchi  popoli  sotto  l’in- 
fluenza dell’ignoranza,  del  fanatismo  o dell’interesse  politico. 

Ed  avvertasi  che  da  Chiesa  non  era  contenta  a dichia- 
rar imimuni  i tempii,  o i conventi,  ma,  con  singolare  pre- 
tesa. che  pur  le  fu  lungo  tempo  menata  buonà,  la  intera 
estensione  dei  territorii'  dichiarati  feudi  ecclesiastici  par- 
tecipava alla  immunità,  d'onde  conseguiva  che  avessimo  in 
Piemonte  distretti  di  più  miglia,  convertiti  in  ricovero  di 
banditi,  (88)  dal  quale  uscivano  a taglieggiare  e depredare 
i paesi  circonvicinf,  e nel  quale  a sicurissimo  asilo  si  rin- 
tanavano consumato  il  misfatto,  cosicché  poteasi  avere  quo- 
tidianamente lo  spettacolo  d’uomÌRÌ  perduti  e rotti  ad  ogni 
nequizia,  che  bravavano  impunemente  a pochi  passi  di'  di- 
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Stanza  i soldati  regi,  e sfoggiavano  sotto  i loro  occhi  me- 
desimi i frutti  delle  fatte  rapine , proteggendoli  contro  la 
giusta  sanzione  delle  leggj^  l’inconcepibile  privilegio  locale 
della  Chiesa.  . ^ 

Aberrazioni  cosi  strane  che  male  può  oggidì  compren- 
derle la  umana  mente,  ed  alla  realtà  delle  quali  saremmo 
tentati  di  negar  credenza  se  pur  troppo  nelle  stesse  vesti- 
gie  di  questi  antichi  abusi,  conservatesi  tino  a questi  ul- 
timi anni,  non  avessimo  un  irrefragabile  conferma  dei 
documenti  storici  che  accennano  a quei  fatti  (80). 


XII.  ' ■ 

OltrecfM  le  Stesse  leggi  jci  vili  fanno  ingrata  testimonianza 
della  incredibile  confusione  di  idee  e dì'principii  che.inler- 
vertiva,  sin  da  quei  tempi,  le  attribuzioni,  e gli  oflìcr;  per 
modochè  vediamo  i n^shi  princìpi  farsi  ad  ogni  tratto  cu- 
stodi e vj^dicv  della 'divina  maestà,  quasi  che  abbisognasse 
Iddio  della  difesa  di  leggi  e di  pene  umane.' 

Cosi  .troviamo  fin  dai  primi  secoli  del  dominio  dei  reali 
di  Bayoja,  in  Italia  sancite  pene  più  o. men  severe,  a chi 
non  osservi  religiosa meilte  le  feste  (90),  avvertendo  che  il 
vendere,  il  comprare,  il  giuocare,  non  che  il  bere  e il 
cibarsi  nelle  osterie,  nei  caffè 'e  simili,  costituivano  aU 
treftante  contravvenzioni'  punibili  con  multa,  o col  car- 
cere (91)  e per  lo  incontro  si  largivano  prcmii  a chi  concor- 
resse nella  celébrazione  di  certe  speciali  solennità.  Cosi,  per 
citare  un  esempio  di  questa  singolare  intervenzione  del  poter 
laico  nello  esercizio  dei  doveri  del  culto,  essendosi  fissata 
per  il  di  quattro  maggio  d’ogni'annq  la  celebrazione  della 
festa  della  santa  Sindone^  si  stabili  che  c quelli  che  si 
«f  porteranno  a venerare  la  SsvSindone  in  tempo  della  di 
c lei  pubblica  esposizione  o siano  sudditi  o forestieri  go- 
«'dranno  il  privilegio  per  tutto  il  tempo  del  loro  accesso, 
«dimora,  e ritorno,  purché  pon  ecceda  i quindici  giorni, 
« di  non  poter  essere  molestati  si  in  persona,  si  nelle  be- 
< stie  0 roba  che  seco  avràimo,  per  ' qualunque  debito  si 
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ff  particolare,  come  pubblico  o regio,  da  qualsivoglia  causa 
«dipendente,  eziandio  militare,  proibendo  perciò  ad  ogni 
c nostro  uffìziale  o ministro  inferire  ai  medesimi,  durante 
€ il  tempo  suddetto,  molestia  veruna,  nè  tampoco  col  per- 
'«  mettere  la  semplice  citazione  sotto  pena  di  nullità,  di 
c quanto  venisse  ad  eseguirsi  in  contrario  e di  scudi  cento 
« d’oro  applicabili  al  fisco  ; ed  ai  soldati  che  in  veruna 
( guisa  gli  inijfuielassero,  di  tre  tratti  di  cofda,  da  darsi 
« loro  in  pubblico  (92)  ».  ' 

Ma  non  è a far  le  meraviglie  che  la  influenza  della  Chiesa 
avesse  dato  simile  impronta  alla  civile  legislazione  dello 
Stato,  quando  si  pensi  che  per  la  imperfetta  nozione  della 
vera  natura  dei  rapporti  fra  le  due  potestà,  quasi  non  era. 
paese  dell’Europa  cattolica  in, cui,  più  o meno,  non  s'av- 
verasse una  simile  confusione.  Iltmsi  egli  è assai  più  doloroso 
il  dover  «onstatare  come , né  una  volta  sola,  la  influenza 
clericale  siasi  lasciala  eccedere  di  tal'  manìm'a  che  ne  ve- 
nisse gran  nocumento  non  solo,  come* per  i'feUi<sopraesposti, 
alla  indipendenza  cd  autorità  de)  principato , ma  insieme 
allo  stesso  nome  ed  alla  riputazione  del  principe. 

Egli  è cioè  costante,  è da  irrefragabili  documenti  compro- 
vato come  quei  pochi  atti.- di  violenza  e di  ingiùstiziar  che 
si  possono. 'rimproverare  ai  principi:  dalia  stirpe  sabauda 
siano  dovuti  alla  influenza  male  usala  dalla  potestà  eccle- 
siastica. A prova  del  che  citeremo  anzitutto  le  sanguinose 
persecuzioni  mosse  a varie  riprese  contro  i Valdesi  (93). 


Xlll. 

Debito  d’ imparzialità  vuol  che  si  noti  .come  non  sem- 
pre eglino  fossero,  immuni  da>  ogni  tòrto  , e come  tal- 
volta provocassero  essi  medesitai  con  violenze  e con  in- 
giurie a danno  dei  cattolipi  le  rappresaglie,  delle  quali  fi-- 
nivano  pur  sempre  coU’esser  vittima.  Cosi  egli  è noto  conte 
ai  tempi  di  Carlo  Emanuele. Il,  mentre  pure  erano  dal  prin- 
cipe lasciati  in  pace  e sicnrezza  sotto  l’egida  delle  conven- 
zioni che  erano  state  precedentemente  coi$cordate,  i Valdesi 


Digitized  by  Google 


LIBRO  L.  , '29 

instigali  dal  torbido  loro  ibhiistro  Giovanni  Seger,  insor- 
gessero nel  marzo  del  1653  , nella  terra  di  Villars  , dac-* 
dando  à^^ria  di  popolo  i cappuccini  dal  convento  che 
quivi  era  , -incendiando  la  chiesa , e commettendo  molte 
altre  violenze  ; d’  onde  ebbe  principio  una'  serie  di  som- 
mosse , di  scaramiiccie  e di  rotte  toccate  quasi  sempre , 
e con  esse  il  maggior  danno,  ai  Valdesi;  sicché  alla  fm 
fine  , essendosi  interposti  i Cantoni  evangelici  della  Sviz- 
zera, gli  Stati  generali  d’Olanda,  e il  nuovo  Protettore  di 
Inghilterra,  Oliviero  Cromwell,  e per  ultimo,  qual  mq(lia- 
tore  lo  stesso  re  di  Frància,  furono' stipulati  alcuni  capi- 
toli d’accordo 

Ma  è pur  vero  eziandio  che  la  prima  loro  persecuzione, 
delia  quale  serbisi  meihorìa  ai  tempi  nei  quali  neppur  fa- 
cevano parte  dei  domini!  di  Casa  Savoia,  ma  si  erano  tut- 
tavia sudditi  del  re  di  Francia , solTrironia  ad  instiga- 
zione  di  un  Pontefice  (95).;  egli  é vero  soprattutto  che 
quando  furono  per  la  prima  volta  molestati  da  un  prin- 
cipe nostro,  ciò  avvenne  per  gl’  instanti  eccitamenti  di  un 
altro  Papa,  Pio  V (96) , giacché  Eihamiele  Filiberto , per 
indole  umanissima  e tollerante  (97),  mai  non  si  sarebbe 
determinato  a quei  rigori,  massime  clie , e la-duchesr 
sa  sua  moglie,  Margherita^di  Francia,  consiglia  vaio,  a mi- 
tezza e temperanza  verso  quelle  popolazioni  , in  ispecial 
modo  proteggendole;  ed  egli  aveva  più  dissidenti  in  corte, 
e fra’ suoi  famigliari;  ed  inoltre  da  quell’accorto  e savio 
principe  che  egli  era,  troppo  bene  vedeva  quale  nocu- 
mento, oltre  il  denaro  e le  vite  perdute  nel  guerreg- 
giare per  quelle  recondite  valli,  e per  quégli  aspri  monti, 

, venisse  da  cotali  porsecuzioni  alla  securità  e fermezza  del 
proprio  governo  (98).  Laonde  se  pure  vi  si  determinò,  ciò  fu. 
perchè  non  seppe  ricusare  tale  concessione  al  Pontefice  a 
cui  aveva  più  dlblighi,  dal  quale  attendeva  favori,  e che 
già  quasi  sospettava  lui  medesimo  o alcuno  di  sua  famiglia 
fòsse  infetto  della  mala  pece  d’eresia , in  veggendo  come 
renitente  si  mostrasse  il  duca  ad  ogni  provvedimento  di 
rigore  contro  gli  acattolici,  ecome  la  duchessa  si  mostrasse 
compassionevole'  ai  perseguitali  (99).  — Laonde  non  si  può 
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rivocare  in  dubbio  che  la  infelice  spedizione  di  Emanuele 
Filiberto  co^itro  i Valdesi,  la  quale  riesci  pur  ttoppo  a de- 
trimento defl'autorità  dei  prùicipe  che  .vide  poi  uqjt^'^arte  dei 
snoi  sudditi  trattar  con  lui  quasi  da  eguali  ad  eguali  (100), 

e si  lasciò  dietro  i germi  di  mali  umori  e di  moti  fu- 

tun,  vuoisi  attribuire  alla  smodata  e mal  diretta  influenza 
deli'autoritò  ecclesiastica  sulla  volontà  del  governo.  E un 
documento  incontestabile  ce  ne  porge  il  Boldù,  che  fu  nel 
1561  ambasciatore  veneto  alla  corte  di  Emanuele  Fili- 
beho,  il  quale  nella  relazione  che  gl’inviati  di  quella  illu- 
stre repubblica  solevano  fare  per  debito  d’ufficio  al  Con- 
siglio, tornando  dalle  missioni  loro  afOdate,  narra  come 
il  duca  di  Savoia  raro  si  valesse  del  suo  Consiglio  di  Stato 
per  le  discussioni  degli  affari  pubblici , eccetto  quando 

vuol  tervirsi  della  deliberazione  di  quello  per  causa  sua  come 

fece  ullimamenle  nello  accordarsi  con  quelli  suoi  di  Angrogna 
(i  Valdesi,  cosi  designati  dal  nome  di  una  principale  valle 
da  loro  abitata  ),  perocché  disse  che  ciò  fallo  aveva  , perchè 
aveva  così  deliberalo  tulio  il  suo  Consiglio  di  Sialo  » (101).  Pre- 
ziosissima rivelazione,  la  quale  mentre  conferma  viemeglio 
non  la  volontà  del  Principe  , ma  le  istigazioni  del  Ponte- 
fice aver,  decisa  qàella  persecuzione  , fa  pur  palese  come 
nel  suo  desiderio  di  non  dispiacere  al  Pontefice,  e insie- 
me di  non  incrudelire  nei  proprii  sudditi  l’avveduto  Prin- 
cipe trovasse  questo  spediente  che  tutto  conciliava,  poiché 
mentre  egli  cessava  dal  perseguitare,  era  verso  Roma  giu- 
stificato dàl  voto  del  Consiglio. 

Due  altre  volte,  dopo  il  regno  di  Emanuele  Filiberto 
furono  i Valdesi  oggetto  di  severi  provvedimenti , cioè 
nel  1632  per  opera  di  Vittorio  Amed^  1 ; ed  anche  qui 
fu  palese  il  'consiglio  e lo  stimolo  venuto  da  Roma  (102), 
e nel  1685,  regnando  Vittorio  Amedeo  li,  nel  quale  anno 
furono  irremissibilmente  cacciati  dalle  lorersedi  e costretti 
ad  esulare  , cosi  volendo  lo  inflessibile  arbitrio  di  Luigi 
XIV  (103). 

Urbano  Vili,  che  ne(  volgere  di  brevi  mesi  era  divenuto 
il  terrore  d’  Italia  per  i roghi  accesi  in  Milano  e i rigori 
istigati  in  Toscana , tanto  si  ingegnava  presso  Vittorio 
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Amedeo  I,  che  gli  strappava  un  editto  che  sotto  pena  di 
morte  e ^cphfìsca  dava  due'  mesi  ai  protestanti  del  marche- 
sato di  Saluzzo  per  abiurare  e sfrattare  — minaccie  questa 
volta  efficaci,  perchè  in  capo  al  termine  non  ve  ne  rimase 
pur  Bensì  lo  stesso  Principe,  quasi  ad  attenuare  l’a- 
sprezza di  questi  provvedimenti,  appena  liberò  daH’influenza 
pontificia,  emanava  altro  editto  che  vietava  si  sforzassse  al- 
cuno della  religione  riformata  ad' abbracciare  il  cattolicismo, 
e si  togliessero  a tal  fine  i fiatooli^Lnarenti,  finché  mi- 
nori (104).  ‘ , 

Luigi  XIV  nel  1685  cedendo'  alla  ressa  che  gli  facevano 
intorno  prelati.,  gesuiti , confessori  e corti^ni  , revo- 
cava r edito  di  Nantes  che  aveva  riconosciuti  e gua- 
rentita la  libertà  di  coscienza  in  Francia,  d’onde  una  san- 
guinosa persecuzione  contro  gli  Ugonotti  ricalcitranti,  mas- 
sime nelle  Cevenne  e in  Delfinato.  E temendo  che  per  av- 
ventura potessero  <la  queste  provincie  trovare  asilo  trop- 
po vicino,  epperò  pericoloso  per  lui,  nelle  profane  regioni 
abitate  dai  Valdesi,  chiedeva  al  Duca  di  Savoia  nonostante 
i patti  dei  quali  con  Olanda,  Svizzera  ed  Inghilterra  erà 
garante  la  Francia  medesima,  si  espellessero  tutti  qn^ti. 
Resistette  come  meglio,  seppe  e. potè  Vittorio  Àtnedèh  II, 
rappresentando  la  docilità  presente  dei  Valdesi,  e offe- 
rendosi a negare  entrata  nel  suo  Stato  ad  qgni  dissidente 
francese.  Ma  Luigi  XIV  minacciando  rispose  che  se  non 
faceva  il  Duca,  avrebbe  egli  medesimo  fatto  da  sé,  ed  era 
tal  uomo  da  tener  la  promessa  ; sicché  fu  giuoco  forza  il 
cedere  (105);  ma  solo  per  a tempo,  .giacché  lo  stesso  prin- 
cipe non  appena  potè  farlo  senza  mettere  a repentaglio  il 
trono  e il  paese,  si  affrettò  a revocare  con  un  secondo  editto 
le  rigorose  disposizioni  di  sfratto  sotto  quella  pressione 
emanate  ed  a richiamare  i Valdesi  nello  Stato , alle  an- 
tiche condizioni  (106).  E i termini  nei  quali  era  questo 
editto  concepito,  rivelano  per  modo  i veri  pensamenti  dei 
nostri  principi,  che  non  può,  crediamo,  parerne  superflua  la 
testuale  riproduzione,  massime  che  non  fu  mai  quella  Re- 
gia Patente  fatta  di  pubblica  ragione. 
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« Sondo  stati  obbligati  dalle  reiterate  e premurose  in> 
( stanze  di  prepotenza  straniera  nell’anno  1686  a far  pub- 

< blicare  gli  editti  delli  31  gennaio  e de’  nove  aprile  con- 
c Irò  i nostri  fedeli  sudditi' Religionari  delle  ..Valli  di  Lu- 
« cerna,  Porosa  e Martino  e de’ luoghi  adiacenti,  cioè 
c Prarustino,  S.  Bartolomeo  e Roceapiatta;  et  avendoci  già 
c invitati  a riceverli  nella  nostra  ' buona  grazia , le  prove 
c manifestale'  ds^fedeltà,  et  autentici  attestati  di  zelo  per 
« il  servizio  'nostro  che  ci  hanno  dati  e continuano  a darci 
€ i nostri  sadditi  Religionari,  come  anche  la’ considerazione 

< in  cui  sono  appresso  di  noi  le  instanze  fatte  dalla  Maestà 
t del  Re  d’Inghilterra,  e dalle  Alte  Potenze  degli  Stati  ge- 
c nerali  ^^e  Provincie  unite  de’  Paesi  Bassi,  abbiamo  sti- 

< mafo  ^er  questi  motivi  di  non  dovere  differire  più  oltre 
V di  far  apparire,  che  si  trovano  intieramente  ristabiliti 
c nella  nostra  buona  grazia  per  maggiormente  eccitarti  a 
«pendersene  più  degni. 

' < Quindi  è,  che  per  le  presenti,  quali  vogliamo  abbiano 
« forza  d’Editto,  di  nostra  certa  scienza,  piena  possanza, 
c autorità  assoluta,  e col  parere  del  nostro  Consiglio,  ri- 
« vocando,  ed  annullando,  come  rivochiamo  et  annulliamo 
« li  detti  Editti  delli  31  gennaio  e 9 aprile  1686,  e loro 

< interinazioni,  come  altresi  tutte  le  dichiarazioni  di  pena, 
« le  sentenze,  ordinanze  erutti  gli  altri  atti,  et  ordini 
« fatti  in  esecuzione  delli  dP.  ordini,  ossia  Editti,  in  odio 

< dei  sudditi  Religionari,  in  modo  tale  che  restino  in  av- 
« venire  di  niuna  forza  et  effetto  come  se  mai  fossero  se- 
« guiti. 

< Facciamo  ai  detti  Religionari  ampia  grazia,  intiera  re- 

< missione,  assoluzione,  et  abolizione,  in  quanto  sia  o fosse 
c di  bisogno,  di  tutte  le  contravvenzioni  ai  detti  Editti  e 
« di  tutti  gii  altri  eccessi  di  qualsivoglia  natura  e qualità, 

< per  enormi  che  possano  essere,  ascritti  ai  medesimi  Re- 

< ligionari,  e che  richiedessero  specifica  et  individuale  men- 
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c 2Ìone,  0 di  latte  le  pene. dichiarate  et  incorse  per  essi, 

( tanto  in  generale,  quanto  in  particolare. 

c Restituiamo  detti  Religionari  e tulli  quelli  che  uvcs- 
« sero  loro  presiato  aiuto,  consiglio  c favore,  nel  pristino 
c onore  e nella  noslt^a  buona  grazia,  come  erano  avanti  te 
« contravvenzioni  all!  detti  Editti , ordinando  , che  tulli 
,«  quelli  de’  suddetti  Religionari , che  si  trovassero  ancora 
« detenuti,  siano  immediatamente  liberali,  e che  tutti  i fi- 
4 gliuoli  dell’uno  e dell’altro  sesso  di  qualsivoglia  età,  et 
c in  qualunque  luogo  si  trovino  dei  nostri  Stati,  siano  re- 
,<  stituiti  senza  pagamento  di  alcuna  spesa  , e lasciati  in 
4 piena  libertà  di  ritornare  con  i loro  parenti  nelle  dette 
4 Valli,  e professarvi  la  loro  Religione,  senza  che  possano 
4 essere  molestali,  nè  ricercati  tanto  essi,  qnanto  qualsi- 
4 voglia  altro  per  causa  di  qualche  atto  della  loro  Reli- 
« gione,  e delle  abiurazioni  che  potessero  aver  fatte  essi, 

4 0 i loro  padri,  come  seguile  per  violenza,  inibendo  ad 
4 effetto,  a chicchessia  di  frapporre  alcun  impedimento,  nè 
4 difficoltà  nei  nasconderli,  od  in  altra  forma  , al  loro  ri- 
4 torno  nelle  Valli,  e mollo  meno  di  far  loro  la  minima  ' 
.4  violenza , la  quale  sarà  egualmente  vietato  ai  suddetti 
4 Religionari  contro  quei  cattolizzati,  che  vorranno  rimanere 
€ in  questi  Stali,  e continuare  a professare  la  Religione 
4 cattolica  , volendo  , che  li  nostri  Governatori  e Giudici 
4 siano  tenuti  ad  invigilare  all’esecuzione  di  quanto  sopra, 

4 e che  detti  Religionari Vlell’ uno  e dell’altro  sesso  non 
<f  siano  in  ■alcun  modo  forzali,  nè  impediti  d’usare  in  que- 
« sto  del  loro  libero  arbitrio,  e piena  libertà  a ritornnre 
4 nelle  dette  Valli:  rimettendo  i suddetti  Religionari,  e vo- 
4 lendo  che  siano  mantenuti  con  loro  figliuoli  e posterità 
4 nel  possesso  di  lutti,  e caduno  i loro  antichi  diritti,  Edit- 
4 ti,. costumi,  usanze  e privilegi,  tanto  rispetto  alle  loro 
« abitazioni,  negozio,  commercio  et  esercizio  della  Reli- 
4 gione  che  professano,  quanto  d'ogni  altra  cosa  niuna  ec- 
4 cettuala,  come  erano  avanti  li  suddetti  Editti,  Vistabilen- 
4 do  e reintegrando  li  Religionari  nel  quieto  c pacifico 
4 possesso,  e godimento  di  tulli- i loro  beni,  foudi,  case, 

4 eredità,  nomi,  ragioni  et  azioni,  c tutte  le  altre  cose  che 
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« si  troveramio  in  essere  e nalura  e die  poiraniio  giusti- 
« ficare  , per  ogni  sorta  di  prove , aver  loro  spettalo  im- 
« mediatamente  avanti  li  suddetti  Editti,  ordinando  a tutti 
V quelli,  che  potessero  essere  in  possesso,  sotto  qualsivo- 
« glia  titolo  , dei  beni  et  elTetti , che  diannu  appartenuto  , 
».  come  sopra,  alli  detti  Religionari  avanti  detti  Flditti,  che 
« nella  suddetta  conformità  gli  rimettano,  e ne  lascino  toro 
« il  libero  e pacifico  godimento,  senza  inquietarli,  nè  mo- 
« leslarli  in  qualsivoglia  modo,  nè  ora,  nè  all'avvenire  per 
« conto  delle  suddette  contravvenzioni,  annessi,  connessi» 
« e dipendenti  da'  Magistrati,  Giudici,  fiscali  et  uffiziali,  e 
« da  chiunque  sia  spediente , ogni  ulteriore  molestia  si 
« reale  che  personale,  in  modo  che  non  possano  mai  es- 
ce sere  ricercati  sì  in  generale  che  in  particolare,  meno  in- 
« quietali  in  qualsivoglia  modo  nelle  persone,  e beni  per 
« le  suddette  contravvenzioni,  nè  per  alcun  alto  della  loro 
€ Religione,  e delle  abìurazioni,  che  possono  aver  falle,  per 
((  essere  segnile,  come  sopra,  per  alti  violenti:  è però  ili- 
ce seguendo  l’esempio  del  praticato  anco  altre. volte  in  con- 
« simili  casi  da'  nostri  antecessori,  imponiamo  al  Fisco  no- 
ce slro,  et  a chiunque  altro  sia  spediente  perpetuo  e finale 
((  silenzio,  dichiarando  sin  d’ora  nullo  tutto  ciò,  che  ve- 
ce nisse  a seguire  in  contrario,  promettendo  la  nostra 
<c  protezione  a tutti  quelli  che  saranno  inquietati  contro  la 
cc  presente  nostra  dichiarazione. 

cc  Permettiamo  inoltre  ad  ogni  persona  nata  nella  me- 
« desima  religione,  e quella  professante  d’andarsi  libera- 
« mente  a stabilire  nelle  suddette  Valli,  prestando  però 
( prima  nelle  mani  del  nostro  Gran  Cancelliere  il  solito  e 
« dovuto  giuramento  di  fedeltà  , e di  vivere  e d’  essere 
cc  buoni,  fedeli , et  ubbidienti  sudditi  nostri,  e dei  nostri 
le  Successori  alla  Corona , durante  il  loro  soggiorno  nelle 
c dette  Valli,  nelle  quali  potranno  possedere  fondi  fra  i li- 
c miti  prescritti,  e così  vi  godranno  delli  stessi  privilegi 
< et  prefogalive,  ninna  eccettuala,  delle  quali  godono,  e 
« possono  godere  i Religionari  naturali  del  paese,  eccettuati 
« li  Francesi,  a favor  dei  quali  questa  concessione  si  sten- 
de derà  indifferenlemenle  durante  la  presente  guerra,  e dopo 
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« l'alta  la  pace  sarà  solo  a favore  di  quelli  li  quali  saranno 
« usciti  di  Francia,  a causa  della  loro  religione,  e non  vi 
a Sì  saranno  ristabiliti  dappoi. 

« Di  più  quanto  a quelli  delle  Valli  di  Pragellato,  e della 
« Perosa , che  professano  la  stessa  religione , questa  con- 
c(  cessione  non  avrà  luogo  ’a  favor  loro,'  che  per  il  termine 
<c  di  dieci  anni  dopo  la  pace.  Dichiarando  inoltre,  che  quelli 
/(  delle  dette  Valli  di  Pragellato  e la  Perosa,  li  quali  avranno 
« occasione  di  venire  a stabilirsi  in  quelle  di  Lucerna,  et  ' 
« altre  dipendenti  dal  nostro  Dominio,  fra  le  nominate  nel 
« presente  Editto,  per  causa  di.  qualche  eredità,  sustitu- 
« zione'  0 matrimonio,  potranno  farlo  in  ogni  tempo,  pur- 
€ che  vengano  a stabilirsi  nelle  delle  Valli  fissamente,  la- 
te sciando  il  soggiorno  di  dette  Valli  di  Pragellato  e'  la  Pe- 
k rosa,  volendo  però,  che  li  suddetti  Religionari  Valdesi, 

, « e li  forestieri  che  fossero  per  venire  a stabilirsi  nelle 
« dette  Valli,  non  possono  molestare  in  verun  modo  li  Cal- 
ce tolicr  abitanti  nelle  medesime,  sotto  qualsivoglia  pretesto. 

€ Permettiamo  inoltre  a tutti  gli  - abitanti  Religionari  di 
« dette  nostre  Valli  di  comprare  et  acquistare  senza  vio- 
« lenza  , ma  di  buon  gr^do  beni  sì  mobili , che  immobili 
<i  sili  nei  limiti  delle  suddette  nostre  Valli  in  qualunque 
« mani  possano  essere.  / 

a Mandiamo  pertanto,  e comandiamo  ai  Magistrati,  e Mi- 
« nistri,  Uffiziali  nostri,  età  chiunque  altro  spetterà  d'os- 
« servare,  e fare  inviolabilmente  osservare  le'  presenti  ; e 
€ al  Senato  nostro  di  Piemonte  d’interinarle  e approvarle 
€ in  tutto  e per  tutto,  come  dispongono,  senza  veruna  dif- 
<(  ficoltà , nè  contraddizione , volendo  Siano  pubblicate  nei 
((  modi  solili , nelli  luoghi  delle  dette  Valli , et  altri  ove 
« sarà  necessario,  acciò  niuno  possa  pretendere  causa  d’i- 
«L  gnoranza,  e che  alla  copia  stampata  dal  Stampatore  no- 
ce stro  Valletta  si  debba  prestare  tanta  fede  quanto  al  pro- 
<c  prio  originale,  che  tale  è nostra  mente. 

<(  Dal.  Torino  li  23  maggio'  1694  (*). 

VITTORIO  AMEDEO. 

(*)  ArcMvll  del  MS. 
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XV. 

Né  son  queste  le  sole  prove  della  mitezza  d’  animo  e 
tolleranza  dei  nostri  principi  e della  loro  ripugnanza  grande 
a perseguitare  per  causa  di  religione  , non  essendo  quasi 
principe  che  non  abbia  manifestato  l’ animo  suo  alieno 
da  tali  cose.  A conferma  del  che,  a^  nomi  già  citati  di 
Emanuel  Filiberto  e dei  due  Vittorio  Amedeo,  giovi  lò  ag- 
giungere pur  quello  di  Carlo  Emanuele  1,  che  appena  sa- 
lito al  seggio  ducale,  dava  segni  non  dubbi  di  voler  usare 
mansuetudine  ai  Valdesi,  conservandone  le  immunità,  ed  ai 
loro  capi  che  lo  ossequiavano  al  forte  di  Mirabove  testi- 
ficandogli divozione  e fedeltà  c Siatemi  solamente  sudditi 
( fedeli,  rispondeva,  e non  dubitate  che  vi  sarò  buon  prin- 
« cipe  ed  anzi  buon  padre  ; e quanto  alla  libertà  delle* 
< vostre  coscienze  e dell’  esercizio  della  vostra  religione  , 
d non  innoverò  nulla,  volendo  che  le  concessioni privi- 
li legi,  ed  immunità  fattevi,  e datevi  sieno  intiere  e salve,  e 
«se  qualcheduno  vi  molesterà,  venite  da  me  che  provve- 
€ derò  > (107).  Siccome  il  papa,  i frati  e l’inquisizione  gli 
stavano  continuamente  ai  fianchi,  acciocché  sforzasse  i Vai- 
desi  .-I  farsi  cattolici,  egli  ben  lì  esortava  pubblicamente  a 
farlo,  ma  essendo  poi  venuti  in  corte  i principali  a dichia- 
rargli di  poter  cedere  in  nulla  sul  conto  della  loro  fede,  il 
duca„disse  loro:  « Mi  avreste  veramente  fatto  piacere  di  dar 
c luogo  alle  mie  rimostranze,  ma  giacche  per  niente  ci  vo- 
« lete  acconsentire,  io  non  voglio  violentare  la  coscienza  di 
e alcuno  » (108). 

E quanto  promi.se  Carlo  Emanuele  seppe  attenerlo.  — 
Bensì,  mentre  difendeva  l Valdesi,  non  osando  contrastare 
troppo  decisamente  a Boma , lasciava  che  nel  rimanente 
la  inquisizione  avesse  1’  azione  libera,  ond’  è che  se  quelli 
furono  salvi  altre  crudeltà  pur  troppo  si  commisero,  nono- 
stantechè  da  Roma  venissero  frequenti  lagnanze  sul  tie- 
pido e rimesso  zelo  del  duca  (109). 
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XVI. 

Ma  egli  alla  line  si  lasciò  tanto  influire  da  queste  ram- 
pogne e dai  quotidiani  eccitamenti,  che,  per  suo  disdoro 
e per  la  peggio  delle  armi  sue , si  indusse  a tentare  un 
impresa  che  difficilmente  poteva  aver 'buono,  e che  infatti 
ebbe  pessimo  esito  , cioè  la  scalata  notturna  di  Ginevra. 
Eragli  questa  città  designala  come  un  nido  pericoloso  e fu- 
nesto di  eresie,  ed  un  fomite  di  letali  errorij  epperò  da  ri- 
durre a qualùnque  costo  sotto  il  dominio  di  alcun  prii.c 
cattolico  (ilO).  Non  era  nuovo  Pontefice  il  quale  al  primo 
notificare  la  sua  elezione,  non  aggiungesse  qualche  parola 
di  eccitamento  ai  nostri  Principi  perchè  togliessero  di  mezzo 
quel  nido  di  scismi  e di  dissidenze.  Frequentemente  con- 
cedeapo  sussidii  di  denari,  onde  fornire  i mezzi'  della  im- 
presa ; Sisto  V andava  lant’  oltre  da  promettere  un  corpo 
di  tremila  soldati  a di  Ini  spese.  In  questo  stato  di  cose, 
un  giubileo  celebrato  a Thonon  forniva  occasione  propizia 
a frequenti  invettive  contro  la  città  di  Calvino;  con  cento 
arti  si  cercava  di  infervorare  contro  essa  il  duca  per  trasci- 
narlo airimpresa;  finalmente  si  lasciò  adescare,  pungendolo 
insieme  il  desiderio  di  imporre  col  fatto  silenzio  alle  ac- 
cuse di  tiepidezza  e trascuranza  degli  interessi  della  Chiesa 
e l’ambizione  di  aggiungere  ai  suoi  domini  città  si  cospicua, 
e la  quale  già  era  stata  in  mano  ai  suoi  maggiori  (111). 
Ma  a caro  prezzo  egli  pagava  la  prova  infruttuosa,  perchè 
scoperta  r insidia  , quando  appunto  una  parte'  dei  soldati 
era  già  dentro  e l’altra  tuttavia  fuori,  accorsi  al  suono  della 
campana  a stormo  i cittadini  di  Ginevra,  i migliori  fra  i no- 
stri, e tutti  erano  già  stati  scelti  per  quell'impresa  fra  gli 
ottimi  deir  esercito , vi  lasciavano  miseramente  la  vita,  o 
combattendo,  o,  per  orribile  rappresaglia,  appiccati  la  do- 
mane ai  merli  (112). 
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XVII. 

R per  farla  lìiiiln  con  questi  ingrati  ricordi  degli  errori 
cliu  la  preponderanza  clericale  fece  comineltere  ai  nostri 
principi,  qui  rammenteremo,  abbenciic  avvenuto  nel  1738, 
un  altro  Catto  didoroso,  unico  esempio,  la  Dio  mercè,  che 
nella  storia  dei  reali  di  Savoia  si  trovi,  di  violata  ospitalità, 
dovuto  ancli'essu  a un  mal  inteso  zelo  verso  Duma,  vogliam 
dire  la  insidiosa  cattura,  e la  mortale  prigionia  dell'illustre 
e sventurato  storico  napoletano  Pietro  Giannone,  venuto  in 
uggia  alla  romana  corte  per  il  civile  coraggio  col  quale- 
impiegò  il  robusto  intelletto  e la  vasta  dottrina  a difendere 
e mettere  in  sodo  le  ragioni  del  principato  contro  le  esor- 
bitanti pretése  della  sede  pontifìcia.  Più  non  potendo 
viver  sicuro  nella  sua  patria,  perchè  un  re  debole  ed  in- 
grato non  sapea  difendere  contro  le  persecuzioni  della  Chiesa 
chi  avea  saputo  cosi  ben  difendere  le  ragioni  del  suo  impero 
contro  le  usurpazioni  dì  quella,  erasi  Giannone  ricoverato  in 
Givevra.  Un  perfido  amico  lo  condu.sse  a pretesto  di  celebrarvi 
la  Pasqua  in  un  villaggio  della  Savoia:  'l'agguato  era  prepa- 
ralo, Giannone  fu  circuito,  arrestato,  condotto  prima  nel 
castello  di  Miolan,  poi  in  quello  di  Ceva,  in  fine  nella  cit- 
tadella di  Torino,  dove  morì,  dopo  dodici  anni  di  dura  pri- 
gionia, da  dolorose  privazioni  esacerbata  (113). 

XVllI. 

Nè  solamente  nelle  cose  politiche  mostravasi  oUrepotente 
e irrefrenabile  la  influenza  clericale  , ma  spiava  ad  un 
tempo  i segreti  della  vita  intima  , e pretendeva  regolar  a 
sua  posta  non  eh’  altro , lo  stesso  ordinamento  domestico 
e interno  della  famìglia  e della  corte.  E qui  eziandio  fra 
i molti  esempi  ne  citeremo  uno  che  ci  suppeditano  quelle 
relazioni  venete,  che  sopra  citammo,  le  quali  sono  un  do- 
cumento cosi  prezioso  e una  guida  cosi  sicura  per  cono- 
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scere  da  vicino  la  vera  condizione  della  maggior  parie  dei 
principi  e dei  governi  del  secolo  XVI  e XVII.  — Narraci 
il  Morosiiii  che  fu  ambasciatore  veneto  alla  corte  di  Savoia 
nel  1570,  come  la  stessa  moglie  di  Emanuel  Filiberto  fosse 
sospettata  di  qualche  tendenza  ugonotta  , e come  a causa 
di  ciò  il  papa  facesse  gagliardissimi  uffici  col  duca  e con 
lui  medesimo,  onde  persuaderla,  ad  allontanare  da  se  varie 
persone  , uomini  e donne  che  avea  a suoi  servigi,  o fre- 
quentavano , a titolo  di. amicizia  e di  ossequio,  la  corte, 
perchè  erano  infette  d’eresia  o sospettate  tali  (H4). 

E che  lo  stesso  Morosini,  dopo  accennati  questi  dubbi 
sull’  ortodossia  della  duchessa,  non  si  peritò  di  soggiungere 
che  c quanto  alla  persona  sua  non  si  può  credere  y per 
« quel  che  si  vede,  se  non  che  la  sia  e cattolica  e buonis- 
« sima  cristiana,  perchè  ode  ogni  mattina  la  messa  , ,e  si 
« confessa  e comunica  quattro  o sei  volte  nell’  anno  con 
« molla  divozione , nè  si  sente  mai  pe’  suoi  ragionamenti 
( parola  che  dia  odore  che  lei  tenga  altra  fede  che  la 
« cattolica  ed  apostolica  romana  » (115). 

E un  altro  ambasciatore  veneto  , il  Boldù  che  fu  alla 
corte  di  Savoia  nel  1561,  lasciò  scritto  sul  di  lei  conto  il 
seguente  elogio,  del  quale  non  vediamo  qual  altro  maggiore 
si  potrebbe  fare  a qualunque  più  virtuosa  donna  «Questa 
« madama  Margherita,  duchessa  di  Savoia  e di  Berry,  non 
« mettendo  a conto  eh’  ella  .sia  figliuola  di  si  gran  padre 
« quale  è un  re  di  Francia  , dico  che  ella  è altrettanto 
« virtuosa,  savia,  prudente  e dotta,  quanto  religiosa,  umanà, 
« pia  e liberalissima;  del  che  rendono  testimonio  |i  nume- 
« rosissimi  doni  ed  elemosine  che  ha  fatto  in  ogni  tempo, 
« ma  specialmente  quelle  che  ha  date  dopo  che  è maritata 
< che  ascendevano  al  partir  mio  alla  somma  di  cento  venti 
« mila  franchi.  Nè  questa  però  è la  maggior  virtù  che  sia 
« in  lei,  benché  sia  la  più  apparente , perchè  pochissime 
« sono  quelle  virtù  morali  in  che  ella  non  abbia  fatto  un 
« abito  tale  che  'opera  quelle  come  naturalmente,  e si  di- 
« mostra  a ciascuno  che  la  pratica  donna  rarissima  e senza 
« pari  (116).»  Il  quale  giudizio  che  potrebbe  parer  troppo 
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lusinghiero  trovasi  confermato  nelle  relazioni  di  tutti  gli  ' 
altri  ambasciatoi‘i  veneti  che  furono  a Torino  (117).  ' 

Nè  bastava  a Roma  interdire  gli  uffìzi  o 1’  accesso  aliai 
corte  delle  persone  che  o fossero  o si  credessero  seguaci^ 
delle  dottrine  dissidenti,  ma  persino  si  pretendeva  che  iF  " 
principe  interdicesse  loro  il  soggiorno  itegli  stali,  e sopratutU 
nella  Capitale,  quando  pur  si  trattasse  d’  individui  isolali, 
innocui  , non  eccettuale  le  stesse  donne:  lant’è  che  gravi 
dissapori  erano  insorti  fra  Io  stesso  Emanuel  Filiberto  e il 
pontefice  Pio  V,  per  l’indugio  e la  resistenza  frapposta  dal 
duca  a cacciar  da  Torino  due  signore  di  nobile  ed  illustro 
lignaggio  , e per  carattere  e dignità  spettabili  o riputate, 
la  contessa  di  Tenda  cioè  e la  marescialla  di  Leinyche  da 
Roma  con  pressanti  istanze  chiedeasi  fossero  espulse,  perchè 
di  religione  ugonotta  (119). 

Infiniti  poi  sariéno  gli  esempi  dello  ingerirsi  che  tratto 
tratto  i Pontefici  lecevano  in  qiiistioni  e materie  onnina- 
mente private,  o di  tal  natura,  che  a ninn  titolo  potesse 
giustificarsi  quella  indebita  immistione.  Cosi  le  contratta- 
zioni, le  stipulazioni  anche  fra  i membri  delle  famiglie, 
anche  relative  a soli  interessi  domestici,  avocavate,  non  di 
rado,  sotto  i più  frivoli  pretesti  airaiitorilà  pontificia.  Voiea 
la  contessa  Giovanna  di  Fiandra  far  donazione  al  marito, 
conte  Tommaso  di  Savoia,  del  reddito  di  L,  6000  sui  beni 
da  essa  posseduti  in  Fiandra,  e subito  Innocenzo  IV  inter- 
veniva con  apposita  bolla  a consolidarla.  Aveva  lo  stesso 
conte  Tommaso  un  debito  di  10,000  lire  verso  l'abate  di 
Allacombu  , e Leone  VII  assolvealo  dal  pagamento.  Doveva 
il  conte  Amedeo  di  Savoia  20,000  fiorini  d’oro  all’impera- 
tore Giovanni  Paleplogo  suo  cugino,  e un  breve  di  Urba- 
no V'ordinavagliene  il  pagamento.  Bona  d'Acaia  avendo 
deliberato  di  erìgere  in  Carignano  uno  spedale  a prò  dei 
pcrteri  infermi.  Martino  V interveniva  anche  in  quest’opera 
di  carità,  licenziandola  a farla. 
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XIX. 

I>ai  quali  esempi  già  il  lettore  può  far  ragione  dell’ec- 
cesso d’  ingerenza  al  quale  la  potestà  ecclesiastica  grado 
grado  avea  sa[mtu  sorgere  in  Piemonte,  per  modo  che  in> 
realtà  il  prìncipe  fosse  ridotto  poco  meno  che  a condizióne 
di  pupillo,  non  solo  in  molte  ed  importanti  parti  del  go- 
verno politico  dello  Stato,  ma  si  ancora  nella  stessa  am- 
ministrazione domestica,  da  chp  neppure  gli  si  volesse  con- 
sentire di  scegliersi  a sua  posta  i fnmigliari  e i confidenti  — 
Kd  appunto  abbiamo  voluto  trarre  gli  esempi  accennati  a 
conferiba  delle  nostre  asserzioni , dal  regno  di  Emanuele 
Filiberto,  perchè  essendo  egli  stato  principe  reputaiissitno 
per  sommo  valore  ed  energia,  assai  meglio  si  può  far  ra- 
gione deir  incredìbile  ardire  e giattanza  della  potestà  ec- 
lesiasticf')',  veggendo  come  perfino  un  prìncipe  di  tale  tem- 
pera abbia  dovuto  portarne,  ed  a quel  modo,  il  pesante  giogo. 
E abbiamo  inoltre  un’altra  ragione  per  citare  Emanuele  Fili- 
berto, perchè  essendo  egli  stato  quello  fra  i sabàudi  principi, 
che  primo  volle  in  se  medesimo  concentrare  tutte  le  attribu- 
zioni del  poter  civile  (119),  venendo  meno  al  rispetto  tradi- 
zionale per  le  istituzioni  di  pubblica  guarentigia  che  sempre 
avevano  i suoi  maggiori  mantenute,  reggasi  come  il  divor- 
zio che  quel  duca  volle  fare  colla  rappresentanza  nazionale, 
mentre  parve,  e fu  realmente  un  attentato  ai  dritti  popo-^ 
lari,  poco  giovasse  al  principe  stesso,  perchè  contribuì  ad 
accrescere  la  influenza  di' Roma  togliendogli  un  facile  e si- 
curo mezzo  di  difesa  contro  le  esorbitanti  di  lei  pretese, 
secondo  appare  da  quanto  abbiamo  sopra  accennato  relati- 
vamente ai  Valdesi  (120). 

' I 

XX. 

Ma  coleste  esagerazione  della  ingerenaa  ecclesiastióa  negli 
affari  laicali^  alterando  i naturali  rapp^opli  fra  le  dna  po- 
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testa  dovea  produrre  quei  fruiti  che  sempre  nascono  quando 
si  falsano  le  istituzioni,  deviandole  a forza  dal  loro  scopo. 
Quindi  è che  non  ostante  la  grandissima  ed  eccessiva  de- 
ferenza dei  principi  SavoinI  verso  la  Pontificia  Sede,  non 
raro  insorgevano  conflitti  e contestazioni  più  o meno  gravi 
ed  acerbe  — monumenti  delle  quali  sono  non  solamente  le 
narrazioni  degli  storici,  ma  spesso  gli  stessi  editti  dei  Prin- 
cipi, le  decisioni  dei  magistrati,  e sopralutto  i concordati 
mèdesimi,  che  stipulati  dopo  lungo  contendere,  anziché  ri- 
soluzione definitiva  di  alcuna  controversia,  erano  e saranno 
mai  sempre  transazioni  temporanee  atte  a null’altro  che  a 
segnare  il  nuovo  punto  dal  quale  partiranno  le  nuove  pretese, 
i nuovi  dissidi,  le  nuove  pratiche,  e i nuovi  accordi,  finché 
una  volta  si  applichi  francamente,  risolutamente  quel  ri- 
medio che  solo  può  dirsi  efficace , perchè  radicale  a ces- 
sare per  sempre  i dissensi  fra  la  potestà  ecclesiastica  e la 
civile,  cioè  l’assoluta  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato. 

Non  è quasi  argomento  nella  giurisdizione  così  detta  mi- 
sta, di  quella  giurisdizione  cioè  nella  quale  per  una  ba- 
starda congiunzione  di  elementi  disparati  concorrono  se- 
condo le  massime  del  diritto  pubblico  ecclesiastico  introdotto 
da  Costantino,  ambedue  le  potestà,  non  è quasi  argomento 
circa  il  quale  non  siano  insorte  contestazioni:  la  collazione 
dei  beneficiì,  la  prelevazione  delle  pensioni,  i fruiti  dei  be- 
nefici! vacanti , i diritti  di  spoglio  fornirono  frequenti  oc- 
casioni a dubbi  e a conflitti  (122). 

Viemàggìormente  spesseggiavano , secondo  è naturale  , 
in  quell’  altre  materie  nelle  quali  si  trattasse  d’alcun  pri- 
vilegio concesso  alla  Chiesa,  imperocché  avviene  in  queste 
cose,  per  la  intima  indole  e costituzione  della  medesima, 
che  per  quanto  ampia  in  orìgine  sia  una  concessione  a lei 
fatta,  non  va  gran  tempo  che  al  suo  gìudicio  riesce  troppo 
angusta  e meschina,  per  modochè  non  è studio  od  opera  che 
trascuri  per  allargarla,  non  foss’altro  che  per  quella  soddi- 
sfazione congenita  all’  uomo,  quando  per  ragione,  a così 
dire,  di  conquista  assoda  ed  estende  il  proprio  dominio  in 
provincia  che  non  è e non  dovrebbe, essere  sua. 

E ciò  tanto  più  facilmente  dee  avvenir  nella  Chiesa,  in 
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quanto  che  per  la  unione  in  [toma  del  temporale  collo 
spirituale,  avviene  che  anche  fuori  di  Roma  la  mera  in- 
fluenza religiosa  e spirituale , le  paia  poca  e insufficiente 
quando  non  si  accompagni  ad  una  tal  quale  dominazione 
politica. 

Tant’è  che  le  maggiori  e le  più  spesse  occasioni  di  mali 
umori  fra  le  due  Corti,  provenivano  in  Piemonte  precisamente 
dallo  abuso  introdottosi  assai  tosto  nello  esercizio  di  quelle 
stesse  facoUà  che  la  Chiesa  qui  teneva,  non  per  alcun  di- 
ritto suo  proprio , ma  sibbene  per  graziosa  concessione 
del  Principe. 


XXI. 

Già  accennammo  sopra  ai  gravi  inconvenienti  che  deriva- 
vano dal  diritto  d’asilo  fuori  di  ogni  ragióne  e fuori  dì  ogni 
misura  esteso  alli  intieri  territori  dei  cosi  detti  feudi  pa- 
palini: le  rimostranze  a Roma  perchè  vi  ponesse  riparo  non 
furono  poche,  ma  tornarono  mai  sempre  vane  (122).  ' 

Agevolezze,  favori  molti  e di  rilievo  erano  guarentiti  ai 
chierici:  e di  qui  eccesso  grande  nel  loro  numero,  e non 
tanto  in  quelli  che  prendessero  i sacri  ordini,  quanto  in 
coloro  che  solo  vestivano  l'abito  clericale  fino  ad  una  certa 
età,  per  ìsfuggire  ai  pubblichi  carichi  ed  in  ispecie  all’ob- 
bligo  della  leva:  perciò  lagnanze  -del  nos,tro  Governo,  osti- 
nazione e non  curanza  in  Roma , mali  umori  fra  le  due 
Corti. 

Concesso  alla  Chiesa  il  diritto  al  braccio  secolare,  d’onde 
in  breve  abusi  gravi  o per  inosservanza  delle  forme  legali 
nel  chiederlo,  o per  eccesso  nello  applicarlo  anche  a per- 
sone ed  in  casi,  nei  quali  noi  dovea  essere. 

Eccettuati  dai  pubblici  tributi  i beni  ecclesiastici,  per  i 
quali  s’intendevano  da  principio  i soli  luoghi  sacri  e loro 
accessorii:  ma  non  andò  guari  che  si  volle  immoderatamente 
esteso  il  privilegio  in  guisa  che  tutti  quanti  i beni  a qua- 
lunque titolo  spettassero  od  alla  Chiesa,  o ad  alcun  eccle- 
siastico, fossero  immuni  da  ogni  gravezza.  Pretesa  incom- 
portabile e in  sè  medesima,  e per  le  frodi  cui  troppo  facil- 
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mente  dava  luogo  a pregiudicio  del  pubblico  erario,  e contro 
la  quale  emanavano  a varie  riprese  decisioni  di  magistrati  e 
manifesti  di  pubblici  amministratori  dirette  a frenare , in 
quanto  .si  potesse,  l’abuso  (123). 

« L’ eccesso  al  quale  giungono  le  frodi  che  si  fanno  al 
< catasto  sotto  colore  della  immunità  ecclesiastica,  scriveva 
nel  1643  la  reggente  Maria  Cristina  al  suo  residente  in 
Koma,  « ci  ha  mossa  con  matura  considerazione  alla  pub- 
c blicàzione  dell’ordine  che  qua  giunto  riceverete,  del  quale 
« vi  mandiamo  due  copie  acciocché  all’ avvantaggio  e coi 
* miglior  termine  che  vi  detterà  la  vostra  .prudenza  ne 
« facciate  consapevole  la  Santità  N.  S.,  rassicurandole  giun- 
« tamente  i fini  retti  della  nostra  intentione  portata  in  ciò 
« alla  sola  e necessaria  difesa  delle  ragioni  e diritti  di 
« questa  Corona  e al  riparo  di  quei  abusi  ai  quali  non  si 
« doveva  più  avanti  ritardare  nell’apportarci  rimedio  >. 

« C come  riparare  alla  macchina tione  e frode  riesce  sera- 
« pre  difficile  dove  di  buon  concerto  non  si  proceda,  cosi 
« rappresenterete  alla  S'.  S.  essere  per  tutte  le  ragioni  con* 
« veniente  e necessario  il  pigliarvi  unitamente  qualche  ri- 
« medio  acciocché  aU’avvenire  non  vi  resti  luogo  a con- 
« tendere  sopra  l'immunità  dei  beni  catastrati,  poiché  dal- 
« l’esempio  del  seguito  nel  p.  e p.  triennio  scorgiamo  es- 
■ <k  sersi  trasportato  nella  Chiesa  persone  ecclesiastiche  non 
« meno  del  quarto  di  detto  registro,  eziandio  col  mezzo  di 
« contratti  finti  e palliati,  come  si  farà  constare  dalle  in- 
« fotmationi , le  quali  si  manderanno  all’occasione.  Àssi- 
« curerete  pertanto  la  S.  S.  che  ovunque  Ella  ci  faccia 
« aerare  di  ripiegare  nei  teiuperamenti  col  mezzo  del 
<1  quali  si  conserva  al  sacerdozio  e al  papato  ciò  che  di 
« ragione  all’una  ed  all’altra  si  deve,  avuta  massima  con- 
« sideratione  al  sito  nel  quale  giace  questo  Stato,  non  man- 
« cherenao  di  apportarvi  dalla  parte  nostra  ogni  facilità  pos- 
«'  sibile  coir  inviare  se  sarà  necessario  a cotesta  Corte  et 
« a questo  fine  persona  istrutta  per  concertare  nel  rime- 
« dio  che  a nostro  credere  si  rappresenta'  non  meno  ne- 
« cesaario  alla  conservatione  di  questa  Corona , che  aU» 
« augumento  dell*  devotiom  di  queft»  popoli  verta  k S.  S.,  poi- 
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f che  non  tema  giutto  motivo  ci  retta  luogo  di  dubitare  che  il 
.«  mezio  dei  carichi  cagionati  dalla  guerra , et  addottali  a’  po- 
« chi,  come  intollerabili  ai  secolaci,  non  sia  per  concitare 
( il  popolo  a risolutioni  scandalose  contro  gli  ecclesiastici 
f ed  i loro  beni. 

« Dovrete  passare  gli  stessi  uffici,  e rimostranze  presso 
( i signori  Cardinali  Barberini,  et  a quei  signori  Cardinali 
« et  Prelati  delia  Congregatione  sopra  la  immunità  eccle- 
« siastica,  et  altri  ai  quali  stimarete  opportuno  il  farlo: 
c trattando  con  esso  loro  con  la  franchezza  e intrepidezza 
•«  che  porla  la  natura  del  caso  c la  risolutione  nostra:  in- 
< sinuandole  sempre  come  si  deve  la  devotione  nostra  alla 
« Sua  Santità,  e la  importanza  non  minore  del  rimedio  ohe 
c della  celerità,  poiché  seguitando  la  guerra  vediamo  che 
« fra  due  o tre  ami  verrebbe  a ridursi  al  dominio  della  Chiesa 
€ più  della  metà  dei  beni  allodiali,  sopra  i quali  resta  fon- 
« dato  il  registro,  unico  erario  di  questa  Corona.  {Archivii 
« del  Regno,  MS.).  - ' 

Il  Nunzio  pontificio  Monsignor  Cecchinelli  andava  in  fu- 
ria- per  queste  provvidenze,  e trascorreva  a tali  parole  ed 
atti  d’opposizipne  che  la  Reggente  ne  esigea  il  richiamo, 
dichiarandolo  t per  il  pungente  e mordace  modo  col  quale 
c scrive  e parla  poco  capace  ed  abile  a maneggiare  la  im- 
« portanza  di  negotio  si  grande».  (Lettera  delli  H settem- 
bre 1643,  MS.). 

E pur  tuttavia  resistendo  Roma  alle  nostre  istanze,  ri- 
scrivea  la  Reggente  in  questi  termini  : « Habbiamo  di  nuovo 
« fatta  congregar  il  Senato  et  molti  altri  Ministri  togati , 
« et  sono  tutti  di  parere  che  non  si  possa  più  a meno  di 
€ rimediare  agli  abusi  degli  Ecclesiastici,  e che  non  vi  sia 
<r  dubbio  alcuno  nella  obbligatione  che  hanno  di  concor- 
« rere  nei  carichi  pei  beni  catastrati.  Questo  parere  è stato 
« consegnato  al  Consiglio  di  Stato  con  ferma  risolutione 
« di  dar  mano  all'  opera.  Abbiamo  però  voluto,  prima  di 
« darvi  principio , dare  a S.  S.  questa  prova  della  nostra 
« osservanza  e ricercare  ancora  con  questo  altro  esperi  - 
c mento  dalla  sua  bontà  paterna,  non  meno  che  dalla  sua 
« giustizia,  quel  rimedio  che  più  non  si  può  dUTerire  che 
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< dal  tempo  della  risposta  che  voi  farete  a questo  dispac- 
« ciò  dopo  avuta  l’udienza  da  S.  S. , dalla  quale  però  la 

< pienderete  quanto  prima  per  esporle  questa  nostra  sfor- 
c zata  risolulione  ».  {LeUera  25  luglio  1645,  MS.). 


XXII. 

1 quali  eccitamenti  per  quanto  caldi  e ripetuti  appena 
olteneano  per  lungo  tempo  risposte  evasive  e buone  parole. 
Infine  acconsentivasi  a che  per  tre  anni  dei  beni  calastrati 
della  Chiesa  si  potesse  esigere  la  metà  di  ciò  che  i laici 
pagherebbero;  poi  il  termine  estendevasi  a un  decennio, 
salve  sempre  le  decime.  E siccome  noi  obbiettavumo  l’e- 
sempio del  Milanese,  dove  i beni  ecclesiastici  pagavano  al 
paro  di  tutti  gli  altri  i pubblici  tributi,  ci  rispondevano, 
« che  dove  i Vescovi  hanno  taciuto  è corso  questo  pregiu- 
c dizio  ».  Al  che  per  parte  nostra  replicavasi  € chè  se  co- 
t testi  prelati  tacessero  qui  altro  non  Si  direbbe  ».  {Lettera 
16  luglio  1646,  MS.). 

Ma  intanto  niun  accordo  si  potea  conchiudere,  per  mo- 
dochè  il  Senato  facea  porre  il  sequestro  sui  beni  calastrati; 
d'onde  gravissimi  guai,  qierchè  la  Congregazione  della  Im- 
munità fulminava  da  Roma  la  scomunica,  e qui  le  si  ri- 
spondeva ordinando,  pena  la  morte,  la  rigorosa  osservanza 
del  sequestro. 

Poco  stante  però  si  proponeano  i seguenti  capitoli  di 
componimento  amichevole  : 

c 1.0  I Cherici  degli  ordini  minori  non  godessero  di 
» alcuna  immunità  quanto  ai  beni  calastrati. 

c 2.°  Per  evitare  le  contese  giurisdizionali  si  stabilis- 
« se  subito  alli  Sacerdoti , Diaconi  e Suddiaconi  il  patri- 
c monio  congruo  fatta  la  distinzione  delle  nobili,  borghesi, 
c e plebei  alla  tassa,  che  si  concerterebbe,  tanto  per  quelli 
c che  erano  già  ammessi  quanto  per  li  patrimoni  da  sta- 
c bilirsi  all’  avvenire,  con  che  però  lo  stabilimento  si  fa- 
< cesse  con  intervento  del  patrimoniale  o d’altra  persona 
« che  sarebbe  deputata  da  S.  A.  R.  per  evitare  le  fraudi: 
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« quiile  patrimonio  sarebbe  immune  da  tutti  li  carichi  stra- 
« ordinari  sino  a tanto  che  avessero  ottenuto  beneficio  o 
« pensione  colia  quale  congruamente  alimentarsi:  quanto 
« a’  Monisteri  c luoghi  pii,  che  si  riconoscessero  le  doti 
€ antiche  delie  loro  fondazioni,  le  quali  sarebbero  immuni 

< da  tutti  i carichi  straordinari,  et  ove  quelli  fossero  ba- 
<(  stanti  per  i bisogni  ed  alimenti  loro  dovessero  pagare 
« tutti  li  carichi  sugli  altri  beni  catastrali  acquistati  dopo 
« le  loro  fondazioni.  E quando  li  beni  che  al  presente  pos- 

< sedono  non  fossero  sufficienti  per  il  sostentamento  del 
« Monistero,  avuti  li  debiti  riguardi,  in  tal  caso  si  stabi- 
« bilirebbe  la  quantità  dei  beni  quali  potrebbero  acqui- 
II  stare  immuni  e franchi  dai  carichi  straordinari.  Quanto 
« alli  benefizi,  cappelle  et  juspatronati  istituiti  sopra  beni 
« catastrati  che  oltre  il  pagamento  del  tasso  et  carichi  con- 
« tratti  avanti  l'alienazione  ( ai  quali  già  erano  indubbia- 
« mente  obbligati)  dovessero  pagare  per  li  straordinari  una 
« porzione  che  sarebbe  concertata  per  modo  di  provvisione 
« (extra  praejudiciim).  Di  che  fatti  tali  stabilimenti  e prov- 
« visioni  alli  Ecclesiastici , tutto  ciò  che  perverrebbe  alia 
« Chiesa , luoghi  e persone  ecclesiastiche  delti  beni  cata- 
ne strati  non  gioissero  di  alcuna  immunità.  {Archivii  del  Re- 
gno, Mazzo  39.  Lettere  Minittri,  Roma,  MS.). 

Ma  neppur  coleste  proposizioni,  per  quanto  eque  e con- 
ciliative soddisfecero  alle  pretese  della  Romana  Cnria,  co- 
sicché prima  fini  la  reggenza  di  Maria  Cristina  che  fosse 
condotta  a termine  questa  vertenza,  e fu  solo  nel  pontifi- 
calo di  Benedetto  XIV  che  i Concordati  regolarono  defini- 
nilivamente  questa  materia. 


xxm.  ' 

Altra  causa  di  lunghe  e complicate  contestazioni  fu  quello 
stesso  indulto  che  Nicolao  V concedea  a Ludovico,  e nel 
quale  parea  si  contenesse  un  favore  si  segnalato  e un  be- 
neficio tanto  importante. 

E per  fermo,  appena  la  concessione  era  stata  fatta,  che 
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già  si  tentava  di  revocarla  o di  eluderla.  I (Cardinali  che  non 
erano  stali  consultati  per  la  largizione  deH’indulto , crede- 
vano ,o  mostravano  di  credere  che  esso  menomasse  la  in- 
dipendenza ed  autorità  della  Chiesa. 

Di  qui  opposizione  sino  dal  bel  principio  alia  esecuzione 
dello  indulto  per  parie  del  Sacro  Collegio.  Nicolao  V tenea 
fermo,  e lo  immediato  di  lui  successore  Calisto  III  durava 
nell’  osservanza  fedele  della  concessione  per  quanta  ressa 
gli  facessero  intorno;  ed  abbiamo  di  questo  Pontefice,  fra 
4e  altre , una  boHa  in  favore  di  Cristoforo  Arborìo , colla 
quale  io  nomina  al  priorato  di  Santo  Stefano  ad  iitama  di 
daUo  duca  (Ludovico)  (rl24).  Ma  nel  Conclave  successivo  fu 
ina  i «compatti,  (che  sono  quelle  clausole  o condizioni  che 
si  fanno  giurare  prima  della  elezione  al  candidato  alla 
tiara)  quest’  uno  che  non  avesse  il  Pontefice  a concedere 
ad  alcun  principe  la  presentazione  ai  benefizi  se  non  con 
il  consiglio  ed  assenso  del  maggior  numero  dei  Cardinali; 
e (die  inoltre  avesse  a rivocare  le  concessioni  di  questo  ge- 
nere, che  già  si  trovassero  in  corso  (125).  Pio  11  giurava  il 
compatto , ma  il  Duca  nostro  tenea  fermo , per  modo  che 
non  vi  fu  verso  di  ritorgli  la  fattagli  concessione,  ed  anzi 
essendo  andato  a Roma  nostro  invialo  l’abate  Giovanni  di 
Vische , ed  avendo  quivi  chiesto  e impetralo  direttamente 
dal  Pontefice  la  preposilura  della  cattedrale  di  Torino  , il 
Duca  scrivcagli  da  Pinerolo  una  lettera  molto  risentita  cd 
energica,  ordinandogli  di  dismettere  immediatamente  la  mal 
procacciata  carica,  che  se  no  cosi  provvederebbe  contro  di  lui, 
da  fargli  comprendere  che  mal  si  diportò  chiedendo  quella  gra  - 
zia  senza  speciale  cognizione  e licenza  del  suo  Principe  (12G). 

Sisto  IV  confermava  l’ indulto,  ed  anzi  ampliavalo,  con- 
cedendo che  niun  beneficio  ecclesiastico  tanto  regolare  che 
secolare  potessse  d’or  innanzi,  conferirsi  a chi  non  fosse 
suddito  0 almeno  residente  nello  Stalo  (127).  Ma  poi  con 
singolare  contraddizione  poneasi  egli  stesso  in  lolla  aperta 
col  Duca,  perchè  nominavagli  senz’altro  a Vescovo  di  Gi- 
nevra Giovanni  di  Compuys,  per  trasferire  a Torino  il  pro- 
prio congiunto  Domenico  della  Rovere;  mentre  invece  il 
Duca  già  avea  proposto  alla  mitra  Francesco  di  Savoia,  ar- 
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Litico,  I ; ;.  ''-''49.- 

■'èìvescovo  di*  Audi  j-  siiq  zio;\nj  tfuale!  ' espelleva  *^1^ 
lAi  ii  ■ Compulsi  c ^.sl'p  W ^sconvuhicàva-. allórii  il  Consiglio , 
fld  • Principe/:  ma  il;  iOuca  . uipslra' vad  - per  'ÌTiódo.  iinacces- 
' 'sibila  «die  minaccia;  ahe-  'aUa*  fin  ■ fina  doveà  il 

PohlefiGe  - revocare  la  fuimlnatà  censur<ìij*  e andava^  il  Gom^  ' 


‘■ilerabbesi  conia' si  potfébbe  spiegare  maggior,  càloré  éd  oéli-- 
dazione  per , la.  integrità  di  alcimv dogma/  .Giurava  cioè  ài 
/.nuovo  Pontefice  Innócehzo^VIH  di.  ó^'erva^  in.ltUto  e.pèiy 
tuUo  l^pfiOmesse  clausole,  puramente^  semj^ìeemefUe,  di  ifuond  fcde,, . 
: realmente,  et  con  effeitOy  sotto  pena  di  spergiuro  e di  janàtemd,  dal 
' ({uaie  tipn  si  potesse  assolvere  liè  :cqmmeU€n:e , ad  Miri  che  tp‘ assai-' 

■'  vesse  (129).'t’  ’•  ‘ <!'•  / 

Tùlto  il  qi(alé ‘apparato  di  giurjaraenti  ed  imprecazioni  èr^a  ' 
\direUQ..esclusivawenle  oontpo  di’  noi  poicliè -eravamo  Gsoli'’- 
. che  .godessimo  la.  prerogativa-  della' ndm  ■ - , //*.  ' 


'.I 
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.-  lii  i*>anaa  si  'osservava ^ la  .'prammàljica  .‘Sanzione:  in  Ger- 
•uiania  sin  da  Rodolfp-  l av.eano  gl’  Jipaperadori  ìà  .prerògà-  ’ 
,tiva  delle  suppliche  per  alcune.  Gbjese,  ma  Nicoteo.  \\  vi  avea<  • 
ri.stabilila  la  libertà  dì  eleziofne;  / • > ' , \ 

In^lspagna'  usavasi  Hi'nomifìa  ppp  sùpplica.  :.'  ;/ 

/ In -Polonia,  ardeva  .la  \Gontroversia  cól  Re-,  che*  volea.no-? 
imnare'‘ad  ognr.  costo  ' ai  .vescovadi. 

' V In.  Italia^  eratw>  generàhnèrue, osservate.  le>  riserve  ponti-  • 
Uieie.'Solto  adunque  i-ppnljiica  ti  di  Ipnecenzo  V4U>  di 'Ales- 
sandro yj  .g  di  Giulio  11,  r, indulto  fu  quasi'  jposto  in  .'disparte, 

‘ e non  .è'  senza  meravigda  .ché  vedési'  come  nèppùre  i nostri  * 
Principinoli  iapìegassero  , a ■ princìpio  la  energia  :;loro:  soUta' 
pèr  man  téBersi  . nér.  possésso  deh  diritto  stato  ìorn  riconór 
sciuto  dall’ indulto  (130)4  . ^ - . > / 

• pa,mbiarono  inr  ifiegìioMeVcpse/per  rassunzicme  alla  Calr 
tedra  di  San  Pietro  del  Gardinale  de’-. Medici,  che  fu  Leon  X.- 

Lil  Chiesa  e lo  Stato  ^ à 
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Leone  X , mosso  vi  (Sp^ijtiinente  da  quelle,  còusidecaz^oni 
che  sopra  accenQaramo  confermava^  secondò  già  abbiamo 
narrato,  soler.nenaenté  lo  Indulto.,,  e un. altro  di  Casa  Me- 
dici , Clemente.  Vir,  rinfiovàva*  anch’esso  la.  conferma  (1^9). 

. Le  quali  successive'  dichiarazioni  dei  Ponlehcr,  se  per 
una  ^ parte  consolidavano  ì diritti  nostri , riconóscendoli  in  • 
modo  cosi  perèistente  e esplicito’,  ^leslimoniayahp  però. ài 
.tèmpo  / stesso  . delle  jvive  opposizioni  inconlrarano,  e 
dei  dubbji  > che'  cóntro,  di  esse  allega vansi.  A.  qnal  uopo 
ili.  vero  ' tulle  .codeste  ricognizioni  se- si  fosse  trattalo  di 
un  diritto  definitivàmenlè  ammesso  e proclamato  ? ’ • 

É invero  sotto  quei  medesimi  F^ontificati  che  avevano  fatta 
' espressa t ricognizione. deilo  Indulto,  non  intralasciavasi  di 
'intrigare  per  eluderne  le  disposizioni,  e privarci  dei  heneficii 
che  esse  ci  dovevano  assicurare.  Così  abbiamo  di  Clemente 
YlLun  breve  /che  nomina  direttamente  al  Vescovado  . di 
Mondovì  Carlo  De»la  (chambre  (130).  É poco  stante  i Cardi*  . 
nali  Imperiali  tentarono  far  accettare  dal  F’ontefice. stesso 

là.  designazione  del  Vescovato  di  Aosta  in  favore  di  certo 

« 

Carlo Gazino , Agostiniano,  ’a  total, insaputa  del  Duca  nó- 
, stro;  ' Avvertito  in  tempo  il  Cavaliere  Giacomo  Lancéo,  • 
Ministro  del  duca  a Roma,  resisteva  vigorosamente  alla  ^ 
tentatà  sopercHieria, 'e  ne  scriveva  al.  sno*  Principe  in  que-^ 
ti  termini  1 « Da  ' poi,  bavere  scriplo  la  presente,  ho  fatto 
«cavar  dalli  registri,  li  privilegi  di  Vostra ..Excellenlia','.. 
« per  produrli  inanci  a'  Mònsignore  .Rever^eiidissimo  Sancii 
((  Quattro’  che  fa . il  ' processo  eC  farò  ogni  oppositione  ' 

« contro  il  prefato  Gazin'o^per  la  manutenzione  dei  privi- . 

« legi  quali  voleno • che  nón  si  pròveda  delle  Ecclesie  Gatte-. 

€ drali  .del  paese  “di  Vostra  . Exòellehtia  , se  non  . a persone 
- Iché  le.  siatfo- grate, .sedi  observerànno  Dio  ne  sia  laudalo, 
«et  sarà, assai  metterli- in  tale  observantia  ; se  fon  li.  vor-  ‘ 
.«  ranno  observare,  Vostra.  ExcelLentia  kavrà  légiUima  causa  r 
'«  a risentirsi  in  ■■  tal  niado  .che  cognoscano  havervi,  fatta  torto  , 
«'ET.' SE  y. 'Ei'  NON  LO  FARA'  PERDERÀ’  OGNI  AUTORITÀ’  IN 


' « QUESTA . Corte,  et'  e contrario; risentendosi  bene,  li  para’ 

é'*  ^ ' '•  *■>*•'** 

intendere' CHE  NE  DEBBONO  FARE  IL  DEBITO  CONTO  K ^ TENER- . 
"«  LA  IN  QUELLA  REPUTAZIONE  CHE’ MERITA  (131)».  . • , 


.Tornava  sullo  slesso  argomentò  il  Cavaliere  Lanceo  in  / 
V altra  posteriore  r < Ilo  tanto  ■ importunato  e eridato  con  ' 

. - . «t  Monsignore  Reverendissimo  Sancii  Quattro  che  lui  ha_ 

. , « dato  ripulsa  al  Gazino  dicendoli  òhe  non  pò  provvedersi 
« di  quella  Gesia  Augustense  senza  il  consenso  di  Vostra 
t E.vcellentia  per  rigore  delti  privilegi  soi,  e per  averli  io 
- . ' « prodncti  et  domandarvi  la  observantiaV  lui  non  vede  mo- 
' « do  che  il  Papa  in  pieno  concistorio  li  volesse  derogare, 

« et  li  ha ‘Chiarito  che  ne  vadano  da  Vostt:a  Excellentia  per 
• ( il  consenso,  et  cosi  sta  in  perplessità  grande,  perchè  Pad-  ' 

(Versorio  non  pò  avere  lo  intento  senza.il  consenso' della 
( Vostra  E.\.cellentia  (1H2).  ; . * - • 

Dalle  quali  lettere  che  ci  pare  utile  riprodurre  in  tutta 
la  loro  ingemiit'à  di  pensiero  e di  stile  appaiono  due  cose, 
l'una  come  le  concessioni  dei  Pontefici  fossero  in  genere 
avversate  pe’  Cardinali,  1’ altra , come  sin  da  quei  tempi 
fosse  conosciuta  indispensabile  la  massima  energia  e rD 
soluzione  per  Ottenere  che  Roma  rispettasse  il  nostro  de- 
coro/ la  nostra  autorità  e i nostri  diritti  ~ raccoman- 
dazione che  troviamo  successivamente  venir  fatta  nei  ter- 
'mini  più  vivi  e da  tutti  i'iiostri  ministri  presso  la  Svnta 
Sede.  ' . > . X 


Nè  queste  che  accennammo  erano  le  soie  arti  messe  in 
opera  dei  Curiali  per  isterilire  la  buona  volontà  dei  Pon-  ' 
o teflci  e turbare  la  coneordia.  Continuamente  in  agguato, 
appena  presentavasi  un’ occasione  afferravankv  al  balzo. 

Cosi  in  seguito  alla  guerra  con  Francia , trovandosi  En- 
^ rico  li  in  possesso  di  buona  parte  delle  nostre  provin-  • 
eie,  i Cardinali  ostili  alle  fatte  concessioni  profittavano 
~ issofatto  della  circostanza , propizia,  ottenendo  da  Osso 
una  specie  di  rinuncia  alle' prerogative  che  Io  Indulto  di  Ni-  ‘ ' 
colao  V aveva  guarentite.  Poco  dovea  prèmere  al  Re  En- 
rico'di  cotesti  privilegi  di  uno  Stato  che  ben  sentiva  di 
'occupare  solo  proWtsoriameBte,' e dacché  una  rinuncia  che 
non  doveva  in  definitiva  rìoscìr  dannosa  che  al  suo  nemico 

' V . 
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gli  poteva  conciliare  le  buone  grazie  di  llunin  , non  era 

(la  lar  le  meraviglie  che  ne  assecondasse  le  esigenze. 

Epperò  con  sua  dichiarazione  del  44  Giugno  154‘J  tinnq- 
vata  il  29  Luglio  1550  non  esitava  col  proclamare  in 
termini  espliciti  che  d essendosi  stato  dal  Nuncio  delia. 
a Santa  Sede  rappresentato  che  nel  Ducato  di  Savoia  p nel 
« Principato  di  Piemonte  più  cose  si  facevano  in  diminu- 
< zione  e detrimento  della  libertà  delia  Chiesa,  ed  alia  aii- 
d lorità  della  Santa  Sede  essersi  attentato  e del  contìnuo 
d allentarsi,  per  la  nostra  devozione  verso  la  Santa  Sede, 
d faremo  di  provvedere  in  modo  che  (juesti  attentati  sra- 
d no  evitati  ed  impediti , c che  la  Sua  Santità  e la  Santa 
« Sede  in  questo  ducato  e principato  possa  usare  e go- 
’d  dere  del  pieno  suo  diritto  e della  sua  autorità.  Sia 
'«perciò  noto  che  noi  anzitutto  nel  ducato  di  Savoia  e 
<(  nel  principato  di  Piemonte  dobbiamo  astenerci,  come  ci 
d asterremo,  dal  nominare  a qualsia  Chiesa,  o Cattedrale 
« 0 monasteri  od  a qualunque  altro  benefìcio  ecclesiastico 
« sito  in  queste  provincìe,  lasciandone  invece  assolutamente 
«libera  la  collazione  alla  Sede  .Vposlolica  (i3‘d)  ». 

Evidentemente  cotesto  documento  non  potea  avere  alcun 
valore  contro  i nostri  Principi,  se  pongasi  mente  alle  cir- 
costanze nelle  quali  emanava,  eppure  fu  in  seguito  uno  dei 
principali  argomenti,  ai  quali  si  ebbe  ricorso  per  conte- 
stare l’ulteriore  benefìcio  dello  indulto!!! 

Dai  quali  cenni  faccia  fìn  d'ora  ragione  il  lettore  della 
eftìcacìa  ed  utilità  che  potessero  avere  per  noi  le  conces- 
sioni .della  Romana  Corte,  quando  appena  erano  date  che 
già  si  studiavano  col  maggior  impegno  tutti  i mezzi  di  elu- 
derle! . - 

j *• 

I • 

•\xvi.  : ■ 

*'  ■ 

E fu  pur  un’  altra  istituzione  che  parve  fatta  a nostro 
onore  ed  a nostro  vantaggio  ; ma  i frutti  della  quale  sep- 
pero tanto  di  acre  e di  amaro,  che  non  si  trovò  spedienle 
migliore  per  sottrarsi  agli  inconvenienti  gravissimi  che  la 
accompagnavano,  fuor  quello  appunto  di  rinunciare  alla  di- 
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stinzÌGiie  che^  ci’si'Votea  tributine' ogni* costo  K-^  TO-.  . . 
,1'liam  dire  r i«tiÌuzione  .della  Nunziatura  presso  là  nostra  ■ ' \ 
Corte,  argomento  vieppiù  inleressanlo  daccìiè  forniva  occa-  ..  v 
sione  non  ha  guari  ad  una  vivide,  polemica  fra  .il  conte  - 
Guallerio,  ed  il  marchese  Lomargarita.  ; ; . ■ ? 

U pontefice  Rio  iV.  mandava  verso  il.  1560  il  primo Nun- 
zio  ordinario,  con  residenza  fissa  presso  la  nostra /Corte/  ; . 

* p * V 

scegliendo  a tale  .Ufficio  monsignor  Francesco.Bachodj,  ve- , • 
scovo  di  Ginevra;  p non  andò  guari  che  coii  questo  mer  ' 
desirno’ insorsero  dissensi /C  con tostazionC  ?'  ■ -:yr 

- Scopo  apparente  della  nomina  deL  Nunzio  era  sia  il  dair<. 
segno  d’onoranza  e di  affetto  verso  il  Principe,  sia  il  ren- , 
dere 'più  agevoli  le/Trequenli..  le»  ^con^lunicazioni  fra  le  due  ■ 
Corti  merce  questo  rappresentante  permanente.  Ma  fine  vero  ' ^ 

' della  missione  il  meUersi'  in  gradmjmercè  la  sua  presenza 
di  essere^sempre  appuntino  informati  deirandamento  delle 
cose  , c il  mantenere  non  solo,  ma,  in  quanto  Sì  potesse,  . - 
ampliar  mano  mano  da  ingerenza  ed  infiuonza  della  Chiesa,  ' 
^sia  mercè  r autorità  personale  del  Nunzio,  sia  sòpratutto^ 
mediante  il  tribunale  di  nunziatura',  che  insensibilmente  ‘ 
allargava  la  sua  .gìurisdizinne  fino^.  ad.  assorbire  gran,  patte  ’ ' 
delie  materie  che  evidentemente  noH.polrebbona,  per^^lon.  ' 
natura,  dipendere.da.. altra  autorità  che  dalla  civile, 

Nè  sempre  guardavano  tròppo  per  il  sottile,  ai  tnezziV/pui^'^ 
chè  si  vedessero  V acconci  al  meditato;  Ine.  Così  a'  cagion  di 
esempio  il  ^ nunzio fratelli  in  Torino,' « avendo  guadagnato  ' 
d uno  de’  servitori  , della  posta , mandava  a levare  pieghi 
fi  allo  indirizzo  altrui  fra  i quali  uno  indirizzato  a mdn^ 
signor  deliVerme  chel'Conteneva  una  lettera  diretta' al  Duca. 

Il  quale  risaputolo,  se  ne  risenlia- molto  vivamente,  epperciò 
scriveva  al  conte  d’  Agliè.  chC' « onde  assicurare  i nostri 
«dispacci  e gli  altrui  hàbbiamo  ordinato  al  generale. dejil e . 
«Poste  di  chiamarè  a sé  il  sègrctariO’^dél  Nunzio,  e- di 
« consegnargK,  i suoi  pieghi  ^ben'  riconosciuti  prima  da' te- 
« stintomi,' re  che  quindi'  li  faccia;  da  lui  medesimo  aprirei,  ' 

« le  pnme^ coperte  dirizzate .aUNunzio,^c  ciò  senza  toccare' 

« Raigiili  perchè  rimanga  del  tuUo^  intiera^  la  fede  del  ri-. 

« capilo,' c.  poi  di  ritirare  quelle  ^lettere  che  sotto  sua  co-. 
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«perla  non  fossero  però  .indirizzate  ai  Nunzio».  — E al  ' 
tempo  istesso  comandava  al  suo  ambasciatore  di  fare  alte 
doglianze  per  tale  procedere  di  monsignor  Caffarelli,  sog- 
giungendo che  ( essendo  il  Nunzio  passato  tant’oltre  sino 
« a violare  la  fede  pubblica , non  sapea  come  per  l’ av- 
«Venire  si  sarebbe  potuto  avere  in  lui  confidenza  al-^ 
« cuna  » (127).  • . * 

. Or  vegga  il  lettore  come  fossero  accòlte  queste  rimo- 
stranze. Il  Nunzio  andava  in  furia,  e protestavasi  che  eguale 
trattamento  si  farebbe  subire  in  Roma  al  nostro  ambascia- 
dorè,  e il  Papa,  che  era  io  quel  tempo  Urbano  Vili,  re- 
plicava tranquillamente  < che  queste  erano  diligenze  di  mi- 
< nistro  intento  ai  vantaggi  del  suo  Sovrano,  ed  usate  dalla 
«maggior  parte  degli  ambasciadorì,  e che  egli  stesso,  es- 
'«. sondo  Nunzio  in  Francia,  pagava  cinquanta  scudi  d’  oro 
« U mese  ad  un  tale  delia  segreteria  tIì  M.  t (130). 

l ’ 

■ XXVll.'  . 

Da  cotesto  fatto  che  citammo'  ad  esempio  già  appare  di 
qual  natura  potessero  essere  le  relazioni  nostre  coi  Nunzi  : 
e per  fermo  quanti  fra  i nostri  Statisti  di  quei  tempi  eb- 
bero a farne  menzione,  lutti  ce  le  hanno  iscritte  in  un 
modo,  tutti  hanno  espresso  la  medesima  opinione  sulla  con- 
venienza 0 non  di  avere  m paese  un , rappresentante  pon- 
tificio con  i caratteri  e le  attribuzioni  che  aveano  i Nunci. 

« L’honnenr-d’avoir  un  Nonce  en  ce  pays  à été  achété 
« bien.  chereinent  par  les  Ducs  Emanuel  Philibert  et  Ghar- 
« les  Emanuel.'  c’est  par  là  que>nons  avons  re^us  les  bul- 
« les  les  plus  nuisibles  et  les  plus  injurieuses  à l’autorité 
« temporelle.  Da  bulle  par  exemple  in  Coma  Dimini,  qui 
'(  donne  autant  d’endroits  atteinte  à cette  mémc  autorité 
«et  qui  élabjit  tant  de  choses  favorables  à la  jurisdiction 
« ecclésiastique  conformément  aii  Concile  do  Trente  ; la 
'<  bulle  D*  tpoiiis  n’a  été  étendue  an  delà  des  bornes  que 
«par  la.nonciature,  et  c’est  de  cette  source  qui  ont  pro- 
« cédés  la  plus  part  des  incmivénients  qui  nous  soni  mis 
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«.  dans  une  si  grande  servitude  à l’égard  de  ta  Cour  de 
« Rome.  En  un  mot,  le  nome  du  Pape  est  un  sarreillant 
« très-bonorable  d’une  coté,  mais  très-incommode  de  l’su- 
« tre,  car  rien  ne  doit  étre  plus  désagréable  à un  prince- 
« souverain  que  d’avoir  dans  ses  hUats  un  ministre  pubiic, 

« indépendant  de  tonte  manière  par  son  caractère,  lequel 
« exerce  sur  les  sujets,  et.  dans  les  cboses  mèmes  qui  ré- 

< gardejit  le  patrimoine  de  la  Gouronne  (comma  les  tailles 
« et  les  gabelles  ) une  jurisdiction  souveraine  et  indépen- 
<(  dante.  C'est  pour  cela  qu’en  Savoie  oa  bonore  le  Nonce 
« comme  l'ambassadeur  dn  premier  Prince  de  la  Chrétienté, 

« mais  on  n’a  jantais  voulu  reconnaitre  sa  jurisdiction. 

« {Arch.  del  Regno,  MS.)». 

' ‘ ' * ' ' 

. xxviiL  : ^ ; 

. ■ , , ■ ' 

Vittorio  Amedeo  I,  scrivendo  al  conte  d'Àglié,  esprime-, 
vasi  in  cotesti  termini:  «Pesa  qui  più' d’ ogni  altra  cosa 
« il  vedere  cbe  l’assistenza  dei  Nuoci  in  questa  Corte,  in- 
« trodotta  affine  di  mantenere  viva  una  reciproca  e buona 
« corrispondenza , sia  ridotta  più  ebe  altro  a termine  di 
« censurare  i diritti,  e controvertirc  i privilegii  di  questa 

< Serenissima  Casa,  i cui  meriti  verso  la  Santa  Sede  por- 
t tarono.cbe  fosse  privilegiata  dal  Papa  sopra  gli  altri  Prin- 
« cipi  d’Italia  ».  (Leti,  delli  38  febb.  1633.  Arch.  del  Regno,  MS.). 

G un  altro  Duca  nostro,  Vittorio  Amedeo  II , scrivea  al 
marchese  Graneri  in  occasione  delia  vacanza  della  nunzia- 
tura per  la  morte  avvenuta  in  Torino  del  nunzio  Sforza  : 

« La  nostra  mira  è di  profittare  di  questa  congiuntura  per 
« vedere  di  por  fine  a tutte  le  pendenze,  e stabilire  qual- 

< cbe  certa  regola  ad  effetto  di  precludere  l' adito  in  av- 

< venire  agli  inconvenienti  e sconcerti  soliti  a nascere  tra 
« la  giurisdizione  temporale  ed  ecclesiastica , e contenere 

< questa  nei  proprii  limiti.  Al  cbe  è tanto  più  favorevole 

< r occasione  in  quanto  cbe  cessano  colla  privazione  del 
« Nunzio  quei  fomiti  cbe  essi  sono  soliti  dare  alle  male 

< intelligenze  fra  le  due  Corti,  o per  zelo  indiscreto  o de- 
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« siderìù  eccessivo  di' acquistarsi  meriti  colia  Santa  Sede 
« per  fiui  più  umani  che  divini,  e lulvuilu  anche  per  pro- 
ti prio  mai  genio....  .Ma  perchè  vogliamo' pervenire  a que- 
ir sto  fine  con  quei  mezzi  che  sono  praticabili,  desideriamo 
a che  rappresentiate  a S.  S.  quanto  sarà  spediente  in  que-< 
« sto  mentre  di  terminare  le  differenze  pendenti  per  fatto 
t degli  eccessi,  coi  quali  hanno  gli  ecclesiastici  .turbata  la 
« giurisdizione  tem|>oraie,  impugnando  rautorilà  dei  nostri 
a magistrati  con  contraddetti,  ingiuriosi  e piuttosto  sediziosi 
c e turbolenti,  dei  quali  ci  è con  tanta  ragione  dovuta  la 
< riparazione  con  ogni  altra  giustizia  che  attendiamo  dalla 
<r  somma  bontà  ed  equità  delia  Santità  Sua,  acciò  un  nuovo% 
« Nunzio  non  trovi  più  qui  materia  di  amarezze. 

n Crediamo  die  da  queste  rappresentazioni  si  prenderà 
« motivo  di  non  mandare  un  nuovo  Nunzio,  riflettendo  an- 
c che  che  potres$imo  forse  non  accettarlo,  come  potrebbe  ac- 
(i  cadere,  quando  prima  della  terminazione  delle  suddette 
« pendenze,  nonostante  questa  delicata  insinuazione,  si  pro- 
li tendesse  spedircene  uno.  » (Dispaccio  10  aprile  1701,  MS.). 

E siccome  monsignor  Sforza,  morendo,  aveva  con  suo 
te.stamento  incaricato  l’abate  Codebò  di  esercitare  durante 
la  vacanza  Kt  giurisdizione  della  nunziatura,  co.si  il  Duca 
nostro  soggiungeva  al  marchese  Graneri  < di  procurare  con 
bel  modo  che,  non  venisse  all’abate  Codebò  trasmessa^ 
« alcuna  provviakhie , perchè  ciò  sarebbe  contro  il  buon 
..  ' « Qne  che  ci  siamo  proposti  ; e in  caso  contrario  sares- 
« sinóo  astretti  a non  permettergli  lo  esercizio  di  essa  giu- 
« risdizione  , nè  quella  che  dipende  dalla  qualità  di  Nun>' 

I «ciò»  (/Wd. ).  . > • w 

■ . •••-  •'Mi  ; ' _ , ’ . ■ • i^ì 


XXIX. 


Ed  egli  è questo  medesimo  principe  laboriosissimo,  se- 
condo è noto,  per  modo  che  l’abate  Sardini,  mandato  già 
da  Roma  a trattare' di  accordi,  si  lagnasse  in  parecchie 
lettere  al  Cardinal  Paolucci  che  esso  volesse  tutto  esami >• 
nare  e discutere  personalmente,  egli  è lo  stesso  Vittorio 
Amedeo  il , che  avendo  redatte  alcune  norme  direttive 


por  i »'uoi  iDÌnistri  circa  il  lueliiiio  che  dovessero  tenere 
nelle  trattative  con  Roma , e 'circa  i punti  i più  contro- 
versi, scn'vea  di  suo  puj>no  queste  parole  : « Conviene  ab- 
« battere  lo  esercizio  del  tribunale  della  Nunciatura  , iit*- 
« trecciando  delicatamenre  che  essendo  esso  stato  ricevuto" 
« in  Piemonte  dal  Pklnc.ipk  per  l’nlile  de’  suoi  popoli,  k i.\ 

« DI  LL’i  AimiTRio , quando  conosca  il  contrario  , di  conli- 
« nuare  o no  a permetterne  la  continuatione , rimettendo 
« le  cose  secondo  la  disposizione  dei  Canoni  e dei  Con- 
< cili.  > (Ardi,  del  Regno,  materie  ecdetiaUiche,  Categoria  l.a, 

« m.  5,  i.“  MS.).  ' . ‘ «. 

Si  fu  pure  iu  questa  occasione  die  lo  stesso  Principe  seri-  . 
vea  : « Le  due  potestà  ecclesiastica  e secolare  provengono 
c egualmente  dall’autorità  da  Dio,  cioè  alla  Chiesa  met  alli 
' « Principi:  all'una  per  il  spirituale,  all’altra  per  il  tein-> 
« porale;  e questa  solo  resta  subordinata  all’altra  nel  .puro 
«spirituale.»  (Loco  di.).  ' - 

Le  quali  citazioni,  mentre  per  una  parte  mettono  in  sodo 
la  eccellente  pratica  dei  nostri  Principi,  di  occultarsi  cioè 
da  senno  degli  affari  dello  Stato,  chiariscono  ad  un  tempo 
quali  opinioni  abbiano  costa ntcnientu  professate  circa  là 
materia  cosi  importante  dei  rapporti  fra  le  due  potestà,  «■ 
come  abbiano  mai  sein|>re  «saputo  conciliare  .saggiamenh; 
insieme  il  più  profondo  rispetto  alla  Religione  e la  inco- 
lumità della'  indipendenza  civile  del  Principato.  ^ . > 

.Ma  sopratulto  appare  da  coteste  citazioni  con  quanta  ve- 
rità il  conte  Solaro  della  Margarita  abbia  potuto  asserire 
non  esser  vero  ciò  che  dice  il  Gualterio  al  capitolo  38  , 

« che  fosse  una  massima  di  Casa  Savoia  non  volere  nella 
« sua  Corte  un  rappresentante  officiale  di  quella  di  Roma.» 

t , 

' xx.v. 

Nè  vuoisi  credere  che  le  continue  lagnanze>dei  nostri 
Principi  sul  conto  dei  Nunzi  fossero  effetto  di  un  malu- 
more sistematico  o di  intolleranza.  Par  troppo  abbondano 
nei  cartoni  degli  Àrcliivii  le  prove  reali  dei  gravi  incon- 
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venienti  di  fatto  che  la  Nunziatura ’si  traeva  dietro.  Ne 
sceglieremo  a caso  alcuni  dai  primordi!  di  cotesta  istita>^ 
zione  sino  al  fine  di  questo  primo  periodo,  cioè  dal  se- • 
colo  XVI  al  secolo  xvni. 


XXXI. 

Il  primo. Nunzio,  secondo  si  è già  detto  a suo  luogo,  fu 
.Monsignor  Bachodi,  Vescovo  di  Ginevra  in  partibut  qua  man- 
dato dal  sommo  Pontefice  Pio  IV  verso  il  1560.  .\ppena 
compivano  i due  anni  del  suo  arrivo,  che  già  i magistrati 
si  lagnavano  al  Principe  di  usurpazione  di  giurisdizione, 
di  abusi  dei  potere  , per  modochè  doveano  in  data  28 
giugno  1562  emanare  patenti  che  ^togHessero  i conflitti. 

Nel  1566  era  già  Nunzio  , in  luogo  di  Monsignor  Ba- 
chodi,. Monsignor  Oltinello,  il  quale,  essendo  insorta  con-> 
testazione  sul  diritto  che  avessero  i Principi  nostri  di  e- 
sigere  tributi  dall'  Astigiana  , non  peritavasi  a scrivere  al 
Vescovo  d'  Asti  Monsignor  Capra  , sgridandolo  che  non  si 
fosse  virilmente  opposto  alle  domande  nostre  e conchiu-' 
dendo  con  queste  parole  : « Qui  tamquam  murum  prò 
( iuribus  domus  Dei  se  se  oponere  adhibuerat  ea  violan- 
« libus  favorem  praeberel»  (Ms.). 

Nel  1576  nascevano  altre  contestazioni  con  Monsignor 
di  Lodi  , successore  di  Monsignor  Ottinello  , ed  altra 
l’anno  seguente  col  Vescovo. di  Cervia,  nuovo  Nunzio. 

. Nel  1593  il  Nuncio  Monsignor  Acquaviva  trascorrea 
tant’oltre  da  osare  ingiungere  al  Clero  dei  feudi  d'Asti  e 
di  Ivrea , che  non  pagasse  al  Duca  neppure  le  imposte 
ordinarie,  a pretesto  deU’immunità  ecclesiastica.  Carlo  Ema- 
nuele I che  già  aveva  per  altri  titoli  mosso ''lagnanze  pre- 
cedentemente sul  conto  di  questo  torbido  e irrequieto  pre- 
lato, faceva  energiche  rappresentanze  al  Sommo  Pontefice 
Clemente  VII  per  mezzo  del  nostro  residente  Marchese 
Muti,  Duca  di  Valmutio  , in  seguito  alle  quali  si  scrisse 
da  Roma  al  Nuncio  disapprovandone  gli  eccessi , e inti- 
mandogli di  procedere  quindi  innanzi  più  cautamente. 
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Nel  1594  Monsignor  Vizia  Vescovo  di  Vercelli,  venendo 
posto  sotto  processo,  perchè  gli  si  erano  intercettate  let- 
tere al  Duca  dì  Mantova,  col  quale  eravamo  in  guerra,  fu 
necessario  che  per  giudicarlo  venisse  da  Roma  un  inviato 
speciale,  Lodovico  Arco , perchè  il  Nunzio  venne  dal  Duca 
eliminato  come  sospetto  egli  medesimo  di  intelligenze  col 
nostro  nemico  , nè  andò  guari  che  il  Pontefice  dovette 
accondiscendere  a richiamarlo,  per  le  contrarietà  e le  qui- 
stioni  che  egli  suscitava  in  tempi  e circostanze  già  tanto 
difficili,  surrogandogli  l’Arcivescovo  di  Bari. 

Nel  1619  in  occasione  delle  nozze  del  Principe  di  Pie- 
monte, il  Nunzio  , Monsignor  Gaetano  Arcivescovo  di  Ca- 
pua,  metteva  innanzi  nuove  strane  pretese  d’  onori  e di 
prerogative  , per  le  quali  il  Duca  era  costretto  lagnarsi 
acremente  a Roma,  onde  fosse  al  Nunzio  insegnato  il  vero 
limite  delle  sue  ragioni. 

E simili  contese  di  onorificenza  e dì  etichetta  si  rinnova- 
rono a più  riprese  non  vediamo  troppo  Con  quale  decoro 
della  religione  o con  che  guadagno  per  la  Chiesa!!  Cosi  Mon- 
signor Scotto  Nunzio  in  Isvizzeta  negava  la  dovuta  ono- 
ranza al  Marchese  Pallavicino  nostro  ambasciatore  colà  e 
. Monsignor  Bologueti  Nuncio  a Parigi  negava  di  far  visita 
al  Conte  di  San  Maurizio  nostro  residente  , al  quale  pro- 
posito il  Duca  (che  era  allora  Vittorio  Amedeo  I)  scrivea 
al  Conte  di  Agliè  in  Roma:  « Non  possiamo  credere  che 

< mentre  procuriamo  di  servire  Nua  Santità  et  honorare  la 
« sua  Casa  con  ogni  industria  , e termini  dì  affetto  non 
« ordinario , Ella  invece  di  favorire  con  grata  corrispon- 

; < denza  voglia  permettere  che  i suoi  Ministri  si  ritirino 

< dalle  onoranze  solite  e dovute  alle  nostre  qualità  ...  et 
« perciò  instarete  che  si  mandi  ordine  al  Ministro  di  trattare 

< come  si  deve  : ma  quando  conosceste  che  non  sì  cam- 
« minasse  di  buon  piede,  vi  lasciarete  liberamente  intende- 
« re,  che  continuandosi  a stare  su  questi  avvantaggi  noi  fa- 
ve remo  le  risointioni  che  convengono  alla  reputalione  nostra, 
<nè  lascereme  senza  conveniente  risentimento  un  affronto 
c cosi  palese  , come  sarebbe  questo.  ( /^U.  22  ottobre 

< 1657,  MS.j.  » - 

f . . ^ 
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In  altro  dispaccio  ordinava  che  se  il  Nunxio  non  si  ri  - 
•■iolvesse  a far  primo  la  visita,  dovesse  senz’altro  il  no- 
nostro ambasciatore  tenersi  come  etpretsamente  proibito  di 
visitare  lo  stesso  Monsignor  Mazzarino. 

In  questo  medesimo  frattempo  il  nuovo  .Xunzio  in 
Torino  .Monsignor  Caffarelli  , in  occasione  della  festa  della 
floncezione  volea  arrogarsi  in  Chiesa  la  precedenza  sui 
Cavalieri  della  Nunziata,  il  che  metteva  in  sulle  furie  il 
Duca  , fino  a fargli  mandare  ordine  allo  .\mbascialore 
in  Roma  di  non  più  intervenire  a Cappella  , ed  anzi 
astenersi  dalle  udienze  del  Papa  , sinché  non  gli  si  fos- 
se data  soddisfazione  di  lanti^  affronti  (Lett.  dicembre 
im  MS.) 

' ■ ^ XXXll.  ; 

Ma  più  gravi  cagioni  di  disgusto  dava  sposso  il  contegno 
dei  Nunzi , per  modo  che  alcuna  fiata  non  bastando  i ri-r 
chiami  scritti,  si  mandassero  espressamente  inviali  a Ro- 
ma per  oilenerne-'il  ricliiamo,  come  successe  nel  lti2r>  in 
odio' a Monsignor  Caffarelli,  che  fu  col  Nuncio  Castracane 
i!  più  turbolento  , e il  più  accattabrighe  fra  quanti  rap- 
presentanti esteri  abbia  mai  avuto  il  Piemonte.  , ' 

Questi  era  che  levava  dalla  posta-  le  lettere  a lui  so- 
spette , e talora  sin  quelle  del  Duca  , corrompendone  gli 
impiegati;  questi  fu  che  a più  riprese  venne  incitando  or 
questa  or  quella  parte  del  Clero  a negar  le  imposte  al  Go- 
verno, la  obbedienza  ai  Magistrati.  Un  suo  staffiere  avendo 
violato  il  bando  che  proibiva  Io  andare  attorno  con  wme 
corte  da  fuoco  , gli  fu  carcerato , ed  esso  minacciò  ' tale 
un  fracasso , che  pareva  dovesse  andarne  per  quello  ar- 
resto in  rovina  Roma  e Piemonte  ad  un  tratto.  Essendosi 
arrestato  il  Padre  inquisitore  di  Torino  come  implicato 
in  un  processo  gravissimo,  il  CalTarelli,  nel  dì  del  noer-' 
coledi  santo,  apostrofava  pubblicamente  il  Duca,  dichiaran- 
dolo scomunicato  per  quel  fatto:  moriva  in -Torino  nel  1636 
Monsignor  del  Verme  che  qua  erasi  ricoverato  fuggendo  le 
persecuzioni  otossegli  contro  nel  reame  di  Napoli  , ed  il 
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<lairar&lii,  a pretesto  (ij. spoglio,  voleva  .per  ogni  conto  met- 
tere la  mano  sulla  di  lui  successione  , ma  anche  questa 
pretesa  riptuì'.zavagliela  il  Duca  facendogli  dire  che  quanto 
lasciava  il  del  Venne  tutto  proveniva  a lui  medesimo." 
(Leti.  12  febbraio  1037.  MS,). 

Questo  stesso  Vescovo  del  Verme,  che  Monsignor  Calfa- 
celli  perseguitava  morto,  non  era  stato  meno  in  uggia  vivo 
al  predecessore  di  quello,  il  Nunzio  Castracane,  ed  aveva- 
gli  fornito  l’occasione  ad  un  eccesso  gravissimo  che  poco 
mancò  non  avesse  le  più  dolorose  conseguenze.  Mentre, 
cioè,  il  giorno  della  festa  di  Santa  .Maria  il  del  Verme 
usciva  in  pieno  giorno  dalla  casa  del  Presidente  .Morozzo, 
accompagnato  da  questo  e da  altri  distinti  personaggi,  ecco 
d’ordine  di  esso  Nunzio  psesentarglisi  da  un  pubblico  sco- 
patore una  scrittura  che  gli  comandava  di  partire  fra 
dieci  giorni  per  recarsi  alla  sua  residenza,  il  che  per  il 
tempo,  per  la  persona,  per  il  luogo,  quale  gravissimo  ol- 
traggio fosse , ciascuno  sei  vede  , massime  chi  pensi  co- 
me il  del  Verme  fosse  intimo  famigliare  del  Duca,  suo 
consigliere  privato,  e uomo  nel  quale  poneva  tutta  la  sua 
flducìa  e la  sua  stima.  Tant’è,  die  lenendosi  oll'eso  come 
di  mancanza  personale  a sè  medesimo,  ne  scrivca  a Roma 
nei  termini  più  risentili , ed  esigeva  assolutamente  il  ri- 
chiamo del  Caslracane.  < In  quest’  ordine  soggiungeva  il 
Duca  al  Conte  d’Agliè  dopo  narrato  il  fatto,  t il  Nontio 
« ci  tratta  noi  col  semplice  titolo  di  Domhm.  La  maniera 
« poi  con  la  quale  è stalo  eseguito  concorre  a confer- 
« mare  sempre  d’  avvantaggio  la  buona  volontà  del  Mi- 
« nislro.  Ma  voi  sapete  che  già  vi  serissimo  che  il  suddetto^ 
« Vescovo  non  era  meno  pronto  che  desideroso  di  tornar- 
« sene  al  suo  Vescovado  ; che  però  essendosi  da  alcuni 
« ministri  spagnuoli  mal  concetto  di  lui  sovra  reiationi  mal 
€ fondate  e non  vere  par  necessario  che  prima  si  levas- 
« sero  quelle  cospirazioni  che  potrebbero  apportargli  qual-  , 
< che  pregiiidilio,  sovra  di  che  ci  rispondeste,  che  il  Cardi- 
« naie  Barberino  si  avea  formato  nota  col  tocca-lapis  per  par- 
, « lame  aU’.Vmbascialore  di  Spagna,  nè  da  poi  ne  ò venuto 
« altro  avviso  die  questa  novità  usata  dal  Nontio.  Mora 
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« non  sappiamo  noi  quale  giudizio  farne  menire  costi 
( ci  si  parla  di  una  maniera  e poi  si  opera  in  un'  al- 
ti tra;  essere  venuto  il  Vescovo  con  licentia  di  Sua  Santità 
« per  negolii  di  nostro  servilio  , lo  aver  noi  scritto  per  lui 
« e proposti  i mezzi  convenienti  per  la  sicurezza  della  sua 
( persona,  sendosi  il  (Cardinale  Barberino  incaricato  di  ne- 
c goziarla,  non  doveva  portare  per  conseguenza  questo  modo 

< di  procedere  del  Nontio,  sicché  ne  informerete  il  signor 
c Cardinale  Barberino  concludendo  che  , o 1'  ordine  della' 

* « (Congregazione  è (jueU’iStesso  che  si  mandò  al  Nontio  gin 

< più  mesi  sono  e potevangli  tralasciare  di  eseguirlo  adesso 
« e almeno  parteciparne  con  noi  : ovvero  è venuto  di  fre- 
«sco  e il  Cardinale  Barberino  dovrassene  risentire  come  di 

< cosa  fatta  in  pregiuditio  del  trattato  che  egli  ha  alle  mani, 
c a alia  parola  datavi  di  parlare  all’ Ambasciatore  di  Spagna, 
« nè  si  può  negarve  che  se  havessero  mandato  qua  una 
« citatione  invece  di  farvi  risposta  non  fosse  un  disprezzo 
« manifesto  di  lui  e di  noi  insieme.  Vogliamo  perciò  ri- 
« ferirlo  più  presto  all’animosità  del  Nontio  che  ad  altro, 
« ma  intanto  procurate  di  nuovo  l’etfetto  di  quanto  vi  scris- 
« simo  intorno  alla  sicurezza  della  persona  del  Vescovo  ..  « 

E in  una  poscritta  soggiunge  : < Il  Nontio  ha  poi 
« fatto  lo  stesso  Uro  -.i  Monsignor  d’  Alba  e tutto  questo 
«senza  aver  riguardo  alle  convenienze  et  al  nostro  servi- 

< zio  , nel  quale  egli  resta  impiegato  con  saputa  et  per- 

« missione  di  Sua  Santità.  - ' 

« Non  siamo  solili  di  abbandonare  i nostri  amici,  ma  di  ri-^ 
« munerarli,  come  abbiamo  fatto  a Ini,  et  faremo  anche  a 
.«  Monsignor  del  Verme,  cui  non  meno  siamo  obbligati,  et 

< perciò  vi  incarichiamo  di  sostener  l’uno  e l’altro  » . (dispacci 
25  febbraio  1634  MS). 

fi  la  energica  e decisa  volontà  del  Duca  comaiìdò  il  ri- 
spettò e l’acquiescenza  a Roma,  iu  guisachè  poche  settimane 
dopo,  già  il  Nunzio  Castracene  era  surrogato,  e il  suo  suc- 
cessore a maggior  mostra  della  chiesta  e ottenuta  soddisfa- 
zione, prendeva  la  direzione  degli  affari  e lo  esercizio,  della 
Nunziatura  da  Roma  stessa,  prima  per  conseguenza  di  es- 
' sersi  potuto  mettere  in  possesso  della  carica. 
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iNc  fu  questo  il  solo  caso  in  cui  esaurita  la  pazienza, 
pur  sempre  grande  dei  nostri  Principi  verso  Roma,  dalle 
pretese  incomportabili  del  Nunzio , se  ne  esigesse  imme- 
diatamente il  richiamo.  Appena  erano  scorsi  cinque  anni 
dallo  scambio  dato  al  Castracane,  e già  erasi  per  la  terza 
volta  da  capo.  Mandatovi  cioè  in  di  lui  vece  il  Caffarelli, 
dopo  appena  due  anni  riesci  incomportabile  : surrogatogli 
Monsignor ITausto,  moslrossi  egli  pure  a*nimato  da  tanta  in- 
tolleranza e da  tanta  pretensioni,  che  nel  1610  Roma  dovette 
richiamarlo,  venendo  qui  in  sua  vece  Monsignor  Ferragallo- 
II  quale  neppur  esso  duravala  a lungo,  tanto  che  nel  1643  il 
Nnnzio  è Monsignor  Ceccarelli,  il  quale  in  occasione  dell’e-  ' 
ditto  sui  tributi  si  governò  di  tal  maniera  da  meritare  che 
la  Reggente  .Maria  Cristina  scrivesse  di  lui  , che  « per  il 
« pungente  e mordace  modo  col  quale  scrive  e parla  è poco 
( capace  ed  abile  a maneggiare  la  importanza  del  negotio 
- si  grande  ».  (Lettera  8 settembre.  MS).  Dopo  una  qual  rac-' 
comandazione  egli  è chiare  che  non  potea  rimaner  più  a 
lungo,  e infatti  mesi  dopo  , sulle  reiterate  istanze  della 
Duchessa,  era  richiamato  anch’esso. 

Lagnanze  analoghe  , con  esito  simile  si  ripetevano  du-. 
rante  la  Nunziatura  di  Monsignor  Strozzi  (Leti.  30  ottobre 
1694  MS.).  Si  trascorse  anche  più  oltre  coll’Abate  Codebó 
'nel  1701,  il  quale,  dopo  la  morte  del  Nunzio  Sforza,  avendo 
voluto  ostinarsi  nello  esercizio  della  giurisdizione  che  già  ' 
gli  veniva  contestata,  ebbe  ordine  di  sfratto,  e^ dovette  ri-’ 
coverarsi  in  Tigliole,  feudo  papalino  su  quel  d’Asti. 


XXXIV.  . . ' 
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Dai  quali  esempi  ..che  abbiamo  , appena  citati  di  volo,  e 
scelti  a caso , già  abbastanza  si  rileva  quale  fosse  la  na- 
tura deiruflìcio  affidato  al  Nunzio,  e quali  fossero  le  conse- 
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gueiize  della  residenza  che  qui  facea  e della  giurisdizione 
che  esenitava  indio  Stalo.  K dagli  scritti  dei  nostri  Prin- 
cipi che  abbiamo  sopra  riferiti,  si  scorge  come  sapessero 
bene  apprezzare  gli  incommodi  della  iXunzialura,  e come 
afferrassero  volentmri  ogni  occasione  di  sbaraezarsene  od 
almeno  di  circoscriverne  fra  più  angusti  limiti  la  ingerenza 
p^jrturbalrice,  e qui  cade  in  acconcio  e sarà  rnllima  ci- 
tazione su  quest’argomento,  a conferma  delta  no.slra  as- 
serzione, il  ricordare  ciò  clic  il  conte  di  San  Tommaso, 
ministro  principale  del  Duca  scrivea  in  di  Ini  nume  al  conte 
Degubernalis  nostro  residente  in  lìoma  : 

« Si  è trovato  che  il  Concilio  di  Trento  non  In  pubbii- 
« calo  in  Pinerolo  mentre  era  di  Enrico  li,  non  quando  lo 
«riebbe  il  Duca  Emmanuel  Filiberto,  non  quando  fu  ri- 
« messo  a’  Francesi  nel  1030,  sicché  ora  havendolo  l’Altezza 
« Sua  come  questi  lo  liaveano,  pensa  df  tenerlo  in  tale  con- 
« formità,  come  appunto  era  tenuta  la  Savoia  e il  Contado 
« di  Nizza,  e che  co«i  la  Chiesa  non  vi  godea  immunità, 
«che  li  preti  vi  paghino  le  taglie,  e che  monsignor  Nunzio 
« non  habbia  giurisdifione  ».  {Dispaccio  'ì')  aprile  1098,  MS.). 

x.\xv.  . 

* » 

.Ma  non  è a fare  le  maraviglie  se  i tentali  eccessi  di  giu- 
risdizione per  parte  dei  Nunzi,  o dei  Prelati  dessero  di  fre- 
quente occasione  a lagnanze  ed  a guai,  solo  che  si  pensi, 
come,  per  cagioni  che  oggidì  ognuno  direbbe  futili  ed  as- 
surde, lunghissime  contestazioni  siano  sorte  fra  le  due  po- 
testà accompagnate  talvolta  da  effetti  spiacevoli  e pregiu- 
diziaH.  ' - ' . 

Già  abbiamo  fatto  menzione  dei  conflitti  nati  dal  fatto 
di  alcun  nunzio  che  a capriccio  ricusava  a’  nostri  rappre- 
sentanti i soliti  segni  di  onorificenza.  Dal  testo  di  alcuna 
delle  istruzioni  e relazioni  che  pubblichiamo  fra  i docu- 
menti, vedrà  il  lettore  quanta  importanza  avesse  il  cerimo- 
niale, e quanta  influenza  esercitasse  sullo, andamento  e sul- 
l’indole dei  mntui  rapporti.  Ma  sopralutto  dalla  relazione 
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che  il  conte  Degubernatis  fece  intorno  al  suo  richiamo  da 
Roma,  apparirà  sino  u quale  estremo  spingessero  le  cose 
in  questa  materia,  risultandone  come  la  sostituzione  arbi- 
traria d’altra  (espressione  alla  formolo  solenne  di  annunzio 
per  le  udienze  bastasse  a cessare  immediatamente  le  rela-  • 
zioni  diplomatiche  fra  i due  governi,  e si  reputasse  motivo 
sufficiente  di  una  rottura  in  tutta  forma  !! 

Ma  la  questione  più  grave  in  proposito  si  fu  quella  del 
titolo  di  eminenza  ostinatamente  voluto  dai  cardinali  e con 
non  minore  ostinazione  da  noi  loro  negato  in  rappresaglia 
della  contestataci  Sala  Regia. 


. r.’l,, 
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Alle  quali  cause  di  conllitti  non  di  rado  si  aggiungevano 
altre  personali  al  Principe,  o attinenti  a materie  politiche; 
imperocché  è legge  divina  che  dove  è appunto  l’errore,  e la 
colpa,  di  là  venga  per  lo  più  il  castigo  e if  danno  : epperò 
la  Chiesa  che  contro  il  proprio  institntp  si  era  voluta  im- 
mischiar nella  politica,  non  di  rado  avea  ed  avrà  per  la 
politica  vessazioni,  timori  e pregiudizi. 

Del  che  sarebbero  molli  gli  esempi,  ma  basti  Ztar  quellcj 
dei  dissapori  vivissimi  insorti  fra  Emanuel  Filiberto  e Papa 
Pio  V per  il  titolo  di  Granduca  e la  qualiticazione  di  Altezza 
concessa  a Cosimo  di  Toscana  mentre  il  Duca  di  Savoia  am- 
biva per  sé  cotali  onorificenze;  sopratutto  pon  si  potendo 
persuadere  che  egli,  discendente  da  cosi  illustre  prosapia, 
dovesse  parer  da  meno  di  chi  poco  innanzi  appena  era  sem- 
plice gentiluomo  (12A).  , , 

Occasione  personale  d’irritazione  e di  sdegni  con  Roma 
ebbe  lo  stesso  Emanuel  Filiberto,  per  le  promesse  fatte, 
indi  aggiornate,  poi  tardamente  compiate,  e in  seguito  di 
nuovo  avocate,  di  concessioni  e favori  speciali,  relativi  al- 
l’ordine di  S.  Lazzaro,  ed  alla  sua  unione  con  quello  di 
S.  Maurizio  (Ì25). 

Ma  sopratatto  quando  per  la  cattura,  lui  insciente,  oc- 
corsa per  parte  (lei  Nizzardi  per' carestia  affamati,  d’una 
Lm  Chiesa  « Ut  Slata  p S 
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barca  di  grani  che  andava  di  Provenza  a Roma,  il  papa 
ebbe  a minacciarlo,  per  organo  del  nunzio,  di  scomunica, 
sicché  il  duca  adirato  proruppe  sciamando  che  se  cosi  il 
papa  facesse,  poco  egli  se  ne  cureria,  ma  si  potrebbe  forse 
pentirsene  il  Papa  stesso  (126). 

' £d  è questo  medesimo  principe  lodato  pure  come  religio- 
sissimo (127)  e tanto  da  meritarsi  taccia  quasi  di  super- 
stizioso, (128)  che  in  altra  occasione  troppo  essendo  dal  Pon- 
tefice vessato  nello  esercizio  legittimo  della  sua  giurisdi- 
zione sui  vescovadi,  riconosciuta  fin  dal  1452  collo  Indulto 
da  Papa  Nicolao  V concesso  al  duca  Ludovico,  ebbe  a dire 
che  < avrebbe  sopportalo  quanto  potesse  , ma  che  alla  fine 
« se  vorrà  Sua  Santità  che  ei  faccia  più  di  quello  che  si  con- 
( viene,  aver  anch’esso  e roani , e braccia  , e degli  amici 
« in  Italia  e fuori,  con  li  quali  si  aiuterebbe  (129)  >. 

XXXVIl. 

H io  realtà  aiutavansi  di  quando  in  quando  assai  bene 
ì nostri  Principi  colle  mani , colle  braccia , e cogli  amici , e 
certo  se  la  storia  nostra  fosse  meglio  studiata,  molti  pro- 
ficui esempli  potremmo  rintracciare  nei  fatti  di  quei  tempi, 
i quali  gioverebbero  assai  ad  insegnarci  i modi  che  oggidì 
eziandio  ci  converrebbe  tenere  per  la  migliore  definizione 
di  alcune  delle  più  gravi  questioni  che  tuttodì  tengono  gii 
animi  in  sospeso , e con  questa  sospensione  perpetuano  i 
dissensi,  le  contradiiioni,  'e  i mali  umori. 

Più  d’  una  volta  i nostri  Principi  sin  da  cotesto  primo 
periodo,  del  quale  è qui  discorso,  fecero  mostra  di  risolutezza' 
ed  energia  non  comune,  nè  ebbero  a pentirsi  mai  di  aver 
dimostrato  al  mondo  saper  fare  eglino  pnre  la  distinzione 
che  a tutti  raccomanda  il  Vangelo,  tributando  a Dio  quello 
che  è di  Dio,  ma  riservando  a Cesare  quello  che  è di 
Cesare.  < 
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Nei  documenti  che.  si  riferiscono  alla  prima  epoVa  dei 
rapporti  nostri  con  Roma  già  troviamo  esempil  della  àuto^ 
lorità  che  il  Rnncipe  sì  rivendicava  anche  in  materia  non 
affatto  temporale,  quando  per  ragioni  disordine  o di  con- 
venienza pubblica  cre^desse  necessario  di  supplire,  coir  in- 
tervenzione propria  all’inazione  della  potestà  più  diretta- 
mente interessata.  Perciò  avvenne  meglio  di  una  volta  si 
intromettesse  1’  autorità  civile  nella  amministrazione  e di- 
rezione di  opere  pie  e religiose , e talora  eziandio  degli 
istituti  claustrali.  Emanuel  Filiberto  trasferiva  le  monache 
di  on  convjiin^ò  della  diocesi  d’Alba  in  un  altro  d*Asti,  sul 
riflesso  cHe  èssendo  [^oche  é il  locale  astigiano  capacìs^mò 
di  ricevere  le  ospiti  rriovelle';  non  convenire  che  i redditi 
di  beni  piuttosto  cospicui  si  sciupassecp  , quando  poteano 
ricevere  ben  migliore  impiego  , edvéssefe.  inoltre  meglio 
tutelata  a questo  modo  la  osservanza  tlella  disciplina  ec- 
clesiastica, e deità  austerità  claustrale.  E in  Asti  le  tras- 
feriva anziché  ìA  Alba  stessa  , perchè  ^ quest’  ultima  città 
non  facesse  ancora  parte"dei  suoi  domini  e € non  ne  fare 
« bene,  secondo  egli  medesimo  scrive,  di  lasciare  andar  fuori 
« del. nostro  stato  quelle  monache  e quei  redditi  » (130). 

E di  ,un  altro  convento  scrivessi  nel  1658  al  Cavaliere 
del -Borgo,  nostro  rappresentante  in  Roma,  < che.  certi  mo- 
« nachi  di  Santo  Antonio  di  Ranversoj'convento  nel  quale  ' 
« da  moltissimi  anni  in  quà  habitano  pochissimi  religiosi 
« di  ninna  sorta  di  utilità  al  pubblico,  e che  hanno  total- 
c mente  dismesse  le  antiche  .funzioni  del  loro,  primo  isti- 
« ti^o  ; perché  sendo  sottopósta  questa  casa  a quella  di 
« Viéon^  'in  Francia 'nouvbanno  altro  pensiero  che  di 'at- 
« tendere. ad  una  vita  molto' oziosa , e di  trasmet|etìé .in  ^ 
» Francia  tutto  quello  che  ponno  mettere  insieme  dei  loro 
c rèdditi,' a seguo' che  avendo '^robbligo  della  elemosina  è 
« servir  gli^ospedali  non  più  adempiano  l’uno  che  l’altro  » 
conclùdendosi  col  propórre  la  soppressione  di  questo  inu- 
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tile  convento  e rapplicaiioiie  invece  dei  suoi  bepi  ai  Padri 
della  Missione  (131);  nella  quale  occasione  citavansi  i pro- 
vedimenti  di  altri  beni  claustrali , su  quel  di  Chìeri , di 
Possano,  ecc.  stati  per  le  stesse  cause  convertiti  in  com- 
mende. D’onde  appare  come  fosse  cotesto  un  principio  am- 
messo nel  nostro  diritto;  principio. del  resto  che  era  an- 
che in  seguito  confermato  non  rade  volte  dalla  pratica  : 
. bensì  non,  sempre  accadde  che  coleste  provvisioni  si  potes- 
sero eseguire  senza  che  ne  nascessero  contestazioni  più  o 
meno. gravi  sulla  Romana  Curia. 

XXXIX. 

» * ' 

, Sullo  scorcio  del  secolo  XVII  gli  ordini  religiosi  erano 
presso  di  noi  in  molta  decadenza,  c Gravissimi  scandali 
c succedevano  da  più  anni  nei  conventi  di  tutti  i regolari 
( sono. parole  delPAbate  Moreno),  da  Roma  stessa  si  cono- 
( sceva  esserne  necessarissima  la  riforma  (132)>  e venivano 
a tale  uopo  deputati  ecclesiastici  che  recatisi  sui  luoghi 
ed  assunte  le  più  precise  informazioni  di  fatto,  propones- 
sero quei  temperamenti  che  loro  .paressero  i migliori.  In 
questa  occasione  il  Duca  nostro  Vittorio  Amedeo  spiegava 
risolutamente  la  sua  volontà  di  avere  nazionali  a deputati 
per  la  riforma  (133)  ; ed  anzi  sulla  istanza  formale  del 
Procuratore  Generale  eman'ava  un  decreto  del  Senato,  che 
inibiva  di  riconoscere"  d'  or  innanzi  alcun  superiore  Re- 
golare negli  Stati  del  Duca , il  quale  lion  fosse  nazio- 
nale fi  34). 

In  quel  torno  stesso  avea  il  Pontefice  (Alessandro  Vili) 
aderito  alla  domanda  fattagli  di  applicare  temporariamente 
parte  della  decima  ai  bisogni  dello  Stato:  ma  saputosi  del 
, decreto  sospendea  senz’altro  il  breve  di  concessione,  e movea 
amare  doglianze  al  nostro  rappresentante,  il  Conte  Deguber- 
natis  (135).  Il  Duca  resone  informato  scrivea  in  proposito: 

« Non  è mai  stato  pensier  nostro  di  impedirne  diretta- 
c mente  o indirettamente  la  riforma , anzi  bensì  di  assì- 
( sterne  e proteggerne  la  introdutione  come  ce  ne  siamo 
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< dichiarati  sempre;  ma  il  punto  balte  che  la  ritorma  viene 
,«  contraddetta  da  quei  stessi  che  ostentano  di  promuoverla, 

« mentre  veniamo  accertati  che  questi  Padri  forestieri  che 
« professano  di  desiderarla  non  la  osservino  essi  medesimi 

< nei  conventi  ove  sono  ; e si  appropriano  le  sostanze  del 
« Monastero.  Allegano  essi  che  vi  sono  L superiori  nazio- 
€ nali,  ma  tacciono  che  essi  sono  per  mera  figura  estrin- 
« sica  mentre  l’altual  esercilio  et  abuso  della  autorità  re- 
c sta  dispoticamente  presso  il  Commissario  e suo  assi- 
t stenle  forestieri;  il  che  sendo  assai  manifesto  si  è indi 
( reso  tanto  pubblico  che  la  voce  comune  degli  inconve- 
c nienti  che  nascono  dalle  suddette  cause  nei  luoghi  ove 
« sono  i conventi  di  detta  riforma,  le  doglianze  particolari 

< che  sono  state  fatte  degli  abusi  suddetti  al  Procuratore 
« Generale,  la  notitia  avuta  dal  medesimo  del  detrimento 
« temporale  .degli  stessi  conventi  e pregiudilio  pubblico 
« che  ne  deriva  , incitò  il  di  lui  zelo  ad  esporlo  al  Se-, 
c nato  come  il  magistrato  naturale,  al  quale  egli  si  indi- 
c rizza;  onde  non  deve  far  meraviglia  questo  ricorso  fatto 

t a favore  del  pubblico  dà  un  Procuratore  Generale  al 
c Senato.  Il  Senato,  esaminala  la  origine  degli  inconve-. 
t nienti  espostigli,  è entrato  in  sentimento  di  fare  un  de-' 
t creto  col  quale  si  proibisce  di  accettare  Superiori  stra- 

< nieri,  mentre  in  questo  caso  si  conoscono  essere  l’origine 
« dei  suddetti  inconvenienti.  La  provvisione  è giuridica,  e 
t quando  non  si  voglia  fondar  sopra  i privilegi  speciali  di 
€ questa  Heal  Casa,  si  sostiene  sodamente  sopra  le  basi 
« della  ragion  comune...  Al  che  si  aggiunge  che  avendo 
€ TAvvocato  Generale  rappresentato  il  lutto  in  ultimo  luogo 
« a questo  Monsignor  Nuntio  non  ne  riportò  speranza 
( di  un  adeguato  rimedio  v.  Il  PonteGce  dapprima  tenne 
fermo  sul  niego  ; alla  fin  fine  vinto  dalla  nostra  insistenzà 
dava  ordine  al  Nunzio  che  facesse  cacciar  dallo  Stato  due 
frati  Carmelitani  francesi,  causa  principale  delle  insorte  dif- 
ficoltà, e il  Duca  aderiva  che  il  decreto  Senatorio  che  non 
era  stato  registrato , appunto  perchè  ritenuto  transitorio , 
anziché  deGnitivo,  venisse  abbruciato  a quattro  occhi  fra 
il  nostro  ministro  marchese  S.  Tommaso  ed  il  Nunzio  (136), 
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Nè  questo  sopra  citato  ‘è  ii  solo  esempio  di  sfratti  che 
la  fermezza  dei  nostri  Princìpi  facesse  eseguire  contro  gli 
ecclesiastici  che  in  alcuna  guisa  offendessero  P autorità  o 
mancassero  alle  leggi  (j[ello  Stato.  Nel  1686  avendo  alcun 
Padre  Gesuita  pubblicato  un  libello  poco  risp'èUoso,  il  Duca  , 
ne  esigea  la  immediata  espulsione,  e il  conte  Pròvana  gli 
scriv^  da  Roma  in  proposito:  < Dalle  quà  giunte  lettere 
« V.' A.  R.- il  grave  disgusto  avutosi  dal  Padre 

-«  Oliva  generale  dei  'Gesuiti  per  la  imprudente  condotta 
« di  cotesti- Padri  che  hanno  ardito  censurare  decreti  che 
I . dovevano  venerare  con  sommessione;  al  cordoglio  di'que- 
« sto  Generale  è succeduta  subito  la  risoluzione  di  mor- 
•A,  tificarli  onde,  inteso  il  desiderio  di  S.  A.  R.,<  ha  invialo 
« gli  ordini  che  qui  trasmetto  per  lo  , sfra  ito  dei  suddetti 
i padri  da. cotesti  stali:  col  prossimot,^orriere ' di  Genova 
'A  scriverà  al  Padre  Provinciale  di  avvisare  cotesti  Collegi 
< !che  ognuno  si  guardi  di  lasciar  trascorrere  la  sua  penna 
« fuori  della  religiosità,  ma  contenerla  fra  le  materie  della 
« sua  professione  > (137).  Il  quale  documento  rivela , e 
come  già  a quell'epoca  i Reverendi  Padri  usassero  intro- 
mettersi negli  affari  di  Stato  e’d  a un  tempo  come  li  sa- 
jl^essero  rimboccare  i nostri  Principi, 'e  avessero  tanta  au- 
tOFÌtà^da  ottenerne  la  dovuta  soddisfazione.  E insieme  ap> 
pài^  r arte  sagacissima  del  Generale  dei  Gesuiti , che  al 
teinàp^  istesso  in  cui  Roma  si  mostrava  più  tenace  ed  in- 
trattabile, cedeà  invece,  e quasi  spontaneo  affreltavasi  a far 
.a Ito  di  sommessione. 

r Nè  solo  in  questo  affare,  ma  in  questo  medesimo  tempo 
uguale  condiscendenza  trovava  il  Duca  nostro  in  altra  ri- 
levante materia:  « Sonosi,  scrivea  la  reggente  nel  1684,  resi  , 
« cosi  considerevoli  gli  acquisti  di  beni  allodiali  che  i Ge- 
( suiti  facevano  in  varie  città  e luoghi,  e massime  in  Chieri, 

da  ridondarne  un  pregiudizio  gravissimo  irreparabile  alle 
« comunità  e conseguentemente  al  servizio  di  S.  A.  R. , 
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c per  cui  verremo  costrelti  a ineltere  qualche  opportuno 

< rimedio  acciò  non  si  accresca  un  tanto  inconveniente . 

< ma  prima  d’  ogni  altro  vogliamo  procurarlo  da  cotesto 
« Padre  Generale  dei  Gesuiti  al  quale  scriviamo.  Sarà  però 
« vostra  cura  il  rimostrargli  coi  termini  più  efficaci  e più 
( proprii  i motivi  che  devono  indurlo  a proibire  a questi 

< collegi  di  Piemonte  di  far  acquisto  dei  beni  collettabili, 

« sendo  già  per  altro  così  ben  provveduti  ; e non  man- 
« cando  altrimenti  di  accrescere  quando  vogliono  la  loro 
« entrata  senza  aggravio  delle  comunità  » (138).  E il  Gene- 
rale, appena  avuta  la  istanza  nostra,  vi  si  uniformava  (139), 
la  quale  pieghevolezza  dell’ordine  facea  dire  al  Cardinale 
Carpegna,  che  < i Teologi  delle  Corti,  e massime  i Gesuiti, 

« non  fanno  altra  professione  fuori  quella  di  adulare  il 
«:  Governo  de’  Princìpi  > al  che  argutamente  rispondea  il 
conte  Degubernatis  * che  di  questo  male,  se  pure  vi  era, 
« non  sarebbe  stata  penuria  nella  Corte  di  Roma  » (140). 

Un  altro  Gesuita,  il  P.  Vasco,  avendo  date  ragioni  di  mal- 
contento al  Prìncipe,  veniva  sfrattato,  senza  che  la  Romana 
Curia,  0 il  Generale  dell’ordine  fiatassero  (141). 

' V 
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Gelosi  sopratutto  mostravansì  i nostri  Principi  della  in-, 
tegrità  della  loro  giurisdizione , aiutati  in  questo  efficace- 
mente dai  Magistrati  che  vegliavano  assidui  alla  repressione 
di  qualunque  attentato  del  poter  ecclesiastico  ed  alla  con- 
servazione di  tutte  le  prerogative  che  per  ragion  comune 
0 per  gli  accordi  speciali  con  Roma  ne  potessero  spettare. 
Ed  è bello  e importante  il  vedere  come  quegli  stessi  atti 
di  civile  giurisdizione  che,  riproducendosi  oggidì,  vengono 
cosi  vivamente  contraddetti  e contestati  dalla  setta  teocra- 
tica, per  lo  addietro  già  si  considerassero  come  di  compe- 
tenza del  poter  laicale.  Non  già  che  allora  eziandio  non  si 
muovessero  a quando  a quando  opposizioni  e lagnanze,  ma 
la  fermezza  e la  energia  dei  nostri  Principi,  e la  oculatezza 
e costanza  dei  loro  ministri  trovarono  pur  sempre  il  modo 
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a vincerle , ed  a inanlenere  incolumi  le  ragioni  del  Prin- 
cipaU).  , . ’ , 

Arrestali  nel  1688  due  Uffiziali  del  Reggimento  della 
Ooce  Bianca  ossia  Cavalieri  dell’Ordine  Gerosolimitano,  op> 
ponevasi  il  Nunsio  a che  l'ussero  qui  giudicati,  obbieltando 
i privilegi  dell’ordine  e richiamandosene  in  nome  della  giu- 
risdizione esclusiva  del  Gran  Mastro.  Ma  i nostri  Magistrati 
lasciavano  che  il  Nunzio  e il  Gran  Mastro  protestassero,  e 
il  processo ' facea  il  suo  corso. 

Il  Priore  di  Roccaslerone  ricorreva  in  via  contenziosa  per 
• certi  spogli  a|  Senato  di  Nizza.  Il  Nunzio  lo  scomunicava, 
ed  il  ^nato  dichiarava  irrita  e nulla  la  scomunica,  e in- 
timava, sotto  pene  corporali,  a quella  popolazione  di  con- 
tinuare a riconoscerlo  quale  Parroco.  La  Congregazione 
della  immunità  se  ne  risente:  si  propongono  provvedimenti 
di  rigore,  si  vuole  che  il  Nunzio  proceda  prout  de  jure:  e 
noi  intimiamo  lo  esercizio  delia  regalia,  la  proibizione  de- 
gli spogli  e la  esclusione  del  Nunzio  dal  Ducato  d’Aosta, 
cosicché  Roma,  impaurita  dalla  nostra  fermezza,  transige. 
11  Vescovo  di  Nizza  perseguitava  l’Abate  Arnaud,  Vicario 
' dell’Arcivescovo  di  Ambrun,  e indirizzava  una  lettera  cir- 
colare ai  Vicari!  foranei,  ordinando  loro  insinuassero  agli 
ecclesiastici  di,  non  pagar  tributi  ai  laici.  11  Vicario  capi- 
' lolare  di  Vercelli,  in  questa  stessa  epoca  (1702),  uguali 
raccomandazioni  facea  ai  suoi  preti  circa  la  tassa  speciale 
del  lonfiggio:  i Magistrati  cassavano  questi  atti,  e minac- 
ciavano , se  si  riprodui‘,essero,  la  riduzione  a mano  regia 
dei  beoi^delle  mense  Vescovili  (142). 

^ifonsignor  di  Acqui  ricusava  di  nominarsi  un  Vicario 
per  quella  parte  della  diocesi  sua  che  si  trovava  inchiusa 
, nel  nostro  stato;  riuscite  vane  le  pratiche,  afferravasi  la 
occasione  delia  condanna  da  esso  pronunciata  contro  un 
sacerdote  di  Mohbaldone  ( terra  dei  dominii  del  Duca  di 
Savoia)  per  intimare  anche  a lui  la  riduzione  a mano  regia, 
' se  non  mutasse  stile;  al  qual  proposito  Vittorio  Amedeo  II 
scrivea  : c Non  si  pretende  impedire  che  si  faccia  giustizia, 
« che  anzi  si  vuole  appoggiare,  desiderando  noi  che  i Ve- 
A scovi  castighino  séveramente  i preti  quando  cosi  meri- 
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< tanè,  ma  solo  che  quella  venga  amministrata  con  la  do- 

< vuta  deputazione  d' un  Vicario  in  conformità  degli  indulti, 
«c  in  virtù  dei  quali  non  devono  i nostri  sudditi  essere 

< estratti  fuor  di  stato , cesa  die  è secondo  le  forme  or- 
€ dinarie  (143). 

Il  Vescovo  di  Mondovi  sotto  pretesto  che  avesse  il  Giu- 
dice regio  violata  la  immunità  ecclesiastica,  ordinava  che 
si  esponesse  il  Santissimo  Sacramento,  ed  esortava  cóh  pub- 
blici sermoni  il  popolo  ad  invocare  il  divino  aiuto,  perchè, 
dicea  non  aver  altri  mezzi  per  difendersi  contro  la  prepo- 
tenza dei  mezzi  temporali.  E il  Magistrato  gli  facea  imme- 
diatamente sequestrare  i redditi , nè  si  levò  il  sequestro, 
finché  non  si  fa  debitamente  ritrattato  (144). 


.XLll. 


Crescendo  la  gravità  dei  casi,  crescea  in  giusta  ragione 
la  fermezza  e la  energia  de’  nostri  Principi. 

Durante  la  guerra  del  Monferrato,  intercettavansi  lettere, 
dalle  quali  appariva  come  Monsignor  Vizia,  Vescovo  di  Ver- 
celli, stesse  trattando  coi  Duca  di  Mantova,  per  la  consegna 
di  alcune  nostre  castella  soggette  alla  giurisdizione  di  quei 
prelato.  Appena  scoperta  la  iniqua  trama.  Monsignor  Vizia 
era  arrestato,  ed  iniziavasi  regolare  procedimento.  11  caso 
era  nuovo  e gravissimo.  L’  annunzio  dell’  arresto  produsse 
in  Roma  grande  sensazione,  massime  che  arrivò  colà  ve- 
stito dal  Nuncio  dei  colori  i più  esagerati  e i meglio  ac- 
conci ad  inasprire  gli  animi  ed  accendere  i risentimenti. 
11  Pontefice  Clemente  Vili  mandava  bensì  un  delegato  spe- 
ciale, Ludovico  Arca,  per  la  compilazione  del  processo,  e 
insieme  concedea  1’  assolutoria  per  la  censura,  nella  quale 
avesse  potuto  incorrere  il  Duca , ma  ricusava  dapprima  di 
estenderla  anche  ai  di  lui  ^rinistri,  opponendovisi  in  ispecie 
il  Nunzio,  che  protestava  volersi  far  dare  da  essi  solenne  ob- 
bedienza e sottomissione...  che  se  no,  avrebbeli  scomunicati  mal- 
grado il  giubileo  da  essi  preso  (145).  Ma  noi  tenevamo  fermo, 
e il  Nunzio  alla  fin  fine  cedeva,  lasciando  che  il  processo 
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facesse  il  suo  corso,  assai  lentamente  però,  giacché  solo 
nel  1598,  cioè  quattro  anni  dopo,  emanava  la  sentenza.. Il 
Vizia  vcggendosi  a mal  partito  mandava  agenti  speciali  a 
Roma,  per  cercare,  coll’aiuto  anche  del  Nunzio,  suo  pro- 
tettore sfegatato,  di  traviare  colà  l’opinione,  con  ogni  ma- 
niera di  mezzi , non  peritandosi  di  far  dire  che  la  causa 
dello  arresto  procedesse  tutta  da  geloàa  fersónaU  dd  Duca 
per  rivaUlà  di  tresche  amorou  (140).  ’ 


> s 
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Bella  giustificazione  in  vero  per  un  prelato  ! per  la  quale 
però  male  gli  incolse , perchè  risaputolo  il  Duca , scrivea 
di  suo  pugno  all’Àmhasciatore  in  questi  termini  : « Dacché 
« non  si  sia  mancato  di  far  vedere  al  Commissario  di  S.  S. 

« che  senza  causa  si  è trovalo  in  sospetto  il  Vescovo  di 
c Vercelli  per  la  lettera  di  cui  giùnsi  è scritto,  la  cui  fatta 
« iscrizione  o sigillo  egli  ha  già  riconosciuto,  e la  carta 
« si  è trovata  della  solita  sua,  e l'amicizia  viva  di  lui  col 

< Mastro  di  campo  in  essa  nominato  et  altri  particolari , 

« sicché  difficilmente  ci  par  che  egli  possa  escusarsi  ; et 
«>  molto  si  sia  fatto  chiaro  esso  Commissario  che  egli  con 

« troppa  lascivia  ha  tentate  persone  rinchiuse  nei  Mona-  ' 

« steri , e per  supposti  falsi  commissari  apostolici  fatte  e- 

< samiiiar  Monache  et  imporre  loro  sconqpiche,  et  senza 
« rispetto  usati  cibi  proibiti  la  quadragesima  e dato  male 
« esempio  con  horrende  bestemmie;  oltre  le  passate  fa- 
« miliari  conversationi  con  heretici  ministri.  Eti  balli  fatti 
«t  nell’  istesso  suo  palazzo  Episcopale , e l’andare  in  abito 
c privato  a Casale  di  Monferrato,  c condor  seco  donne  in- 
« fami  nei  chiostri  di  frati,  et  altre  cose  indegne  d’uomo 

< cristiano,  non  che  di  prelato.  Nè  si  è lontano  di  scoprire  < 

« alcune  simonie  si  per  il  Vescovado  come  per  altro;  onde 

« dobbiamo  credere  che  S.  S.  lo  conoscerà  non  solo  in- 
« sdegno  di  regger  quella  chiesa  e di  star  nel  paese  nostro, 

< ma  meritevole  di  più  acerbo  esame,  e di  più  severo  ca- 

t stigò  » (147).  . , . 
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Le  quali  accuse  quanto^  fossero  fondate  emerge  da  che 
Monsignor  Vizia  chiamato  a Roma  dal  Pontefice , e quin 
dapprima  lasciato  alloggiare  liberamente  all’ albergo,  indi 
a poco  Ju  proibito  uscire  di  camera  , e ‘ infine  chiuso  in 
Gastei  Sant  Angelo  dove  trovò  la  sentenza  che  lo  condannò 
alla  deposizione  del  Vescovado , al  bando  dagli  Stati  del 
Duca  di  Savoja,  ed  alla  relegazione  dovè  piacerebbe  al 
Santo  Padre  (U8).  ' ' 

XLIV. 

Fu  analoga  a questa,  e ad  essa  contemporanea  la, sco- 
perta di  altre  insidie,  che' preparava  un  altro  dignitario^ 
ecclesiastico,  a servizio  dello  straniero,  e a danno  della  sua 
patria  e del  suo  Principe  che  lo  avea  beneficato.  Conobbersi 
cioè,  e appena  in  tempo  per  isventarle,  le  trame  dello  Abate 
d’AIba  che  il  Duca  avea  fatto  Senatore  e Membro  del  Con- 
siglio di  Savoia , e investito  della  illustre  e ricca  Abbazia 
di  Altacomba,  e il  quale  in  compenso  tenea  segreta  intel- 
ligenza' col  Re  di  Nàvarra;  per  introdurlo  in  Savoia,  e age- 
volargli un  colpo  di  mano.  Il  d’Alba  fu  arrestato  e posto 
ìhàmed latamente  sotto  processo,  non  ostante -il  suo  carat- 
tere ecclesiastico , ma  egli  trovò  modo  di  fuggire  prima 
che  emanasse  la  sentenza  che  la  sua  prodizione  avevagli 
meritata. 

' E un  altro  conOitto  pure  a questi  giorni  ebbe  origine, 
dacché  Io  Inquisitore  volea  assolutamente  avocata  a se  me- 
desimo una  causa  di  sortilegio , nella  quale  invece , per 
essere  di  foro  misto,  si  facea  luogo  alla  prevenzione,  e già 
era  iniziata  presso  il  tribunale  laico.  11  Duca ‘lasciò  che  lo 
Inqnisitorc  facesse  quanti  strepiti 'volesse,  ma’  il  processo  < 
fu  condotto  a compimento  da  chi  ne  avea  assunta  l’ ini- 
ziativa. I * 

' Ma  degni  fra  tutti  di  speciale  menzione  sono  due  pro- 
cessi seguiti  a non  molto  intervallo,  l’uno  contro  un  frate 
libellista  e fattucchiere,  e l’altro  contro  una  supposta  in- 
demoniata, o' spiritata  che  si  vòglia  chiamarla. 
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L’aiino  1034  mentre  Monsignor  Hazarino  stava  in  Torino 
mandatovi  dal  Santo  Padre  per  vedere  di  accomodare  al- 
l’amichevole varie  gravi  vertenze , una  tale  Margherita'  Re- 
vera«  nipote  del  Padre  Ballada  Pietro  Antonio  dell’ordine 
dei  Predicatori,  si  fìnse  spiritata  ; e come  tale,  in  presenza 
di  gente  infinita  che  concorrea  a visitarla,  essa  teneva  di- 
scorso degli  afTari  politici  della  giornata  mostrandosi  inva- 
sata e profetando  sui  futuri  casi  : discorsi  e profezie  che 
aVeano  però  sempre  un  solo  scopo,  mettere  cioè  in  sospetto 
al  popolo  gli  uomini  piu  confidenti  del  Duca  e in  ispecie  il 
Presidente  Cauda,  intimo  di  Sua  Altezza.  Una  parte'  della 
popolazione  dando  fede  alla  pitonessa  già  cominciava  ad 
agitarsi  ed  agitare,  massime,  che  concorrea  a mantenerla 
nello  inganno  lo  esempio  di  autorevoli  personaggi  eccle- 
siastici e civili  ché  presenziavano  le  sedute  della  pitonessa , 
e mostravano  di  darle  piena  fede  T fra  le  quali  segnatamente 
si  notavano  il  Nunzio  Castracene,  l'Arcivescovo,  lo  Inqui- 
sitore, il  Vicario  generale,  e il  Primo  Segretario  di  Stato 
di  S.  A.,  il  Commendatore  Pasero,  il  Generale  delle  Poste 
conte  Masserati.' 

Il  Duca  entrato  in  sospetto  di  quello  che  era,  e volendo 
sventarà  immediatamente  la- trama,  fece  mettere  prigioni 
senz'altro  lo  Inquisiture,  il  Ballada,  la  indemoniata,  il  Pa- 
sero, il  Masserati,  e parecchi  altri.  Imagini  il  lettore  come 
r dovesse  accogliersi  a Roma  la  notizia  dell’  arresto'  di  U4 
Padre  Inquisitore.  Protesti,  minaccie  di  scomunica,  di  in- 
terdetto, e quanto  altro  di  più  energico  si  sapesse  imaginare 
per  ottenerne  anzi  tutto  la  scarcerazione:  ma  il  Duca  tenne 
fermo  sino  all’ultimo,  non  solo  negando  liberare  lo  Inqui- 
sitore, ma  neppure  consentendo  che  si  lasciasse  passeggiare 
nel  convento,  non  ostante  tutti  gli  ollficii  fatti  in  proposito 
dai  Cardinale  Barberino  : e lo  Arcivescovo,  essendo  frà  i 
sospetti , negò  risolutamente  di  ammettere  la  delegazione 
stata  fatta  in < suo  capo  da  Roma  per  istruire  il  processo,  ' 
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e volle  se,  ne  incaricasseroydue  persone  suddite.  Grazie  a 
cotes.ta"  energia  il  procedimento  fu  spinto  vigórosamerile  in- 

• nanzi,  ed  alli-  22  settembre  i658>  emanò  sentenza  che  conf 

• dannò  alla  ^galera  il  Padre  Ballada,  alla  fusligaziope  la  in- 
. demoniata;  ed  a pene  minori  i complici  oltre  la  rimozione 

dello  Inquisitore,  circa  il  quale  essendosi  da  Homa  voluta 
far  fare  qualche  rappresentanza,’ rispondevamo:  « L’Inqui- 
« sitore  essere  notoriamente  delinquente  di  delitto  atroce, 
<r  mentre  in  cospetto  del  popolo  faceva  interrogatqrj' sug- 
c gestivi  alla  falsa  inspirata  pubblicando  ed  accreditando 
’ « per  la  città  il  falso  miracolo , con',  manifesto  pericolo  di 
« sollevazione  contro  i Ministri  falsamente  accusati  ; nè 
■ « diede  alcun  rimedio  a tanto  disordine  come  era  obbli- 
« gato  di  fare,  anzi -.autorizzava  le  heresm  e maldicenze  di 
« detta  finta  inspirata,  pubblicandole  con  grande  scandalo  a 
. • molti'  della  città,  e che  finalmente  era  in  pronto  di  fug- 
«.*gire,  écc.  (Lett.  del  conte  di  Cumiana  14  maggio  1635). 

/;  • * « li  / V , 

' - •• ..  r.-'-'  ' XLvi.  . . V".. 


i ‘Ma  hoQ'mèpo  greve  per  la  qualità  delle' persone  impli- 
cate,, e più  atroce  perda  enormità  delPaltenlato  fir  il  mi- 
sfatto, che  diede  luogo  al  secondo  processo  sopra  indicato 
contro  un  monaco  Cisterciense,^  il  Padre  Dòn  Giovanni  di 
Salito  Stefano,..per'modo  che  crediamo  migliore  partito  il 
trascrivérne  raddirittura , dai  testi  officiali , la  relazione  ati> 
teUtìca.'.  ■ ‘ 

Ir.  * * * * . 


XLVIL 


a Havendo'il  detto  Padre  D.  Giovanni  di  S.  Stefano  com- 

' « ■*  • • * ' 

posto  due  Àlmanachi  sopra  là  revòlutione  dell*  anno  cor- 
rente 1648  , e quelli  daU  alle  ' stampe  , si  sono,  ritrovati 
pieni  di-  maldicenzà  contro  la  persona' di.  M.  R.  suoi  ma- 
gistr^  et  officiali,  con  invito  a.*  popoli  alla ' sedizióne , et 
sollevatione.  Onde  non-  dovendosi  dissimulare  quest*eccesso, 
si  è.  procurato  di  giustificare,  chi  ne  fosse  il  compositore 
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con[ia  détentiooe  degji  stampatori.  Oid  sapute.da  detto  Padre, 
che  già  era,  siato,  .da’  suoi  <Su]^drìori  allontanato  dal  Cbor 
vento  di  questa, città  , se  ne  uscis dagli  Stati. di  S!  A.,R^, 
et  neir uscita  non  si  potè  avere,  ancorché  s’ùsassero  molle 
diUgerìze  con  quello  prontezza , che  richiedeva  ia  forma 
della  sua  fuga.  Andò  egli  prima  alle  jCarcare  e noi  a /Ge- 
nova: intese  colà  essere  ordinalo  da[l  Procuratore  generale 
a tutti  i monasteri  di  doverlo  capti  vare  ; risolse  perUdìto 
di /ritornare  alle  Carcare,  ove. aveva  un  fratello  bandito  da 
detti -^tati  per  .diversi  delitti;  ma-  non  stimandosi  in  sicuro 
comè  Piemontese,  fu  astretto  di  ritornarsene  ne’ i Stati  di 
S.  A.  ,R.  et  cosi  si  ricòvrò  nella  città  di  Ceva , et  ivi  sì 
formò  nascosto  perd  io  spazio  di  undici /giorni».  ''  f 
. j;€ll..ché  saputo  dal  Governatore,  il  quale  aveva  già  inu- 
tilmente invigilàtó  alla  sua' uscita,  deliberò  di  non  perdere 
r Uiàspettata  occasione  d’assicurarlo,  come  fece,  et  havén:^ 
donò  dato  parte  a Madama  Reale,  essa,. subito  lo  fece  sa- 
pere.a Monsignor  Nunzio,  e come  lo  faceva  tenere' a suo 
nome.  Se  gli  trovarono  adosso,  neH’aUo  della  capturà  due 
lettere,  da  lui  scritte,  da’ quali  sì  scuopre  essere  stato  av> 
visato  delle  diligenze,  che  si.facevano  per  haver  sua  per- 
sona , e c^  lui  haveva  destinato  d’ andarsene  a Genova. 
Prof^ijiPl^  parole  da’  quali  si  raccoglieva,  che  egli  ha- 
voyaLii^tilIp.^l  cose  molto  importanti  alla  persona  di  M.  'R.^ 
et  iS^Àv  Ri;,  e così  in  effetto  in  una  maniera  scritta  e sotto-, 

■ scritta  di  sub  proprio,  pugno  trasmessa  aM.  Reale 
che  egli  era  informato  ^ che  s’insidiava  dal  Senatore'  Sti- 
lano e dal  Gioja*  contro  la  vita  <li  LL.  AA.  RR.  quanto  per 
' via.  di  veleno  quanto  per  vìa  di  arte  magica^  e ch’egli  me- 
desimo era  stato  ricercato  dalli  suddetti  di  adoperarsi». 


• ihym,  > \ 

€ Sopra  questi  avvisi  si  procurò  di  • bavere  il  conto  intero 
del  fatto  ; e peir  ciò  con'  autorità  di  Monsignor  Nunzio  si  è 
esaminato  detto  Padre  : nel  suo  esame  racconta  . che  li 
suddetti  Sìllano  e Giòja  furono  da.  lui  al  convento , della 
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Consolata  nell’anno  1646^  mossi  dal  desiderio  di  conoscerlo, 
poiché  havehdo  dato  alle  stampe  un  almanacco  sopra  l’an- 
no 16i7  in  cui  si  contenevano  preditioni  sulla  morte  di 
M.  R.  et  di  alcuni  suoi  principali  Ministri,  volevano  seco 
contrarre  intrinseca  e confidente  amicitia:  in  essa  si  con- 
fermarono per  frequenti  et  moltiplicati  congressi,  che  te- 
nevano insieme  non  lasciando  passar  settimana  , che  due 
0 tre  volte  non  si  vedessero  o nel  convento  suddetto  o in 
casa  del  suddetto  Senatore  Sillano». 

« Ne’  discorsi  loro  sempre  parlavano  del  Governo  pre- 
sente: onde  dopo  molte  parole  di  offesa,  passarono  a ricer- 
care il  mezzo  di  far  morire  dette  Reali  Altezze  ». 

c Fu  proposto  al  Padre  di  avvelenare  l’acqua  benedetta, 
in  occasione  che  ciascheduno  sabbato  suole  Madama  Reale 
andare  alla  Chiesa  della  Consolata  per  sua  particolare  de- 
votione,  oppure  di  avvelenare  lo  strato  di  veluto  sopra  cui 
in  detta  Chiesa  suole  inginocchiarsi.  Rice  il  Padre  non  haver 
voluto  accettare  la  commissione  di  detti  veleni , ma  bensì 
d’aver  sollecitamente  ricevuto  notitia  dei  secreti  per  eseguir 
il  disegno  con  piu  facoltà  e sicurezza  : esserli  dopo  varie 
pratiche  venuto  alle  mani  la  clavicula  di  Salomone  in  cui 
si  conteneva  un  secreto  di  far  morire  per  mezzo  d’  una 
immagine  di  cera,  eziandio  si  stasse  lontano  dalla  persona, 
che  si  vuole  offendere;  et  perciò  essersi  lui  offerto  di  farla, 
e di  applicarvi  la  spuma  d’  un  pesce  venenoso , con  altre 
circostanze  da  lui  ( come  dice  ) smenticate , onde  teneva  ^ 
per  certo  che  indi  sarebbero  dette ‘AA.  RR.  fatte  morire 
in  poco  tempo,  come  riferisce  essere  seguito  in  altri  casi^ 
Non  essersi  con  tutto  ciò  fatta  operatione , perchè  non  fu 
approvata  da  tutti,  et  perchè  dovendosi  mettere  in  esecu-* 
tione  nel  mese  di  settembre,  occorse  in  quelle  un’infìrmità 
agli  suddetti  congiurati,  et  egli  fu  absente  da  questa  città; 
confessa  d’  haver  composti  detti  almanacchi  sopra  1’  anno 
corrente  1648  con  la  credenza,  che  dalle  insidie  tramate 
ne  dovesse  seguire  la  morte  di  dette  AA.  RR.  et  all*  in- 
stigatione  dei  suddetti , quali  come  mal  inclinati  deside- 
ravano che  si  empissero  i fogli  di  maldicenze.  Dice  di  più, 
che  dal  Gioja  si  propose  di  avvelenar  i collari  e i mani- 
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ghini  di  S.  A.  H. , quali  racilmente  gli  j)òievano  capitare 
' alle  mani,  copie  solili  ad  imbianchirsi  da  sua  suocera,  nella 
> cui  casa  esso  habitava, ' e dal  Sillano  di  riempere  di  ve- 
l>;no  alcuni  fiori  di  primo  tempo  et  curiosi  e poi  farli 
capitare  a loro  Allezie 

, ' . ■*  à , ^ 

XLI.V. 

c Tutto  questo  risulta  dalle  confessioni  spontanee  fatte 
da  detto  Padre , quali  restano  confermate  da  quelle  del 
Gioja;  et  le  dette  confessioni  d’  ambi  si  trovano  fra  se 
' concordanti,  et  aggiutate  da  mila  altri  documenti.  Non  si 
dà  relatione  alcuna  del  seguito  col  Sfilano,  perchè  egli  la 
notte  seguente  alla' captura,  come  aggravato  dalla  propria 
coscienza,'  et  dell’atrocità  del  caso  morse  di  paura  e di. 
affanno.  Si  aggiunge  alla  mala  qualità  del.  Monaco  , che 
anch’egli  conosciuta  l’enormità  del  suo  errore,  per  evitar 
' il  dovuto  castigo  per  termini  di  giustizia  si  procurò  la 
morte,  aprendosi  con  ferri  una  vena  del  braccio  sinistro, 
dalla  quale  vi  uscirono  otto  libbre  di  sangue  circa  prima 
che  le  guardie  s’accorgessero  della  ferita-,  et  egli  cerla- 
' mente  si  sarebbe  in  altra  maniera  ucciso,  se  non  fosse  la 
diligenza  dei  custodi,  poiché  dopO'|ia  detta  apertura  di  vena 
tentò  di  precipitarsi  giù  dalia  rocca  di  Ceva  ove  era  as- 
sicurato ».  V ' ' 

L. 

ir  . _ ' - . 

A fronte  di  risultanze  siffatte  non  parea  dovesse  soffrire 
' difficoltà  il  procedimento  normale  contro  gli  imputati  di  si 
■atroci- colpe.  Pure  la  cosa  fu  giudicata  diversamente  a Roma 
secondo  appare  da  quest'  altra  relazione  in  data  6 gen- 
naio .1648,  che  trascriviamo  anch’essa  testualmente  dai  ma- 
noscritto dei  Regii  Archivi!,  quale  fu  mandata  al  nostro  am- 
basciatore presso  la  Santa  Sede.  ' . 
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« Già  sì  conoscono  ia  prigionia  dei  monacò  D.  Giovanni 
di  Santo  Stefano,  compositore  degli  almanacchi,  L-  le  no- 
titie  da  lui  somministrate  degli  attentati  contro  le  perso- 
ne di  M.  R.  et  S.  A.  R.,  del  senatore  Sihano  et  del  Gioja, 
U senatore  non  passò  di  molto  le  ore  dopo 'la  carc'e- 
ratione,  e se  ne  morì  improvvisamente,  non  senza  sospetto 
di  veleno,  che  sì  credea  procuratogli  da’  suoi,  sospetto  però 
che  svanì  nell'  apertura  che  con  intervento  di  medici  et 
chirurghi  più  principali  di  questa  città  si  fece  del  suo  ca- 
davere >.  ' > 

« 11  disavvantaggio  di  questo  principale  instroinento  di 
si  esecrabile  macchi natione  non  ha  impedito  il  Gioja  nella 
confessione  fatta  eziandio  prima  d’essere  applicato  ai  tor- 
menti, e dopo  in  essi  corroborala,  d’ haver  progettato 
d’  avvelenare  S.  A.  R.  nella  biancheria , et  d’  essere  stato 
presente  e conscio  della  proposizione  avanzata  dai  Monaco 
di  levar,  la  vita  a M.  R.  per  mezzo  di  una.  statua  di  cera 
con  arte  magica,  l’uno  et  l’altro  dì  concerto,,  e d’ impulso 
del  Sillàno:  Tistesso . ha  confessato  e confermato  il  Monade, 
e quanto  a sé,  e quanto  a ciò  che  tocca  il  Gioja  ed  il  Sìl- 
lano  negli  esami  formati  dal  Commissario  di  monsignor 
Nunzio  senza  essere' neanco  applicati . alla  tortura,». 


Lll. 


. c Per  proseguire  l’impórtante  causa  si  è fatta  instanza  a 
monsignor  Nunzio  di  delegarla,  per  ciò  che  riguarda  il  Mo- 
naco, a monsignor  Arcivescovo  di  Torino,.o  ad  altro  Vescovo 
n prelato,  o ecclesiastico  dello  Stalo  nqn  dissidente,  e ciò 
senza  .haver  riguàrdo,  ché  molti  giureconsulti  affermano 
spettar  al  Principe  secolare  la  cognitione  dei  delitti  di  lesa 
maestà, in  primo  capilo-,  et  che  in  ogni  caso  di  fatto  cosi 
si  osserva,  come  si  è visto,  non  solo  nello  Stato  Veneto, 

La  Chiesa  e là  Stata  ter.  ~ . • <» 
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0)a  in  Milano  e Fiorenza,  ovb  poi’  stinii  colpa  fu  j^iusli- 
ziato,  in  virtù  fi'  sentènza  proferla  da  laici,  l’.^rcivescovo; 
senza  arreslar.ci  anche  a ciò  chè  riferisce  il  Tesanro,  e dice 
il  Pozzo  nelle  sue  decisioni,  cioè  che  i Duchi  di  Savoia 
sono  in  possesso  di  giudicar  essi  di  simili  cause  ». 

« Si  è dnnquè  desiderató  di  haver  nn  giudice  ccèlesia- 
slico  maggiore  dNtgni  eccezione,  et  non  solamente  dissi- 
dente. Si  sono^  per  cinque  volte  reiterale  le  istanze  a detto 
monsignor  Nunzio , rappresentandogli  il  grande  inconve- 
niente, che  un  ambasciatore  et  un  forestiero  volesse  bavel- 
la cognizione  di  causa  tanto  grave,  arcana  et  dilicala,  e che 
comunicata  'poteva  apportare  conseguenze  si  rilevanti,  intri- 
'care  per  la  fuga  di  complici:  che,  quando  .Madama  Reale  me- 
desima h.Tvessc  desiderato  che  monsignor  Nunzio  l’havesse 
jalla  immediat^mertte,  e col  mezzo  del  suo  Auditore,  come 
egli  pretendeva,  dovevano  consigliarlo,  per  termine  di  con- 
venienza, a non  accettarla,  iba  pinllosto  delegarla  : che  gli 
esempi  di  quello  che  era^  seguito  In  Fiorenza  in  materia 
de'  Religiosi  accusati  per  moneta  falsa,  che  è pure  delitto 
tanto  ininorej  et  in  questi  Stati  medesimi  nella  processura 
di  Fra  Sisto  Francescaùo  delegalo  dal  Nunzio  al  Pronotaiò 
Vignale,  allora  Vicario  generale  di  Torino,  dovevano  ben 
persuadere  a monsignor  Crescem^io,'  che  in  occasione  tanto 
più  qualificrrta,  non  doveva  egli  pretendere  di  usare  diffe- 
renlemerile  : e finalmente  , che  quando  cessassero  tutte 
queste  ragioni , doveva  bastare  quéllh  dei  disgusti  cor- 
renti, fondali  pringpalmenle  sopra  la  giustizia  denegata  per 
tanto  tempo  agli  staffieri  dell' Ambasciatore  di  S.  A.  R.  iu 
Roma,  e presentemente  ad  uno  d’essi,  la  quale  havendo 
fatto  sospendere  le  udienze  et  ogni  negozio  reciprocamente 
ai  due  Ambasciadori,  rendeva  in  conseguenza  sospetto  per 
questo  tempo  il  residente  qua,  et  necessaria  la>delegatione, 
e provvisione  d'altra  persona,  la  quale  quandp  si  recnsasse 
protestava  M.  R.  di  provvedere'alla  conservatione  della  sua 
persona  e quella  di  S.  A.  R.  ,,col  proseguire  questa  prò» 
cessura  con  quei  mezzi  che  permeile  la  ragione  et  la  con- 
suetudDie,  massime  in  caso  di  denegata  giiislizia 


' «‘TùUe  queste  premurti  e gir  iiffiei  che  si  seno  latti',  per  - 
mezzo  di  terze  persone,'  non  hanno  potuto  disporre  irton-  . ^ 
signor  Nunzio  a'  (ar  la  delQgaiiohe'  persistendo  'sempre  di 
voler  fór  egli  stesso  la  c’ausa;  biide'vedendo  Madaioa  Beale  ' 
chiusa  la  via  dal 'capriccio  di  questo 'Ministro'^  di  rendere  \ 
in  persona  sua  alla  (ìhiesa  queH’ ossequio  che  desiderava, 
per  non  avventurarsi  a qualche  sconcerto,  ha  detta  N(adama 
Reale  risoluto.  Conservando  però  il  rispetto  che  sarà  iri'se-^ 
parabile  da  lei,  all’ordine  sacerdotale  e religioso,-  il  pr*o-  • . 
seguire  per  mezzo  d’ un  giudice  eeclesiai^tico,  dele;,'ato  dai 
superiori  ordinari  ddl  Tnedesìmo  inquisii  -,  Isl.  Sua -causa  » 

< Monsignor  Nunzio  pretese  di  tallegare  eh’ egli -non  po- 
teva dare  a S.  A.  R.  si  giusta  soddlsfaziórie,  prC.  essersi  . 
già  impegnato  a Roma, 'et  ricevuta'  la  risposta,  per  la  quale 
viene -iiicarìcalp, di  finir' la  càusa  : rnà  non 'p'iù  Snssistfere  ' 
questa  scusa,  prché  è certo , che  quando* egli  ha. scritto  a 
Roma  non  si  trattava  che  della  causa  deil’Almanàcco,' nè 'si 
sapeva  neanche  da  Madama  Reale,  nonché  dà 'monsignor  • ' 
Nunzio,  che  vi  tosse  il  crime  di  lesa  maestà  in  pntuo  capUe,'- 
()ualificalp'da  .circrtstntize  si  orribili;  ondo  non  .'imò' dire 
inonsighor ■ Piùnzio'  di  haverne  ricevuto  risposte  adattate, 
nè  che  lo  leghimi  in -quésto  caso  non  previsto-el  tanto  dif-  -• 
ferente».  ■ - .V  ''  - 

« Ila 'finalmente  desiderato  detto,  monsignor  Nunzio  di 
'haver  un  ristretto  di  -crò'che  risulta  sino  ad  ora  dal  pro- 
cèsso, et  in  ciò  J'<ha  M.  R.  compiaciuto  , martdandogUéiie  c 
uno  simile  a quello  che  si  trdverà  qua  acchiuso.  Con  che 
pare  che  si' sii  alqnànto  raddolcito , sebbene  pretenda  egli 
che  s’asjietti  'da  Rèma  la  seritenzà  dalla  degradazione.,'  con. 
facoltà  di.  rimetter  il  reo- àllà  curia  secolare,  ina  ó ciò  non  . 
può  M.  R.  condiscendere  perula  lunghezza  et  per  gli  in- 
convenienti suddetti».  ■ ' '•  . 

- ( Di  quest' occorrenza  se  ne -dovrà  dar' parte  ali’Àmba- 
sciadòre  di ‘Francia,- soggiungendo  che  M.  R.  lo  stima  tanto  , 
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interessùto  neUa  cohservalione^  della  'persona  sua  c di  S. 
A.  R.  che  si  assicara  non  mancherà  di  sostenere  tutto  ciò 
che  per  detta  M.  R.  é necessario  ^ come  farebbe  il  mede- 
simo apibascladore  di  Savoia,  se  gli  fosse  permesso  di  ne- 
gotiare'allé' Corte  et  cesi  ove  detto  .ambasciatore  di  Savoia 
penetrasse  esservi  bisogno  di  qualclte  ufBzio  ne  pregherà 
in  nome  di  N.  R.  detto  signor  aiabasciadore , e lo  stesso 
farà  con  gli  altri  cardinali  et  ministri  della  Corte  che  giu- 
dicherà dover  esser  favorevoli  e confidenti  alla  'Casa  Reale 
di  -Savoia  ».  ^ • ' . , - 

Liv;  . 

Mentre  s’ inoltravano,  a Roma  que^  dispacci , era  il 
. Gioja  condannalo  a'  morte,  e Ja  sentenza  eseguita  li  3 feb- 
braio (149),  modificata  però  ad  intercessione  dell’ arcive- 
scovo di ‘Torino,  siccome  s’esprime  Madama  Reale  mede- 
sima nel  suo  dispaccio  delli  3 febbraio... 

. , Arrivava VCrattanto  da- Roma  la  delegazione  per  il  pro- 
cessa dei  .Monaco  fatta  in  capo  del  vescovo  di  Moriana,  ma 
subordinata  a. due  condizioni:  . 

1,°  ( Che  il  delegato  non  potesse  sentenziare,  ma.  sem- 
plicemente instnirre  il  processo; 

3.0  ( Che  ove- si  trattasse  di  crimine, .la  cui  cognizione  ap- 
parlenesse  all' Inquisizione,  dovesse  if  delegati-  desistere, 
cd  informarne  la  Sacra  Congregazione  > . 

Conosciuto  dà  Madama  Reale  il  tenore  di  questa  dele- 
gazione, giudicò  di  non' dovérla  accettare,- e mandò  solle- 
citamente a Roma  Priore  Vacchiero^  elemosiniero  di  S,- 
A.k  R.  il  duca  suo  augusto -figlio  con  analoga  istruzione  (150), 
e con  ordine  preciso  di  non  soffermarsi  in  Roma  più  di 
giorni  òtto,  ottenesse  egli  o non  ottenesse  l’intento  di  sua 
missione.  AH’ arrivo  del  detto  Priore  in  Roma,  ed  al  suo 
presentarsi  al  Papa  s’ebbero  speranze  che  la  cosa  sarebbe 
riuscita  a- seconda  de’  voti  di  M.  R.,  speranza  che  vie  più 
s’accresceva  dall’essere  stato  nominato  capo  della  Congre- 
gazione a ciò  elètta  il  cardinale  Barberini,  ma  nè  il  Priore 
Vacchiero  potè  nel  prefissogli  tempo  ottenere  una  risolu- 


¥ • 
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ziona^  ^perchè,  pàrtr  lasciando  un  memoriale  pet  la  della  . 

. Congregazione  ^i5i)  ;r  nè  vcoìTkpose  i' esito  aHe  concepite  •' 
speranze  .ed  al  desideri  di  Madama  Reale.  ' . 


LV. 


> <• 


' « Porterà  questo  ' corriere  f'seriveva  il  conte  dì  S.  Gior- 
gio a M.  Rv  il  primo  giugno  1648)  la  spedili'oiie  elle  Si  è 
continuamente  sollecitata,  del  memoriale  lasciato  dal  priore 
Vacohìero,  ma  anderà  in  mano  di  cotesto  monsignor  ,NunziJ^ 
perchè  la- cengregatione> fatta  aYanti'dì-S.  S.  risolse  giov^, 
che  degli  Idquisitori  ^ei*  Stati  di  S‘.  ‘ A*.  R.’Ì‘À^  V.  :RAne  • 
eleggesse- dno,  nè  si. è potuto  spuntar^  altra'  forma  di  re- 
scritto-(15^)  ».  * ' . . • . ' ■ ' ■■  ;■  ■ V . 

' SpiacÉjue 'più  che  mal 'questa;  determinazioné  a-M.  R.  i 
che‘coh  siio'  sncccessivo‘X153)  dispaccio  rispondeva’ al  conte 
di  S..  Giorgio- suddetto  : • -»  ^ 

« Molto  contraria  alla  nostra  aspettazione  è uscita  da  co-, 

• lesta  CoBgregalione,'  di  cui  è capo  il  signor  cardinale  Bar-,, 
belino,  la  risolutione  sovra  le  commissioni  ciie  furono  date 

• 'j,  ' > ( • ' 

al  priore  Vacchiero,  nè  ci  .saressimo  mai  potuto' persuadere, 
che,  consigliata  la  prudènza  di  N.  S.  con  sè  medesima,  et 
avuto  , il  parere  di 'quella  radunanza)  have'ssé  la  S...S.  eletto 
una  dèterminatione,  che  più  favorevole  et  aVvàntaggiosa  non: 
si  poteva  prendere  in  caso-somigliante  per ‘ogni  gran  pre- 
lato, dr  quello  si  è’ fatto  pejp.  hn  vii  frate  et  indégno  del-  > ' 
Phabitó  che  veste»*  * *■  ■ * ‘ ‘ 

' f Veramente  hon-  potiamo  nascondere  a voi  il  giusto  sen-  . \ 
timento  che  ce  ne* proviene',  nè  mèervi  quanto' vivamente'  • 
operi  ifì  noi  questo  disinganno , eC' ultima  prova  che  Si  è 
. fatta:  della  giustizia  che  si  esercita  verso  una  Corona  tanfo 
benemerita  delta  Santa  Sede  : onde*  aggiungendosi  questo  a 
tanti  al^  capì  di  fondala  'doglignzà.s^cereseono  anche  vie« 
più^.in  noi  le  oagfoni  et  r rispetti  di  non  lasciarvi  eompa-  , ' 
rirè  a Palazzo^  e di  pensare,  alle  risolntfoni  che  si  conven- 
gohojp.  • -,  • . - ‘ ’■  • , ‘ 

^ ' .«  inten^rete  per  altro  dàl  marefaeso  Giovànn^  Villa*  54) 
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quanto*  gir  Ariane  scritto  in  nonje  nostro,  chii  iriordKie  suo 
firaleUo  in  oràipe  trattati  havuti  per  innanai  con  mon- 
signor LoroelUno , « corno  t$*en4oà>  mmifntata  coti  péca  (ói- 
cerilà  in  Ini,  ttimvuno  mtahlanuMe  necemrio  di  romperli , a 
di  ridurre  le  cote  nel  primo  $l(Uo  > nunti'e  U tempo  dura  poi 
migliore  cgutigiio  agli  uni  e agli  altri,  et' più  oi  penterà  chi  vi 
ha  più  inlèretse  (155)  ».  ■ > ■ . ' 


..I 


LVl. 


<•  > • •*  * . - _ ^ A 

> Stava  però  co'j  a petto  di  H.  U-  il  iermine  di  .questo 
processo , che  non  tardò  a maitdare  a Bopia  il  modeaiino 
vescovo  di  MoriaHa  .,  sperando  che,  il  conosciuto  merito  di 
' lui  pótrehbe  muovere,  il  Papa  a più  giuste  risoUixìoni. 

Partiva  egli  nei  primi  giorni"  di  giugno,  seco  portando  let- 
tere 'credenziali  della  Reggente  Maria  Cristina  per  Sua  San- 
■ tità,  concepite  iu  quello,  stile  ^rispettoso,  ma.  fermo  ad  un 
"tempo,  che  costituisce  il  carattere  delle  corrrapondenze  no- 
stre con  Roma  in  quell’epoca,  . ’ . ; . / -, 


. ' ■ .RKAtissiuo  Padre.  . ■ '<  ' 

. ' V ■ . . .•  , , V 

V « È cosi  manifesto  al  mondo  ri’ ossequio  eia  revereuza 
'che  abbiamo  profeaaata  in  ogni'  tempo  verso  la  Santa  Sede 
e la  persona  di  V.  S.  in  particolare,  che  oe  ne  dobbiamo 
pronmllere'  ogni  effetto  di  paterna  bontà , e massime  nel 
particolare  del  Monaco  reo  di  leàa  Maestà  , 'Che  le  verrà 
éapòsto  per  parte,  nostra  dal  Vescovo  di,  Moriana,  soggetto 
'tanto  qualificato  per  nascita,  dottrina  > et.  vita  esemplare;  et 
sibbene  siaoo  per  se  .stèssi  cosi  petenti  i motivi  ebe  -per- 
stiadoao..la  ^anta  e,pia-.mente  della  Santità -.Vostra  ad  in- 
clinàre  benignamente  rorecchio  alle  giustmsiine  supplicar 
. . ziooi,  bahbiamo  però  voluto  a tanti  altri , alti  di  FiapéttOj  e 
di  deferenza 'aggiungere  ancora  que^o  nuovo  lestimonip  del 
iKMtrq  zelò  et  ubbidiejaza  figliale,  in  cui  riguardo  speriamo 
che  la  Santità  Vostra  si  compiacerà  di  dare  luogo  «Ile  no- 
atre  ragioni,  di  soddisfare i a sè  medesima,  et.  obbligar  noi,  ^ 

t • ' , ‘ ^ 

( • - . . 
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che  le.  vivian^o  «usi  devota  «I  osseryante,-e.  rJ[i>ettendo(9i 
nel  -resto  alla  viva  voce  deU'istesso  Vescovo  sopplico  la 
Santità  Voalra  >di  sentirlo  volontieri,  et  inchinandomi  baoip 
i Santissimi  Piedi  V.  l.  • • 't  . ' , 


, Fu  il  Vescovo  di  Moriana  accollo  con  ogai.maniera' di 
anóorevdlezza  dà  Sua  Santità  e dal  Cardinale  Pansirolo, 
Sej^etarb  di  Stato,  talché  paréà.vi  fosse  a principio  ^mo- 
tivo di  sperare  un  felice  risultauiento  alla  sua  missione.  Non  ' 
andò. mollo  però  che  esso  ebbe  ad  accorgersi,  che  tutte 
quelle  dimostrazioni  non  -erano,  che  complimenti  e nuda  e 
, pretta  cortesia  (156),  ma  non.  altro,  ebb’egli  occasione 
di  conóscere  fìnalmcnle  il  vero  stato  delle  cose,  e l’airìiiu) 
dqi  Ministri  di  Sua  Santità.  , ■ ' 

In  Roma  poco  sì  credeva 'alla  verità  di  quella  congiura, 
e .s’indinaya  a pensare , che  fosse  pu^a  invenzione., onde, 
far  danno  alfa  .riputazione  del  Principe  toinmaso,  che  al- 
lora militava  perda  Francia;  e -per  fermo  destava  alciui 
sospetto  la  morte  del  Sillaiìo  nelle  ventiquattro  oredalsnp. 
arresto,  e quella -del  Gioja  fallo  giustiziaj'e  senza  pubbli- 
cità (157).  . • . 

Gli  avversarli  di  Madama  Reale  non  intralasciavano  di'  ri- 
chiamar ogni  tratto  ali’orecebio  del-Papa  queste  pircoataoze; 
e questi  raiidevasì  ogni  giorno  meno  inclinalo  ad  accordale 
'un  Delegalo  a Giudme  del  Monaco,  che'  fosse  la  tutto  con- 
fidente di  Madama  Reale.,  temendfo,  che  ne  rimanesse  ol-'. 
feso.il  Prìncipe  Tommaso,  il  quale  doveva  in  qnei  giorni, 
.medesimi  assumere  il  comando  .d'uii’ armata  francese-,  e 
passare,  nei  mari  d’UaUa.  ^ ^ 


-»  • » ao  ,,  - r ^ , f -4.  ' 

, ' Né  bastò,  reioquenu  . ed  il  credito  del  Vescovo  ^di  .Mo- 
riaoa.a  distruggere  questa  sinistra  imipres3ione,(158),pier£hé 
..in  ultimo; il  P^a  jkcnpmie  che  Madama  Réolescegliesse  tra  i 
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Vescovi  dello  Stato  Pontificio  quello  che  più  le  gradisse , . 
. e lé  sarebbe  stato  accordato  a Giudice  del  Monaco;  propo- 
sizione, dalla  quale  ben  Comprese  l’avveduto  Vescovo  che 
' nujla  avrebbe  ottenuto  della  sua  missione.  ^ / • 

Continuava  egli  tuttavia  a promuovere  con  tutto  zelo  lo 
ragioni,  del  suo  Sovrano  ,^e  sorgeva  appunto  allora  lietis- 
- sima  circostanza  di  per  sé  soLt  capace  di  muovere  Panimo 
..di'^ua  Santità  .a’ sentimenti  di  giusto  riguardo'.  Escivacioè 
ili  quel  torno^di  Sua  minore  età  S.  A.  R.  il  Uuca  Carlo 
Emanuele  11.*  Il  medesimo  Vescovo' di  Moriana  fu  eletto  a 
''  portarne  l’annunzio  a Sua  Santità,  e fu  questa  circostanza 
considerata  come  quella  elle  dar  dovesse  l’ultima  favc  revole 
spinta  (IfiQ)  alPaffare  del’desiderato  Giudice.'’  ^ . 

• - ' 


LIX. 


' Gornpliva.il  zelante  Prelato  con  Sua  Santità 'presentan- 
dole il  riserbato  dispaccio  di  S.‘  A.  R.  il  giovane  Sovrano 
Che- in  questi  termini  • scriveva  al  Ponleflce  : ' .> 


. « Bkatissimo  Pad«k,  t . 

* r-  * ■ • • • ' • ■ ‘ . **• 

. ' - « Havendo  io  ..compiuti  i qtiattordici  anni  della  mia  età 
>.  ’c'e>dato  principio  al  governo  di  questi  Stati  retti  fin  ora 
< < dalla  somma  prudepza^  ed  affetto  insuperabile  di  Mada- 

« ma  mia ‘Signora  Madre  , ne  porgo  riverente,  avviso  alla 
. c Santità- Vo.slra,  persuaso  che  sia  per  gradire,  Con  la  sua 
'..  «c  benignità, riferirlo  non  meno  alPumiiissimo  debito,  che 
c pbrto  vivamente  impresso  nell’animo,  per  hereditaria  de- 
« vozione  mia  verso  la  -Santa  Sede;  che  aU'obbligo  dovuto 
« alla  dignità  suprema  diV.  Santità.  Questo  fu  da  Madama 
« -mia  Signora  e Madre  e da  me  si  palesalo  in  ogni  tempo 
« con  esempi  et  ationi  tanto  singolari , che  ben  \è  fondata 
« in  noi  la  speranza  che, s’ha  d’incontrare  nella-  pia  e giusta 
« mente  delia  Santità  Vostra  una  paterna  corrispondenza 
< per  sodo  stabilimento  della  • mia  riverema'  òd'  osseqoie 
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« verso  la  Sua  Sacra  PersoiM.'  ^ Il  Vescovo  di  Moriana  \ 

« le  renckVà  fiù  espresso  testinionie  'di  qaetiti  veri  seh>  , ' 

< timcnti  e sintseri  affetti  che  gli  aecompagna.  io  la  sop- 
« plico  di  prestargli  inlìera  fede  e di  far' provai  e a ree 
« nei  principii  della  mia  amministrazione  quelli  della  sua  ■'  ' . 

« gratta  e senza  più,  a’  santissimi  piedi  Suoi  humi)mente 
'I  m’inchino  , pregando  il  Signore  , che  la  Santità  Vostra  ^ 

V a benifizìo  della  (ìristiamità  lungamente  conservi  . .7 


’f  • V . r . . r ^ , V . 

..  •<  I ^ ■ .Lx.  -,  - ^ ■ ; . • ì 

Un  bellissimo 'Breve  di  congratalaaione  per  parte  di  Sua' 

Santità,  ecco  tutto  il  frutto  che  si  ebbi  da  questo  ,atto  di  ' ‘ ' | 

cortesia  e deferenza.  Svanita  ogni  speranza  di  ottenere  là  . 
delegazione  di  un  giudice,  come  si  desiderava  da  Sua  Al- 
tezza Reale,  ebbe  il  Vescovo  di  Moà'iana  comando  di  par- 
tire da  Roma  V prima  però  di  próndere  comialo  da  Sua 
Santità  rinnovò  caldissime  prem'ure,  e tali' che- provano  la 
di  luì  devozione  al  proprio  Sovrano.  «Ma  qùal-sia  I' a-  < 

nimo  del  Pontefice,  verso  di  Sua  Altezza  Reale  (scrive-  , ; 

va  egli  in  tinta  :7  settembre  i648)  l’ho  ancora  maggior-  , . 
mente  scoperto ‘neH’ ullim»  udienza  che  fu  hieri  , nel^a  . ^ 

quale  io  mi  lìcentini  dalia  Santità  Sua-:, et  perchè  io  (Usai  ' 


che'  nell’  avvenire  noni>  sarebbe  più  attediata  di  deputar  . ^ i 
, giudici  agli  ecclesiastici^  quando  (il  ette'  a Dio  non  piaccia)  , ' 

'incorressero  in. delitti  di  lesa  Maestà,  et  che  il  Magistrato  < ^ 

secolare',  semio  i' ricorsi -a  .Roma  inutili;,  restringerebbe  ^ 


IHmmunità  dei  chierici  a segno  ragionevole,  ia  modo  che 
il  Culto  divino  si  manterrebbe  col- dovuto  sjdeudoro  senza  ‘ 
distruggere  il  patrimonio  di  S.  A...R:,  et  senka  anniobilar 
le  finanze  ohe  sono  necessarie  al  manlenitnento  dello 
Stato,  ' replicò  Sua  Santità  che  meglio  .impiegassi  il  aa- 
lento  et  di  sapere  alla  difesa  deHa  Chiesa  .che  jdel  Prin- 
cipe secolare , ch’io  nSt  ricordassi  del  giuramento  pro- 
stato quando  io  fui  cbnsegrato  Vescovo,  lo  risposi,  che 
la  Religione  cristiana. custodisce  e non  viola  la  giustizia, 
et  che  V Evangelio  in  un  medesimo  precetto  uni,  .et  rac- 


L 
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cemaDdóil’ osservanza  *l  arnt)cdua  queste  virtù  , di<;en<io , 
che  c rendiamo  a tesare  quel  che  é di  Cesare  et  a Dio 
■ €.queJ  che  è di  Dio  r.  ^ • ^ 


> ■ . - . 11.. 

B già  prima  con  sua  lettera  'del, IO  Agosto  aveva  egli 
S(;riUO  n Madama  Ueale.  « Se  il  Pontefice  si  è riservala 
« l’autorilà  di  sciogliere  e risolvere  le  difficóltà  nelle  cause 
c del  Santo  Officio,  li  Principi  Supremi  non  si  sono  apo- 
« gliati  della,  poleslè  'die  Iddio  e la  natura  li  concede 
‘t  di  rescìnderle  e troncarle  quando  d’altra  maniera  non 
, c pùssonovprov veliere  alla  sicurezza  dello  persóne  e stali 
• « loro.  » *,  . 1 . 1 • 

'^Di  tutti  gli  apiari  pertanto  intrudoUi  alla  Corttf,,  u Curlu^ 
Hotnana  per  parte  della  Beai  Casa  di  Savoia,  nessuno’ per 
quantunque  piccolo  fosse  , e,  .dejla  metioma  entità,  non  si 
poteva  .-ihura  recare  a lernùpe.  1}  non  permoUersi  da  S. 
A.  R.,.  che  il  isuo,  Ambasciatore , si  presèntasse  alla  solita 
udienza,  destava  il  mal  umore  del  Papa,  il  quale  ad.  ogni 
ricorso  die  se  gli  facesse  riguardante'],  .sudditi  di  S.  A-.  R.^ 
riepcndeva' .sempre  tocca  all’ Amkatctalore  di  parlare  ditputle 
' isùu.  Partiva  dunque -da  Roma 'anche  l'Atpbe'sciaiore  Conte 
idi  S.  Giorgio,  non  però  senta  aver  prima  avuta  udiensa  da 
Sua  Santità  con  cui  si  regolò  in  conformità  dcHe  .istruzio- 
ni je  comandi  avuti  da  Madama  e da  S..  Av  R.,  ciòò  di  sbri- 
gàrai  ■ con  pocha  parole,  non  lasciando  che  s>'  entrasse  à 
parlare;degH  affari  vertenti  v tut(avia  il  Papa  maatrò  gu$to 
di  nedtrlo  „ mottronde  detàderìo  di  tapere  %'era  d'ordine  di  S- 
A.  |1.,  tanto  egli  bramava  si  ripigliassero  òall’Ambasciatore 
^ le  solite  udienze. 

■ Il  Conta  .di /S.  Giorgio  non  era  ancor  giuntola  Torino, 
che  ibM^onaco.. reo  di  Lesa  Maestà  era. dal  Senato. coQdao- 
iu^to  o morte  e la.  sentenza  .eseguita.  r.>  . • 


I 


lJBRi>  i: 


9i 


' • . .LX^^.  :• 

« Vedend»  ( scriveva  Mudato»  Reale  <.al  Siigrétam  Com- 
4 mendetere  Gino  li  .33  !>e(ténnbre)  S.  A'.  R.  nvio.fi^lio  <v 
« ,.fl)atiseitna  ; e noi  cbe  neila  causa  dei  Monatto  di  Santo 
« Stefano  sono  riusciti  - lo/ruttUMi  tatti  j nostri  ricorsi 
4 aHa'Certe  4i.<  Ruma,  aocerclté' !^coni|)agnati.  da  sing:olari  • 
r atti  d'ossequio,'  e di  riverenza,  verde  la  Santa  Sede  e la 
4 Persona  dei  Seismo  Pontéfice 'in  particolare , et  ché  non 
4 abbiamo  potato 'riportare  alcuna  provvisione, 'e  tmmo  et-  ' 
c tenere  per  gratin,  ciò  che  non- ci  ai  poteva  negare'  peV 
c ^vstieia  , finalmente  I’  A,  S.  R.  >vélandeai  .della  facoRfi  ' 

« -cb’appsrtìene  iiicontra^abile  a’  t*rinéipi  della  sua  qualità  ■. 

4 in  «imiti  ,oceorrèoz6  ;.e  per  noti  rimanere -ospost»-nd>  . 

« HarVeniré.  ai  maivagH  pensieri  , che- pot^bbero  cadere 
4 nella  meiite  -di  persoiié.seei4.erete,  facendo -in  questa  parte 
4 'ona  causa  «(mmne  a tutti  i.Priacipi  detta  «rblkaità.,, 

« si  è risolilo  di  rimettere  la  decisione  di  detta  causa  a 
4 questo  Senato  , 'il  quale  dopo'  mólti,  congressi  , e sén- . 

« liti  r Avvocato  e.  Proctiralore  del  reo,,  ha  proceduto'  in 
« essa,  causa  coi  termini  portali  dalla' giustizia  , e'pro- 
« nunciato  la  sentenza,  di  morte  che  polsi  èesevnita  con- 
e irò  il  detto  Monaco.  CmV  è seguilo  con  tanta,  sodezza  e( 

4f equità,  che  ili  medesimo  Senato  è risoluto  di  sostenerlo 
« sempre  che  bisognerà,  come  appunto  in  tale  conformità 
« si  è fatto  .vedere  n questo  Monsjgnor  Nuntio."  .•  ■■  > »' 
o 4 AbWamo:  voluto  rendervi  iofomato  di  tuttot  ciò,  idfin- 
« chè.  sappiate  come  parlarne.,' nei  discorsi  cebo  putceste 
* udirne  costi  ' ' • .»t,' 

Ggual < dispaccio . scriveva  Madama  Reàie  ài  Copto,  ,Re- 
ghino  Rovoce  nominato  Vescàitd'dl^  Vbftelli,’,  cbe  tnttoed«  si 
irattoneva  in  Roma,  per  d stto<esetoe'  e ia  sua  precMU^ 

■>  l',.-  ..  .V.*  •< 

■■  ■■  .X',  "•  < V.  i y S".' . 

. '•tV./- ) ’ ‘'•V'  -e  . ,itv -.1  -.t».  ) '^3f  " . 1,  ‘ . 

tv  -rj-"  . .«  . «'  ■ 
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È cosa  facile  Tioinaaginare  come  si  sentisse  in  Roma 
quest’ópera  di  fiotto.  Ricevutane  appena  la  reiaiione  dai 
Nunzio^ residente  in  Torino,  il  Papa  ne-  mandò  tosto  co> 
pia  ai  Gardinàii  della  Congregazione  del  Santo  OfBcio,  ed 
- ai  Prelati  in  essa  consultori,  radunando  poscia  fra  breve 
innanci  a sè  la  • Congregazione  medesima. 

Il  che  faceva  spargete  in  Roma  la  'voce  che  S.  S.  stesse 
sul  punto  di  prendere  qualche  determinazione  in  odio  del 
Senato  di  Torino.,  Quanto  poi  a ciò  che  d ihioele  (rispondeva 
M.  R.  al  conte  Righino  in  data  ì aprile  1649)  inlorno<al 
Monaco,  ancorché  non  $timiamo  verisifniU , 'che  S.  S.  ita  per 
. pasiarè  a dimoelraàoni  contro  quetto  Senato  per  la  sentenza  et 
esecuiione  fulminate  contro  esso  Monaco , pòiehè  ciò  sarebbe  con 
apparente  ingimliiia  et  con  tmivertale  scandalo  della  cristianità, 
nondimeno  .occotrendo, noi  sapremo -diftndure  i nostri  dirilti  come 
. a noi  si  addice. 

• • -fi.  ' ■ ’ V ■ • ' i ■ > • ■ • • . ' . 

.UtIV.  ■■ 

E a questo  propòsito  il  commendatore  segreUrio  Gino 
seri véa' nello  stesso  mese. d’aprile:  . \ ' 

, ; « Per  il  negozio  del  Monaco  hi-tenula  ne’  giorni  passati 

la.  xongregatione  sovra-'le  lettere  scrìtte  da  Monsignor  Ar- 
civescovo al  aig;  Caréipplo  tipetti,  nella  quale  furono  lette 
le  delle  lettere  le  .q«iii>^  sentehdo  quelli . signori  quanto 
costantemente  detto <lfonsìgn<»*  asseverava,  che  nò  per  cen- 
sore nè  per  altro  i ministri  di  V.'A.  R.  che  havevane 
chnoscrola  questa  causa  recederano  dalia  loro  opinione  fen- 
dala neNe  léggi,  negli' esempi  parsati,  neK’aotorìtè  è pri- 
vilegi di  S.  A.  Rt  cwBie  anco  Vicàrfe-perpetno  del  Sagro 
^ Romano  Impero,  e nel  credere  accertatamente  di  non  ha-  ^ 


.vere  oprato  cosa  contro  il  giusto,  hanno  dato  materia  da 
temere  di  non  fare  una  carriera  ; e perciò  i pareri  furono 
molti  diversi.  Hebbe  l’assunto  il  sig.  Cardinale  Cherubino 


^ ; LIBRO  l. 

di' riferire  il  tdlto  a S.  S.  , eoBie  fece,  la  quale  intendo 
che  persistesse • nei  volere  fossero  fnloima te  le  seritie  cen- 
sure-: non  ho  potuto  però  haver  sicurezza,  se  ne  sia  statò 
mandato  roridine  al  detto  .Prelato.  » ■ 

i , ' . . 

■'  ,•  .vLXV.  . , • v .•  ■ 

Da  questa  lettera  si  comprende  , ciie  le  determinazioni 
prese  dal  Papa  eranò.le  censuce,  e che  rArcivescovo  di  To- 
rino era  stato  incaricato,  della  loro  pubblicazione;  e óbe  que- 
sto Prelato  faceva/osseitazioni  ' prudenti,' che  furono  comu-  ' 
nicate  alia  Congregazione' in  Roma  e per  essa  al  Papa. 

S.  A.  B..  in- seguito  a queste  iuformazioni' serivea  in  data  ''  ^ 
de’  9 giugno  direttamente  al.  Pontefice  il  seguente  dignito: 
gissimo  dispaccio.  . v 

' • ' ''  ' = ■ ’ V . 

J •■•l  C w 

BcatissìmoPadbk,- 

• ' . » . . j . 

‘ ‘ . n 

c Se  la  riverenza-  da  noi  professata  verso  la  Santa  Se'de, 
et  la  Santità  Vostra  mancasse  di  queHe>prove,  che  l’batino 
resa  et  la  rendono  palese  a tutta  la  crislianità , dal  solo 
esempio  del  seguilo  in  occasione  del  castigo  dato  al  Mo- 
naco reo  d’assassinio,  .et  conspìratiene  nelle  persone  nostre,, 
verrebbe  abbastanza  confermala.  > . < . 

« Dovevano,  seguendo,  la  dispositione  (fe’ sapri  canopi  , 
le  communi'  opinioni  dei  Dottori , la  consuetudine  uniyer- 
'saie  de’ Principi  cattolici,  et  la . particolare,  di  questi  Stali 
vendicar  con  rautorilà  dei  nostri  Magistrati  l’enormilà  di. 
,quesl’ecce^o  senza  interporre  dilatione  ^reruna.  Havevamò 
sopra  di  ciò  i pareri-dé’  theoiogi  et  giureconsulti,  etiandio 
forestieri , e di  persone,  neHa  dottrina.^ dei  quali  poteva  e 
doveva  acquetarsi  Tanimo  nostro.  Eravamo  a questo 'Stimo- 
lali dalle '.istanze  de’ Potentati' stcahieri  con  rimproveri  di 
■lentezza  in  caso  e delitto  che  non  ^poteva  essere  più  atroce; 
stimassimo  non. di  meno#  conveniente  di,  tenere  la  Santità 
Vostra  informata  del  «tato  dèi  processo,  persuasi  che  trat- 
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iandosi  (ielfa.cunserva'lioae -della  vita  de’ [Principi  raltolici 
et  alla  ^kntilà  Vòstra  devotissimi,  fosse  ella  per  poncorreré 
con  essi  noi  in  qoei  rimedj  ctie  dalla  bontà  et  protetione 
sua  si  dovevano  sperare  eguali  al  caso.  Ma  come  non  haves> 
sirno  fortuna,  di  vedere  secondate  le  nostre  rimostranze  , 
slinfiiuido,  che  ciò  avvenisse  dall’essere  stala  la  Santità  Vo- 
stra per  altrà  parie  sinistramente  •informata,  così  giudicas- 
simo col  parere  di  cui  sopra,  di  non  protrarre  più  avanti 
la  eseculione  et  il  castigo  contro  il  detto  Monaco. 

« Nel  che  come  non  fu  mai  intentione  nostra  di  deviare 
dalla  riverenza,  che  si  deve  alla  Chiesa  e Sanlilù  Vostra  , 
cosi'  non  senza'  rammarico  hahbiamo  seittito  esservi,  chi  si 
t'tccia  lecito  di  rappresentare  questo  fatto  a Vostra  Santità 
in  altro  senso,  e di  rivocare  appresso  di  lei  in  dubbio  la 
giustizia  di  quest’atione,  dalla  quale  dipende  non  meno  la 
conservalione  della  nostra,  che  delle  persone  di  tutti  i Prin- 
ft'ip'i  delia  cristianità. 

< La  conosciuta  bontà'  della  Santità  Vostra  et  il  consi- 
d,erarloi  Padre  et  Pastore  universale,  l’haver  i Principi  no- 
stri antecessori  meritato  il  titolo  dì  difensori  della  Santa 
Chiesa,  per  la  cui  conservalione  et  augumcnto,  siamo  noi 
stessi  pronti  d’  impiegare  i Stali  et  la  vitii  , non  ci  lascia' 
luogo  a credere,  che  S.  compatendo  quanto  sì  deve  alla 
neèessità  ' dei  caso,  non  sia  per-- interpretare  quest’atìone 
,ÌD  quella  parte  che  si  deve  aila^  pietà  e sincerità  nostra", 
et  alla  confidenza  in  lei  riposta  e testiiicarle  nelle  huroiii 
nostre'  rimostranze,  avanti  che  portarsi  al  castigo  dei  detto 
Monado  assassino. 

t Tanto  c|  restò  -a  rappresentarle  a giustificatioiie  nostra, 
et  per  humilincnte  supplicarla  di  porgere  preghiere  alla 
Divina  Maestà  acciocché  ci  preservi  all*  avvenire  da  simili, 
cospirationi,  e ci  continiii  per- la  intercessione  di  lei  con  ia- 
sua  le  celesti  benedifioni , nàenire  prosfrato  al  bacio  dei 
iinoi  Beatissimi  Piedi  ~le  confermiamo  la  devotissima  nòstra 
servitù,  if*  • '■ 


] 
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Nulla  in  questo  KohIc  drspnccio  si  tocca  delle  censuie,  nè- 
della  loro  minaccia’,  ma  bensì  accennasi  deslràmente'e  con 
dignità  agrinnoltrbli  passi'  presso  l’autorilà  Pontificia  pritnn 
di  ppriarsi  al  fattigo,  accennando  con  questo,  che  I»  ihcon- 
Irata  ripulsa  ad  ogni  più  ragionévole  domanda,  fatta  da 
S.  A.  R.  in  tutta  copròrinità  de’ suoi.  Reati  diritti,  l'aveva' 
linalmenté  caslretta' a ‘dare  solenne  esempio,  di  memo- 
randa giustizia  in  affare  di  tanto  rumore  e tanta  impor- 
tanza. ■ ■ ' ' . 

Ma  questa  medesima  temperanza  di  linguaggio -mette  viem- 
meglio in  luce  quanta  fosse  la  ostinazione  per  una  parte,', 
e la  fermezza  per  l’altra,  dacché  era  pur  forza  velare  colla 
studiai  moderazione  ,de’  concetti,  la  energia'  dei  propesili 
e delle  opere.  - , ■ 

, • • ' ' V . 

l>XVII.  > 


impari  da  colesti  falli  il  lettore  tiu  dóve  Irascor ressero' . 
le  immodeste  pretensioni  della  romana  Curia,  spinte  alcóna  . 
volta  cosi  oltre  da  strappare  parole 'cosi  vive,  e pungenti^ 
quali  abbiamole  sopra  narrate,  a Principe  quél  fu  Eniamiel 
Filiberto,  di  religione  grandissima,  del  qnale,  fra  le' altre 
cose  si  narra,  che  « la  prima  Colla  in  cui  èbbe>  il  generalato 
« deH'esercilo  di  Fiandra  , qqando  rimperadoTe  lo  mandò' 
« sotto  Hegdin,  dovendosi  egli  partii-  la  mattina  seguente 
« per  andar  all'esercito,  fu  veduto  neli’imbrunir  della  sera 
« innanzi  uscir  dal  palazzo  suo  con  un  servidore  sólo, 

« quanto  incognito  si  poteva  ; onde  ognuno  che  lo  vide  e 
< intese  ciò,  giudicò,  come  giovane  che  egli  era,  ed  a cui 
« non  spiacevan  le  doiiqe,  che  andasse  a pigliar  licenza  da  - 
« qualche  sua  innamorata.  Niènte  di  manco  'si  sep{W  di 
« certo  poi  che  Sua  Eccellenza  andò  al  monistero  di  Pao> 

« lo  dove  essendo  stato  tutta-  la  notte,  si  confessò  e la 
« mattina  seguente,  comanièato  c)ie  s'ebbe  , e raccoman- 
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<r  datosi  a Dio,  s’avvió  di  luogo  al  carico  sufo  del  genera* 

«lato  dell’esercito  »r 

Nè  furono  meno  religiosi  i successoci  di  Emanuel  Fili- 
berto, come  d’altra  parte  non  fu 'meno  intraprendente  sotto 
di  essi  la  romana  sede,  aiutata  anelie^dai  torbidi  politici  che 
travagliavano  l’Italia,  e l’Europa  ; aiutata  sopratutto  dallo 
spirito  di  intolleranza  e di  per^cuzione,  che  secondo  avem- 
mo ad  accennare  «jui  sopra  , infuriava  , soilGato  e acceso 
principalmente  dai  Gesuiti , sicché  nuli  è difficile  a com- 
* prendere  come  in  sullo  scorcio  del , secolo  XVII  stanchi 
ornai  i nostri  principi  dalle  continue  difficoltò  ed  amarezze 
che  suscitavano  lor  contea  le  usurpazioni  di  Roma  e dal  no- 
cumento che  ne  veniva  e alla  loro  autorità,  ed  alla  prospe- 
rità delio  Stato;  véggendo  inoltre  come  fosse  a far  poco 
fondamento  sui  concorso  di  Roma  per  Tampliazione  dei  do- 
mimi , tanto  perchè  ciascun  pontefice  si  era  sempre  mo- 
strato assai  più  sollecito  di  far  ricca^  e potente  la  propria 
famigifa  anziché. di  aiutare  principi  amici  ,' quanto  ezian- 
dio perchè  le  mutate  condizioni'  della  penisola  diminui- 
vano le  probabilità  d'ingrandimento  per  quella  via  ; egli  è 
agevole,  dico  , a Comprendersi  come  in  sullo  scorcio  del 
secolo  XVII  i nostri  principi  cominciassero  a dar  segno  di 
volere  cessare  una  volta  le  arbitrarie  ingerenze , e l’ille- 
gittima  influenza  di  Roma  nel  governo  e neU’amministra- 
zione  dello  Stato  e di  voler  riformare  quegli  abusi  che  la 
lunga  tolleranza  aveva  ormai  resi  incomportabili. 

' , LXVIIl.  > 

, Gli  è in  seguito  di  tali  nuovi  propositi  che  vediamo  dopo 
il  1690  diramarsi  frequenti  istruzioni  ai  magistrati , agli 
amministratori  'civili,  ai  collettori^ delle  pubbliche  imposte 
allo  scopo  di  contenere  ne’suoi  giusti  confini  la  giurisdizione 
ecclesiastica  tanto  vaga  di  eccederli , di  reprimere  g;li  ec- 
cessi dei  mandatari  ecclesiàstici,  di  cessar  le  esenzioni  in- 
debite ecc. 

Egli  è a quest'epoca  che  veggiamo  applicarsi  con  inso- 
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lita  freq\ienza  il  ststema  degli  ^peft^  per  abuso,  ad  esempio'  . 
della  vicina  Francia  invocata/ eohtro  la  Ghi^  J’autorità  dei  / 
lunaioari  della  Chiesa  slessa);  ègli'  e.  a queslà  epoca  che  " 

, vediamo  allresi  richiamarsi -in  vita,  e dichiararsi  fondalo, 
sopra  usi  presistenli  il  regio  Extquatur,  o sia  Tobbllgo  dbUa 
. àiitorizzazione  preventiva  per  la  pubblicazione  ed  Csecii-*,.' 
zìone  di  ogni  bolla,  breve,, od  altra  provvisione  qualsiasi;^ 
proveniente  daH’estero.  ; -•  * / - • . / ' 

. Egli  è insomma  a quest'  epoca  ,ché  noi  vediamo  mani- 
festarsi i sintomi  precursori  di  uiia  importante'  trasforma-  , 
zione  dei  rapporti  fra'  la  podestà  civile,,  e la  ecclesiasli<;a:\ 
trasformazioue  che  lo  eccesso  delle  pretese  della  Romana 
Curia  avea  generata  e resa  necessaria  e che  varie,  circo-  ■ 
stanze  di  fatto  avevano  contribuito" a preparare  ed  a por- 
tare a quel  grado  sufficiente  di  maturità  ch^e  dovep  aser-  ^ 
curarne  lo  sviluppo  e l’attuazione  progressiva  nel  soprastante 
«ecolo  XVIll. 
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i (!)  1. beali  Ùmbecto,  Bonifacio Ap\e<l^o , Ja  !>eala 'tuih>vica,  la  ■ 

«.  beata  Clotilde.  Vedi  anche  Relazioni^  venete  ^ .seri<j\2l%*J*i  1,'*  pag. 

421-422.  - . ^ 

T,  (2j.Cibrarh>,  Stiiria  di  Savoia,*  T/i' ‘pag. ^46.  {/]  ..;  * v‘  ^ , , ' , 

. t ^ » P*5-  — Vedi  inoltre, itó  pag.^^ì,  81^  10é;.T.  2>  '*  j.  . 

* ^ pa^.  168.0  seg.;.  T.  3,  .pag.  190..^  ? * ; . */  *'  ' V ’ * 

; ^.‘/(4)  /6id.  t.;i;p4  61.  ' • ' '\;::  ' :*  ^ . ,•  • '• 

Nel. 1440.  * , , - v 

. (6)  Nel  1448.^  , • . /;  ..  • ' ' •. 

(7)  Il  Concilio  di  Co.<itanza,  in  ricompensa  della  spontanea  rinan- 
^ zia  al  Pontificato^  dicMuravalo  primo'cardinale  della  Chiesa,  sotto  / . 

^ ' il  titolo  jdi  Santa  Sabina,  legalo  et.lalere,  yìcarto,' peVp^ì^^  negli 

Stati  di  Savoia,  Monferrato^  conta4p  di  Asti,  provìncie  di  Lione,  di’ ' ^ 

< '^Basilea,  Argentina)  Costanza,  Coira  e Sion,  còrpriViWgio  di  por-  ' 

''tare  le  insegne  ed  abili  papali, riserva, dell’anello  'del  Pescatore, 
croce  nei  piedi  ed  ombrella.  (Bolla  (Ìelli  18  aprile . 1 449 Archivi,  . ^ 

dèh. Regno,  MS.}*  - ^ ^ 

' , , Archiviti  del  Regno , Breve  28  .«febbraio  1450.^  e infatti  poco 
■4  ^stante  concedea^  l’indulto , che  riferiamo  nel  documenti.  — £ ouL 

**'*'  *'fc.  * 

‘ ;^'po8ciachè  ne  «.accadevi  far  per  la  prima  volta  menzione  degli  Ar^  *,  ' , 

' >-  ’ .cltivii  del  Regno,  giustizia;. vuole  che, per  noi  si  triboiinp^ pubblici  ■ , . 

* '.l^iégbaziamenti  all’egregio  conte  Somis  di  Chiavrie,  direttpirò  generalo' 
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^egli  Archivtt,  ed  io  iuptcie  ai  «ignori  cav.  Negfi,  ca».  l'uleiano  cd 
avvocalo  Comltelli  per  U impareggiabile  còrlciia,  colla  quale  ne  soc- 
cotiero  nelle  rfccrchc.die  dovemmo  ftre,  e per  i preiiosi  cenni  coi 
quali  ne  le  resero  di*  tinto  più -agevoli  c pronte  e fruUuose.  E in- 
sieme è «Innesto  il  luogo  di  accennare,  dome  chi  non  abbia  visitalo  gli 
Archivii,  male  possa  «pproxaare  la  grande  loro  imporUnia.  — Im- 
mensi e inlercsstahtissirai  materiali  attendono  quivi  chi  sappia  e possa 
cstrarne  gl’iinportanli  insegnamenti  e le  curiose  rivelaiioni  di  storia 
paino  che  in  essi  coiitengonsi.  Opera  resa  ora  meno  Malagevole  che 
inai  sia  st  ila,  dall’ordine  sapiente  nel  quale  seppero  i funzionari  ad- 
detti agli  Vrchivii  distribuir  le  materie,  per  modo  che  grazie  ai  co- 
piosi e -completi  cataloghi,  sia  onera  di  pochi  minuti  il  trovare  qua- 
lunque documento  interessi  alle  ricerche.  Bensì  è a dolere  che,  per 
'nujicanza  di  numero  suIBcieule  d’impiegati,  la  classificazione  e di- 
strihùzK>i)e  dei- documenti  non  abbia  .ancora  potuto  esser  condotta 
a pieno  compimt*nto. 

(9)  (^ilirario,  Op.  cit.,  pag.  HO.  1.1. 

(.10)  TbiS.  pag.  loft.  '* 

'■(11)  Ibid.  pag.  171  e fleg.*  ' . * 

(il)  ;Jhid.  pag.  187, 

■(13)  /fcid,  pag,  197,  . 

(14)  Ibid.  T.  3,  pag.  193  e seg.  Vedi  anche  gli  eruditi  cenni  sto- 
rici pubblicati  nel  corrente  anno  dal  nostro  umico  Guglielmo  Ste- 
fani, sul  conte  Verde.  — Tipografia  lavale. 

(t5)  Vedi  Cihrario , Tavole  cronologiche  dei  domimi  acquistati  e 
perduti  dalla  monarchia  di  Simoia,  dal  MIN  al  MVCCCXr,  pag.  6. 

(18)  Li  città  di  Tòrimi,  nel  1130;  di  Carignano,  nel  1490,  Mon- 
óaliéri,  nel  1939,  ecc.  < 

■ (17)Cliieri,  Testona,  per  dono  di  Filippo  re  dei  Romani  nel  1907; 
Bra,  dal  re  Roberto  di  Sicilia  nel  1330;  (’-eva  , da  Carlo  V nel 

1557  ecr.  1 .■  t? 

(18)  M'.uiln.MÌo  III  marcnesc  ni  ,8a- 

Inzzo,  nel  1910  j Collegno,  dal  Comune  di  Torino,  nel  194.5  ecc. 

(19)  Pinerolo,  nel  1440;  Savona,  nel  1446,  Alpignaiio,  nel  1948; 
Rivoli,  nel  1447;  Ivrea  col  Canavese  , nel  1313;  Fossano 1314; 
Mondo’vi,  1347;  Savigliano,  1.349;  Biella,  1379;  Cnnco,  1389; 
Nizza,  1388  ecc. 

(90)  Ginevra , Berna,  datesi  sponlaaeamenle  a tempo,  nel  1964. 
Omiea  Hi  Uicliemond,  e feudi  nella  contea  di  York,  Norfolk,  Suf- 
Iblk,  Cambridge,  Hersqrd,  Luhania  d’Egle,  il  castello  di  Hastings  c 

' l'avvocaiia  di  Ftilbec  in  Inghilterra,  nel  194t,  da  Arrigo  lU.  . 

(91)  V.  Cibrario,"  Opera  citata,  pag.  6.  . . • 

(99)  pag.  15.  ; : 
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(23) .  Sin  4a(  113Ò;Amedéo  dava* una. .Carta  di^  Hberlà  a SuU.;  T«rn-' 

maso'I  (1220)  Aosta,  Pinerolo,'  Ciamberi  ecc.  u ‘ ‘ 

(24)  Agli  esempi  di.  dedizioni  sfKiiilanee  rO’erle  nella 'iiola'^19).ag- 

giùogaosi  Vinadio,  Vai-di.  Stura  (1389),j  Crescenlino  (1435);  Fri-, 
borgo  . (1450)  ecc.  ' ; ' ' 

,(25)  Vedi  Relazionvvenel'Cy  passiiHy  (3br.  Missionv  ad  Oporlo^  193 
e seg.,  èd  il  recente  libro  Milano  e duchi  di  Savoia  dell’  egregio 
mio  amico  e condiscepolo,  Antonio  Casati,  passim^  ma  in  ispccic  i 
documenti  a pagina  52  e 125.  —r  (ìhi  scrive,  ebbe  inoltre  sotl’  oc- 
chio, con  altre  simili  scritture,  un  discorso  manoscritto  del  celebre 

' ^ r \ s 

Campanella  che  si  conserva  alla  biblioteca  reale  di^  Parigi,  nel  quale 
si  viene  persuadendo  al  duca  nostro  Cariò  Emanuele  1 di  prender 
l’armi  per  cacciar  d’  Italia  gli  Spagnuoli,  e riduccndoia  sotto  il  suo 
imperio  , rifar  la  nazione.  E in  risposta,  una  canzone  dello  stesso 
duca,  nella  quale  non  sai  che  lodar  meglio,  se  cioè  la  nobiltà  e ge- 
nerosità dei  concetti  , o la  viva  Cirobusta  poesia.  Ed  a cliiarire 
scmprepiìi  che  o]iinione  godcs.sero  nelle  altre* parti  d’ Italia  i nostri 
Principi  valga  questo  brano*dl  lettera  scritta  di. Rèma  dal  conte» 
Deguberiiatis  iodata  17  giugno  1690:  « Giunse  a ({uesta  Córte  iner-  • 

« cordi  ora  scorso  la  notizia  della  generosa ^ed  eròica-  risoluzione 
« presa  da  V.  A.  K.  di  arrischrarc  la  sua  Reaf  persona. e tutti  i suoi  ‘ 
» Stati  piuttosto  che  accondiscendere  alle  dure  ed  inique  cpndilioni’ 
n colle  quali  gli  voleva  la  Francia  rendere  coine^  precaria  quella 
'tt  sovranità.  Tutta  (|uesta  Corte  ha  applaudito *l’<azione  veraroerilo  , 

« forte  ed  invitta  di  S.  A.  R.  , et  il  popolo  ne  ha'.icelebrato  pnb- 
« blici  applausi  con  viva,  l’iva  il  Duca  di  Savoia^  e vengo -assicu- 
<»  rato  che  'dopo  la  liberazione  di  Vienna  non  si  è * inai  ùdHo  in. 

« Roma  un’« allegrezza  .più  universale  » (Archivi  (Li  Regno).  Tanto  •. 
era  I’ ctìicacia  del  sentimento  nazionale,  ertale  già  ^la  lìducià.  e’ lo  * 
interesse  che  i nostri  Principi  inspiravano  !!  ' ^ ’ • 

(26)  Vedi  il  libro  citato  del  Casati,  pag.-  14.e  seg^-  •' 

' Relazumi  venete^  passim.  . ' ‘ ' 

(28)  Cibrario,  Mis^sìonc  ad  Oporlo\  oag.  I93,  , 

(29)  Cibrario,  ibid.  , ' 

,(30)  Istruzioni^  MS.  (.Archivi  del  Re’giio  ).  .j  ">•  \ 

' (31).  MS.  id.  — Ecco  a rendere  più,  complete 'qnesto  nostre  cita- 
zioni alcunè  altre  lettere  del.dnca  Vittorio  Amedeo  1 al  conte  ndi 
-Agliè  nostro' ambasciatore  in  Roma,  e del  conte  d'Agliè  in  risposta. 

«c  Illustrissimo  Gran  Croce  nostro  carissimo  - — . » È «linnto  final- 

«t  mente  monsignor  Mazzarini  ed  ha"' compensato  là  tardanza  del, 

« suo  arrivo  con  l’abbondanza  dei  favori  che  ella'ci  porta  in  nume  ' 

«r  di  sua  Santità,  e- col  giìsto,  che,  babbiamo  avuto  di  rivederlo  come^ 

* suggello  nel  quale  ^concorrono'  pregi  tanto  singolari  che  ben 
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• Ulra  ugnale  à(  peso  di'  qiialsivaglìa  graviiiima  negoliaiione.'Vt^W  ci 
« ha  liinizàmenle  cìspostt  i prude  olissi  mi  sensi  della  Santilà  'sua 
<•  nello  stabiliménto  deità  lega  che  £llar  giudica  necessaria  pel  ser- 
<i  vÌ7Ìo  comniio,  et  ciò^iìa  negozialo  in  questa  coniurmìtà  col  Duca 
« di  Fiorenza,  il  r|uale  cosi  persuaso  dal  suddetto  monsignore  ci  si 
a mostra  interamente  disposto,  sicché  giovandoci  di  credere  che  la 
« Repubblica  di  Genova  avrà  facilmente  abbracciato  il  negolio  sò- 
« vra  le  {iropostc  che  le  saranno  stale  falle  dal  personaggio  che 
« ci  scriveste  già  essere  da  Sua  Santità  stalo  destinato  per  questo  (il 
quale  era  il  Priore  della  'Madonna  della  Viltorìa  , Carmelitano 
scalzo,  uomu  molto  arcorio  e destro^  come  lo  chiama  il  conte  d’Agliè 
in  una  sua  lettera' delli  58  ollobrc  1634)  «ci  pare  che  le  cose  ho- 
« ramai  siano  ridolte  al  punlo  della  conclusione  che  si  desidera,  e 

che  altro  più  non  liranngn  che  venire  ai  particolari  delle  condi- 

zioni  dei  trattalo  e deH'obhligo  col  quale  dovrà  ciascuno  concor- 
« tere  al  bisogno,  il  che  non  dovrà  per  nostro  avviso  ritardarsi,  av- 
« vegnachè  i Veneziani  sinhora  non  si  dichiarino  di  voler  entrare 
a nella  lega  , perchè  essendo  noi  quattro  uniti  c continanli  T uno 
*<f  successivamente  all’  altro,  e discosti  con  pochissimo  iiitorvailo,  e 
« meno  considerabile  jier  terra  e per  mare  , non  v’  è dubbio  che 
« tra  tutti  siamo  bastanti  a far  una  potenza  talmente  considera- 
» bile  che  per  la  difesa  potrà  resistere  a qualsivoglia  altra  sepa- 
« rata.  Et  quan,do  i Veneziani  che  ora  stimandosi  ncccssarii  , 

• pensano  di  vendere  l’amicizia  e di  migliorare  le  condizioni  loro 
« nelle  differenze  che  hanno  con  Sua  Santità  , vedranno  che  fra  i 

N ^ ^ ^ ^ ^ 

<t  piu  inlluenli  si  c slahilila  la  lega,  et  che  Ella  può  da  se  mede- 
<t  sima  sussistere  senza  il  lofo  aiuto,  credìamei  che  si  risolveranno 
« anch’essi  «li  partecipare  de'l’avvanlagglo  che  può  apportargli  l’u- 

nione  e di  facilitar^  dai  canto  loro  gli  impedimenti  che  li  trat- 
«tenf  ouo-,  4!on  edc/i(lo  alla  ragione  ciò  che  loro  stimano  di  poter 
« dalla  necessità,  e riiclinnudo  allora  piò  che  non  fac- 

« cbloi;  a'te«r»,  og'i  ufGcìi  d«  l marchese  di  Cre(|ui,  si  contenteranno 
« (fi  lasciarsi  per<Miaderf  e «li  a»,  coi  dar  «|iiello  che  essi  dovrebbero 
« protali  .v«  «u>n  ogni'ìslanza  --  Per  questi  e per  gli  altri  affari  che 
» sapete,  ói  cunfermiamo  nella  risoluzione  di  spedire  quanto  primà 
,f'il  PrlDulpe  Cardinale  a colesla  volta,  e tanto  più  .olenlieri  iii- 
« «{uanlòchè  dobbiamo  credere  che  Sua  Santità  ed  i sigilo  i Car- 
te dinuli  Nepoti  ne  ^ice^c^anno  soddisfarionè  e gusto  , che  è il 
•«■fine  prinr'pale  del  suo  viaggio  ». 

E in  altra  delli  6 agosto  pur  di  quest’ anno,  lo  stesso  Prineijie 
così  .spiegava  lo  interessamento  francese  alla  Lega.  <«  Gii  nfficii  che 
« interpone  la  Francia  per  affrettare''  la  Lega  fra  i Principi  d'ilaiia 
4 hanno  per  apparenza  il  pretesto  della  difesa  nostra,  ma  in  effetto 
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• mirano  W assicurare  );l’inleressi  dì  Casale  e dì  l’inerolo,  (lerchè  r * ' 

« mentre  le  armi  della  Lega  saranno  obbligale  dì  opporsi  U quaU 

'■«  sivpglia  novità,  e maniencre  leeone  d’Italia  nello  stalo  presente,  , 

« come  sì  va  discorrendo,  ecco  cb«“  la'  Francia  viene. a stabilirsi  - 
« nel  possesso  dello  piazze  soddelle  a spese  altrui,  ed  a s(p-avare 

• sè  medesima,  dalla  spesa  che  ora  le  bisogna  per  mantenere  grossi 

« presidii  e provvisioni  abbondanti,  delle  quali  si  potrà  prevalere  '^ 

« attrove.  Ma  che  oltre  di-  questo.  Essa,  (la  Lega^,  ne  chiami  il  suo 

• re  protettore,  non  cónverrebbe,  |>erchè  essendo  questa  protettìone'  '*  ■ / , 
s accompagnata  sempre  con  una  potènza  formidabile,  si  convertono 

« spesso  in  autorità  ni  giurìsditione  <contro  a quella  libertà  che  è : f 

« il  fine  della  Lega.  Replicherete  dunque  non  potersi  coochtudero  I V ' 

« I’ una  senza  l'altra  corona,  et  essendo  luna  e l’altra  pericoICsa*^ '/> '/ 

• che  sia  bene  di  allontanarle  non  con  esclusione  espressa  ma  con  - 

• lo  invilo  condizionalo,  del  quale  già  si  jd  scrìtto,  cioè  lascian-s  ' >•' 
c doli  luogo,  ed  aggiustalo  che  avranno  fra  di  loro  i snoi  inleressi/v^ 

« tanto  più  che,  accettandosi  l’una  senza  l’altra,  saressimo'in  nb- 
< bligo  dì  dichiararci  per  quella  che  si  accetterebbe,  e non  si  de<-  ^ 

> vono  però  intanto  differire  ì nostri  sforzi,  lì  quali  porlaudoci 

• all’unione  por  necessità  della  conservazione  propria  l’alfretleretc 
a nel  modo  e con  le  ragioni  già  scritte. 

Il  conte  d’Agliè  rispondeva  alla  data  delti  5 agosto,  • La  «pniità, 

« dei  tempi  rìcliìede  che  S.  A.  sì  valga  molto  pacatamente  della 
« sua  prudenza,  non  si  fidando  nè  dei  Francesi,  ne  dei  Spagnuoli, 

“ questi  e quelli  essendo  intenti  a cercare  mezzi  d’  ass0f|g4Ì|^e 
a l’ Italia  , perloccbè  egli  invigilando  alla  conservazione  di  quella 
« provincia  pensava  d’agginslarsi  con  la  Repubblica  di  Venezia  per 

• le  differenze  dei  confini  di  Ferrara  e di  facilitare  quelle  condi- 

• tioni  le  quali  non  potrebber  portar  conseguenze  irreparabili,  cosi 
« papa  Urbano  Vili  al  conte  d’Aglic,  il  cardinale  Barberino  sog,. 

« giungeva  che  non  vi  era  strada  migliore  da  assicurar  la  difesa 
« d'Italia  della  collegalione  di  S.  A.  con  la  Repubblica  di  Venezia*. 

« Vaglia  il  vero,  non  possono  gli  Stati  di  V.  A.  R.  promettarsi 
« altra  sicurezza  maggiore  che  della  collegalione  dei  Principi  suoi' 

« coDcitladini  interessati  nella  medesima  causa,  psposli  all’ ìslesso 
« pericolo,  et  obbligali  alla  comune  difesa  quando  che  per  la  poca 

• applicazione  di  chi  sarebbe  più  d’ogni  alfro  ilenulo  di  conoiùu- 
B lierla  nun  ubbia  effetto,  aprirò  allora  a V.  A.  campo  larghissimo 
« di  promuovere  i vantaggi  della  Reai  Casa  , la  sna  nnione  con 

• Francia  p le  ci  i armi  non  .solo  possono  farla  partecipe  di  q'ieglr 
« acquisti  elle  promette  altrui  la  fortuna  francese,  ma  dì  più  farle 

• godere  ì frulli  delle  doli  materne  e '.mpossessario  delle  ragioni 

• che  le  spettano  in  alcune  provincie  ocenpate  dalla  Poterza  Spa- 
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a cadente  da -piu  .'lati,  parlicoiaraieote  iu  Ilalia  , mai  atta  a • 

« in^^nténere  coi  p^opiio;  nonché  a . difendere  altri.  Lu  ncntralilà  è • 

per  ordinario,  esposta  a doppi  pericoii,  nò  par  mi  clib  possa  aver  ' 
« loro  ùet  Ciqso  nostro  di*  cosi  fatte  occasioni  ^ ap{ieiid  ne  produce 
• una  Ogni  secolo,  li  valersene  con  frutto  lo  consiglia  l’arte  della 
«.guerra,  giacche  Uoii  sì  può  godere. la  traiu|uìllità  delia  pace  ». 
(Aìchtyii  del,  Regno  MS^.  , ^ . 

Dalle  quali. oornspondenze  apparò  quanto  già  ab  antiquo  fosse  a ^ 

.*  1,  V cuore  dei  Principi  Sabaudi  lo  emaiH'ipare  Italia  da  ogni  influènza 
, * * *slianiera,  e come  abbiano  costantemente  nutrito  il  concetto  e il  de- 

siderio  di  una  Le^ja  italiana  die  assicurasse  ima’ volta  per  tutte  la 
• *•  , indipendenza  della  penisola,  per  inudodiè  ciò  chi*  potò  parere  nu 
trovalo  di'questi  ultimi  anni  d’aspirazioni  e di  conati,  in  realtà 
non /osse  che  t’atluazìonc,  del  volo  perenne  di  «luesla  nobile  e va- 
1*  > ’ . sabauda,  qosi  fedele  in  ogni  tempo  e in  ogni  circo- 

.'stJp.za,>  alla  sua  augusta  missione.  ‘ 

, ^V^nsièmu  la  lettera  dei  conte  Prie  ci  addiniosLra  a quali  uomini 
■ di  .senno  c^di  cuore  sapessero  i nostri  Principi  raocouiandare  i loro 

* jntere8si;vdaccbè  la  generazione*  presente  ò cosi  a circa  due  secoli 
dj  distanza  , poirebbesi  di  lauto  vantaggiare  mercè  I’  osservanza  e 

, l’att'uazjonc  dei  consigli  de!  conte  il’.\glìò. 

> . (32)  MS. 

’ (33)MS.  id.  • *'  • ’ ^ ‘ 

* '^34)  Mémoires  dg  Sulbjy  livre  XXX. 

(35)  Per  il ' ducato  di  Monferrato.  . * 

(3fl)  Lettera  del  28  febbraio  1628.  (MS.  Archi  vii  del  Regno). 

(37)  Papa  liinocèiizo  XII. 

(38)  Lettera  del  èfonle  Degiibernalis  al  marchese  di  S..  Tommaso, 
in  data  ,1(1  loglio..  1697  (MS.,  Ardiivii  del  Regno). 

y ' --.(39)  Vedi  a questo  proposito, le  parole  dello  ambasciatore  veneto 
Lippomano  nel  1573.  r—  Relaz.  yen. , Serie  2. a,  T.  2,  pag.  206. 

‘ {40)*Archivii  del  Regno  MS.^  bolla  28  gennaio  1253,  alla  quale  te- 
neano  dietro  (o  stesso  anno  parecchie  altre  in  occasione  di  nuovi 
acquisti  del  conte  Tommaso. 

' ' (4f)  Breve  di  Urbanp>V  nel  1303,  bolla  e breve  di  Benedetto  XIIL 
nel  1395,  ci  Paolo  IV  nel  1559  ecc.  (.\rchìvii  del  Regno)'!  Grego- 
Vié  XV,  1620;  decreto  delia  Congregazione  dei  Cardinali  nel  1695, 
i termini  dei  quale  sono  importanti  a ritenere  perchè  assai  bene 
' caraUeriìEzano  il  concetto  che  in  questa  materia  dominava  le  opi- 
•;mont  romane:  « ,$i  )9erme((e  (scrivevano  i Cardinali  allt  16  Ingliò  di 
,<*  quell’anno)  ai  Vescovi  ed  al  Clero  di  ciascuna  diocesi,  conside- 
'•-rate  bene  le  forze  e il  reddito  presente  dei  loro  beni^  di  poter 
V concorrere  a sollievo,  dei  laici,  con  quel  sussidio  che  liberamente 
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consentiranno  ^di  contribuii a condìiiooe  però  che  questo  sia 
« ancorqi  ' omtoré  di  ciò  che  si  rpaga.dai  laici/  e poss^a. durare  per 
<c  un  anno  solo  naturale,  da  ooroinciarsi  dalla,  data  d^lla  presente  let- 
'•  tera^  e non  si  esiga  che  dalle  persone  ecclesiastiche, da  deputarsi 
' « dai  medesimi  vescovi,  ed  ecceliiiali  dal  concorsp  ì beni  dei  car- 
« -dinali,  delle  comunità,  , dei  ^cavalieri  di  àta|ta,.deL’ benefizi  curati, 

((  i’^frulli  dei  quali  non'^eccedano  annualmente  la-  rendiU  di- qua- 
« ranta  ducali  d’oro,  per  L’onesto' sostentamento  del  parrocbi,^  e dei 
« benefizi  semplici  che  non  eccedano  i dieci  ducati  »^  (Vedi  il  re-  > 
gistro  delle  lettere  del  conte  Deguberriatis.'.a  pag.s.l80,  191,  (-Ardi, 
del  Regno -MS.)>  "v.  ■ . 

(42)  Breve  di  Sisto  IV  nel  1473;  ed  altro  breve  di  papaPaolo  IV 

nel  1559  che  autorizza  ^Emanuel  Filiberto  ad,  imporre,  una  gabella 
del  2'per  0|0  su  tutte  le  merci  che  entrino ‘ uel  porlo  di  Nizza. 
(Arch.  del  Regno  MS).,  . . ■ 

(43)  Breve  di  papa  Pio  IV,  12  agosto  15(10.  (Arch.  del  Regoo,!&ISj. 

(44)  Vedi  in  ispeciè  la  bolla  data‘aUi,15  ihagglo  1515  da  Leon 

relativa  principalmente  ai  Vescovi  che. tengono  feudi iinperiali  (Arch. 
del  Regno),  e il  breve  di  Pio  iV,  in  data  8 settembre.  1.560  ^ per 
la  concessione  del  vicariato  appstolico  su  varie,'lerre.  (Archiyiidel 
Regno  MS.).  * ^ i , 

(45)  Vedi  in  ispecie  le  carte  di  ..franchigia  date -.a  Sùsa  .(1130)v 
a Jpone,  a Piherolo , a Chambéry  (1220);  i patti -di  dedizione  di 
Savona,  d’Albeoga'(1226);  .di  Alpignano  (1238);,  di  Ginevra  (1265), 
e in  ispecie  .quelli  di'  Aosta  (li'30)  e di.  Ivrea  col  Gaqavese  (1313)'. 
Con  questi  ultimi  erasi  iu  ispecie  stipulato,  che  «iL conte. di  ^voia 
K ^ godrebbe  i pedaggi'  e le  gabelle,  presenti,  ma  non  cercherebbe 
a imporne  altre;  che  dngento  sergenti  sery^rebbéro  per  un  mese  ogni 
» anno  nelle''sue  guerre  al  di  qua'dài  monti  ppc  tutta  la  estensione 

dei  sooi  dqmioii,  e dieci  miglia  più  in  là  se  il  cónte  c^  . un.  suo 
« figiiuolo  fossero  di 'loro -persona  a quella  guerra;  in  caso  contrpr 
« rio- andrebbero  soli  cento' sergenti*:  il  vicario  d^- Ivrea  sarebbe 
«•  Scelto- dal  conte  sopra  una  terra  propostegli  dal  romupe;  il  conte 
.«,giiv darebbe  600  lire  di  < provvisione  annua.,  pagherebbe  inoltre 
*>  tutte  le  altre  ^|iese  di  reggimento,  del  comune,  ed asterrebbesi 
« dal  fobbricar.  ano  ve,  fortezze  entro  il  recinto  delia  eittà..;V. -Ditta, 

' Staria'dn  Principi  tPAoajck,  T.  pag.  8^.'  • r V 

•.(46)  E aà;;.cbe  non  è forse  altro' Stato,' nel  quale, siasi  con  tanta 
frequenxa.>ppa lesateli  bisogno  di  concessioni  speciali,  impei;qechè 
* i reali  di  Savoia  vennero,  accrescendo  ulano  .mano'  i lo.ro^  dòminii 
. per  una  infinità,  di.picoióli  acquisti., — Egli  è solo  negli  ultimi  due 
Secoli  che,  ingrandivanU  con  aggregazioni  di  qualche  niaggior  riUevo: 
ma  dnraate  i .primi,  seipenflo  anni  della  loro  .dominazione  non  vi  è 
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qa*(i  ««empio  che  una  intiera  provincia  siasi  d’un  1 ratio  «((ginnla  ' 
ai  loro  possessi^  ora  era  un  contado,  ora  una  città,  ora  un  villafi*  ^ 
gio , ora  anche  solo  una  modesta  lerricctnola  , an  fendo  insignifi-  ' 
cante,  e talvolta  meno  ancora,-  perche  stavano  contenti  a un  prò-  •- 
tettoralo  nominale,  a nn  vifdonnalo,  ad  un'avvocaiia,  ad  un  depo-  • 
silo  (come  avvenne  per  Berna,  per  Mora!,  jier  Payenne,  eco.),  perché  ■ 
ben  sapeano  che  lutto  sta  nel  far  il  primo  qiasso,  nel  non  lasoiarai 
precorrere  da  altri,  « non  è inizio  così  piccolo  e modesto,  il  quale, 
ainlandolo  il  senno  c la  virtù,  non  possa  dare  i maggiori  risotta'  ' 
menti,  siccome  spesso  vediamo  gli  alberi  più  elevali  e più  robusti, 
aver  preso  nascimento  da  un  picciolo  seme  quasi  cadalo  in  (allo 
sul  terreno.  « 

(47)  Vedi  il  breve  (Archivii  del  Regno  MS-)- 

(48)  Bolla  del  1940  (Archivii  del  Regno  MS.). 

(49)  E in  ispecie  nel  1693. 

(50)  Nel  1574.  — Ecco  a questo  proposito  cosa  scriveaie  il  mar- 
chese Moti,  nostro  ambasciatore  a Roma;  — • Tornato  a casa  an-  • 

dai  sabito  a trovare  i cardinali  di  Mondovi  c della  Rovere , ì 
quali  liavendo  bene  considerato  la  natura  ili  Sna  Santità  preci- 
pitosa, et  il  bisogno  che  Vostra  Altezza' ne  tiene  al  presente  per 
le  cose  del  Marchesato  di  Sainzzo , anzi  necessita  perchè  colia 
'antorilà  sua,  che  oggi  è grandissima  per  le  cose  che  corrono  in 
Francia,  et  pntrh  portarla  eziandio  alla  corona  di  Francia,  secondo 
le  occasioni  che  si  porgeranno  , è dall’  altra  parte  oggidì  dà  la 
legge  a tutti  li  Principi  d’Italia,  furono  di  patere  che  non  fosse 
a proposito  per  servizio  di  V.  A.  toccar  niente  ai  Papa,  del  suf- 
fraganeo,  nè  d’altro  sopra  qqeslo,  ma  passarla  con  un  poco  di  do- 
glianza con  Nostro  Signore.  — Sopra  il  particolare  del  monitòrio,* 
et- cercare  di  addolcirlo  con  assicurarla  che  V.  A.  I’ avria  tatto 
rimettere  senz’altro,  col  che  concorsi  io  più  volentieri  capendo  il* 
desiderio  delPA.  sopra  il  Delfmaio  e la  Provedxa,  e qnanlo  si 
è passalo  finora  per  -non  guastar  negoUo  di  sì  gran  portata.  So- 
pra P infeudatione  d’ Avignone  e Ficariato  perpetuo,  questi  cardi- 
nali‘sono  stati  meco  di  parere  dia  così  alla  prima  trattisi  deL- 
l’impossibile,  trattandiMÌ  di  aloone  terre,  ma  ohe  si  cerebi  di  co-<.* 
minciare  con  nn  semplice  governo  et  prolettione  qbe  par  ne 
abjiia  del  sno  con  iolendimeiilo  di  conservarlo  per  la  Santa 
Sede  Apostolica,  et  col  tempo  si  potrà  pensar  al  rasU>,  che -fa-, 
riln-inle  le  cadrà.  (Aprile  1589;  Archivii  del  Regno,  MS'. — ). 

(51)  , gennaio  1479.  * . . t < >'. 

(69)  1994.  V._  ■ . t-  . , 4 

(53)  16  gingno  1516.  .*•  • 

(34)  È noto  come  nel  1099  e 1104  in 'seguilo  jille,  scoaannicho- 
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falminuteRli  contro, Arrigo  IV  imperatore  \e<le»sc  impugnar  Tarmi 
contro  la  sua  persona  e il  suo  regno,  prima  dal  figlio  Corrado,  poi 
morto  questi,  dai  sèeondogenìlo  Arrigo  die,  sopraffatio  il  genitóre, 
lo  ^fepone  in  DieU,  c lo  fa' i hindero  in  carcero.  '.t 

(55)  Brevé  di  Ginlio  11  (Arcliivii  del  Reuno). 

(56)  Alli  4 gennaio  1451.  >. 

(57)  Vedi  la  htnria  delle  relazwni  della  Beai  Carli  di  Savoia  calle 

Corte  di  Roma  sino  alt  anno  I74Ì,  al  Tomo  carte.’ 25;  opera 

manosciiUa  compilata  d’ordine  del  conto  Prospero  Balbo  dal  cano-< 
nico  della  melropoUlana  1).  Ottavio  Moreno  , che  In  poi  Economo 
generale  apostidico,  cd  era  fratello  al  vescovo  altuaie  d Ivrea.  Questo 
lavoro  è molto  commendevole  per  la  copiosa  erudizione  dell  autore, 
per  la  chiarezza  e precisione  della  sposizione  fatta  secondo  Tordine 
cronologico,  e infine  per  il  suo  fremito  vivo  e profondo  della  civile 
indipendenza  i accrescono  il  nostro  rincrescimento  per- 

chè non  siasi  pubblicato  un  lavoro  di  tanto  momento,  dalla  lettura 
del  quale  potremmo  trarre  più  di  un  utile  insegnamento  per  le 
odierne  vertenze. 

(58)  Filiberta  di  Savoia  avea  sposalo  tiiuliano  de' Medici,  fratello 

di  Leone  X.  >. 

(59)  Vedi  Moreno,  Op.  cit.  i 

(60)  Bolla  15  luglio  l424,  MS.  ^ 

(61)  Breve  20  agesto  1249,  MS.  ' ■ 

(62)  In  data  19  febbraio  1414,  MS.  ' • 

(63)  Breve  del  1637,  MS.  ^ ’ 

(64)  Dispaccio  di  S.  A.  R.  al  conte  Provana  in  daU  27  oaag^ 
gio  , e risposta  del  medesimo  in  data  27  giugno  1614,  MS. 

(65)  Moreno,  Op.  cit.,  pag.  726„  ^ 

(66)  Vedi  a carte,  pag.  12.  ' 

(67)  Bolla  18  maggio  1515,  MS.  * 

(68)  Bolla  21  maggio  1515,  MS.  ' i . ■ 

(69)  In  data  6 giugno. 

(70)  Il  quale  lo  ampliava  collo  stabilire,  che  anche  per  i bene- 
fizi! minori  non  si  potessero  nominare  se  non  persone  dello  Stato 
henevisc  ftl  principe  (Ve<H  sua  bolla  delli  2f  febbraio  1474,  MS-)* 

(71)  Bolla  27  maggio  . 1515,  MS.  , - V 

(72)  Vedi  M6reno,  Op.  cit.,  pag.  34.  ^ 4 ' • * 

. (73)  Breve  19  giugno  1521,  MS.  • ) 

(74)  Breve  5 dicembre  XBH,  MS.  .n.'  d li 

. : (75)  3 dicembre- 1243.  . ^ v >rT«_  ' 

• . (76)  1244.  , ^ ^ - 

(77)  3 settembre  1328.  . „ <*  . ‘ • 

(78)  I maggio  1404.  . 
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(79)  111  ispcctc  3I  vescovo  di  Tofino , noi  137 15  vescovo  di  Lo- 

saops.  0*1 '1435;  vescovo  di  Genova^  nel  1476;  vescovo  di  Vence, 
nel  1609;  vescovo  dì  Moriana,  dal  1608  4l  1614;  aliate  di  S.  Maria 
di  Pinerolo,  nel  1660?  abate  di  S.  Giosln  dì  Susji,  nel  1670;  abate 
Maro,  nel  1690.  ' ' 

(80)  Gaiclipnon  , Histuire  ile  la  mdUon  de  Savoie,  I.  1,  p:ig.  I, 

eh.  14. . - 

, (81)  Gniclionon,  op.  di.  — Sclopis,  Saggio  slorito  sugli  Stati  ge- 
nerali. — Relazioni  tlelli  amhasdatori  veneti,  Serie  9.a,  I.  9,  p.  153. 

(85)- Sclopis,  op.  dt.  ‘ 

(83)  Marliari,  .Storia  della  Sardegna,  9;  46. 

(84')  Vedi  Dalxtio;  t.  3,  p.  77  ,i  UH;'  Regolamenti  di  S.  .M.  pel 
gobomo  hennomico  delle  Aziende.  • /- 

(85)  Vedi  ifnantii  all’ordine  della  Muiir.iala,  Uuboin,  p.  153,  503. 
e quanto  idi’ordine  di  S.  M.iurizio,  ivi,  p.  507;  nonché  Gaichenon, 
Itisi,  de  la  iiiaison  de  .Savoie. 

(86)  Vedi  a questo  proposito  Duboin,  op.  dt. 

(87)  E in  ispecie  Garignano.  — liotia,  viii,  99-151.  ' 

(88)  Come  ad  esempio  le  terre  di  San  Benigno,  Feletto,  Monta- 
naro, e I.offibardore  in  Canavese;  Masserano  e Crevacuore  nel  Ver- 
cellese; Tiole  Cortanze,  Monlafiu , Cisterna  neH’Asligiana. 

(89)  Vedi  Botta,  Storia  d’ìtalia,  T.  X!  , pag.  169  e seg.  T.  XII, 
paig.  193. 

(90)  Veggansi.in  ispecie  gli  editti  17  giugno  1430,  53  agosto  1603, 

6 dicembre  1651,  91  marzo -1 641  , 90  giugno  1648.,  15  settembre 
1661,. 50  aprile  1656.  . 

(91)  Vedi  Duboin,  IV  1,  p.  36  , 39. 

(99)  Editto  di  Carlo  Emanuele  II  nel  1656,  che  è confermalo  dalle 
Regie  Costituzioni  del  1793,  1799,  1770. 

(93)  Botta,  Storia  d’Italia,  T.  5,  pag;  150  è seg.;  T.  8,  pag.  101 .‘ 

Relazioai  ven.,  T.  I,  431.  » 

(94)  Botta,  Storia  d'Italia,  T.  8,  pag.  103  a 195.  1 

(95)  Ibid.  T.  9,  pag.  44  é seg.  , - . 

(96)  Ibid.  T.  3,  pag.  '595.  i ■ 

(97)  Relaz.  ven.,  T,  5,  pag.  160.  ' ' , 

■'  (98),  Botta,  Op.  «I.,  X.  3,  pag.  999.  , ' 

(99)  Relaz.  ven.,  loco  citalo.  , ' 

' (100)  Rotta,  Op.  cit.,  T.  9,  pag.  998.. 

(101)  Re/,  yen.  T.  I,  pag.  431.  ; , . . . ' 

I (109)  Botta,  Storia  ditalia,  T.  7,  pag,  .13:  ' . 

(103)  tbid.  T.  9,  pag.  189  e seg.  : , . • 

(104,)  Jbid.  T.  7,  pag.  14.  • ' • • - . 

(105)./6tV.  T.  9,  pag.  183.  , . - , ■ - ‘ '• 
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* (^06)^■  Ibid.  T.  IO,  (lan.  18.  ' ' ‘ i • 

(tm)jiid.  T.  5,  pa-.  ISO.  ; 

. iiosyjbùt.  Hai?.  ISl.i:  • -V-,....  ■ • 

(109)  /*.•</.  I>ag.  132.  ' ■ ••  ....  •..l..'"': 

(110)  fbid.  l’ag.  123  e scg.  ' . • ' ^ ^ 

(111)  Vedi  Cibrario,  Tavole  cronologiche:  ’ , , . . • ‘ 

(112)  Bolla,  Storia  iTItatid,  T.  A,  pag.  172.  • / 

(113) /6irf.  T.  13,  p.  196,  - -t  ! I 

(114)  Relaz.  /'m.,  T.  2,  pag.  IfiW,  1B9.  > . , • 

(115)  Ibtd.  p.  169,  ...  ..  • » . . 

(116)  Ibid.  T.  1,  pag.  429.’  , ’ ' 

(117)  Vedi  in,ispecìe  quelle  del  Cavalli,  T.  2,, pag.  S5i  del  Cip-  ' * 

pomacco,  T.  2,  pag.  200.  c'seg.  .k  , • ',•  ' ' 

(118)  Relaz.  yen.,  T.  2,  pag,  175.  v ' ^ 

(119)  Vedi  Relazioni  venete  a proposUo  della  abolizione  degh  Siati 

generali,  T.  7,-pag.  431.  , ^ ^ ' 

(190)  Vedi  sopra,  b carie  30.  ’ •'  * 

(191)  Nujlz,  Itislil.  jur.  ean.,  pag.  70  e seg.  •*  . 

■ (192)  Botta,  Storia  d’Italia,  T.  11,  pag.  16&;  T.  pag.  -lij.  ' ■' 

023)  Uuboin,  T.  1,- pag.  530,  531.  •'  ,•  ^ j, 

(124)  Moreno,  pag.  31.  -,  " ^ _ t '•  ' ’ 

'(125)  Apud  Ragitaldum,  1458.  , , ‘ 

(196)  1461.  — MS.  ' . 

' (127)  21  febbraio  1474.  ’.  . ' . • f '» 

(128)  1482.*  „ •'  - . . . I 

(129) .. Lettera  al, conte  d’Aglié,  4 marzo  Ui35,  MSt  - 
(1.30)  Celierà  del  conte  d’Agliè,  24  marzo,' ifS.'  ^ 

(131)  Archivii  del  Regnai  Materie  rccleiiaetiche,  1,  I,  MS.  • ^ 

(132)  Istruzioni  a D.  .Amedeo,  MS. 

(133)  Moreno,  pag.  729  » seg.  . ' . 

(134)  Lettera  del  .marchese  di  San' Tommaso  al  conte  lìegubeiv 

nalìs,  MS.  ‘ ‘ 

(135)  Dispaccio  di  S.  .A.  K.,'  17  novembre  1689,  MS. 

(136)  Id.  94  dicembre,  MS. 

(137)  Relazioni  venete,  T.  2,  pag.  76  , ».  - - 

038)  fWd.  T.  2;  pag.  261.  ' . . ' 

(139) ,/5irf  T.  2,  pag.  494.  * ' - ' • . 

(140)  /Aid.  T.  1,  pag.  421,  459.  ' " • - . 

(141)  Ibid.  T.  ^2,  passim.  ■'*  \ < , 

(142)  Ibid.  T.’l,  pag..  460.  • . 

(143)  Moreno,  Op.  di.,  pag.  .740,  MS.  ‘ . 

' (144)  Lettera  del  17  marzo  1686.  • ‘ 

(145)  editto  1684.  v.  ’ ' ' ' 
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(|46)  3^  luglio  1684. 
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(ti7)* Lettere *29  Sgosto’e  17 'ottobre.-^ ^ * ' * • 


v*  • '•  (H8)  Lettera  Marljlsotti , genoaio  170^^6' Dispaccio  21  .««eUeia- 
• ■ ; br^  7/(licembrc , MS.  i*  » ' 

''  ^'(^50)  Lettera,  novembre  1594  f 

' . • ’.V  ^(^161  ) Moreno,  Op*  cit,,.  |)ag..  ll0,  • ’ * ,?  ’-'lt.»’’ 

•’.  • 1545,  AfS.  % 1^'  • 

97  mari© 4598,  • mt  I Ì . « * * 

t • /il ,;•::  §*)  /*«  t;.i,.p,g.  4M.  . /. ■••  • 4ij> 

■•  (1^5)  DubVin,  X**  1,  pag.  530(6  segjs.^’v  *'  ' 

•*  Duboiòj.T.  3,  pag. 

*'  ^ Cl57yS:  Alanvio  che  appellò  dal* Concilio  di  Tiro'*a  Costantino; 
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Fin  dal  142.7  i nostri  Principi  acquistando  la  città  di 
Vercelli,  col  suo  territorio,  dal  duca  di  Milano,  degli  stati 
del  quale  facea  prima  parte,  aveano  osservato  come  in  quelle 
provincie  la  sede  romana  non  avesse  cosi  larghi  privilegi, 
nè  vi  esercitasse  podestà  cosi  estesa,  quale  se  ne  arrogava  sui 
dominii  Piemontesi  : ma  non  diedero  per  allora  segno  di 
aver  posto  mente  a questa  circostanza  , nè  sopra  tutto  di 
volerne  fare  loro  prò. 

Quando  però  le  insaziabili  usurpazioni  della  curia  rotnana 
cominciavano  a pungerli,  ed  a riescire  eccessivamente  gra- 
ia Chiesa  e lo  Slato  tee,  ' S 
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vose,  altri  acquisii  in  circostanze  analoghe  sopravvenivano  a 
far  pensare  da  senno  i duchi  di  Savoia  a ciò  che  prima 
non  aveano  potuto  o voluto  avvertire. 

Riacquistava  cioè  Vittorio  Amedeo  II  col  trattato  di  To- 
rino la  città,  di  Pinerolo,  assieme  a varie  altre  terre  state 
per  lunghi  anni  occupale  dai  Francesi,  e vi  trovava  introdotti 
gli  usi  della  chiesa  Gallicana , diretti  appunto , secondo  è 
noto , a tutelare  la  indipendenza  del  Principato  contro  le 
usurpazioni  teocratiche  (i).  

Anni  dopo,  colla  pace  d'Utrecht  lo  stesso  duca  era  chia- 
mato al  trono  di  Sicilia,  e trovava  negli  ordini  legislativi, 
e governativi  dell’Isola,  tulio  un  sistema  di  guarentigie  e 
di  difese  della  giurisdizione  laicale  contro  le  pretese  ro- 
mane (2). 

-Appena  scorso  un  lustro,  nel  1718,  costretto  in  esecu- 
zione del  trattato  di  Londra  a permutar  la  Sicilia  colla 
Sardegna,  anche  in  questo  nuovo  reame,  Vittorio  Amedeo 
trovava  tradizioni  e istituzioni  rivolte  a tutelare  il  principe 
contro  la  indebita  ingerenza  ecclesiastica  colle  cose  di  non 
sua  spettànza.  Erano  pertanto  tre  dominii  distinti,  quello 
non  grande  dei  duchi  di  Milano,  quel  di  Francia,  e quel 
di  Spagna,  nei  quali  la  Chiesa  avea  assai  meno  preroga- 
tive ed  influenza  che  nqn  pretendesse  ad  ogni  costo  eser- 
citare in  Piemonte.  E ciò  non  ostante  il  re  di  Francia  era 
pur  detto  S.  M.  Cristianissima,  e S.  M.  Cattolica,  quello  di 
Spagna , che  è dire , non  essere  punto  contrarii  al  bene 
della  religione  e ai  diritti  della  Chiesa  quei  limili  e quelle 
restrizioni',  giacché  anzi  i principi  stessi,  negli  Stati  dei 
quali  si  applicavano,  andavano  fra  tutti  gli  altri  della  cri- 
stianità distinti  e fregiati  di  titoli,  per  ragione  di  beneme- 
renza, loro  attribuiti  dalla'santa  sede.  Questi  riflessi . tran- 
quillando la  coscienza  dei  nostri  princìpi,  circa  la  onestà 
-degli  spedienti  che  si  usavano  a tutela  della  regia  auto- 
rità, toglievano  loro  il  ritegno  degli  scrupoli  religiosi  a fare 
altrettanto. 
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‘ E uno  stimolo  a un  tempo  vi  aggiungevano  le  molestie 
fattesi  ogni  di  più  continue  ed  ùrgenti  per  parte  dei  cleri- 
cali, in  guisa  che  ora  fossero  le  popolazioni  dei  paesi  con- 
finanti alle  terre  papaline,  che  manomesse  dai  briganti  che 
abusavano  il  diritto  d'asilo,  ricorreano  per  aiuto  e per  giu- 
stizia al  principe;  altre  fiate  i magistrati  cbè  rendessero  de- 
cisioni 0 inoltrassero  rappresentanze  j^r  i diritti  loro  usur- 
pati dalle  curie  ecclesiastiche:  talvolta 'erano  ,i  collettori- 
delle  pubbliche  entrate,  che'  invocavano  sovrani  provvedi- 
menti a cessare  il  crescente  abuso  delle  eccessive  e inde- 
bite esenzioni  dai  balzelli  reali  e personali , mercè  nuove 
frodi  allargate  dagli  ecclesiastici  (3).  < . 

Arrogi,  che  se  alcuno  scrupolo  ancora  per  avventura  li 
trattenesse  dal  rompere  apertamente  con  Roma,  l’èbbero 
in'  breve  levato  gli  affari  di  Sicilia  e di  Sardegna , e le 
stesse  romane  improntitudini.  , ' * ' 

’ ' Quando  cioè  Vittorio  Amedeo  li  andè  a prendere  possesso 
del  reame  Siculo , trovò  impegnata  già  da  parecchi  ahni  ' 
una  lotta  accanita  tra  il  governo  di  quel  paese,'  e la  curia 
romana,  a pretesto  di  una  contravvenzione  daziaria  di  certi 
ceci  del  vescovo  di  Lipari,  Niccolò  Maria  Tedeschi  ; ma  in 
sostanza  perla  revoca  dal  pontefice  pretesa, 'della  bolla  colla 
quale  papa  Urbano  II-  fin  dal  1099  concedeva  a Ruggiero 
il  Normanno,  in  premio  delle  fatiche  e do’  pericoli  corsi  in 
cacciarer  dalla  Sicilia  i Saraceni,  nuove  importanti  franchigie, 
fra  le  quali  era  principale  l’ istituzione  del  celebre  tribu- 
nale della  Monarchia,  validissimo  riparo  contro  ogni  eccesso 
teocratico  o interno  od  esterno  (4). 

Già  le  ire  per  questa  causa  erano  tant’ oltre  trascorse,  che 
per  una  parte  Roma  avea  lanciato  interdetti  e scomuniche 
parziali,  e per  l’altra  il  Viceré  che  era  nell’Isola  per  la 
Spagna,  avea  fatto  espellere  dal  regno  l’arcivescovo  di  Mes- 
"'nina  e i vescovi' di  Catania  e Girgento.  Appena  Vittorio 
Amedeo  era  fatto  Re  di  quell’isola,  la  corte  di  Roma,  forse 
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credendo  .che  il  nuovo  governo  per  la  necessità  di  mettere 
radici  in  quei  primi  principii  sarèbbe  più  pieghevole,  mol-  ' 
tiplicava  i rigori  e i monitori,  proibiva  pubblicarsi  la  cro- 
ciata, cioè  levarsi  i sussidii  sempre  concessi  per  la  difesa 
delle  copte,  seemrfnicava  i Giudici  delia  Monarchia,  né  abor- 
rendo^ anche  dai  mezzi  segreti,  mandava  attorno  frati  tra- 
vestiti a eeacitar  la  resistènza  al  governo..  (5). 

Vittorio  Amedeo  ben,  avrebbe  voluto  cessar  le  contese,  e 
venire  ad'  accM’di,  al  qual  uopo  mandava  legato  straordi- 
narid- alla  santa  sede  l’abate 'Barbara  di  Santa  Lucia;  in- 
, sieme  raccomandavasi  alla  mediazione  de’  Re  di  Francia  e 
di  Spagna;  ma  né  egli  volendo  compromettere  le  libertà  da 
tanti  secoli  godute  dai  suoi  nuovi  sudditi,  nè  Roma  rimet- 
tendo alcunché  dalle  sue  pretese,  alla  Gn  (ine  si  venne  dav- 
vero a)le  rotte.  Il  ponteGce  alli  19  febbraio  1715  pubblicò 
una  bolla  con  cui  dichiarò  abolito  il  tribunale  della  Monar- 
.chia,  e 'ne  scomunicò  gli  ufficiali  lutti,  insieme  a molti 
ecclesiastici  secolari  e regolari.,  Il  re  cacciò  i gesuiti , ne 
sequestrò  i beni,  e fece  ogni  diligenza^ onde  la  bolla  non 
penetrasse  nell’isola:  pure  introdottavi  in  certi  baschi,  il  pro- 
curatore Gscale  ne  appellò  dal  ponteGce  male  informato  al 
ponteGce  bene  informato,  dichiarandola  intanto  sospesa  nei 
snei  effetti  ; e il  Re  adirato,  fece  cacciare  quanti  preti  e frati 
osservassero  l’interdetto,  e intimò  per  la  stessa  causa  il 
conGno  in  Piemonte  all’arciyescovo  di  Palermo  (6).  E prima 
pessò  il  dominio  Savoino  in  Sicilia  che  la  lite  fosse  com- 
posta, continuando  anzi,  ma  per  altre  cagioni,  fra  lo  stesso 
Vittorio’ Amedea  11,  e lo  stesso  ponteGce  in  Sardegna.  > 

Vantava  cioè 'papa  Clemente  certe  ragioni  feudali  sul- 
r isola , sicché  dovesse  il  re  da  lui  riceverne  la  investi- 
tura ; questi  vi  si  rìGutava , negando  la  supremazia  ; di 
qui  nuovi  guai,  nuovi  conGitti , e lasciate  vacanti  le  sedi 
vescovili  e i beneGzj,  perchè  nè  il  papa  volea  confermare  i 
'-candidati  del  re,  nè  questi  accettare  i, nominati  dal  papa, 
controversia  non  transatta  che  nel  1726  in  occasione  del 
concordato  con  Benedetto  XIII  (7).  - vj' 
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Queste  cónteslasioni  , aggiuntesi  alte  < altre  cause  suftrnc-' 
cenate,  diedero  la  spinta  ai  nostri  principi  a-  compiere  la 
emancipazione  propria  dalla  ingerenza  ecclesiastica.  Quindi 
è che  a quest’epoca  emanano  in  copia  editti,  istruzioni,  ec- 
citàmenti  per  il  libero  esercizio  della  giurisdizione  civile, 
ridotta  fra  più  giusti  confini  la  potestà  pontificia.  A questa 
epoca  si  rendono  frequenti  le  cassazioni  "e  revoche  di  in- 
debiti atti  0 di  illegali  sentenze  di  prelati  o di  curie  ec- 
clesiastiche. Nè  talvolta  mancano  le  vie  di  fatto, per  viem- 
meglio assicurare  I'  osservanza  delle  leggi  e degli  ordini 
della  potestà  civile;  così  a mo’  d’  esempio,  uu  sacerdote 
Gian  Domenico  Passera  sucollettore  ed  economo  degli  spo- 
gli de’  vescovi  e degli 'abati  per  la  Camera  Apostolica  es- 
sendosi condotto  in  Montanaro  per  raccogliervi  danaio  ' a 
nome  del  papa,  come  in  feudo  pontificio,  era  stato  preso 
dagli  agenti  del  duca,  messo  a cavallo,  e condotto  cosi  al 
confine  del  Piemonte  verso  Milano.'  E un  medesimo  traU' 
tamenfo  avea  subito  un  abate  Flavio  Barbarossa  che  sla- 
mile ufficio  avea  voluto  esercitare  in  Masserano  e Cre- 
vacuore  (8).  ' ■ ■ 

'•••■  -.'C-;  * 
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Però  al  tempo  istesso  in  cui  con  questi  ed  altri  tali  atti 
di  fermezza  e di  vigore  mostrava  il  nostro  governo  di  vo- 
ler d’  ora  innanzi  mantener  illese  le  proprie  ragioni,  non 
omettea  le  solite  proteste  di  devozione  alla  autorità  spiri- 
tuale del  pontefice  nè  trascurava  i mezzi  e le  occasioni  di 
venir  a qualche  accordo,  mercè  cui,  riconoscendosi  quanto 
meglio  si  potesse  la  indipendenza  civile  e politica  del  prin- 
cipato , si  ponesse  fine  alle  liti  ,■  e si  consolidassero  cosi  ì 
diritti  reciprocamente  consentiti  e riconosciuti.  A tal  uopo 
dopo  il  del  Varo,  dopo  l’abate  di  Santa  Lucia,  mandavansi 
al  pontefice  il  conte  Balbo  di  Bivera,  uomo,  se  alcuno  mai 
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fu,  avredutissimo  e Iti  simili  negozi  capoce  e zelante,  e il 
marchese  d'  Ormea  che  non  lasciò  minore  riputazione  del 
suo  predecessore. 

Una  serie  numerosa  di  concordati  conchiusi  dal  1727 
al  1792,  per  una  parte  dai  re  Vittorio  Amedeo  11,  Carlo 
Emanuele  .111,  Vittorio  Amedeo  111,  e per  l’altra  dai  pon- 
tefici Benedetto  XUI,  Benedetto  XIV,  Clemente  Xlll,  Cle- 
mente XIV,  Pio  VI,  furono  il  risultamento  delle  pratiche 
avviate  in  principio  del  secolo  da  questi  legati,  in  seguito 
col  ministerio  di  altri  continuate,  dai  quali  concordati  ap- 
pare come  numerosi  e rilevanti  fossero  i motivi  di  gra- 
vame, ossia  quanto  fossero  gravi  e frequenti  gli  abusi 
che  per  la  troppa  dependenza  dei  nostri  principi,  avea  la 
potestà  ecclesiastica  introdotti  a suo  favore.  E insieme  rile- 
vasi come  la  corte  di  Roma  avesse  pur  finalmente  compreso 
la  necessità  di  tenere  altro  metodo,  sia  cioè  richiamando  le 
pretese  fra  più  giusti  limiti,  sia  sostituendo  ai  monitori 
ed  agli' interdetti,  le  pratiche  ed  i componimenti;  risulta- 
raento  che,  trattando  con  Roma,  sempre  saranno  certi  di 
conseguire  quei  soli  governi  che  sappiano  mostrare  infles-  / 
sibile  fermezza  di  volontà , unitamente  a molta  esteriorità 
di  ossequio.  > 

Mercè  questi  concordati,  il  nostro  diritto  pubblico  eccle- 
siastico fu  profondamente  modificato,  ed  i rapporti  fra  le 
due  potestà  si  trovarono  collocati  sopra  basi  alquanto  di- 
verse da  ciò  che  mai  fossero  stati. 


. .^  V. 

1 concordati  25  ottobre  1726,  24  marzo  1727,  29  maggio 
1727  fra  Vittorio  Amedeo  IV  e Benedetto  XUI,  25  marzo 
1742,  fra  il  medesimo  re  e Benedetto  XIV^  li  giugno  1791 
fra  Vittorio  Amedeo  III  e Pio  VI  riconobbero  il  diritto  nel 
re  -di  Sardegna  di  proporre  alla  Santa  Sede  i candidati  ai 
benefizi  concistoriali  (vescovadi  -ed  abbazie  maggiori),  di- 
rittQ  che  fin  dal  1452  Nicola  V avea  riconosciuto  nel  duca 
Ludovico,  ma  che  bene  spesso  era  di  poi  stato  negato  o cir- 
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coscritto  da  Roma.  Coi  concordati' 29  maggio  1727,  5 gen- 
naio'1744,  24  gingno  17,50  fra  Vittorio  Amedeo  II  ed  i 
ponteGci  Benedetto  XIII,  e Benedetto, XIV,  fu  regolalo  il 
diritto  di  imporre  pensioni  sui  beneficii,  di  percepire  i 
frutti  dei  beneficii  vacanti,  e la  tnaferia, degli  spogli.  , 

• » . > ’ 

' ’ * r ■ ' 

VI.  . 

Grandi  inconvenienti  nasceano  dalla  giwisdiaione  che. 
vescovi  esteri  poteano  esercitare  sopra  frazioni  di  territorii  . , ' 

nei  politici  rivolgimenti,  staccali  dalle  loro  diocesi  ed- in-  ' 
corporati  negli  stati  di  Sardegna , epperò  coi  citati  con-  ,, 
cordati  del  1727,  e del  1741,  più  con  un  terzo  concluso 
con  il  pontefice  Clemente  XIV  il  22  settembre  1749 , fu 
pattuito  che  quei  vescovi  sarebbero  tenuti  a delegare  in  ’ 

esse  frazioni  di  diocesi  un  vicario  che  li  rappresentasse. 


, A . mettere  argine  in  quanto  si  potesse  all'eccessivo  nu- 
mero delle  ordinazioni  ecclesiastiche,  ed  aH’abttsivo  godi- 
mento dei  privilegi  clericali  il  concordato  6 gennaio  1742 
volle  che  a conseguir  la  tonsura  si  richiedesse  il  titolo  di 
beneficio,  di  cappellania,  o pensione  perpetua,  o di  patri- 
monio ecclesiastico,  ed  inoltre  l’età  di  tredici  anni  almeno 
e la  delazione  per  tre  anni  dell’abito  clericale,  più  la  di- 
mora in  seminario , o l’ applicazione  speciale  al  servizio 
d’alcuna  chiesa,  salve  le  debite  eccezioni  per  gli  artati.  ~ 
Insieme  si  repressero,  con  questo  concordato  alcuni  abusi 
relativi  alle  concessioni  troppo  facili  di  lettere  dimissorie, 
mercè  le  quali  troppo  spesso,  chi  non  doveva,  conseguiva 
gli  ordini  sacri. 
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Questo  stesso  concordalo/ è T altro  del  24  marzo  1127 
restrinsero  gli  obblighi  della  potestà  civile  nella  prestazione 
del  braccio  secolare , vollero  cioè  che  per  conseguirlo  do- 
vesse ciascun' vescovo  domandarlo  al  primo  entrare  in  uf- 
ficio; e inoltre  in  pgni  speciale  circostanza  nella  quale  gli 
fòsse  necessario  ; più,  vennero  stabilite  le  norme,  giusta  le 
quàii  fosse  da  chiedere,  per  ottenerne  la  concessione. 


IX.  ^ ■ 

Quanto  ai  tributi , diie  concordali  delli  24  marzo  1727, 
e delli  12  febbraio  1728,  aulórizzarono  il  Principe  ad  esi- 
gerli dai  beili  clie  la  Chiesa  avesse  acquistati  dopo  il  1619; 
il  concordato  20  maggio  1783  stipulato  da  Vittorio  Ame- 
deo HI  con  Pio  VI  assoggettò  anche  i beni  prima  di  qùel- 
t’época  acquistati  a Iribiili^nella  proporzione  dei  due  terzi; 
quello  del  7 settembre  179^  collo  stesso  Pontefice,  aulo- 
rizzò'a  colpirli  come  gli  altri  beni  per  venti  anni,  cioè  fino 
al  1812.  ''  . . 


Il  diritto  d’  asilo  che  era  stalo  causa  di  tanti  conflitti  , 
veniva  circoscritto  dai  concordati  del  1742;  del  1770  con 
Clemente  XIV,  del  1776,  1779  , 1782*  1786  con  Pio  VI, 
siabiliendosi  quelle  norme 'che  parvero  più  acconcio,  me- 
diante. una  opportuna  limitazione  relativa  e ai  reati,  ed  alle 
persone,  ed  ai  luoghi/  ad  escludere  il  pericolo  dì  quegli 
abusi  che  aveano  per  lo  addietro  recato  tanto  nocumento^ 
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Il  privilegio  dei  foro  venne,  arich' esso  linàlato  còi'ton-' 
cordati  1727  e 1742,  nel  primo  dei  quali  il  pontefice  Bene-, 
detto  XUl  dichiarò  'di  tollerare  che  pelle  cause  ,^civili  di 
cotnpelenza  delle  curie  ecclesiastiche,  giudichino  i' magi- 
strati ordinarii  le  qnistioni  di'  possesso;  col  secondo  si 
prescrisse  che  noq  godrebbero  del  foro  privilegiato  ' quei 
chierici  che  essendo  solo  negli  ordini. minori  non  avessero 
un  beneficio,  salvo  provassero  di  attendere  da  senno  à ,con- 
seguirli,  e vacassero  al  culto  divino  nei  modi  nel  concor- 
dato specificati.  • • ■ - . , , N.  . 


Xll. 


Ma  al  tempo  stesso  in < cui  la  Romana  Sede,  inducevasi 
finalmente  a far  mano  mano  queste  concessioni,  qon  tra- 
scurava di  stipulare  in  compenso  espresse  limitazioni  allo 
esercizio  di  certi  attributi  del.  poter  sovrano,  ed  espresse 
guarentigie  di  altri  diritti,  e altri  favori  ai  quali  era  più 
0 meno  direttamente  interessata,  nonché  di  fare,  secondo 
l’uso  costante  della  Romana  Curia, < le  solite  riserve,  che 
lasciando  lò  addeptellato  a nuovi  dubbi  ed  a nuove  conte- 
stazioni in  'avvenire , tenessero  sempre  aperta  una  via  a 
profittar  di  quelle  occasioni  .favorevoli  che  per  avventura 
si  presentassero , per  la  ricupera , di  tutto  o di  parte  di 
quanto  avesse  per  qualunque  causa  abb'andonatp.  " '' 

Quindi  è che  alforquando  sentivasi  venir  meno  l’animo  di 
continuare  la  lotta,  e di  negare  ulteriormente  alcun  diritto 
dal  Principato  risolutamente  invocato,  impegnavasi  di  atte- 
nuarne almeno  il  riconoscimento  dichiarando  solo  di  loUe- 
rarfo(9).  In  altre  materie  ingeguavaai,  mostrando  però  sem- 
pre di  voler  gli  accordi,  di  ritardare  almeno  le  concessioni, 
combattendo  palmo  a palmo  il  terreno:  cosi- già  ai  è visto 
come  per  la  semplicissima  questione  deli'  eatensione  dei 
pubblici . tributi  ai  beni  ecclesiastici,  estensione  da  secoli 
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ammessa  negli  altri  'paesi,  si  doVesser  > stipulare  sino  al 
1792  ben  quattro  concordati,  in  ciascun  dei  quali  face- 
vasi  una  concessione  parziale^  e sempre  in  modo  da  esclu- 
dere r assoluta  parità  di  trattamento  , distinguendosi 
prima  fra  beni  e beni  secondo  l’epoca  del  loro  acquisto, 
poi  comportandosi  solo  un’imposta  minore,  più  tardi  quando 
riesci  impossibile  alla  Chiesa  lo  impedire  che  tutti  i suol 
beni  fossero  colpiti  , cercando  restringere  a un  certo  nu- 
mero d’anni  il  diritto  d'  imporli:  per  modochè  altri  con- 
cordati furono,  dopo  la  restaurazione  del  181d,  necessari 
per  regolare  definitivamente  una  volta  questa  materia. 

Così  ancora  per  la-  concessione  dei  Vescovadi  ben  cinque 
concordati  si  stipularono  in  poco  più  che  sessant’ anni/ 
tanti  erano  i cavilli  che  ad  ogni  tratto  tornavano-in  campo 
a render  'vani  gli  accordi  precedenti  (10). 

Sulla  materia  eosi  semplice  della  giurisdizione  dei  Ve- 
scovi esteri  su  frazioni  del  territorio  dello  Stato  in  venti 
anni  tre  concordati  furono  necessari  (11). 

Sei  concordati  in  quarant’  anni  si  stipularono  sul  diritto 
d’asilo,  e^ neppur^ bastarono  a definir  le  liti,  poiché  altri 
in  seguilo  ebbersi  a stipulare  (12). 

E mentre  cavillava  col  Governo  .per  il  riconoscimento  di 
diritti  impre.scrittibUi  per  loro  natura,  ed  esercitali  da  secoli, 
di  pieno  consenso  della  Chiesa,  dagli  altri  principi  cattolici, 
invocavasi  la  piena  ed  espressa  guarentigia  di  diritti , i 
quali  se  per  certo’  dovrebbero  spettare  alla  Chiesa  quando  i 
suoi  rapporti  collo  Stato  fossero  regolati  secondo  i veri 
principii  del  diritto  naturale,  è dubbio  assai  che  ella  possa 
con  egual  fondamento  pretenderli  dove  dura  il  sistema  d’im- 
mistione. 

, . V ^ - XIU.  . . . 

'Così  nei  concordati  24  marzo  1727  e 6 gennaio.  1752  la 
Santa  ■ Sedè  stipulò  che  sarebbero  liberi  i vari  vescovi  di 
visitare  le  loro  diocesi,  di  tenere  concilii,  promulgare  con- 
stituzioni,  andare  quando  volessero  a Roma,  (13)  erigere 
benefici , riservare , modificare  i titoli  di  patronato.  E 
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quanto  alla  giurisdizione  ecclesiastica,  avessero  le  Curie 
scovili  usciet'i  e messi  proprii  (14)  : avessero  un  notaio 
apostolico  eoi)  attribuzioni  uguali  a quelle  dei  notai  regii: 
avessero  carcere  propria;  fosse  lecito  ai  causidici  laici  pa- 
trocinar natili  le  medesime,  e a chiunque  il  rendervi  te- 
strraòniànza,  e sole  giudicassero  i reati  di  bestemmia,  ere.- 
sia  ; furto  sospetto  della  medesima  , usurpazione  di  fun- 
zioni sacre  , poligamia  , infliggendo  anche  pene  ' tempo- 
rali ‘ e fosse  lecito  ai  vescovi  il  punire  senza  pregiudizio 
delle  sanzioni  delle  leggi  civili,  i contravventori  alle  feste, 
e di  infliggere  ai  pubblici  peccatori  pene  spirituali  (15):  in 
fine  sì  ammettessero  le  appellazioni  dalle  decisioni  episco- 
pali al  metropolitano  , e da  qualunque  sentenza  alla  Santo 
Sede  in  tutti  quei  casi,  nei  quali  giusta  le  leggi  canoniche 
competa  questo  diritto  (1&). 

E quante  al  Regio  Exequalur,  che  era  il  rimedio  sancito 
contro  le  provvisioni  della  Romana  Curia  che  attentassero 
alle  ragioni  del  Principato  * o fossero  in  qualunque  altro 
modo  contrarie  alle  leggi  dell'ordine  pubblico,  non  avendo 
la  Santa  Sede  potuto  ottenere  che  i nostri  Principi  vi-  ri- 
nunziassero,  stipulò  in  due -concordati,  24  marzo  1727  q fi- 
gennaio  1742  che  anzitutto  vi  sarebbero  soggetti,  solo  i do- 
cumenti che  provenissero  dalj’  estero , guarentita  cosi  ai 
prelati  dello  Stato  la  indipendenza  da  ogni  censura  o revi.- 
sione  preventiva;  inoltre  che  niuna  investigazione  dovesse 
farsi  circa  il  merito  intrinseco  delle  provvigioni,  quando 
anche  non  si  volesse  facoltarne  la  pubblicazione,  e che  .mai 
alcuna  cosa  si  potesse,  per^  qualunque  pretesto,  aggiun- 
gere alle  medesime.’  Più  : si  eccettuarono  in  modo  assoluto 
dal  Regio  Exequatur  le  bolle  dogmatiche , le  bolle  ed  i 
brevi  morali,  e relativi  ai  giubilei  ed  indulgenze,  e in  fine 
i brevi  della  Sacra  Penitenzieria,  nonché  le  lettere  infor- 
mative delle  Congregazioni  dei  Cardinali. 
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Dalla  serie  di  tutti  i quali  concordali  egli  è facile  il-.de- 
durre  alcuni  gejieraii^eorollarii,.  che  ne  p^re  qui  il,  luogo 
di  accennare.  - ' - - ' 

Hmerge  anzitutto'  in  tnassiina  .la  insufficienza  eV’  sUvain  ' 
per,  dire,  la  ihutKità  di  queste  convenzioni.  Qual  è infatti 
tra  i trentuno  V^ncordati  che  nei  giro  del  secolo  XVlll 
• stipiilavasi  fra  la  ^nla  Sede  e i Re  di  Sardegna,  il  quale 
; abbia  risolta- delinitivamente  una  controversia  , abbia  ri- 
smossa  una  difficoltà,  abbia^ cessala -alcuna  fra  lo'molt» 
'I  cadse  di  dissidii  che  pur  si  volevano  finire  con  questi  ac* 

) cordi  ? : 

I / Spesso  le  medesime  questioni  che  si  credevano  chiarite 
led  eliminale  da  un  concordalo  ,*si  riproduceano  sotto  }o 
stesso  Pontefice,  sotto  Io  stesso  Re  che  lo  avevano  stipu- 
lato ‘ inguisacliè  appena  là  paòc^era  'fatta  , rinascevano 
conflitti,  e concessi  il  bisogno  di  nuovi  accordi,  che  per 
lo  più  non  riuscivano  a miglior  esito  dei  precedenti. 

Il  che'  non  diciamo  noi  perchè  sia  neirankno  nostro  al- 
cun dubbio  sulh  lealtà  dei  Rotnani  Pontefici  o dei  nostri 
Prìncipi  nel  -coRChindere  e nell’  eseguire  i concordati  che 
fra,  dì  loro  stipulavansi.  1 nomi  stessi  dei  dbe  Benedetti , 
dei  due  Clementi  è di  Pio  VI,  allato  a quelli  dei  due  Vit- 
torii Amedei  e di  Carlo  Emanuele  escludono  ogni  simile  so* 
spetto:  ma  pure'  il  fatto  è tale;  la  storia  delle  relazioni  fra 
le  due  Corti  ne  fa  ineocqpibile  testimonianza;- i concordati 
non  hanno  mai  assicurato  la  buona  armonia  fra  il  Papato 
e il  Principato,  fra  la  Chiesa  e lo  Stato.  , ' 

Ma  se  è vero  che  ogni  fallo  storico  porta  con  sè  il  suo 
insegnamento , qual  altra  conclusione  da'  questo  che  ac- 
cenniamo potremo  noi  dedurre,  senonché  il  sistema  dei 
concordati  essere-  intrìnsecamente  vizioso,  e insufficiente  a 
collocare  sopra  giuste'  e solide  basi  i rapporti  fra'  lè  due 
potestà?  ' 

Nè  ciò  è difficile  a spiegarsi:  i concordali  sono  transa- 
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zioni;  inlervengono  cioè  quando  è nato  un  conflitto  fra  le 
due  parti  ■ circa  la  spettanza  e lo  esercizio  di  alcun  dirittóf 
esse  dòpo  una  Iptla  più  o meno  lunga' ed  ardente  si  de- 
terminano a farsi  a vicenda  qualche  concessione  per  tor- 
nare in  pace  ; e qui' appunto  è il  vizio  organico  del  siste- 
ma: fra  la  Chiesa  e lo  Stato  non  si  possono  e non  si  deb- 
bono far  concessioni:  ciascuna  delle  due  potestà  ha  il  suo 
fine  proprio  e diverso;  ha  i suoi  mezzi  pèculiari  per  rag- 
giungerlo., ha  la.  sua  .sfera  distinta  di  azione:  qualunque  . 
concessione  die  una  faccie  all’altra  è segno  di  debolezza, 
è titolo  di  usurpazione,  è principio  di  confusione,  e perciò 
spesso  causa  fatale  di  futuri  dissidii , di  mali  forse  mag- 
giori' eziandio  di  quelli  ai  quali  orasi  voluto  provvedere 
col  concordato. che  li>^geDera.  - , ' . .rt.’  - 


E per  fermo  non  , potrebbe,  essere  altrimenti..  Se  .cioè 
quando  si  stipulano  gl|  accordi,  la  stanchézza  ,per  le  lun- 
'^e  coniesc,  il.  desiderio  di  quiete,  il  bisogne  di  buòna 
armonia  fra  i due  poteri,  perchè  le- due, società  civile  ed  . 
ecclesiastica  rispondendo  a due  istinti,  a due  tendenze;  ide- 
laUubili'.deH’umana  natura,  non  poseoiio  guerreggiarsi  senza 
sentirne-  un  reciproco  pregiudizio:  se  tutte  queste  cause, 
al  momento  in  cui  si  fanno  le  concessioni;  base  agli  àc-  " 
cordi,  ne  rimpiccioliscono  la  importanza,  in  guisa  che  cia- 
scuna delle  parti  si  lusinghi  d’aver  fatto  un  guadagno  alla, 
concordia,  in  breve  poi,  svolgèndpsi  nelle  loro  conseguènze 
pratiche,  l'una  e l’altra  società  ne  sente  incomodo  e gra- 
' vame,  appunto -perchè  ciascuna  avendo  abdicato  parte  della 
propria  autonomia  per  quantunque  piccola,  devedi  necessità  - 
avvenire  che  la  eterogenea  influenza  ammessa  nel  proprio 
seno,  incagli,  é turbi  l'azione,  e lo  svolgimento  -suo  nor- 
- male,  tanto  che  in  breve  tornasi  da  capo  colle  disserizionì, 
alle  quali  è vano , sperare  un  termine,  sinché  I’  assoluta 
distinzione  teorica  e pratica  delle  due  potestà  non  ne  abbia 
sbarbate  le  radici.  . . .... 

E abbiamo  di 'ciò  una  chiara  conferma  nella  fa.Ua  spo- 
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sizione  degli  accordi  snccessivamente  Stipulati  con  Roma 
dal  1727  al  1792  ^ imperocché  appare  dal^tenor  dei  con- 
cordati, come  sempre  in  tutte  le  materie  che  vi  si  rego- 
larono, la  Chiesa  trattasse  sulle  basi  di  una  perfetta  ugua- 
glianza di  diritto;  dando  a vedere  come  le  restrizioni  che 
veniva  ammettendo  negli  antichi  suoi 'privilegi,  ed  i rimedi 
agli  invalsi  abusi,  fossero,  nel  suo  concetto,  nulla  più  che 
graziose  concessioni  che  per  amor  di  concordia  facesse  al 
principe.  Graziosa  concessione  impertantu  la  facoltà  di  im- 
,.porre  tributi  ai  beni  ecclesiastìrì,  quantunque  le  cose  e le 
pèrsone  della  Chiesa  giovandosi  al  paro  d’  ogni  altra  della 
benefica  protezion  delle  leggi , dei  magistrati  e degli  or- 
dini civili , ragione  e giustizia  volesse  che  al  paro  delle 
altre  eziandio  concorressero  nei  pubblici  pesi  —'graziosa 
concessione  la  determinazione  di  qnalche  norma  per  la 
domanda  e concessione  del  braccio  secolare  quantnnque 
mal  Sì  comprenda  perchè  debba  il  principe  farsi  birro , 
carceriere  ed  esecntore  delle  sentenze  penali  di  tribu- 
nali che  noli  sono  i suoi  — graziosa  concessione,  a pro- 
posito appunto  di'  questi  tribunali  , le  irrilevanti  modifi- 
cazioni assentite  nell’  ordinamento  loro,  quantunque  la 
stessa  loro  esistenza , eccetto  nelle  materie  meramente 
.^irituali,  ripugni  all’unità  di  impèrio,  e di  giurisdizione, 
base  dell’organismo  sociale;  — graziosa  concessione  in  fi- 
ne le  restrizioni  a gran  pena  ammesse  relativamente  al 
diritto  d’asilo,  assurda  reliquia  di  antica  barbarie. 

E bene  è ovvio  il  chiedere,  dietro  tali  premesse,  come 
mai  si  possa  ragionevolmente  sperare  alcun  utile  risulta- 
menlo  dal  sistema  dei , concordali,  quando  pur  vediamo  su 
quali  basi  unicamente  siano  possibili  ? (17). 

■ ’ XVL 

Non  è però  da  disconoscere  il  beneficio  che  i gloriósi 
principi  Vittorio  Amedeo  11,  Carlo  Emanuele  I,  e Vittorio  À- 
medeo  III  reczrrono  ai  loro  popoli  stipulando  coleste  con- 
venzioni colla  Santa  Sede  : in  quanto  che  se  imperfette  ed 
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^incompiute  riescirono  le  riforme  con  ekse  iniziate,  fu  colpa 
d’altre  circostanze,  non  della  loro  volontà,  e se  i grandi 
rivolgimenti  politici  che  stillo  scorcio  del  secolo  XVIIl  e nei 
primordi  del  ;secolo  seguènte  imitarono  gK  ordini  di  tutta 
, quanta  l'Europa,  non  ne  avessero  interrotto  il  corso,  e ri- 
sospinti 'anzi  indietro  i lor  successori,  per  la  legge  fatale 
di  reazione,  che  s’accompagna  sempre*  agli  eccessi  in  qua- 
lunque senso  producansi,  forse  il  Piemonte  darebbe  da  lu- 
stri il  grande  e ammirabile  spettacolo  dell’ accordo , sin- 
cero e leale  tra  là  fede  e la  civiltà,  tra  la  religione  e la 
libertà.  , :•.">!  . • . i 

- ■ ■ • ^ . XVll. 

, '('erto,  ili  pensiero  predominante  dei  nostri  Principi,  nei 
loro  rapporti  con  Homa,  durante  il  secolo  XVIIl,  fu  quello 
dì  guarentire  la:  indipendenza  dello  Stato  dalie  esigenze 
della  Romana  Q^uria;  e non  diedero 'segno  di  avere  pre- 
sentito il  nesso  intimo  ed  insolubile  che  > corre  fra  quella 
e la  libertà,  religiosa  ; imperoe€hò.nen  è governo  che  possa 
credersi  ,e  dirsi  emancipato  realmente  nello  esercizio  del 
suo  potere  temporale  da  ogni  indebita  ingerenza'  del  po- 
tere spirituale",  finché  la  differenza'  d’opinioni  religiose  possa 
motivare  una  disuguaglianza  civile  o politica-  fra  i citta-- 
dini.  Ma  appunto  perchè  esiste  fra  l’a,utonomia  dello  Stato 
e la  libertà  di  coscienza  quell’,  intimo  nesso , i nostri 
Principi  promovendo  quella,  subirono,  inscienti,  l’influenza 
di  questo.  Quindi  è-  che  se  non  si  videro  in  questo  pe- 
riodo riformate  le  leggi  odiose  precedentemente  sancite 
contro  gli  acattolici,  non  si  videro  per  altro  applicate  con 
quel  rigore  òhe  prima  soleasi;  una  targa  e benefica  tolle- 
ranza si  andò  mano  mano  introducendo:  moltìplìcaronsi 
pacificamente  nelle  residenze  loro  assegnate  gl'  israeliti-, 
nelle  loro  valli  i protestanti  : e se  avveniva  che  alcuno  ne 
uscisse  e fissasse  in  altra  parté  del  regnò  il  suo  soggiórno, 
lo  si  lasciava  fare  senza  dargli  .molestia  : e sintomo  non 
ispregiabile  della  tendenza  umana  e tollerante  del  Principe 
fu  lo- aver  tolta  di  mano  ai  Gesuiti  l’ istruzione  loro  im- 
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provvidamente  secoli  addietro  aIBdata-da  Em.^ele  Filir 
berto  (18)  e lo  avere  sollecitata,  cogli  altri  Principi,  d’Eii^ 
ropa,  la  soppressione 'dell’ ordine  troppo  famoso. 


XVHI. 


,La  quale  tendènza  liberale  dei  nostri  Prìncipi  era  più  che 
.mediocremente  aiutata'  anzitutto  dai  buoni  copsiglr  di  quei 
parecchi  valent’  uomini,  che  Vittorio  Amedeo  H tornando 
di  Sicilia  avea  seco,  condotti  in  Piemonte,  e che  poi  rima- 
sero a'  suoi  servizi  anche  dopo  il  cambio  colla  Sardegna,  fra’ 
<]uali  nomineremo  il  D’Àquirre,  il  Pen'sabené,  rOsorio(19), 
L quali  per^  essere  nati  e'  cresciuti  in  paese  dove  antico 
era  il , sentimento  della  libertà  ed  indipendenza  da  ogni 
esterna  influenza,  non  è a dire  come,  applicando  i principii 
co)  latte  succhiati,  s'ingegnassero  di  richiamare  il  Piemonte 
a vita  propria,. negli 'ordini  intellettivi  non  mepo’  cjie  negli 
ordini  politici  e civili.  £ dell’opera  loro  sapiente  e zelante 
.lasciarono 'durevoli  monumenti  che  la  storia  raccomanda 
alla  riconoscenza  dei -posteri,  e,  nei  quali  vòlentierì  chi 
ripensi  gli  .eventi  di  questi  ultimi  anni  sente  e travede  i 
segni  di  quei  provvidenziali  decreti,  dei  quali  se  abbiamo 
troppo  presto  «creduto  prossime  l’attivazione,  non , è però. a 
disperare  che. si  compiano,  quando  il  tempo  .e;  la  sperienza 
li  abbiano . meglio  maturati.'  ; . ^ 1 ^ 


.*  - ■' 


-XIX.  _ : V V 

•*  ■'  , • , . . , , 

. Contribuivano  inoltre  a spingere  i nostri  principi  innanzi 
nella  , via  della  fermezza  e' delia  independenza  gli  esempi 
degli*^ altri  governi  d’Europa  e, massime  quelli  più  vicini 
d’Italia,  -nella  quale  sopratutto  si  venivano  compiendo  e 
svolgendo  tali  progressive  riforme  che  bene  è danno 
poco  men  che  irreparabile  sieno  state  a un  tratto  àalia 
violenza  dei  casi  rotte,  .e  volte  a male,  -, 

In  seguito  cioè  alla,  soppressione  dei  Gesuiti , ■ conside- 


Digili/’f'i;  ti  (.  ì 


t 


K ■ 


' ' " LIBRO  U. 

' rati,  nè  a torto,  come  la  più  efficace  milizia  clie  si  avesse 
il  poter  temporale  tiei  Papi era  entrato  nell’animo  dei 
più  il  desiderio  d’altre  rìfornie.  Parlavasi  addirittura  di 
ridurre  alla  antica  semplicità  la  Clnesa>  di  Cristo:  scefia»re 
Pautorità  del  pontefice,  allargare  quella  dei  vescovi  e dei 
^parrochi:  riformare  le  istituzioni  ecclesiastiche,  rilraendole 
ai  toro  principii;  sceverare  sopra  tutto  gli  attributi  delle 
•due  potestà;  cessando  rimmistibn  della  Chiesa  neU’ammir- 
nistrazione  politica  e civile  degli  Stati , ed  assecuràhdo  la 
'^ena  autonomia  idi  ^questi.'  Cqrreano  tali  massime  per' lo  > 
universale:  atcettavanle  e*  riduceanle  in  parte  ad  atto  i prìn- 
cipi dandone  l’esempio  Giuseppe  11  'di  Austria  il  quale  men- 
tre dichiarò'religione  dominante  la  ^cattolica^  volle  clie  tutte 
però’ si  tollerassero:  comandò: ai  vescovi , ninna  bolla. a- 
vessero  per  valida  che  non  fosse,  loro  trasmessa  -dal  Go- 
verno, ed  assoggettò  loro  gli  ordini  religiosi  esistenti  ^Bielle 
rispettive  diòcesi:*  riformò  la  ;circoscrizione  dei  vescovadi,  • 
e la  dislribuzione  delle  entrate.  E per  modo  si  mantenne 
f«rmò  in  queste  rifòrnae  olie'  reputò  * ed  erano  per  quei 
tempi  opportune  veramente  e salutari,  abbenchè  in  parte  \ 
usurpassero  realmente  i diritti  del  Pontefice,,  òhe  invano 
la  stessa  persona  di  Pio  VI  recavasi  a Vienna,  per  dissua- 
dernelo.  ’ _ ‘ 

Leopoldo  in  Toscana  per  tendenza  propria  , Ferdinando 
IV  a Napoli  per  ivconsigli  del  Ts^rtucci,  il  Dentillot  a Par-  ^ 
ma  e Piacenza,  poi  il*  duca  Ferdinando  , seguitavano  la  j 
via  segnata  da  Giuseppe  lì.  Venèzia  da  tempo  antico  avea 
saputo*  mantener  la  propria  iiidependenza  ; Genova  per  la  . 
sua  ferma  stessa  di  reggimento  ammettendo  la  massima 
libertà  di  discussione,  seguitava'  apertamente  le  dottrìne 
di  Parto  Reale.  > . 


) ■ 


XX. 


Circondati  da  tali  esempi,  c sopratulto  persua^  dai  frutti, 
di  tranquiOità,  di  solidità,  di  prò^erità  di  progressi  in- 
tellettuali, e morali  che  davano  in  tutti  gli  Siati  • circon- 
vicini colesté  teorie,  i nostri  princìpi,  quando , anche  * non 
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avessero  avuto,  per  far  loro  buona  accoglienza,  quelle  ra> 
gioni  - speciali  che  annoverammo.,  male  avrebbero  ■ potuto 
'respingerne' la  influenza.' Nè  .cerio  Vittorio  Amedeo  III  era 
uomo  da  hirlo:  e'pperò^  quantunque  per  compiacere^  a quel 
dotto  è santo  uomo  che  fii  il  cardinale\Gerdil,‘  avesse  vietato 
che.  si  scrivesse  mai  nè  prò  né  contro  la  bolla 
o che  si  trattasse  dei  quattro  capitoli  della  Chiesa  Gallica- 
na, interdicendo  anche  ai  sudditi  runiversità  di  Pavia  dove 

' f 

s’insegnavano  per  volontà  dUriuseppe  li,  usavasi  una  larga 
ed  umana  tolleranza  in  Ibtto  d'opinione  religiosa^  cessando 
affatto  ogni  porsecozione;  e lasciàndo  per  desuetudine  esau- 
torarsi le  prescrizioni  antiche,  e het>pure  procarciando  trop-  • 
fo 'Severamente  la  esecuzione  di -queste  ultime  t sopratutto 
poi  promnovèndosi  il ‘progresso 'intellettuale  col  proteggere 
le  scienze  e' le  lettere,  dando  divori  e premi  «.confidenza 
a. chi  le  coltivasse;'"^  vegliando  a che  non  riescisse  alla 
Romana  Sede  di  rinnovare  le  antiche  usurpazióni  e ie  inde- 
bite .eccezioni,' nè -di- menomare -iti  alcuna  guisa  le  regali 
prarogative,  secondo  fanno  ampia  fedé  i concordati  del  1116, 
1779,1182,  1183;'.  1186;  1191;- 1192  stipdlali  tiitti  e’sette 
'dal  re  Vittorio  Amedeo  III.''  -,  - ' v f ^ ' 


^ • LIBRO  SECp^fDO 

b , , , -r  ' l-  . • , 


(I)-. Cibniriò,  Tap»iè  eronoU>giche,  pag.  tì. 

(i)  Botta,  Storia  fitatia,  T.  11,  pag.  IS4.  J'  ■■  • 

(3)  Doboin,  pàssim.  - ' ‘ . 

^4)  Botta^  ioe.  cit.,  pag.  178.  ,,  . 

(6)  Botta,  ibid.  • ' 

'(6)  Bea  ae  duole  che  le  angàstie  (lei  téaapo  oon  ve  coasentaDo 
, per  ora  di  valerci  dei  molli , intereesanlMaimi  doùmeati  origÌBali 
inediti,  e possiamo  aogginngere  ignorati,  che  nei  Begii  Archivii  oi . 
capitarono  sotl’Oochio,  dai  quali  appare  come  il  Re  Vittorio  Ame- 
deo, savio  ed  acooHu  principe  qual  era,  ai  mostrasse  fin  da  prin- 
oipio  penetrato  dell’ obbligo  che  gli  correa  di  mantenere  intatte  le 
franchigie  dei  nuovi  popoli  datigli  in  guardia,  e con  quanta  lealtà 
e fermezza  rispingesse  costantemente  le-  insinuazioni,  gli;  artifizi  e 
le  mìnaccie  dalla  Romana  Cnria  adoperati  pOr  ismuoverlo  dal  suo 
.-proposito.  .... 

Così  apfiena  avea  preso  possesso,  'egli  .facea  scrìvere  dai  VesooTi 
stessi  della  Sicilia  al  ^nto  Padre  • riflettesse  , che  sendo  passato 
n quel  regno  sotto  il  di  lui  dominio,  non  creda  aspettarsi  piegasse 
c egli  mai  ad  alcuna  diminuzione  di  quelle  prerogative  che  erano 
« state  concesse  ai  snot  predecessori ,'  ed  a benefizio  del  Regno*'. 
Dispaccio  95  novembri  1713,  MS.  (Archivii  Regii  )•  ~‘'- 
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Ed  essendo  stato  proaunciato  l’interdetto,  e parciido  cb«  i Càp> 
puecini  (lénaasaerd  di'oaseryatJo  <>  Direte  (aerivea  il  Re  all’abate  del_ 

« Maro  in  Rama),  direte  a codesto  Procuratore  (ìeiierale  dei  Cappne- 
« cini  ohe  avondoai  da  noi  dei  riscontri  dell’ordine  trasmesso  al 

• Procuratore  di  Parlernio  per  la  osservanza  d^H’inlerdèUD',  ove  mai 
« alcuni  dei  suoi  religiosi  -si  «yunaamero  ad  osservarlo , irremisti- 
« bilmf  nie  vérrebbero  cacciati  dal  r^gno  uno  ad  uno  ; eziandio  po- 

' « scìa  li  conventi  intieri  a misura  che  ce  ne  dessero  luogo,  e che 

• la  Monarchia  in  tal  caso  eserciterebbe  rigorosamente  la  sua  giu-, 

« risdrtione  • . .Dispaccio  Sd  dicembre,  MS.  (Archivii  Regii). 

£d  insistendosi  da'  Roma  per  il  ritorop  dei  Tescovi , rispondea, 

« ’qbe  avendo  esfi  *1  isggio  Exe^uàtar  U la  giurisd^zioàe  della 

'«  idónarchia,'  senza  il  riparo  di  qneste  due  offese  che  troppo  feri-  ^ 

« Scono  il  diritto  publdico  e regio  , o almeno  sènza  una  gualche  ^ 

• certezza  e dichiarazione  per  citi  lion  abbiano  a, temersi  in  avve- 
« nire  siffatte  contese  non  devono  i Vescovi  pensare  ad  aicuda  fa- 
« .cìlilà  per  il  loro  ritornò,’  poiché  il  fare  altrimenti  altro  non  sa.- 

« rebbe  che  attirarsi  la  ^serpe  nel  fieno , e restitnirle  nuovamente  ’ 
« il  campo  da  produrre  «d  accrescere  i torbidi  • . 

« Deve  poi  anchp  cutesta  Corte  rifleUeie  alla'  poca,  anzi  niuna 
« necessità  che  -crediamo  avere  in  questo  Regnò  di  far  levare  gli 
« iàterdetti,  perché 'se  sì  rignardàno  come  emanali  dai  Vescovi  Con 
a notorio  difetto  0 dqM  .oivssh  • lini  modo^,  souo^  evidentemente 
« ziaHi:  c se  si  con sidjsfenn'nmne  confermali  da  celesta  Corte,  mulia 
« sì,  ptaò  fare  che  considerarli  come  surrepili , così  in  Utili  i 
a casi  non  sono  bisognosi  di  alcun-  rimedio  ».  Dis^<itTÌo  17  f»b- 
« brai»  1714,  MS.  ( Hegii  Archivii). 

^ £ quest  non  bàsUsaero  le  dirette  dichiarazioni , faceva  toggiun- 
gora.  ,per^  orgaitjó -del  Gardipale..Le  l'Vemoaille  • che  il  m'ettere  in 
->•' UiÌei#ssanto  ( P-abolizitMie  della  Monarchia  ) era  lo  SleMo 
‘«,-oho  d[|i|nentaitl  il  Regno  ,d*  Sicilie  a-,  segno  di  Esene  una  'seconda 
■ In^ùlbirnes.^d  ÒB  'itppreseo  ipriginare  àlla  Senta  Sede  malori  ir- 
.Iftpaaelùli^tK- 4fbrò',  33  seitembre  1714,  (Regii 

' ■ \'v 

Botta,  T;  41,  . |>eg.  .9fó^  • . r . . 

. , (B)  iWd.,  4iag.  174,  175.  - . ^ . 

(9)  Coneprdato  34  m'arzo  <1737.  ' ■ _ - 

-.,(4#)  1736,  17(37,  1741;  1791,  1819.  -I 

, l Concnedati  del  4737,  1745,  1749"  . • ^ • 

.,.  {«)  1741,  1770,  1776,  1779,  1783,  1786  e 1836  fra  Leone  XH 
...e Catte  Felice..,.  <■  K 

{13)  Goncordelo  del  1743,  art.  7.  : , ■ ■<,■  .'  ,11, 

(14)  /Wt/.  art.  4,. 
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(15)  Concordato  del  arl.'2,(  4,  7.  ’ ' j ' 

(16)  Ibid.  art.  8.  ' ‘ ■ i ' 

(17)  Gii  esempi  recenti  dei  Conc(M'<lali  colla,  itpagaa  e colla  To-  ' . 

scana  avvalorano  vieoijuegliu  questi  riflessi.  , , ' 

{\9i)  Rtlaiioni  vtnete  sopra  diate.  u ■" 

(19)^  Vedi  ra  questo  proposito  reccelleute  inonogralia  che  sotto  il 
titolo  / Sidliatii  ili  Piemonte  , l’ egregio  amico  nostro  l>.  Filippo 
Cordova,  già  deputato  al  Parlamento  siculo  e ministro  di  Finanze 
poi,  ricoveratosi  in  Piemonte,,  collega  nostro  della  direzione  del 
Aisorgimento,  pubbli^va  nel  Ctmettlo,  Fascìcolo  VII  e Vili  , perio-  . , 

dico  mensile,  fondato  e diretto  da  un  aitilo  nostro  amico,  Zenocrale  ' 

Cesari,  già.  depntato^alla  Costituente  romana,  e fra  i pochi  ssi  ni 
che  osarono  contraddire  alla  Hepobblica.  ' , . ' 
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EfìfeUi  deHa , riyf)iuzione . franose  iti  Piemoqta.  Carlo  Ema- 
nuelq'  ly.  Sò^ioruo  in  Sardegna.  , — FÌ'eazione  ultracìrtìolica. 

, — ReslabrazH^ne  'dei  Geéoilu  H 1814.  — Confrónti.’  — ' Prìv 
' Vilegio  deijbpo.  — ÀUriliuli-  divili  delle  au.torità  ecclesiastiche.' 

Prerogative  dì  onore.  ^ Reati  riséryati'alhr  Chiesa'.  — = Esen« 
zioiù  da  pàhbtìqt.. carichi.  — 'immanità,  reale.  ^ — . |mìaianità< lo- 
cale. , — .1  Cordici.'  SaOiioòi  (empoiali.per  colpe  spirUdali,. jr* 
.Gli  Ebrei.  — I Valdesi.  — Antitesi. Istriiqtipne  jiubblicf.v-r  , 
L’tJniver<iità.; — ^^,.11  Collegio  delle  Provincie.  — Il  Collegio  dei  ■ 
Nobili.  — Insegnamento  primàrio.  — Scaole  femminili.  Va- 
cazione del  clero> — Asili  d’infanzia.  — Ferrante'  Aporti. 

. 5^aole  di  metodo. '—.La  revisione.  — Gioberti' e i auoi  accasa- 
' ,tori*  — 11. cavaliere  Giovanetti:,  e 'il  mfeiaoTe  Ròrcbia^  . — .Carlo  , 
.\lberto.  : — Ragione  delle  . sae  ,titab#a|p.  -rr-  Sua  .iopiiiioqe  dai 
.nesso  fra  ^la  reggiane  e la  libertà.  -r-'-La  GaUoUc%. , — La  ^m- 
pagnia  di  San  Paolo.  >--v:,V4)ia  .Opóra  jdelia  >propagazipno  della 
Fede'.  Il '^tiviUo . Guala.  . — Rifarne  volate  da  Re  Carlo  ‘ 

, Alberto  impedite  dalla  Cattolica^.  Scandali  'dei  Gtóatli.  ^ . 

Opinioni  ' del'  cónte  ' Lamargarita.  — Monsignor . Pransóni . e il 
.Jiok'manier.  -^  Opinione  di' Carle  Alharto  saHe  ferrovie.  ~ 1 beni 
, 'Gercaolimilaòt.  --  Banefiii  «kn’àoìmMHstrgzkMaè  ' Lgma^^^  — 

* ^Dodici  nuovi  ckm^nti:  -^  RifUÌnliihfislo  daRa  NmiàiatwDa.  Chi 
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sCcgUesM  i fkiWUtri.  — l*0Uth:a  estera,  — fi  Sunderbund.  La, 
Spagna.  — 11  Portogallo.  — A,Ut  d*ènergia'  di  Re  Cario  Alberto. 


Santi  ,Maarisio  e Lazzaro.  —Beoisiont  dei  Magistrati.  --  Il  furto'  < 


i . 


cificamentQ  gli  Stati,  e ìnsieYne  ad  tm  più  largo  vivere  ci- 
vile,. fondavasi  là  indipendenza  del  potere  laico  dagli  influssi 
ccclesiaàticì ,;  scoppiava  in  Francia  quella  rivoluzione  che 
doveva  in  breve  rinnovare  U condizioni  di  tutta  Eurepa^  Al 
suo  prifno  annunzio  diffidenza  e sospetto  > arrestarono  im- 


francest  fu  Italia  sconvolta.  ii;tUa  .quanta  da  cinoia  a fondo. 

' E il  Piemonte,  per  la  giacitura  sua,  primo  a soffrir  riirto 


varg^  k Savoia  ^ rìlim , ;priiha  . preda  .che  ->11  prepotente 
vihoH<^  si.'Oggiudicava  col  trattata  di  Parigi' (1).  tiorto 
in.  qtt|E»tkdn0  Itk^imo  quel  principe  ^vlo  e valoróso,  le 
coR]|hÌ((^'*  ditòtm  salilo  al  trono 

tìii)ò.  Ba^n^le  ly  il  quale..sè  óoidiaeairato  eoine  Jo  chiama 

t omafo.  d t ^ tr 

dió^  iMOML  oqpir  timido, 

koeadslo  sppràafatto  pi^ va  alraiHpdiairiamente  di 

nert^  Ih  guiSé-^' spésso  sébiva  il  fmióo  di  ubbie  ain- 

tathle  paiole  e k*  larghe  ,prom^e> 
fai^tW  'tìììy  ^r  a vere  i!  pàfsso^l^fo  e sicuro, 

importava  dr  . emico » dnchè'-nQR  ’éesp ' diìchra 

abbastanza  lorie  per  soprqf^i^f  / gijjpnte  i patti  ^stipu- 
lati e giaca%'  Rph  andò  ok'- 

eonvenulo  «d  oppreéso  dagiè^kigi<rnw(liip^ 


mediatamente  il  progresso  riformativo;  nè  andò  guarì  che 
rovesciandosi  dalle  mal  vietate'  alpi  i torrenti  degli  .eserciti 
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neceasilà  liauneiare  agN  stati  Tèrra  ferma,- e 'rìcoTerarsi 
in  Sardegna' , d’  ' onde  non  tornò  alla  reggia  natia  se  nini: 
dopo  Vaterloo.  ..  ' • . , 


Dalla  quale  epoca  del  ritiro  di  Carlo  Emanuele  IV  in  Sar- 
degna comincia’ un  terzo  périojdo  nella  serie- dei  rapporti 
lira  Roma  e' il  Piemonte.  Imperocché  quanto,  orasi  progre- 
dito nella  via  dell’  indipendenza  e separazione  dei  potéri 
negli. ultimi  cento  anni,  con  altrettanta  èd>anzi  maggiore 
ra|Mdità  e violenza 'si  venne -compiendo  in  senso  inverso 
un  moto  retrivo,  che.  appena-  cemint^iò  a trovar  qualche 
freno  nella  prima  parie  del  regno  di  Carlo  Alberto,  o me- 
glio verso  il  184-7.  , 

Avea  la  francese  rivoluzione,  cogli  eccessi'ai  quali  tosta- 
mente trascinavanla  i suoi  fautori  dell’indomani,  come  oggi 
direbbesj,  cidpiti  di  sbigottimento  e di*  orrore  gii  animi-  di 
tutti  gii  onesti.  Quanto  era  stalo'  l’ accordo  fra  governi. e 
popoli  nelle  riforme  moderate -e  progressive  che  si  erano 
iniziate  nella  seconda  metà  dei  secolo  XVIII , altrettanto  fu 
viva  e,  pronta  la  repugnanza  per  le  teorie  sovvertitrici,  ahi! 
come  troppo  spesso . consacrate  da  abbominevoli  fatti,  c^e 
negli  anni  del  terrore  .veniva  proclamando . quei  pugno, 
d’uoraiai  che  tiranneggiava  la' Francia  colla  gbigboUina,-ed. 
i massac'ri.  .£  siccome  raro  avviene  che  il  volgare  sappia 
risalir  dagli  effetti  sensibili  alle  èause,  vere,  ma  s’induca 
facilmente  invece  a considerar  ciò  che  vien  dopo  come  la 
consegiienza  logica  e necessaria  di  ciò  che  ha  preceduto,  cosi 
la  libertà  In  da  molti  confusa  senz’altro. colla  licenia  cl^ 
ne  avea  , usurpata  la  maschera.  Ed  essendo  chè-  gli  scritti 
di  Voltaire  4t  degli  Enciclopedisti,  iropotaii  di  avere  dato  il 
cnUlo  in  Francia  alla  fede  ^religiosa,  foa.sero  qmre  accagio- 
nati dei  cattivi  pohati  della  rivolozione,  cosi  gli  spiriti  conser- 
vatori trovaronsi  naturalmente  risospinti  verso  la  religione 
considerata  come  egida  e schermo  contro  simili  errori. — E 
H ragionamento  era  giusto  e buono,  nè'avrìa  prodotto  che 
bene  se  da  un  principio,  per  sé  retto  e vero,*  non  si  fossero 
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tratti  corollari  eccessivi  — Imperocché  querpartito,  il  quale  , 
interessato  alla  mag^iei*  possibile  preponderanza  ecclesia- 
stica, come  a rùezzp  di  potenza  prot^’^laV  avea  visto'  di  mal 
occhio,  le  novità  del  * secolo  XVIll  e lo  avviajnénto  dello  » 
Stato  alla  propria  eniànclpazione,  non  trascurò  roccasione 
e fu  un  gridare  in  coro  contro  rémpietà  e la  irfèìigipne, 
come  à causa  di  tutti  i niali*>e  ùn  hiferirne  bel  bello  con  un 
tessuto  di  scaltri  che  non  v’  è'  scampo  fuori  del- 

rautoriia’ suprema  e assoluti  del  romano  pontefice,  e cbè 
qiiantb  è piu  stretto  il  nodo  fra  la' religione  .e  lo  stato,  fra- 
i ministri  di  quella  reggitori  di  questo;  d'  altrettanto  . 
riescono  più  .'salde ‘le  basi  deirordine  sóciale,  più  rispettato 
U regio  imperio,  più  guarentita 'la  prosperità  nazionale.  * 
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Quésto  udiva  ragionarsi  ìolorAO  ad  ogni  trattó^  il  re  Cariò' 
tDmanuele  IV:  questo,  susurravagli^  il  suo  confessore  padre 
Botta,  suir  animo  sup  autovevolìssimo:  quésto  gli  ripete- 
vano i.  fratelli, 'onestissime  persone',  ma  in  singoiar  modo 
imbevute  delle  dottrine  dei;  padri^di  Sant'  Ignazio,  la  guisa 
ebé  uno  'di  èssi  volle  finire  ì suoi  giorni  in  Koma  *eoll’a- 
ibito  de*  Gésuiti  : <|u«sto,ad  ogni  .trattò; gli  si  ripeteva'  dai 
prelati  del  regno  che  lo  avvicinavano,  e gli  si  insinuavano 
destramente  del  continuo.  E i fatti*  che  intórno  a dai  si 
coìnpievano,'. parevano  confermafé  colla  sanzione  delPespe- 
riénz»  tali. consigli  — Arrogi  l’ ànimo  débole'  del  re  incli-r 
natissimo  alle'  cose  di  religione,  e di  leggieri  comprende- 
rassi  come  la.'infiuenza  romana,  aiutata  da  tanti  elementi, 
dovesse  in  brève  riprendere  vigore  *,  e ricuperare  a gran 
j>assi  quel  terreno 'che- aVèa,  sotto.  Io  influsso  di  ben 
circostanze,  abbendonato, palmo  a*  palmo  negli  anni  innanzi; 
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* . È a darne  alcun-  saggio  relativo 'ai  quaUord^  anni,  dur  ' 
ranti  i quali  il  dominio  dei  v^^eàli  di  ' Savoia  lìi  di  fatto  / 
oircosorìttó  ^risola  di  Sardegna,  ultimò  asilo  - loro  iasòiàto 
dalla  , ipre'poiente  foiduna  dellé.  armi  . fràii(^ei  /vticd^^^ 
che'*  mentre  ai,  ^sciavano  ienaà  provVediinenti 

-altri,  remi  di  pubblica.  ammÌQÌHtra£ÌÓDe,  emanavano  invece  ' 
frequmiti  ie  dUposrizmni  dirette  a ^qVare- in  qualche  modo 
.il  clero  ó ad  acCrescerné .r  mhnenza.  Così..,- ^r> esempio,  r 
easendost  lo  S>tamento  ecclejsia^co  lagnato  di.  qualche ^lén-  ' •. 
lezza  e renitenza  «pernOentata  he|le  riscossioni  delle  decide,  ' 

.il -Re'  emanava  sevejri  ordini  ai;:giusdìc^ti  libali  acciocché  « ' ' 

non  solo  provvedessero  e/ibrgicamenie  a ohe  .si  présfassero, 
ma  me  rìferisseirò  . per  infiggere  loro<  quelle  pene  temporali . , « 

che  ,:parrebbeito  del  caso  a S.  Ed  éltiri  o^ini  non  ' 

ii^no!  seyerì.  furono  a , più  riprese  emanati  per  là.  rigorosa 
. osservanza  delle  feste..  • % ’ 


( ‘ 


V. 


f ■ 


1 Ma -dovè  sopratuito  apparve  la.  nuova  tend^za  ' dei,  > go- 
verno sì  ùi  nel^  conteg/io  ' diametralmente  diverso  phe  "si  - 
iepne  rispetto  ai.  Gesuiti.  Narrammo  còme  Vìttorió  Am^eo  H • 
.avesse  loro  tolto  di  mano  ristrulsione  pubblica,  ed , è nolo 
.coinè. .nei  regni  successivi  fossero  tenuti  lontani.-.da  .o^i 
Jngerenza  politica,  e come  lofi h applaudisse  da.Re  C^lov 
•j^'aniitle  11  alla.  lóro  soppr'essioiiey  e .yenìssero-^  costretti  a 
. .partirsi'  dagli  ^ati  .Piemontesi.  Carlo, ^Emanuele  lV.,-;parte 
.'per  ntàl  inteso  .zelo  di  religione  .,  e per:  debolezza  , sopra- 
ttitto  poi  perchè  infervorato  dahfralellò,  il  Duca  del  Ghia- 
blese  Carlo'  Felice,'  prendeva  invece  a proteggerli, in  modo' 
SHiéolare  nel  suo  soggiorno  4n' Sardegna. 

(^indì  è che 'apriva  pratiche  col  Pontefice  Fio  VII,  non 
essendo  ancora,  d’  ordine  stato^.  riooslitnilo  , auppUcando  gli 
facesse'facol^  di  nunire  .in  oooMinità  , sotto  la  regola  ;di 
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sant^Ignàzio  i Gesuiti  deil'Isoia,  e gli  allievi  che  vi  fareb" 
bero,  ritenuto  intanto^  l’abito  secolare  (3).  Ottenutala,  spin- 
gea  la  cosa  innanzi,  ed  ordinato  che  |i  consegnassero  a (Que- 
sti gesuiti  le  chiese,  case  & proprietà  della  soppressa  compa- 
gnia (4),  invitava  B Pontìfitìce  a -ristabilirla;' chiamato  anzi 
all'uopo  da'- Napoli  H P.  •Suiis  (5).  : ' ' 

' ' Abdica tfh  nel  180^  da  Carlo  Efnanuele  IV  lo 'ScéUrn,'gli 
succedèa  Vittòrio  Eroiinoele  ,->na  nulla  mutavasi  all' indi - 
rizzo  politico  del  regno  t crescendo  mizi  il  ^ore  del  ceto 
eecièsiàstico,' a Sassari  i Gesuiti  s’ingegnavano  di  torre 'le 
scuole  ad  Antonino  de  Quesada  delle  .^uole  Pie  per  im- 
possessarsene a Cagliari  Jn  promosso  apertamente  il  ri- 
atabiUmento  dell’ordine;  un  lai  P.  Piras  ottenne  di  aprire 
un  convitto  nella  casa  di  S.  Michele  , che  fu  già  dei  Ge- 
sàiti,  e il  quale  sórvi-di  nucleo  alla  progettata  ristauraziono. 
Il' Re,  presi  i voti  dei  prehiti,  '-e.' avutili  favorevoli  , si  de- 
terminò' a-  chiedere  fórmalmeiite  al  Papa  la  < istàtuzione  di 
due  case,'  ima  in  (^gltart^  Taltra  In  Sassari/  IP  municipio 
. di  quest’ ultima  eittà  fqce  espressa  domanda  della  progettata 
restaurazione-,  'e  non  andò-  a lungo  che  fu  esaudito  (6). 

In  occasione  delle  quali  tendenze' iiltra-catto|irbe  e del 
favore  ai  Gesuiti  conce.sso,  giovi  il  notare  che  allora,  rome 
sempre,  questi  erano  i sintomi  di  un  deciso  regresso  negli 
ordini 'governàlivì;  jiftpeìroeashò'-la  costante  testi  m'onianZa 
'delta  storià  d'-addimostri'^me’ In  ingerénza  ecclesiastica 
sempre  ■'*  riesca  fatalé'  ad  ogni'Specte  ed 'ordine  di;  libertà. 
Tanl'  è ,-  che"  mentre  in  Soitlegna  B • governo  pro'mo veva  4a 
restaurazione  dei  Gesttitt,‘procaeelava  la  revoca  del  diploma 
del  <7%,  è sdogtieasi  dal  f|^ao  degli  Stamenliì'  nè'  a 
forca,''  ma  per  accòrdi  speòielmehté  prentossi  e favoriti  daflo 
-Stamentó.  mxlesinstiòo^T),  perchè  anche  qui,  come  sempre, 
le -.franclrig^  .n'tmioniili  furono  vii -prezzo  degli  accordi  po'n- 
tificii  V-  regii.  ' ; ■ • • ' •'  ' f 


regi!. 


VI. 


Quando  nel  1814,  tornavano  alla  loro  capitale'.!  Principi 
Sabaudi , il  cieco  Spirito  di  reazióne  vi  entrava  con  loro  : 


J 


. ' . • MBRO  IH.  ’ . 143 

reazipiH».  di  ignoranza  e di  buona  fede  servile^  <jpine  ebbe  a. 
chif«nat‘la  un  moderno  scrittore  (8),  la  quale  cioè  partiva  dal 
confcellp  che  véramente  gli  ordini  anteriori  al  1800  fossero 
• per  ogni  rispetto  ottimi,  che  nulla  dì  buono,  di  accettabile 
«rvesse- prodottò  la  rivolnzioné-o  la. dominazione  francese.  Fu- 
.’neslo  errpre  che  sebbene  in  parte  corretto  pochi  anni  dopo, 
generava  I pero  in  breve  quei- funesti  germi  d’intestini  mali 
umori,  che  raccolti  dalle  sette,  tentavano. infelicemente  di 
aprirsi  uno  slogo  .nei  moti  tumultuari  e nelle  congiure , 
pessimà- via  a rigenerare  i popoli.,.  . ‘ 

> ’ In  questo  periodo,  secondo  era  naturale,  Tinfluenza  teo-' 
cratica  si  andò  consolidando , sviluppando , finché  le  cose 
trovaronsi  portate  à (al  segno,  che  appena. le  mutate  con- 
dizioni'consentirono  al  Governo  libertà  ed  energia  d'a- 
^zione,  apparve  indispensabile  ricorrere  a que’  rimedi,  .Fap- 
plicazione  dei  quali  h’a  mosso  a si’ grave  sdegno  .gr’inie- 
ressati  al  privilegi  ed  agli  abusi  preesistenti,  ed  originate 
le  attuali  vertenze  fra  la  Komana  Curia  e*  la  Corte  di 
Sardegna.  . . * . . /**•' 


VII. 


/*.»  V»*  I* 

V : ora  che.'.'la  indagine  delle,  origini^,  dello,  sviluppo 
e.  delle'  Irasformazipni  ' Varie  che  l’ influen'zà  chericale  as* 
sùnsè. nei  dpmiàìi  dei. Reali  di  Savoia,  ci  ba  ormsti  posti 
in  grado,  di  meglio  ^prezzarne  l’ intima  natura,  gioverà 
determinare  con  di'^^isipnedude  fosse  la  -rispeUty a condir 
zinne  delle  parti ^nel  f 847,. ossia  àlCopoca  appunto  in  cui  le 
rilorme  polìtiche  dal  magnanimo  Carlo  Alberto  iniziate, 
fornivano  il  primo  pretesto  a quel  dissapori,  che  in  breve 
àssunto  carattere  di  coiiilittó  deciso,  per  poco  norf’ degene- 
ravano in  aperta  rottura  con  detrimento  comune  del  princi- 
pato e della  Chiesa;  ipa'  certo  assai  più  di  <jaesta,  nulkr  es- 
sepdo  che  maggiormen^  néccia  alla  dtviiia  reiigionè  quanta 
lo  imprudente  ravvolgerla . ed  avvilirla  .a  velo.e  slroniénto 
di.  meschine  disputazioiii  terrene.^  ’ . . \ 
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^ Narrando  le  liberiti  innovazioni  dei  secoìo  XVllI  già  ac<- 
cennammo  ohe  . in  quanto' spelta  ai  ràpporii  Ara  la>Ohietà 
e lo  Stato;  mirassero  bensì  ad  assicurar^  la  indipendenza 
di  questo  éontra  le  troppe  pretensioni-  di  iqaéllà,  nia  delta 
emancipazione  individuale' ossia 'della  libertà  religiosa  non 
Oonlenessero  in  Piemonte  che  un  germe  debole  e lontano, 
perché  si  erano  > lasciate,  sussistere  tutte  le  istituzioni  in 
«arie  epoche  create  mUu- L’influenza  ecclesiasfrca,  per  gua- 
rentire, nonché  là  preponderanza,’ ma  lo  assolato  ed  esclusivo 
dominio  delia  religione  cattolica.  Sensi  Varie  fra  te  leggi'  e 
, consHctudinr  di  questa  specie  badavano  poco  meno  che- in 
disuso'  sotto  i regni  di  Carlo  Kmànuele  in  e Vittorio  Ame- 
'deo  IH.  Non  occorre  soggiangerc  come  ilio  incontro  dopo 
..il  1814  venisse  la -loro  applicazione  richiamata  in  vita,  e 
'tornassero' ih  flore,  iiisieine  qolla  rinata  influenza,  tutte  qwdle 
. prerogative  e quelle' atlribuzioni,Ghe  erano  ad  um  tempo  ef- 
fetto e causa  della  oltrepoienza  cleiicAle.  ài  tempi  addie- 
tro, è che  bene  comprendévà  come  non  la  servirebbero  con 
minore  eflìcaoia>  al' presènte.  Costcehè  a flirsi  un’adeguata 
idea  dpi  nuovo  grado  di  autorità  ed  importanza  politica  che 
area  ricuperato  ed  eseìxitava  in  Pièmonte  fino‘al  l84'7  H 
ceto'  efflricaie , conviene  riandar  per  semmi  ciqii  le  pa^ti 
prirusipali  alle  quali  riferivansi  i'fayoirivOnde  godea,'ecóa- 
seguehtemènte  la  preponderanze  che  Ovea.'  ^ ' 


) 
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L<e  immunità  ecclesiastiche  abbenché  circoscritte  e ridotte 
a più  modeste  .proporzioni  che  prima  non  avessero,  erano 
pur  irultavia  di  tanto  rilievo  che'ne'dovea  venire  eccesso 
d’influènza  alle-Gbiesa,  e perturbazione  del  norméle  organa- 
mento dello  Stato. 

Durava  in  primo  luogo  il  privilegio  del  foro.  Un  con- 
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cordato  conebiuso  già  da  Carlo  Alberto  con  Gregorio  XVI 
ne  aveva  eccettuate  le  cause  criminali  e contravvenzionali, 
nonché  le  correzionali,  quando  il  cberico  delinquente  avesse 
a complice  alcun  laico.  Ma  insieme  evasi  pure  stabilito  cbe; 
nei  reati  di  contravvenzione,  i oberici  non  potessero  con- 
dannarsi nella  persona,  ma  solo  in  via  d^ammende;  che  se 
un  ecclesiastico  fosse  dannato  a morte,  dovesse  la  sentenza 
notificarsi  al  suo  vescovo,  che  farebbe,  ove  il  credesse,  le 
sue  rappresentanze  al  r^,  il  quale  dovrebbe  deferirne  ad  un 
consesso  di  tre  vescovi;  che  sempre  poi  alla  esecuzione  della 
condanna  capitale  dovesse  precedere  la  degradazione  per 
opera  del  vescovo;  che  per  i reati  colpiti  da  'lavori  forzati, 
gli  ecclesiastici  potessero  solo  condannarsi  alla  reclusione; 
che  questa  stessa  pena  la  sconterebbero  in  luogo  distinto, 
separati  dagli  altri  delinquenti  ; che  gli  ecclesiastici  impu- 
tati, dovrebbero  pure  venir  sostenuti  in  c.arcere  appartato, 
e trattarsi  con  ogni  riguardo;  infihe  che,  catturandosi  un 
cherico,  subito  fosse  da  renderne  avvisato  il  vescovo. 

Quanto  alla  ^ufisdizion  civile,  nulla  essendosi  innovato, 
continuarono  le  curie  ecclesiastiche  ad  e.ssere  competenti  in 
tutte  Te"  controversie  relative:  I®  ai  riti,  2®  alla  precedenza 
nelle  funzioni  sacre,  3°  alla  validità  ed  efficacia  degli  spon- 
sali e del  matrimonio,  -i®  al  privilegio  petitorio  circa  il  ti- 
tolo dei  benefizi,  delle  decime,  e del  patronato  clericale,  e 
fìnalmfnte  in  tutte  quelle  altre  cause  civili  nelle  quali  un 
ecclesiastico  sia  convenuto,  eccettuando  però  le  azioni  di 
ritenzione  o ricupero  di  possesso , le  cause  commerciali , 
quelle  che  abbia  nonna  giurisdizione  loro  propria  e spe- 
ciale, quelle  riconvehzionali,  di  continenza,  e di  giattanza. 
Più  pc’  iuoghi  retti  dalle  consuetudini  gallicane  cessava  il 
privilegio  del  foro  nelle  azioni  reali,  miste,  in  rem  scriplae 
e pos.sessorie  (). 

^ . . 

Confermata  dalle  leggi  recenti  la  autorità  ab  antiquo  con- 
cessa ai  vescovi  di  ispezionar  gli  istituti  pii  esistenti  nelle 
rispettive  loro  diocesi , in  forza  delia  quale  avea'no  diritto 
La  Chiesa  e lo  Slato  IO 
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di  farsi  fondere  i cojiti , di  surrogare  e chiedere  si  surro- 
gassero gli  aimninislralori. che, reputassero  infedeli  pd  in- 
capaci, e di. agire  in  .giudizio  contro  coloro'  che  non  adem- 
pi^seró liqualche  obbligo  contratto  verso*  tali  istituti  ,(10). 

Incaricate  le  autorità  epclesiastiche,  cioè  i parrochi,  della 
registrazióne  degli  atti  della  vita  civile^  (ll)j.non  0|Stante. 
all’epoca  della  prpnHilgaxioue  del  codice  si  fosse  lasciala 
travedere  rinlenzione  di. affidarne/ la  cura  ad  .ufficiali  del 
Governo'^  intenzione  che  per. quanto,  venisso  caldanuinle  ' 
appoggiata  dal  benemerito  Conte  Barbarouk,  e dalla  'magi- 
stralura  tutta  quanta  non  si  potè  tuttavia  znai  recara  in 
atto  stante  l'opposizione  della  Cattolica  (ii).  ^ 


A.  prerogativa  d'onore  stabilito  che  le  cause  ecclesiasti- 
che di  competenza  del  giudice  laico,  sempre  dovessero  de- 
finirsi, dalle' Corti  d’appello  quand’anche  per  loro  natura 
fossero  della  competenza  dei  tribunali  inferiori;  il  che  al- 
tresì avea  luogo  di  regola  per^i  cherici  che  non  si  preva- 
lessero del  privilegio  del  foro,  inoltre  differenziati  fin  nel 
modo  di  giurare  di  render,  testimoniaóza;  i vescovi  cioè 
affermavano  .semplicemente,  e non  si  recavano  eglino  .in 
tribunale,  ma  sì. il  giudice  da  loro:  e,  i. cherici  giuravano 
toccando  non  li  Santi  Evangeli!,  ma  il  proprio  (ietto 


Più  era  pur  sempre  riservato  alle  curie  l’esclusivo,  giu- 
dicio  sui  reati  già  prima  loro  attribuiti,  cioè  l’eresia,  la 
bestemmia,  il  Icario  implicante  sospetto  di  eresia,  la  poli- 
gamia, la  usurpazione  di  funzioni  sacre,  ed  inoltre  avèano 
facoltà  di  pronunciare  sopra  qualunque  reato  comune  se  il 
colpevole  non  fosse  .stato  condannato  dai  tribunali  laici , 
per  modo  che  la  sua  impunità  fosse  argomento  di  scan- 
dalo(14).  _ , „ , 
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. Darà  va  la  esenzione  dei  cbefi^  dalla  leva,  dalla  tutela,, 
« ia  genere  'dai  pubblici  officii:  più  il  privilegio  di  com- 
pttenia,  mercè  cui  nel  procederai  agli  atti  esecutivi  in  odio 
ad  alcun  ecclesiastico-  gli  si  dovesse  sempre  lasciare  il 
nocessario  ; e eondennandQsi  il  medesimo  per debitii  non 
potesse,  in  dilètto  di  pagamento,  v«oir  assoggettato  all’ar- 
resto personale , quantunque  questa  pena  si  .applicasse  a 
qualunque  altro  debitore  ^ infine,  mentre  è regola  che  sui 
beni,  ayventiaii  del  figlio  compete  al'  padre  -it-  diritto  di- 
usufrutto,  i:beni  acquistati  da’  cberioi , dopo  ricevuti  gli 
ordini  sacri , ne  furono  ' per  singoiar  privilegio  dicbiaiati 
immuni  (15).  ■ , . ‘ ,i  •.  7 

C ‘ ^ •>  , 

'■  . XIV.,  • . • ■ • . 

/ I , 

V,.  ' ’ ■ • " - ' ' - ^ ‘ ■ 

L’iinmunitù  reale  era  finalmente  cessata  in  forza  di  con- 
cordato, conchi  uso  dal  re  Carlo  Felice'  col  pontefice  Leo- 
ne'XU  che' avea  in  genere  aeceqsentho  a' che  da  .quell’e- 
pòca  i beni  ecclesiastici  fosseirù  pareggiati  agji  a|trLquaii(o 
alle  pubbiicfae  gravezze,  bensì  se  ne  eccettnàvanb 'tuttavia 
le  case  idei- vescovati,  dei.  séminarii  ^ delle  .parrocohie,  gli 
orti  annessi,  le'  chiese,  i ciroiterii,  le  case-  degli  'ordini  re- 
ligiosi in  un  -cogli  orti  inclusi  nella  -clansura , avvertendo 
però  che,  - eccetto  le  chiese  ed  i ctmiterìi , tutti  gli  altri 
fondi  erano,  solo  esenti  dalla  imposta  regia' e non  dalla  Co- 
munale 0 provinciale  (16)..  - - - 


■ V'  XV.  V . . 

L’immunità  locale  ossia-  il  'dtrttto'  d'  asilo  « perdurava, 
quale  i concordali  anteriori  aveanlo  definito,  e modificalo, 
'Cioè  esso  avea  luogo  per  le  città, 'a  favore  di  tutti  i tein- 
pli  : per  la  campagna  di  quei  soli  nel  quali  sì  conservasse 
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la  Santa  Eucaristia;  e inoltre  per  gli  accessorii  dei  medesimi, 
quali  il  sagrato,  le  sacrislie,  gli  orti  con  clausura;  alTinché 
quelli  che  vi  si  rifuggivano  potessero  giovarsi  deU’asilo, 
doveano  consegnar  le  armi  che  per  avventura  seco  avessero, 
ed  astenersi  da  ogni  mala  'azione  o violenza,  sotto  pena  di 
decadenza  dal  diritto  dell’  a»Ho , <•  di  traslazione  in  altra 
località  (17).  Giacché  questo  é pur  singolare  a notarsi,  avere 
cioè  la  santa  Sede  in  vantaggio  della  propria  prerogativa 
stipulato,  che  ad  eccezione  del  ca.so  in  cui  il  colpevole  rico- 
verato commettesse,  abusando  dell’  asilo,  certi  misfatti  di 
maggior  gravità  ( omicidi,  o ferite  con  mutilazione  ),  non 
bastasse  la  sola  perpetrazione  di  un  altro  delitto  a far  rivi- 
'■  vere  le  ragioni  della  difesa  sociale'.’ 

Ma  eransi  bensì  mano  mano  introdotte  tante  eccezioni 
circa  la  qualità  dei  delitti,  che  in  ultimo^  il  favor  deU’a- 
silo trovavasi  circoscritto  fra  confini  angusti  quanto  ai  col-  ' 
pevoli,  quantunque  dovesse  pur  sempre’ considerarsi  come 
eccessivo  e riprovevole,  perchè  ad  ogni  modo  impediva  la 
giusta  e regolare  applicazione  delle  leggi,  Eransi  cioè  ec- 
cettuati i delitti  di  lesa  maestà  in  primo  e secondo  grado, 
gii  omìcidii  volontarii  e imputabili,  i venefizii , gli  assas- 
siaìi,  gli  incendi!,  le  sequestrazioni  illegali  di  persone , le 
oatorsióni  di  danaro  con  minacele  orali  o scritte,  le  gras- 
sazioni , il  falso  , le  violenze ,'  e i furti  notturni  punìbili 
nel  capo,  le  bancherotte  fraudolenti,  le  malversazioni  del 
danaro  pubblico , gli  arruolamenti  per  1’  esterò , gl(  stu- 
pri violenti  su  donne  oneste,-  la  liberazione  violenta  di 
prigionieri,  i reati  militari.  Ma  in  tutti  questi  casi  nei 
quali  cessava  il  diritto  di  asilo,  il  colpevole  ciò  nnllameno 
non  potea  venir  estratto  dal  luogo  sacro  se  non  ottenuta 
licenza  dal  superiore  eccleàiaslico , coll' intervento  di  per- 
sona da  lui  delegata,  coll’obbligo  espresso  di  restituirlo  se 
risulti  competergli  il  diritto  d'  asilo , e di  rassegnare  fra 
quattro  mesi  gli  atti  processuali  al  vescovo,’  il  quale  giu- 
dicasse se  fosse  o nò- da  fbr  luogo  al  privilegio.  E da  cotesta 
decisione  dato  lo  appello,  non  mai  eli’ autorità  laica,  ma 
bensì  all’  arcivescovo  di  Torino , o di  Genova , od  ai  ve- 
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aarti»  itlmak.  U Mitim»,  di  SarMI»  e di  Sitoii^  pemt  ai 
viotiton  daU*  ùnfiftonttò  ta  ìieoiB«Bficft,(id).  r , ‘ ’ 


Nmaarosè  ed  imiwriaikti  le'diapoasionì  legistative  dei 
Codice  - dfile,  del  Codice  crìmieale,  delle  CoetUiiaioai  ' 
dirette  a Csforire  seinprepiit  la  Cliieea,  a confermanie  le 
autorità  e'  le  prerogative.  • . ' ~ 

L’articolo  primo  del  Codice  civile  proclamava  la  reli^mx^ 
cattolica^  apostolica,  romana,  sola  religione  dello  Stato,  e 
r articolo  successivo  dictiiarava  che  c il  Re  si  gloria  di 
c'Msere  il  protoRòré  della  Citiesa  e di  pramuovere  l’  os- 
« servanza.  delle  leggi  di  essa  pelle  materie  chet^llapole- 
c stà  della  medesima  appartengono';  » ed  incarmava  c i. 

« magistrati  supremi  di  vegliare  a <d>e  si  Toentenga  il  mi-> 

« gliore  accordo'  fra  la  Chiesa  e'  lo  Stato,  ctmUnuando- 
« tal  fine  ad  esercitare  la. loro'  autorità  e giurisdizione  in 
c ciò  che  concerne  gli  affari  ecclesiaslici,  secofidiT che  l’c^ 

. c e la  ragione  richieggono  >.  . ^ " 

,11  diritto  di  acquistare  e di  pondero  . veniva  es|Wose»« 
mente  riconosciute  e codfermatp  (19).  ‘ -ì  .. 

Il  malrimonie  rimaneva  esclusiv.amtmta  assoggettato  atta 
regole  prescritte  dalla  Ghiesavuon  aveodopi' per  valido^  sai?* 
le  ecceaioni.  intrédolte  per  gli . ebrei- ed  i aop  ,caftoìici,.$a 
non  quando  fosse  celebrato  al  modo  da  queUa , proseHt<- 
to  (%);  e ^mentre  per  Tefficacia  eivite  degli  sponsali  v<^ 
vasi  che  |(Msmt>  stipulati  per  tismtto  , demandavaeL  perd 
al  tribunale  ecelneieslicd  il  giodùpo  sussistenza  e oa*  ' ' ' 

lidttà  dei  medesimi  (21),'derofaodesi  persino-pUa  net*  <n*sn 
sima  locut  regii, acHm,  ordinando  che  quantunque  celebrato  , 
aU’eslero,  sempre  'fosse  indispensabile  U rito  cattolico  alla 
sua  validità,  c,  f.*» 

Autorizzati  i religi«ii,^-iiaeercbé  minorenni  aliùi|n*nrila^ 
solenne  emissione  dei  voti  a donare  a titnh^iittiiÉilimria  i 
loro  bem  presenti  e futorì,  ed  a disporne  per  toatamenlo, 
solo  che  'dv«sero  za^iimta  'retà  di  anni  sedici  (SS), 
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\nnoverata  fra  le  cause  legittime  di  dÌ8eredarione*ra- 
‘ |>ostasia  dalla  religione  esttolica,  e per  una  singolare  ano- 
malia, 'da  qualunque  comunione  cristiana  (23). 

Oltre  ai  quali  diritti,  concessa  facoltà  alla  Chieda  di  col- 
pire d’imposta  i feileli  per  le  spese  occórrenti  a favore  di 
, vescovadi  , parrocchie  , e benéfìzr , quando  non  bastino  a 
sopperirvi  il  contributo  dei  patroni  e beneficiari  o le  obla- 
zioni spontanee  (24);  di  più  confermata  per  consuetudine  la 
nullità  delle  alienazioni  dei  beni  ecclesiastici  vietate  dal-Oon^ 
cilio  -di  Trento  (25).  , ^ . 

■ 'XVII.  . . ■ 


Il  Cqdice  Penale,  confortneinente  a questi  esempi,  con- 
secrava  una  numerosa  serie  di  articoli  a punire  con.  severe 
ed  eccessive  sanzioni  reati . puramente  religiosi. 

*'  !La  morte  vi  è decretata  contro  chi  conculchi  le  ostie  con- 
sacrate 0 commetta  sopra  di  esse  alcun  simile  atto  di  sprez- 
zo (26);  i lavori  forzati  a vita  od  a tempo  contro  chiunque, 
a int^iuria  della  religione,  conculchi,  distrugga,  infranga,  vasi 
sacri  0 sacre  reliquie,  od  immagini  iq  Chiesa,  nei  vestiboli 
e<  nelle  sacrestie,,  oppur  anche  (uori  di  questi  luoghi,  ma  in 
occasione  di  pubbliche  funzioni;  i lavori  forzati  a tempo,  .o  la 
reclusione  per  almeno  sette  anni,  se  tali  atti  comnieltansi 
altrove  (27);  il  carcere,  la  reclusione,  i lavori  forzati  a chi 
proferisse  qualche  bestemmia  od  ingiuria  contro  il  S.  Nome  . 
di  Dio,  la  Vergine  ed  i Santi  (28);  carcere,  confine,  o re- 
clusione se  cou  pubblici  insegnamenti,  arringhe,  scritti,  . 
libri,  stampe,  si  attacchi  direttamente  o indirettamente,  la 
religione  dello  Stalo  (29);  carcere,  confine,  multo  contro 
qualunque  altro  fatto  o detto  di  natura  da  offendere  la  re- 
ligione, od  er  'ne  il  disprezzo,  o tale  da  recare  scandalo, 


o il  quale 
ciaio  dr* 
d reat' 
po  d 
gor 
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'd  impedisca  in  'qualùnque  modo  l'eser- 
, con  aumento  d’uno  o due  gradi  se 
yiS  Chiesa,  o fdori  di  questa,  ma  in  lem- 
, ibi  (30);  mantenute  espressamente  in  ri- 
/*Ua  RII.  CC.  contro  la  inosservanza  delle 
ilrito  furto  qualificato  quello  che  sì  coanmet- 


i.nmo  ifi. 

ta  in  Chiesa  e punito  colla  reclusione  é coi  lavori  forzati  a 
tempo 'se  rubansi  ivi  cose  non  sacre  ma  dedicate  o desti- 
nate al  culto,  coi  lavori  forzali  a tempo  od  a vita  se  ru- 
bansi cose  sacre  nella  Chiesa'  o nei  luoghi  dove  soglionsi 
cdstodire;  rolla  morte  , se’ fu  rubato  un  vaso  sacro  che 
contenesse  ostie  consacrate,  portandole  via  o disperden- 
dole (32)y 

^ ' - .......  , • * 

V V ‘ - •xviii.  ' ■ 


Informandosi  ai  priiicipii  che  la  legislazione  civile  con- 
secrava  , la.  condizione  degli  acattolici  era  a un  dipresso 
quella  medesima  che  in 'addietro,  salvochè  più  non  dovasi 
esempio  di  persecuzioni., 'nè  s’ andava  con  tutto  il  rigore 
antico  nell’  applicare  le  disposizioni  odiose  ; ma  si  duravano 
e severamente  mantenevansi' le- esclusioni  e le  incapacità 
dalle  lèggi  preesistenti  pronunciate.  Importa  però  distin*- 
guere  a qnestò  proposito  gli  Eb^ei  dai  protestanti. 

La  più  antica  legge  che  in  Piemonte-  si-  conosca , ri- 
spetto ai  primi,  è del  1430,  ma  già  prima  di  quell'epoca 
erano  .stati  ricevuti  nel  paese,  a corte 'condizioni  che  veni- 
vano espressamente  determinate  in  apposite  dichiarazioni 
sovrane,  chiamate  condotte.  -Giusta-  il  citato  editto  dei  4430 
proibivasi  agli  Ebrei  di  fabbricar  nuove  sinagoghe-,  dove- 
vano nelle  loro  funzioni  cantare -a  voce'  bassa,  seterìssinae 
pene  minacciavansi  contro  i bestemmiatori , vietavasi  ' loro 
di  uscir  dal  ghetto  ne’ di  della  Settimana  Santa,  proibivasi' 
ai  Cristiani  di  usar’con  loro  ne’  di  festivi,  e sempre  di  coabi- 
tare coi  medesimi,  e loro  vietavasi  di'  tener  serve  cri- 
stiane; Emanuel  Filiberto  confermò  le  concessioni  de’  suoi 
predecessori  agli  Ebrei  : fece  loro'  facoltà  di  abitare  -e  vi- 
vere tranquilli  negli  Stati,  ed  esercitarvi  il  prestito  ad  in- 
teresse; vietò  fossero  molestati  o tassali;  ordinò  godessero 
delle  franchigie  degli  altri  cittadini , avessero  un  terreno 
per  seppellirvi  i morti;  potessero  erigere  sinagoghe,  cd  ad- 
dottorarsi in  medicina  e in  chirurgia,  purché  approvati  dal 
Collegio  e licenziati  dall’arcivescovo  di  Torino;  creato  inol- 
tre-un  conservatore  che  ne  proteggesse  gli  interessi,  e fa- 
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coltati  a riunirsi  una  volta  V anno  in  luogo  designato  dai 
lor  deputati,  per  ordinar^  le  cose  loro  e riparliré  il  tributo 
dovuto  al  principe:  tenuti  ^rò  sempre  e dovunque  a porr 
tar  un 'distintivo. 

Carlo  Einanuele  aumentò  il  numero  dei  banchi  che  pote- 
vano tenere,  li  autorizzò  a riunirsi  due  volle  Tanno  e ad 
aver  servi  e nutrici  cristiane. 

Le  Regie  Costituzioni  del  1770  vollero  che  gli  Ebrei  abi- 
tassero di  regola  nel  ghetto,  nè  fabbricassero  sinagoghe,  nè 
vi  introducesèero  eristiani;  né  uffizia'ssero  forte,  nè  potessero, 
acquistar  beni  stabili,  nè  tenere  balie  cristiane;' e si  ordinò 
loro  di.  star  rinchiusi  i giorni  della  Passione  (onde  evitaré- 
• i disordini  che  spesso  il  fanatismo  religioso  provocava),  e 
che  portassero  il  segno,  e che  registrassero  tutti  i contraiti 
che  farebbero  coi  cristiani  : sancita  la  pena  di  morte  aV 
bestemmiatori  : prescritto  che  non  siano  molestati  sotto  niuh 
pretesto  e che  soggiacciano  alla  giurisdizione  ordinaria.  ‘ 

Durante  Toccupazione,  francese  gli  israeliti  furono: pareg- 
giati ai  cattolici..  Nel  1814  richiamate  in  massima  parte 
in-  vigore  le  disposizioni  delle  Regie  Costituzioni^  salvochè 
con  Patenti  l.<>  marzo  1816,  furono  dispensati  dal  portare 
il  segno,  autorizzati  ad  esercire  arti  e mestieri,  e ad  uscire 
la  noUe  dai  ghetto  con  che  vi  rientrino  alle  nove  della  sera^ 
concesso  in  fme  un  termine  di  cinque  anni  a vendere  gli 
stabilì  che  avhsseVo  acquistati  durante  il  dominio  francése, 
e rinnovato  l’ordine  dì  vendere  nell' anno  quelli  che  rice* 
•vesserò  in  pagamento  de’  loro  crediti.  Ma'  espulsi  senz^  al- 
tro dalla  università  e dalle  scuole  gli  studenti;  i laureati 
condannati  a scegliere  tra  T ozio*^  e T esìgilo  ; esclusi  dà 
ogni  pubblica  benehcenza , da  ogni  ufficio  comunale  go- 
vernativo, civile  0 militare '(/33). 
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Migliore  era  là.  condizione  dei  Valdesi.;  ai  quali  Tantioa 
origine,  la.  continuà  permanenu  nel  regno  q gli  .special^ 
accordi  proq^^igip  pgtU  più  .eqjpi  treliaipenti  pi^ 
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i'ayorevuli.  Quindi  è che  andati  in  dissuetudine  gli  antichi 
.divieti  di  uscire  dalle  loro  valli  natie , era  loro  permesso 
di  fissare  dove  meglio  amassero  il  loro  domicilio,  salva  però 
l’osservanza  di  certe  speciali  condizioni  per  quelli  che  vo- 
lessero abitare  la  capitale:  libero  l’esercizio  del  loro  culto 
entro  i jimiti  dei  territorio  loro  assegnato;  e pieno  fra 
questi  limili  il  diritto  di  acquistare.,,  e di  trasmettere  beni 
di  qualunque  natura  ; permesse  ie  scuole  elementari  e con- 
cessa anche  la  fondazione  di  scuole  classiche,  previa  spe-' 
cjale  autorizzazione  del  gover^io  ; regolato  dalle  loro  leggi 
speciali  il  matrimonio';  aperto  1’  adito  , sempre  però  fra  i 
limiti  d^lle  loro  valli , all’  esercizio  delle  processioni  libe- 
rali ed  alfe  funzioni  amministrative. 

Ma  anch’essi  però  i protestanti  al  di  là  dei  confini  delle 
valli  native  colpiti  d’incapacità  e d’ostracismo,  anch’essi 
esclusi  dal  possedere  beni  stabili,  dalle  scuole  superióri,  ddi 
pubblici  offici,  di  qualunque  indole  o grado  : in  guisa  che  in 
parte  riusciva  illusoria  la  facoltà  dell'esercizio  delle  profes- 
sioni liberali,  essendo  loro  chiuso  l’adito  in  Piemonte  a fare 
gli  studi  preliminari  indispensabili  : e .sarebbe  anzi  riuscita 
illusoria  in  tutto  s«  non  si  fosse  provveduto  a'Itrimenli,  se 
cioè  la  Tavola  Valdese  non  avesse  stabilite  alcune  borse 
ossia  pensioni  per  abilitare  un  certo  numero  di  giovani' 
studiosi  a recarsi  in  estere  università  ad  attingere  quella 
dottrina  che  era  loro  ricusata  in  patria,  e se  in  opera  tanto 
pia  non  fossero  intervenuti  anche  governi  o società  estere. 
Cosi,  a cagion  d’esempio,  il  Ite  di  Prussia  fondava  due  di 
esse  borse  uell’uuiversità  di  Berlino:, cosi  ancora  la  scuola 
latina  di  Torre  di  Luserna  fu  creata  e mantenuta  dall’Olan- 
da; così  infine  altre  scuole  per  l’istruzione  femminile  ven- 
nero istituite 'dal  Comitato  di  Londra  (34). 

Negazione  quasi  assoluta  deiidiritti  civili  agl’israeliti; 
partecipazione  assai  imperfetta  e limitata  quanto  ai  prote- 
stanti, tale  era,  a dirla  in  breve,  la  condizione  degli  acat- 
tolici nel  1847. 
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K giova  aggivngefe  come  fosse  una  parie  sopFAUiUo  nella 
quale  apparisse  la  grande  insnffìticnza  delle  leggi  e del 
poter  civile  nel  proteggere  questo  ceto 'di  sudditi;  Vogliani 
dire  l’  impunità  delle  sotlrazioni' della  prole  ni  legittimi 
genitori  coonestata  col  pretesto  di  catechizzarli.  Più  vòlte 
già  nei  secoli  addietro  aveano  r Valdesi  mosse  gravi  ed 
acerbe  lagnanze  che  s’ involassero  alle  famiglie  i bambini 
per  battezzarli  ed  educarli , lontani  dalla  c'asà  paterna  , 
nella  religione  cattolica  : e l’alinso  in  realtà  era  trascorso 
tanf’ oltre che  a .più  riprese  emanavano  provvedimenti  i 
qiidii  vietavànò  con  sanzioni  penali 'codesti  ratti  ,■  qùaildo 
sì  trattasse  di  figli  impuberi  (35).'  Nà  solo  a -favore  dei 
Vàlflesi,  ma 'anche  in  protezione  d'eglf  Ebrèi  erasi  proibito 
il  battezzarli  ripugnanti.  Ma  non  ostante 'questi  divieti  ri- 
peteronsi  sino  a questi  ultimi  tempi  simili  esempi  di  ma- 
nifesta violazione  del  più  sacro  ed  aiHorevole  fra  i diritti, 
quello  cioè  'che  là  natura  attribuisce  al  padre  snjla  pròpria 
prole.  E per  quanto  nel  Codice  Albertino  si  fossé  fatta  una 
larga'’ parte  airanlorità  paterna  esagerandone  fors’anro  it- 
concètto  e la  forza,  se  avvenisse  che  alcun’ genitore  avesse 
ricorso  od  al  governo  od  ai  magistrati  per  ricuperare  un 
figlio,  pna  figlia  strappatagli  a litòlo  di  rpligidne.,  egli  si 
udiva  rispondere^  che  queste  cose  non  risgiiardavano  l’au- 
torilà  civile!!  ' ■ • . / :> 


.\Xl. 


Nè  'credasi  che  solo  alla'  gente  di  infima  condizione 
si  ilsaòsero  cotali  ■ tratti  ; ohè  poi  non  era  autòrilà  di  no- 
me , od  altezza  ' di  ufficio , non  era  neppure  riguardo 
alcuno  internazionale  che  valesse  a frenare  il  fanatismo 
della  propaganda , od  a scuotere  dalla  sua  timida  è pau- 
rosa inerzia  il  Governo'.  — E Torino  ricorda  tuttodì  ma- 
ravigliando come  nel  1844  la  figlia  di  un  distinto  diploma- 
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tko,  i’ambascialore  dèi  He  d’ Olanda,  Cavaliere  Heldeviér, 
fosse  rapita  al  proprio  padre  e chiusa  in  un  convento,  senza 
che  nè  il  legiltimo  corruccio  dell'  offeso  genitore , nè  le 
rappresentanze  del  suo  Governo,  nè  gli  ufTiciì  collettfvi  di 
gran  parte  del  corpo  diplomatico  valessero  ad  ottenere'  che 
fosse  restituita  alla  legittima  autorità  del  genitore;  al  quale 
dopo  tentato  indarno  ogni 'mezzo  fu  giuocoforza  partirsi 
smanioso  , ed-  orbo  anzi  tempo  deJla  propria  flgliuola, 
senza  aver  potuto  trar  altro  dai  ministri  del  He  , o me- 
glio, dal  Lamargarita , ministro  a quell'epoca  degli  Esteri, 
ed  arbitro  dello  Stato,  se  non  che  trovarsi  la  giovane  in 
luogo  protetto  dall’Immunità  ecclesiastica,  negar  lo  arci- 
vescovo il  suo  consenso  a che  ne  fosse  estratta  , trattarsi 
di  autorità  superiore  allo  stesso  potere 'regio  , nulla  più 
potersi  tentare  contro  la  medesima:  D’  onde  seguiva  una 
umiliazione  ben  meritala  per  il  nostro  governo,  perciocché 
quel  padre,  partendosi  coll’anima  trafitta  dal  dolore  e con- 
citata dallo  sdegno'’)  appena  varcato  il  confiné  rimandava 
al  He'  il  Gran  Cordone  dell’  Ordine  dei  Santi  Maurizio  e 
Lazzaro  del  quale  era  stato  fregiato  poco  innanzi,  con  una 
lettera  in  cui  diceva  respingerlo  per  non  serbare  alcun 
segno  di  beneflcio  da  un  governo  che  non  aveva  saputo 
tutelarlo  neppure  nei  suoi  diritti  i più  sacri  (36). 

E notisi  come  alia  debolezza  verso  la  Chiesa  il  Governo, 
in  quel  tempo  accoppiasse  l’imprudenza  verso  gli  altri  Stati, 
giacché  a confessione  dello  stesso  Lamargarita,  questo  in- 
cidente, avendo  generata  grande  irritazione  in  tutto  il  cor- 
po diplomatico,  pose  a repentaglio  le  amichevoli  relazioni 
del  nostro  Stato  coi  maggiori  potentati  d’Europa  ; eppure 
si  volle  correre  questo  pericolo  anziché  urlare  in  qualche 
modo  coi  vieti  e rancidi  privilegi  dell’  immunità  ecclesia- 
stira  ! ! ■ y v>  . 


. XXH. 


Ma  dove  sopratutto  appariva  sensibile  ed  < oltrapolente- 
la  Mflnenza  clericale  era  negli  ordini  intellettivi  ; arbitra 
òìoè  poco  men  che  assoluta  la  Chiesa  di  tutta  quanta' la  pub- 
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blka  istruzione,  dall’  infima  od  elementare  alla  superiore 
od  universitaria:  e quando  diciamo  la  Chiesa  dovremmo  dire 
i Gesuiti  ..  imperocché  non  solo  i principali  istituti  educa- 
tivi fossero  in  loro  mani  ; ma  per  mezzo  degli  affigliati 
ed  aderenti  governassero  fin  quasi  al  1847  a loro  posta 
le  cose  della  pubblica  istruzione.  Avvertimmo  superior- 
mente come  da  Carlo  Emanuele  IV  , e dàl  suo  successore 
Vittorio  Emanuele  1,  aiutandoli  anche  efticacemcnte  il  terzo 
fratello,  Carlo  Felice,  fossero  chiamati  in  Sardegna  ed  af- 
fidati loro  convitti  c scuole  nelle  due  principali  città  del- 
l’isola. Quando  la  famiglia  reale  tornò  negli  Stati  di  ter- 
raferma , ed  e.s8Ì  colla  medesima  tornarono , né  andò 
guari  che  ebbero  scuole  a Torino,  a Novara,  a Genova  ecc. 
e conseguirono  tali  privilegi  e favori  che  anche  dove  meno 
appariva,  sempre  era  la  mano  loro  che  tenea  il  governo  de- 
gli intelletti  piemontesi,  aiutandoli  efficacemente  quella  parte 
del  clero  e massime  dell’  alto  clero,  che  faceva  loro  al- 
leata la  comunanza  di  spiriti  ed  interessi. 


XXIll. 


L università  per  piu  rispetti  e in  più  modi  vedovasi  sog- 
getta fino  all’ultimo  decennio  del  Regiao  di  Carlo  Alberto 
ad  una  sfrenata  preponderanza  degli  ultracattolici.  Pure 
avea  sul  principio  del  .ristaurato  governo  savoino,  per  una 
favorevole  eccezione  aUa  condizione  generale  degli  al^  isti- 
tuti, gettato  qualche  vivido  lampo  di  splendore  proteggendo 
le  scienze  e le  lettere  il  Conte  Prospet'o  Balbo  che.  a far  più 
compiuto  e feconda  lo-insegnamento  vi  creava  nuove  catte- 
dre, e il  Conte  Napione,  cultore  distinto  dei-buoni  studii, 
eppérciò  inchinevole  a promuoverli:  ma  poco  durava  quel  ' 
passeggierò  lustro  deU’Ateneo  Torinese;  ne  minavano  le  fon- 
damenta i Padri  di  detta  Compagnia  di  Qéaù,  e con  essi  la 
fazióne  loro  divbla;  luttuosi  avvenimenti  dovevano  malaugu- 
ratamente venire  loro  in.  aiuto,  porgendo  nei  moti,  libenli 
del  1821  Un  pretesto  a colorire  ogni  maggior  regreaso,  ed 
Ulte  buona  pccasione  ■ agli  oacuranlistt  di  combatteiis  c^K 
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l'apparenza. della  ragione  i larghi  jnsegnamenti,  e, la  dif* 
fasione  degli  stndii  c del  sapere.  « Professori  indegna- 
c mente  espolsi,  cattedre  abolite,  leggi  accademiche  violate, 
«turbati  gli  ordini  dell’  inaegnumenlo  , alteratq-il  diretto 
« tenore  degli  csami^reso  difTicile  l’adito  agli  studi!, le  scuole 
c disperse  per  le  provìncie,chitiso'il  miglior  collegio  iiicni  gli 
'«  studenti  convìvevano  e si  disciplinavano,  consegnati  i roi- 
« seri  avanzi  di  esso  quale  preda  vandalica  ai  Padri  che 
(l’avevano  sperperato  (37):  a ecco,  per  dirlo,  colle  par(d« 
dell’eloquente  scrittore  di  cui  piange  da  pochi  mesi  Italia 
l’immatura  morte,  quale  mostra  facesse  di  se  la  4>ubblica 
istruzione  in  Piemonte  dopo  il  i821 . ■ . ' ‘ 


Furono  cioè  espulsi 'con  varii  pretesti,  in  realtà  perché 
d’opkiieni  libefcaiii  o'di  carattere  indipendente,  il  Bessone 
e'  il  Detori,  meritamente  cari  ed  onorati  per  indofe,  dottrina, 

> ingegno;  le  cattedre  erette  dal  Conte  Balbo  si  soppressero; 
^^oniTer8ità  fu  tenuto  chiusa  alcun  tempo , indi  riaperta, 
ma  insieme  per  diminuire  il  concorso  del  giovani  a Torino, 
quasi  non  bastassero  le  troppe  università'  che  già  sono  a 
Genova,  a 'Cagliari  e.  a Sassari  di  Sardegna,  autorizzate  ftl- 
tre  scuole  universitarie  a Nizza,  a Novara;  iiUrecjolte  nella 
disciplina  e governo  degli  studiì  tali  regole  da^  renderle 
arbitri  assoluti  i clericali:- attribuita  cioè  aB*  arcivescovo 
Torinese  insieme  alla  qualità  di  Ganceltim'e  degli  stndii, 
una  gi;ande  influenza  nei  medesimi  : vietata  la  stampa  di 
alcun  trattato  dei  Professori,  e d’aicuna  lesi  d'aggrega- 
zione 0 dì  laurea  senza  il  visto  arcivescovile;  agli  esami  pub- 
blici presente  sempre  un  dèlegato  deH’arcivéscovo , sta  a 
conferma  in  certo  modo  dei  gradi  'che  sì  conferivano  in 
quelli,  sia  a invigilare  sulle  dottrine  che' si  insegnassero; 
e queste  improntate  dalla  più  servile  ubbidienza  della 'po- 
testà laica  alia  ecOlesiaslica,  pena,  il  disfavore  e le  sorde 
« palesi  persecuzioni  a chi  osasse'  mostrare  qualche  radi- 

pendenza  d " opinione. E gli  studenti  sottoposti ''a.  tale  un 
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complesso  di  disposizioni  assurde,  antiquate,  vessatone,  da 
parere  oggidì  incredibili , favolosi  , fatti  e cose  di  dieci 
anni  addietro.  Determinato  un  certo  numero  di  famiglie 
ed  a quali  patti  è facile  a comprendersi,  nelle  quali  solo 
potessero  prendere  domicilio  gli  studenti  che  venissero 
* dalle  provincie  ; insuflicienti  spesso  i vincoli  del  parenta- 
do per  ottenere  libero  il  soggiorno  in  famiglia  di  con- 
giunti; ogni  mese  il  biglietto  di  confessione,  a Fasica  quello 
di  comunione  ; come  procurati  il  più  sovente , bello  a ta- 
cersi : 'due  volte  l’anno  sospese  per  otto  giorni  le  scuole, 
e sostituiti,  per  altrettanti  di,  gli  esercizi  spirituali  consi- 
stenti nella  celebrazione  degli  uflìcii  divini  e nell’udire  ogni 
giorno  sino  a quattro  sermoni;  le  feste,  obbligo  a tutti  d’in- 
tervento alle  funzioni  religiose  nell'oratorio  della  università; 
qualunque  mancanza  in  alcuna  di  queste  p.Trti  sufnciente, 
secondo  l’arbitrio  del  Prefetto  generale,  del  Direttore  spi- 
rituale, del  Cappellano  o dei  Prefetti  di  sezione,  a prolungare 
, indefinitamente  o rompere  il  corso  degli  studìi  di  alcun  gio- 
vane,^ibrs’  anche  per  tutto  il  rimanente  irreprensibile,  ed 
esemplare.  E per  tener  composto  insieme  ed  unito  tutto  que*’ 
sto  meccanismo  di  sorveglianze,  di  oautele,  di  spionaggi,  di- 
vìsa la  città  in  quattro  sezioni , e in  ciascuna  di  esse  ^uu 
ecclesiastico  della  setta,  col  titolo  di  Prefetto,  avente  di- 
ritto d’  introdursi  a qualunque  ora  nel  domicilio  dei  gio- 
vani. incaricato  specialmente  di  tener  loro  costantemente 
gli  occhi  addosso,  e saper  render  conto  ad  ogni  minimo 
che.  — Dalia  quale  istituzione  quanti  abusi  dovessero  di 
necessità  originarsi,  quanta  corruttela. e quante  ingiustizie, 
giudichi  il  lettore.  ' ' , 

‘ ■ XXV.  • _ . • V _ 

Presiedeva  a tatto  lo  ordinamento  complessivo  degli  stadi 
e ai  loro  indirizza  il  Magistrato  della  Riforma,  composto  in 
massima  parte  di  ecclesiastici,  o di  alRgliati,  ed  avente  a 
capo  aDun  personaggio  beneviso  alla  setta.  E per  notarne 
alcono,  Viotti  e Collegno  sono  dae.aoaùni.che.-da,  soli  bn- 
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universitaria.. 
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Accessorio  importante  della  medesima,  era,  ed  ò il  collegio 
delle  Provincie  y fondato  nel  i 703  da  quéi  savio  e' virtuoso 
►^principe  che  fu  Vittorio  Amedeo  li,  allo  scopo  di  mantenervi 
«a  Spese  dello  Stato,  mi  certo,  numero  di  giovani,  >sceiti  fra 
quelli  di  ^naggior-  capacità  e buon. volere  nélle  varie. pror 
vincie,  afiiiichèj  sQtlo  una..  comune.  disciplina  attendessero 
quivi  .a  'seguire  i,  corsi  universitari,  ed  a completare  la  loro 
educazione  scientifica  civile  (38);  un  semenzaio  insomma 
di  valenti  ciUadini  e di,  studiosi,  del.  quale,  per  tacer  d’altre 
lodi  ioccatègli  da  .insigni  stranieri,  basterà  dire  col  fiotta 
che  « s'informarj}no  in,  quella. eletta  casa,  s'ammaestrarono; 
ne. da.  lei  alla,  luce '.del  giorno  uscirono  i prjm.i  intelletti,. 

« di  .cui'  d’  allóra'  in  poi  il  Piemonte  si  sia  vantato  e si  ^ 
5 vanti  (39>».  . • v*f. 

' Fiórjva  questo  istituto  tino  al.  1821,  ,i|Uraversando  senza 
incagli  , grazie  alla  robusta  sua.  costituzione le  peripezie, 
djei  procellosi  esordi  del  secolo  XIX:  ma  in  quell' anno  era 
invoUo'uella  comune  sventura;'  un'  manifesto,  del  7 s«Uem- 
bre  i821i  lo  dichiarava,  chiuso  insieme,  alle  università 'di 
Torino  o Genova;  le  leltere.’patènti.del  23  luglio  1822,  mén- 
tre riaprivano  i dqe  Atenei,  dichiaravano  soppresso  il  col- 
legio dello  Provincie. 

Questo  appunto  volcano  ,i  gesuiti,  che  di  lunga  maiiu  si 
andavano  arrabattando  per  arruffarlo,  ben  comprendendo 
di  quanta  utilità  dovesse  ^riescire  alle  ambiziose  mire  della 
compagnia^  la  padronanza. di  un  istituto. nel  quale  accoglie-  ^ 
vasi  il  fiore  della  gioventù  Subalpina,  ma  seppero  usare  tanto 
spttìlf  accQirgimenli,  che  meiltre  erano  smaniosi  di  .acqui*-, 
starlo,  fu! d'uopo  pregarli  iteratamente  onde  accettassero,. 
Finché,  stipulati,  vari  privilegi,  e^vari  favori  eccezionali,  che 
accrescevano  ancora  la  importanza  de\l'ac(^isto,,ne  prende- 
vano possesso  nel  4823.  ' . 

Cosi  la  fazione  ultracattolica  rimanea  padrona  esclusiva  del 
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«ampo  di  battaglia,  arbitra  assoluta  dello  iuségnamento  (ini 

versitario  (40). 


xxvn. 

Nè  era  meno  influente  nelle  altre  parti  della  pubblica 
istruzione.  Già  accennammo  ai  collegi  che  avevano  i gesuiti 
a Cagliari,  a Sassari,  a Genova,  a Novara:  a questi  è da'* 
aggiungere  un^  speciale  menzione  d’altro  collegio  di  Torino, 
destinato  specialmente  a ricevervi  ed  educarvi  giovani  di  fa^ 
miglie  patrizie,  e con  tale  intendimento  (perchè  mezzo  effi- 
cace di  potenza  in  paese  quale  il  Piemonte,  dove  sino  a 
questi  ultimi  tempi,  lo  splendor  della  nascita  avea  parte  si 
. principale  nell’assunzione  ai  pubblici  carichi)  fondato  (in 
dal  1678  dai  reverendi  Padri.  I quali  ben  aveanlo  perduto 
per  la  soppressione  della  Compagnia,  e durante  la  domina- 
zione francese,  ma  vi  tornarono  potenti  più  che  mai  dopo 
H 1814,  nè  più  lo  dismisero,  finché  espulsi  nel  1848.  ' 

Mercè  questi  due  istituti  ben  sì  potevano  dir  arbitri  e 
signori  degli  intelletti  pieniontesi,  dacché  per  mezzo  del  col- 
legio delle  Provincie  influivano  sulla  eletta  degli  ingegni, 
piegandoli  e foggiandoli  come  volessero  ; mercè  il  collegio 
dei  nobili,  impadronivansi  delle  volontà  e degli  spiriti  dei 
rampolli  delle  famiglie  illustri,  che  è a dire,  dei  futuri  am- 
ministratori  e politici  dello  Stato.  ' . 

. XXVIII. 

Nel  rimanente  delle  provincie  le  scuole  classiche  in  mano 
dappertutto  a corporazioni  religiose,  contro  le  quali  male 
àvrebbéro  potuto  gli  istituti  privati  sostenere  una  qualsiasi 
'concorrenza,  e per  la  minore  spesa  e per  i maggiori  favori 
che  quelli  erano  sempre  sicuri  d’ottenere,  mentre  a questi 
non  lasciavano  requie  le  vessazioni  continue  inerenti  al  si- 
stema di  sorveglianza , dal  sospettoso  oscurantismo  degli 
ultracattolici  attuato..  ‘ 


, URRO  L- 


Quanto  aiPisirnzione  primaria  appena  ocòorre  farne  men- 
zione, tanto  era  dessa  negletta  e dal  Governo  e'jdalle'anw- 
mmistrazioni. locali,  e dai  singoli.  Nelle  citta  principali,  e-  > 
' rano  istitutori  privati  coir' auUirizzaiione  speciale  del  Go- 
verno, soggetti  a mille  rèstrizioni' e cautele:  oppure  cor- 
porazioni religiose,  e raassinìe  d’ignoranleUi  (4Ì):  nelle  cam- 
pagney  o niun  indizio  di  scuola,  o imposto  al  ' parroco,' al 
cappellano  o ad  alcun  altro  beneficiato  cogli  altri  carichi  • 
quello  ^i  fare  la. scuola:  quando  1 e come  si  facesse,  tìiconlo' 
purtroppo  le  statistiche  nqn  ha  guari  pubblicata  " 

-^1  ■ ' 

''■*-''7  '*;*  V ■'  / ■'  V 

' L’ istruzione  fèinininile  a''un  'di  presso  ignota  ;?  se  non 

fossero  state  .anche  qui  Id  cooperazioni  religiose.  Lo  ragajtàV 
di  famiglie  cospicue,  afdda'te  alle  dame  del  ^cròCctore  dì, 
■Torino,  di  Genova;  di  rinèrole,  di  Savoia^  a ricevere  quei 
' principii  che  pel  collegio,  dei  . nobili  istillavano  i gesùìli:  e. 
sopratutlo  quello  delki  delazione,  pi  qual  proposito,  é eoea  -i 
di  fallo,  come. Aisassero  addollriitére  contemporaneamente 
alle  donzelle  di  nobile  lignaggio,  alcune  dèlia  classé  popo- 
lana che  poi,'  accasandosi  le  prirae^,  sì  ai^sònciavano  ai  loro 
'servigi,  cón  quale  Inlc.alo,  già  lo  comprende  il' tenore.  Nft 
bastava:  ma  qualunque  allieva  del  Sacro  CuOreriir' qualsiasi  ^ 
condizione  poi  fosse,  dovea  og^il-gìovedi  velarsi  a visitare' 
lo  isGtnto.ove  crasi  educatà,  e cosa  in  qnèi  convegni 
dicesse,  niuoo  riséppèlo  mai,  , • 

Altre  cor^cazioni  reiigiosie  si  incaricavano  déH'utru- 
zione  per  le  ragazze  (fi  éondizione^meno  elevata,  cornea  dire 
le  Jotephififis,  le  monache  del  Rosario,  le  monache  di  santa  . 
.darà,  più,  due  istituti  speciali,  detti  del  Deposito  l’un(j,  e^ 
della  Provvidènza  l'altro,  aveaho  per  oggetto. ,anch’ essi 'là 
educazione  donnesca;  massime  a.  fcvore- delle  famiglie  ch< 
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vi/i  cadute  in  povertà  : ma  sopra  di  essi  esiandio  stava  la  - 
, roano  della  setta,  amministrandoli  là’ Compagnia  di  8..  Paolo, 
‘nido  famoso  della  gesuitica  consorteria. 

Nelle  provincie,  da  poche  eccezioni  in  fuori,  mancanza 
quasi  assoluta  d’istruzione  femminile,^e  certo  l’influenza 
teocratica  non  era  interessata  ad  estenderla. 

ti* 

ti»  - fi.  J ' . • 
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mi. 


' Ciò  ohe  dell’lnsufiìdenza'deH’insegnàmenlo  laico  abbiamo 
-'ee^Qsto,  dicasi  pur  anche  dell’istruzione  del. clero,  la  quale 
imn  era  qieglio  compresa  od>aìutata  che  fosse, l’altra,  fluai.se 
-«Icnno  desse  anche  remoto  pretesto  a dubitare  sulla  intiera,. 

V assoluta' sua  ■soggezione  alla  setta!  Guai  seaccennasae  ad. 
indipendenza  d’opinione!  ^pperlo  i profe^ori  Anseimi,  Ri-  . 
' beri.  Stuardi, 'allontanati  dal  seminario  perchè  il  Joro  inse- 
'goamento  era  informater  a dottrine  coscienziose,  anziché  allò  - 
interesse  della  fazione  dommanle.'^d  i oberici,  nonchè'ncè- 
incoraggiamenti  allo  studio,  ^ssimsi  inve^Ke.  dalle^  me- 
.ìlitazioni  profonde,  o dalle  sSpientMnvestigazioni  ; l’insegna- ' 
mento  confinato  fra  le  quisquiglie  scolastiche  delle  que- 
stioni qapHalijche  ' la  'discussione  moderna  ha  sollevate,  non.  ' 
. un  cènno:  vietati  i libri-dei  piu  reputali  teologi:  non'  nno 
spruzzò, I una* ràenxtDne  dì.  letteratura,- diiStoria;  messa  in  ■ 
.snspclio  la  università , e la,  facoltà  teològica,  onde  rimuo- . ' 
vere  i giovani  cherjci  dal  cercarvi  .quello  ,do{trlnà  che  nelle 
sonola- seminarili  ndn  .trovavano;  che  più,  se  b siesso  Capo'-  . 
dal' chericato:  subalpino,,  quegli  che  dovea  predicar  coH’e- 
sempio  le  virtù. necessafié -agli  ecclesiastici, \apertam,enle  e 
. ripeiulamènte  si  vanlàvp,  a chi,  gli  parlasse  , di- studi . e di  , 
scienze,  essere  pure  prclrescoyo  ,<  quantunque  nort,lau-  ' 
Toato?(42)  - V ^ ' 


y.- 


mii. 


; Né  bàslava,  alla  fazióne  '-nhra.TCaUolica  trascurare  per  se  < 
sima  ogni  utile  pregresso,  e mantenere,  nel)’  antica  ' 
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infanzia  TLstruziòne,  non  ostanto  il  rapido  diffondersi  tutf 
intorno  dei  lumi  e del  sapere , ma  guai  a chi  in  alcuna 
w guisa  tentasse  di  far  partecipare  il  paese  ai  benefìzi  della, 
crescente  civiltà  ! indìzio  palese  delle  sfrenate  sue  voglie, 
le  quali  comochè  basate  sulF  ingiustizia  , non  altrimenti 
potesse  sperare  dì  compiacere  fuorché  mediante  l*  abbie^ 
zione  deir  universale  , mantenuta  dall’ignoranza. 

Di  qui  le  opposizioni  suscitate  ad  ogni,  iiicoraggiamento 
che  tendesse  a far  penetrare  qualche  raggio  di  luce  nelle 
menti  del  popolo  .digiuno  d’ogni  istruzione.  Uomini  bene- 
fìci , ricalcando  le  Ifacee  loro  segtiate  daH’egregio  Aporti , 
aprivano  asili  dove  i bambini  ricevessero  i primi  rudimenti 
della  vita  intellettuale;  ed  i Gesuiti  ad  osteggiarli,  e eoa 
essi  i Prelati  loro  devoli:  e tentarsi  ogni  mezzo  a porli  ine 
mala  voce  presso  il  Governo,  ed  a screditarne  i promotori, 
c lo  stesso  pergamo  abusalo  e 'cangiato  in  palestra  di  ci- 
'niche  invettive  (43).  ^ , 

Nè  meglio  che  l’ iniziativa  privata  rispetta  vasi  V istessa 
autorità  regia  ; e»  si  vide,  quando  volle  Carlo  Alberto,  per 
ottimo  suggerimento  di  .liberali  consiglieri , si  aprisse  in 
Torino,,  inaugurandola  lo  stesso  Ferranté  Aporti,  una  scuola 
di  metodo  : imperocché  non  potendosi,  direttamente  vietare  . 
che  la  volontà  regìa  si  eseguisse  , l’irrUazione  fu  rivolta  ^ 
contro  rillustre  sacerdote  lombardo,  e meditala  un’iniqua- 
calunnia,  si  volle  recargli  sfregio  tacciandolo,  d’eterodosso,  ' 
interdicendogli  rp'sercizìo  del  sacro  ministero,  é vietando  con 
severe  minacce  ài  chierici  d’ìnteryeqire  alle  sue  lezioni  (44). 
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E mentre  un’ istruzióne  • ìnsuffìcierlle^  meschina  fiac- 
ca , isteViliyav'le  menti.,'  snervava  gl!  iniellétli  ,Nuria  c^n- 
$uta^  meticolosa,'  implacabile  Contro  tqtlo  cìà  che  rivelasse  ' 
la  'Coscienza  *'d’ un’anima:  Hbera  e forte'  lafpavà*  Pali,  agl’in- 
gegni, stantpàndòli  eoDe  sue  torture,  evirandùlr  co!  suoi  tar 
.gli  inesorabili^  inquietandoli  dì.  continuo  eolie' sue  st^sé 
patere.  - . - . ^ ^ 
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A dami  un  saggio  basti  dire  che  mai  si  potè  {Ottenere  . 
stampala  nell^  patria  del  Botta,  in  paese  italiano,  la  sua 
storia  d’Italia!  Basti  il  ricordare  i' nomi  di  nn  Viotti, e di 
un  FdIIìdì,  perchè  ognuno  faccia  ragione  di  ciò  che  dovesse 
essere  ne’  suoi  effetti  ! ! 

Come  fosse  imparziale  cotesta  revisione  fu  visto  all’epoca'  ■ 
della  pubblicazione  del  Primato  e dei  Prolegomeni;  per- 
chè mentre  gU  scritti  di  Gioberti  a gran  fatica  si  lasciavano 
penetrare,  e con  infinite  cautele,  era  invece  liberissimamente 
concessa  la  stampa  e lo  spaccio  dei  libri  dei  suoi  detrai-' 
tori  e nemici,  quali  le, opere  del  P.  Pellico,  del  P.  Curci, 
del  Montegrandi , del  Frassinelto  , e con  nuova  giustizia, 
mentre  a questi  erano  fatte  tante  agevolezze  per  accusare, 
;al  conte  llarione  Petilti,  uomo  caro  ed  onorando  aU’Italia, 
e ad  altri  vàìent’ùoroinj,  negavasi  facoltà  di  stampare  cosa 
alcuna  in  difesa.  ,,  ^ ' 

E quanta  intelligenza  ed  armonia  di  voleri  presiedesse  ’ 
alle  revisioni  delle  varie  province  appare  da'cié,  che  uno 
scritto  del  Moniegrandi,  proibito  di^pubbh'carsi  in  Vercelli, 
fosse  licenziato  a Genova,  ’ ^ 
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. Bèn'è  vero  che  la  jrevisione  èsavi  ad  un'  tempo  per- Io 
Stato  e per  la  Chiesa,  ossia  era  doppia,  civile  éd  ecclesia-, 
stica,  ma  quest’ ultima,  come  suòle,  prepoteva,  nè  guar- ^ 
'dava  allò  stesso  Principe.  Nel  1845  ib  cav.  Giovannetti^ 
benemerito  delle  scienze  c.  della  patria  per  P lunghi  studi 
é l’opera  indefessa  costantemente  spesi  ad  illustrare  quella, 
a vantaggiar  quest’  ultima  , volendo  stampare  un  discorso 
' accademico  r iiserìva  in  nota' bneyr  cenni  in  elogio  di  Fer- 
rante Aporti.  11  revisóre  - ecclesiasHco,,.Bucchia  negava'  In 
facoltà  per*  la  stampa  : ricorreasi  al  Re,iche  licenziava  41 
discorso  e.^k  noia  : 'uh  giornale  novarese,  l’/ride,  volle  ri«- 
produrlo:  ed  il  Burchia  vietollo . censurando  acerbamente, 
le  frasi  dal.  Re.  medesimo  .'approvai^  è.  mandate  stamparaij 


■ f ■ 


f , 


• 

- > 


c 


A , -V' 


V ■ .'•  '•  f fV. 'ilBRii  IIIV’jK  •'  . •'  • ' ^^5;' , 

''I  ^ ^ ‘ ' »'  ».**••••>- 

.s '■  *' V 5.  ^ • V . .'.V  -v/.;  ‘ 

V 1 '■•/  “ >•  '‘r^  f XXXV-'^^.;  sv/..  ^ 


i • 


I . I 

« 


,(  . . -, .» 
; , ■ • (■ 


7 - 


^i>Tale  era  1 o^tràr.ot^Ka^  delia  fedone  (UltraeaUoHiui  piinia 
del  i84<8;.,^^teButa  dalle  JfnmuiHtài  dalle  leggi,  dalle  Tati*- 
ÌMzioDÌ,  le  qtìalH^ano  mapo,  pe^lvardfiii  SMoi  guaste  e 
roUé.,.aveai^o  deviato.,  dal  loro,  scopo  vero  'e , Uaiurale , la  ; 
piirità  "della  rejigiofte  / i’aulorità  ; del  'prmcìpàlp  V'  d * bene»-  ’ 
sere',della[  nazione',  ed  éniià^i»  mùtaté  Jn  ìstrmnento . del*^  . 
l';aflQbÌ£Ìóne  e ^deir  influenza V di  « una  \setia  audace y irre-.  ... 
quieta^^  riisàziabile/  La.  qdaie  • influenza,  come . grezie  a tutti  ' ' 
questi  .slissidi  si.  spiegale  ^irrésistibile  negli  prdini  pòHtici.. 
e quali  fonn^  a' quali  qcopi  intendesse^ ;gio véra  \ 

indicaFe  sothraarTàmeiUè^  onde  viemmeglio  appaiano  le . rì*^  * 
spetti  ve  condizioni  della  potesfp' clericale  ^O/deìU  civile  flnO; 
al' 1847;.  • • '' 
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< ,“  Come  già  per  Ib  addietro,  e- fin  dai  primi  tempi,  ‘^si  ' ‘ .[r 
, durante  rullimò  regno,,  due  possenti  cagioni  ^contriblilvano . \ 

‘ a mantènér  ossequioso  iL  principalo  ' allà  potestà^  spipìtualej-  ;^,  ^ 

anzi  vtuitó  ‘ cip  il  anim'e  ^ rj^giòsisàiraò  Pctocipe  ^ ‘ ' " . 

. méluttabili  necessità:  ^ ^ ' v ; , 

^ :Glt  .esempi  domèstici  aveano  * ispirato  Cariò  Alberto  uii  ;.  V . 

fòmnte  zelo  ^ di  iwtìgionè  , vie  dure- prove  aHe^. (piali  j 

fbflunà  avversa  al  .^Pmmonté  èd  alla  dinastia  vedeasi  messof  ' •/ 

ancòr  .flineiullb  ,';".contfibuironó  a fortificaHo  e^^svolg^^^^  - J 
aiutando,  ancbe  IVin^anita  téndenza  deHVanimO' ano  ni^  y 
ed'  elevato  ^al  sopranna iurele,  clm  gliifaceva*  ambire  ^caldaV'.  " 
mente  le  gioie  dèirincodiprénsib.ile  è del* miiterib$d.  D’onde  , - 
uno,  stimolo  sempre  maggiore  ad  mfervorarsi'in  que^^Lstudi 
religiosi  che  furono  la  preiHletta  occ^paziond';della  sua  mèn% 
ed.  i quali,  mentre  cprronorando  ^la.  fede  ’cbéyportava  scoU  ; v . ' 
pila  ' in . cner6>  rUe  jpqseevano  ed.  esaltavano  Ma  ^ fantasia,  av-  ^ 

. vjiayanla  pure,  ad  un  tempo 'gradu  grailo  sul^s  del  . ' 

misticismo  ; massime  dopo  gli  amari  dòlori’  p;  i crudeli 
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gannì  che  contristarono  la  sua  giovinezza,  e per  poco  non' 
lo  spinsero  a disperare  della  vita , ingenerandogli  quella 
profonda  diflìdenza  degli  uomini,  delta  quale  non  seppe  più 
mai  spogliarsi,  l.  quali  spirili  religiosi,  col  progredire  del- 
r età  , rapidamente  acquistando  vigore  e forza  prepotente 
nell’animo  suo,  lo  spinsero,  giovane  ancora,  ad  imporsi’ 
ogni  genere  di  privazioni^.' per  modo  che  la  sua  vita  sapea^ 
di  cenobio,  o di  Tebaide»  assai  più  che  di  règgia,  e prese 
ad  usare  tali  rigori  verso  se  medesimo  nella  scrupoiusa  ust 
servanza  dei  precetti  della  Chiesa,  bbe  la  sua  stessa  salute 
ne  rimase  alterata,  e parve  necessario  fiTlo  ammonire 
• prima  da  prelati  di  sua  confidenza,  poi  dallo  stesso  PonleGce, 
onde  moderassè, tanta  severità,  riducendola  almeno  a tale 
che  non  ne  fossé  troppo  pregiudicata  la  sua  salute  05). 

, '.  èssendo  cosi  vive  e polenti  sull’ animo  suo  le- tendenze 
religiose,  egli  è naturale  che  si  sentisse  inciinevole  a man* 
tenere  le  prerogative  della  Chiesa  ed  accrescerle , anziché 
diminuirle , in  lutto  ciò  che  gli  paresse  dover  riuscire  a 
maggior  lustro  ed  autorità 'della  religione. 
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Nè  per  verità  potrebbesi  accennare  alcuna  decisione  im- 
portante alla  quale  egli  abbia  voluto  addivenire  senza- 
prima  tranquillare  pienamente  la  propria  coscienza  con- 
sultandosi con  ecclesiastici  cbe  avessero  la  sua  fiducia, 
sulle  convenienze  religiose  della  medesima. 

Ed  è abbastanza  nolo  come,  fra  i ritegni  cbe  lo  impa- 
diroiiò  gran  tempo  dal  recare  in  atto  i provvidi  e antichi 
suoi  pensamenti  di  riroruie  , e di  progressi,  avesse  luogo 
principale  il  timore  di  mancare  al  debito  suo  di  buon 
cattolico  ; ,e  infatti  non  fu  mai  visto  cosi  tranquillo  e fi- 
dente, come  dopoché  l’esempio  di  Pio  IX  ebbe  cessati  in 
lui  codesti  scrupoli. 

Ed  è noto  altresi  che  prima  di  promulgare  lo  !>latuto, 
prima  di  iniziare  la  guerra  dell' indipendenza,  per  quanto 
questi  moli  rispondessero  ai  desideri! , ai  voli  di  tutta  la 
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sua  vita,  purè  si  volesse  consultare  c,on  ecclesiaslici:  né  certo. 

" le  tendenze  religiose  .manifestanlisi  soUu  la  speranza  di 
- ‘farsi  éampione  sicuro  e polente  del  Catlolicismo  e del 
- ‘ Pontificalo^  in  Italia  , furono  tra  i moventi  meno  efficaci 
delle  magnanime  sue  deliberazioni  ; del  che  ci  fa  teslimo- 
' manza  lo  stesso  Lamargarita  (46).  . - 

• ■ Tanto  intimo  e stretto  era  anzi  uèlPopinione  sua  il  nesso 

' fra  la  politica  o la  religione,  che  suo  studio  speciale  era 
quello  di  far  concordare  i generosi  desìderii  del  suo  cuore  ; 
colle  espresse  rivelazioni,  della  divina  parola,  del  che  fanno 
fede  fé  elucubrazioni  ch*ei  lasciò  scritte  su  vani  testi  delle 
sacre  carte  nei  quali  èi  cercava  i raffronti,  e le  ragioni  di- 
quei  grandi  principii  di  giustizia  politica,  e di  civile  rige- 
, nerazione  ^ alla*^  attuazione  dei  quali  consacrava  tutto  sé  ; 
, stesso  (47).  , * V - , 
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‘.(kiteste  reltgiosè  tendenze  del  pUssimb  re  offerivanò  tròppo 
facile -appiglio' alle  ambizioni  teocratiche,  perché '-la'^éiU 
trascurasse  di’ farne  'Suo  proVquahtunque  volle  glié/'sc"  nè  ^ . 
porgesse  ' dèstro:  e questo  in  gran  parte  ci  sjjièga  còme  ' 
Garlo  Alberto-  ihqùale  saUu^' al  trono  .sentiva. gin olAlighi  ■ 
morali  che' ^i  imponevano  i ^Udi'-*»hlécèdehlì  del  iS^l^cd  ’ • 
assumendo  le  redini  dello  , Stato’ giò  aveva' ili-  cuòre  il  pre-*  \ 
- concetto  proposito  di  tutte  le  civili  ' e politiche'  migliorie, 
nel  corso  del  suo  Regno  eompiute  (48),  procedesse  così  ’ 
a rilento  .nell’ attuazione  dei  suoi  progetti,  e mentre  .aveva, 
pur  dato  segno  di  voler  ‘quasi  precorrere  ai  tempi,  si  la-" 
sciasse . invece  rimorchiare,  io  certa' ^ guisa,  dagli  '"eVehti. 
Spesse  volte  eróè  i>  suoi  ^scrupdli  religiosij  accortamente  ‘ ù- 
sufruttati,  da  chi  avea  interesse  ad  impediré/la  cessazione 
dei  privilegi  e degli  abusi*  antichi , erano  uh  bstacolo  che 
arrestando  a mezza  via  i^  còrso  della  sua  volontà,  dava  èi  • 
suoilaUi-  quella  imprónta  d-  indecisione,  di  contraddizione 
che  generò,  puf  troppo  lunghe  e fatali  diffidenze  6 forni  il 
pretesto  ,aìle  invèrecondé  accuse  Còlle  quali  lo  spifUò  di  . 


\ I 


.1' 


i-i 


y 


Digitized  by  Google 


^ ' U ,0111^  B U>  ST  ATO  ' . ' 

pfrtjo  più  d’BiMi  vtdlg  calaonùivs  indegoamènte  4|i 

Ro  STopktunHo.  < , ' . , . * • 

^ xxxix.‘  . ..  ■*  ■ 

•<*.  ^ -v^  *v*' **  ‘ 

^ Bensì  i soli  scrupoli  di  relìgioue  upa  a^^rebboro  basuto  da-, 
'soli,}  nqn  diroBio  a vincere,  che  mai.acpn  fu  vialo,  ma  nep^ 
pqre  ad  ..incèppare  il  fermo,  suo  proposi^»  <di  rfctiùaraare  a 
civile  aUivitI)  e splendore  il  suo^  popolo/  ^ un’aUrS  causa, 
secondo  gih  acoeiMiaavmo,  non  avesse  conlribuUo, a censi-* 
gliargli  la  fhassUpr' prudenza,  e riseryaleaza  verso  la  setta 
uUraeatlolìoe,,. in*  snelle  ceso  medesime  nelle  ^qnalì  ei  Ipsse  ^ 
conscio  della  ipg^iustiaia:  e delje  osòrhitouze  dette  di  lei  pre- 
tese. Alberto,  nonoslaute  la  grande,  la  massima  sua 
deferenza  alla  Chiesa,  anche  in  materie  estranee, ali’oirdilie 
spintufiie,  era  però  colle  sue  meditazioni  pervenuto 'a  farsi 
-un  concetto  abbastanza  ^in^o  delle  due  potestà  e deil'inV 
dote  naturale  dei  loro  rapporti  Reciproci.  (Quanto  a me,  scci^ 

( veva  Carto,Alberto,  Ja. una, lettera  ponfidenziàle.  io  cod- 
e ùdeto  le  cose  sotto  un  punto  di  Sfiata  religioso  ^oluta-^ 
k mebte,  opposto  a. quello  di  Questi  signori.  Ip  credq  tutto 
.vi  pl  cOBtràbiò  che.,  per  piacere  a Db  oenwieim  tcar*  profitto  ' 
(.di,  (iltU  i progrossi  e di  tutte  le  SQopórte  efie  egli  per? 

|t  inette  siano  .fatte  nplb  .scienze,  e Dello  arti, (onde  seryir- 
' ( sene  per  il  maggior  bene  dei  popoli  e per  il  vanbggio 
« della  società  (49ìa..  . , . , > * . .*  - 


. XJ-. 


Erano' cioà  alte  consideràzioni  di  savia  e preveggente: 
politica,' le  quali  sconsigliavano  ogni  improvvido,  confiilte, 
con  quel  partito;  di  cui  niunp,  e men  che -ogni,  altro  il  Re, 
ignorava  le  forze  o .sue  proprie,  o a hii' provenienti  dalle 
zne  aderenzov'  , ■>.  * . - . •. -i  - 

^enostantè  il  favor»  grandé.  col ‘quale  . nella  ristorar 
sione  del  1814  erano. i.  teocratici  fornati  in  Cima'  agli  affari 
del  .paese  , ’ la  presente  autorità,  ed  ■ pkreppten^as  non  li' 
aveva  però  resi  oblivioai  delle  sconfitte  in  addietro . toc- 
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cale , e della  depressione  in  cui  erano  stati  tenuti  nel 
secolo  precedente  : laonde  mal  fidando  nella  sola  prole- 
zione  del  principe , e neppure  credendosi  abbastanza  tute-r 
lati  nel  pacifico  godimento  ed  esercizio  della  loro  smodata  ~ 
influenza  dai  privilegi,  d’ogni  genere,  loro  concessi,  brama- 
vano, oltre  a questi  sussidii,  alcun  altro  valido  'appoggio 
su  cui  fondare  solidamente  la  propria  potenza- 
- Era  d’altra*parte  in  Italia  un  governo  die  dovea  di  ne- 
cessità, massime  dopo  i casi  del  1821 , guardare  il  Pie- 
monte come  paese  sospetto  e pericoloso , perché  custode 
delie  porle  d'Italia,  e parte  così  cospicua  ed  importante 
della  medesima,  retto  da  Principi  che,  e per  la  origine  loro, 

. secondo  l’opinione  probabile  fbO)  o almeno  per  lo  antichis- 
simo possesso  ormai  si  potevano  (ed  essi  soli,. fra  quanti 
sono  ia  Italia),  dir  nazionali;  abitalo  da  popolazioni  indu- 
striose, ingegnose,  e nelle  discipline  militari  sia  per  ten- 
denza naturale,  sia  per  cura  dei  loro  Prìncipi  versatissime; 
più  per  la  prossimità  a Francia,  quotidiaoi,  molteplici,  in- 
finiti i rapporti  con  questa  nazione  e per  esserle  anzi  stale 
in  principio  del  secolo  aggregate  per  circa  quindicijinni, 
partecipandoue  i codici,  rainmiilistrazione,  l'indirizzo  poli- 
tico, piuttosto  inchinevoli  alle  novità  nel  reggimento  dello 
Stato.  Guardato  tiiHlmcnte  dopo  la  caduta  del  Kegno  Italico, 
il  Piemonte,  per  una  specie  di  tacito  universale  consenso , 
come  l’asilo  dove  la  sacra  fiamma  della  nazionalità  si  con- 
servasse accesa  e d’onde  avesse  a divatnpare  in  lai  incendio 
che  ogni  vestigio  di  straniera  oppressione  ne  rimanesse  conr 
sunto,  dovea,  èssere  ed.  era  inviso  grandemente  all’Àustria; 
per  modo  inviso  che  in  seguito  alla  partecipazione  del  Prin- 
cipe di  Garigiiano  ai  moti  del  1821,  essendo  questo  sem- 
brato uomo  pericoloso,  niuna  arte,  niuno  sforzo  fu  ommesso 
dal  Governo  imperiale  per  trasportare  sul  capo  del  Duca 
di  Modena,  allealo  più  sicuro,  perchè  Principe  austriaco, 
quella^  corona  die  per  diritto  proprio  doveva  ricadere  a 
• Cario  Alberto  (51).  , 

E non  es.seiidu  l'Austria  potuta  riuscire  a tale  intento  per 
la  fermezza,  almeno  in  ciò,  addimostrata  dal  Re  Carlo  Fe-' 
lice  e per  i buoni  ufficii  in  favore  del  Principe  di  Cari- 
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gnano  interposti  dalla  Francia  e’'daii’  Inghilterra  (52)  era 
ovvio  che  almeno  cercasse  di  mantenersi  tali  aderenze  nel 
regno,  mercè  le  quali  potesse  ispiare  ogni  atto  del  Governo 
Sardo,  prevenire  quelli  che  temesse  contrarli  ai  suoi  fini, 
0 correggerli,  ed  avere  sempre  la  tutela  del  Re  sènza  che 
apparisse.  " - - • - • . . -a  v 


••Questa  coihànanza  di 'scopo  e di 'interessi  spingeva  pef 
tanto  naturalmente  l’Austria  e la  fazione  ultracattolica  ad 
associarsi  perchè  di  tal  -maniera  l’ una  vedrebbe  con* 
solidata  la  sua  influenza,  e grazie  a questa  medesima' in> 
-fluenza  -rAustria  sarebbe  sicura  contro -ogni  ' velleità  osii- 
, le  del  ' Governo  I Piemontese.  Slromento' éd  organo  prin» 
cipale  dell’  alleanza  < fu  la  troppo  famosa  associasTonè' no* 
tS’col  nome  di  CaMlica,  è la  .quale  sebbene  fosse <81010 
disciolta  dà  Cariò  Felice,  per  i gravi  incomportabili  abusi 
che  ne  erano  venuti;  pur  tuttavia,  a. dispetto  di  ogrd  proi* 
.blzione,  durò- nascosta  in  seguito,  ed  è difdcile-  a dirsi , se 
'oggi  stesso  abbina  considerarsi,  come  appìenò.di8fatta.<"  a 


' Cotesta  .alleanza  fu  volute  negare  da  coloro  ai  quali  toc- 
cava il  biasimo  di  averla  promossa  e seguita,  ma  troppe 
prove  vennero  in  luce  a questi  ultimi  tempi  perché  si  possa 
coscienziosamente  negare  un  fatto  che  Si  presenta  con  tutti 
i caratteri  della  certezza;  imperocché  oltre  al  generale  in- 
dirizzo dato  agli  .affari  di  .questa  setta  'finché  fu  predoni*' 
nante  , indirizzo  che  altro  non  avrebbe  potuto  èssere , se 
-Mètternich  in  persona  ne  avesse  tracciate  le  norme  , e 
sopravegliata  la  esecuzione,  sono  anco  parecchi  fatti  pisolati 
che  concorrono  a confermarlo.  Così;  per  citare  alcun  esem- 
pio; essendo  stata  dissóUettata  negli  archivi  della  polizia 
austriaca  nel  1848  la  nota  degli  agenti  officiosi  di  -quel  Go- 
verno nei  varii  Stali- d’Italia,  trovaroosi  per  le  provincie  del 
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Piemonte  designale  persone  ecclesiastiche  costituite  in  di- 
gnità ed  udìcii  di  momento,'  afHgliate  alla  Cattolica  (53). 

Cosi  ancora  mentre  è pur  nolo  che  I*  anima  della  Cattoli- 
ca erano  i Gesuiti  e indubitato  che  essi  tenevano  se- 
grete pratiche  con  I’ Austria,  del  «he  sta  in  prova  la  let-  <. 
tera  che  1‘,  Vigna  da  Torino  scriveva  al  Conte  Bolza , ' 
nella  quale  doleasi  dei  mali  che  in  Piemonte  affliggevano 
la  Compagnia , e vantava  il  patrocinio  che  ad  essa  invece 
accordavano  le  paternc  cure  deirimperadore,  conchiudendo 
col  proporgli  una  persona  da  lui  conosciuta  viaggiando,  per' 
le  funzioni  di  spia  (54). 

Le  quali  abitudini  di  spionaggio  trasportale  dall’interno  ' 
dei  loro  ■ convitti  al  maneggio  dei  pubblici  affari,  non  e- 
rano  nuove  ai  Gesuiti  piemontesi:  tant’ è che  nel  1832'  >, 
essendo  stalo  nommatd  a Direttore  di  Polizia  in  Genova 
un  Cavaliere  Solari  ^ dite  Gesuiti  gli  si  profferivano  per 
tutte  quelle  informazioni  e notizie  che  gli  potessero  toanar 
utili.  , t;  ■ ' • 
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-Queste  erano  >le  èrti  della  Gattoiica)  spinte,  a segno  ch^ 
^ Te  stesso'' era  ad.ogni  iqomento  del  giorno  e della  notte 
spiato,  per  espressa  confessione  deU’iniquo  autore  dii  que- 
sti bassi  raggiri,  sin  negli  intimi ‘penetrali  della  sua  abitar 
zione  domestica.  , * 

Bensì  per  debito  di  giustìzia  e di  esattezza  storica  con- 
viene avvertire  come  ip,  seno  alla  Cattolica  fossero,  due 
opinioni  «due  tendenze;  gli  uni- allo  spiritò  ,di  riazione 
, accoppiavaou  quello  di  servilità;  verso  rÀuslria,  per  le  ra- 
gioni sovra,  indicate,  e gli- altri  (volevano  il  dispotismo  e le 
tenebre,  ma  rifuggivano  dàlia  preponderanza  straniera.  Ma 
gli  è, pur  forza  il  .riconoscere  che  questi. ultimi  raro  sali- 
vano ai  posti  di . maggior  conto,  il'  che  mostra  quale  delle 
due  parti  prevalesse.  . - - . 

‘ Del  cesto  il  linguaggio  .medesimo  che  i giornali  ultra- 
cattolici tejiuero  .e  tengono  dopo  il  1848,  le  teorie  aperU- 
meule  emesse  nell’  UQa).e  nelPaltca  Camera  da  uomini  per 
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pubblica  autorità  principali  ed  aderenti  alia  Cattolica,  la^  " 
celebre  frase  sfuggita  al  capo  della  medesima,  Dio  prottgge  ' . 
l’ Austria,  sono  altrettante  rivelazioni  che  oramai  hanno  chia> 
rito  ogni  dubbio  su  quésta  materia.  i 

Nè  la  setta  che  abbiamo  nominato  trascurava  d’aiutarsi 
’ con  mezzi  analoghi  al  proprio  institulo  ed  alla  propria  na*  ' ; 
tura,  quantunque  volte  potesse;  quindi  è che  succursali  e 
complici  della  ''Cattolica  erano  altre  minori  associazioni,  u 
di  pièlà,  ma  traviale  dal  primo  scopo  di'religioue,>  o di  be-  . 
neflcenza , a strumento  di  politica  ambizione  ^ o novella- 
mente fondate  collo  espresso  proposito  di  giovarsene  a tal  - 
■ fine.  -'  ' , ' V 

r ' ■ ' ♦ • y.,  '•‘ri, 
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' E ad  esempio  di- ciò  citeremo  anzitutto  la  celebre  < Com- 
pagnia di  San.  Paolo,  e sotto  un'  certo  aspètto  la  atessa  pia 
opera  della -propagacionie  della  fede,  e per  ultimo  il  con- 
vitto Gusla.  ' . . ■ ' , . - 

• La- Compagnia  di  Paolo  istituivasi  nel  lt>63,  all’epoca 
in  cui  prevalendo  momentaneamente  in  Francia  il  partilo 
degli  Ugonotti,'  la  propaganda  .pcolestapte  facessi  più-attiva 
' e più  audace;  e procurava  d’iiHrodurre  anche  in  Piemonte 
' le  sue  dottrine. 'Una  .mano -di  cittadini  fra 'i  qùalL  é.da  ri< 

/ cordare  ùii  avvocato,  Gian  Antonio  Albasio,  principale  au^^ 
,'loré  della  introduzióne  dei  Gesuiti  in  Torino.,  mercé  il  dono 
X di  .'certe  case,  assoèìavasi  ^tto-^il  titolo  di- Gwnpa^niia  delia 
fede  eaUolice,  ed  allo  scopo  specialmente  ,di  mantenere  il- 
libata < la  fede  dei  padri  loro.  Nè  .fallirono  -questi  Ton- 
datori  ; all’ impresa  ^ tna  bene  poscia  falU  la  fondazione  ai 
lóto  propositi  y giacché  affrattellatasi  la  mtova  compagnia 
con  quella  dei  Gesuiti  per  modo  che  sino  scambiassero  la 
Chiesa  >e  gli- edifizii,  e dove  l’una  fosse,  Tion  tardassero  o 
ginngere  anchè  gli  altri  (55),  avvertne  ciò  che  di' tutte  le 
istituzioni  nelle  quali  s’ intromettooo  i degeneri  figli  di 
Sant’  Ignazio  r ossia  non  andò,  molto,  che  la  Compagnia  di  . 
^n  Paolo,  deviata  dal' nòbile  e santo  scopo  a pnneipio  pro- 
póstosi, diventasse 'nneh' essa-  instromento  ed  organo  di 
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mondani  interessi.  — Nell’epoca  di  cui  leniamo  discorso, 
le  cose  erano  a tale  che  In  setta  retriva  non  avesse  alcun 
più  valido  e sicuro  appogj;io  di  questo  della  Compaj^ia  di 
San  Paolo:  due  case  di  educazione  per  zitelle,  dette  del 
Soccorso  e del  Deposito,  i Monti  di  pietò,  gli  esercizii  spi- 
rituali, l’instituto  di  benelìcenza  per  la  cura  ed  assistenza 
a domicilio  dei  |>overeIli  infertni,  le  distribuzioni  di  dotile 
di  vesti  a Canciulle  povere  o meno  agiate,  e di  soccorsi  hi 
poveri  vergognosi  delle  varie  classi  della  società  — ecco  i 
molti,  validi  e svariati  mezzi  coi  quali  cotesta  Compagnia 
esercitava  lo  sua  influenza;  circa  i quali  notisi  come  con 
sottile  avvedimento  fossero  in  modo  ordinati  da  colpire 
tutte  le  classi  della  società  , tutti  i ceti  di  persone.  As- 
sicurata la  educazione  della  donna  a proprio  talento,  il  che 
non  è piccolo  argomento  di  prevalenza,:  mercè  le  due  case 
d’istruzioni'  ; assicurata  un’inflnenza  pressoché  senza  limiti 
mercè -ì  soccorsi  a liomicilio,  ed  i sussidii  alle  famiglie 
scadenti.  — A pretesto  dei  quali  sussidi!,  aveano  comodo^ 
ed  occasione  di  penetrare  ad  ogni  ora  nell'intimità  dei  do- 
mestici lari,  di  conoscere  da  vicino  le  propensioni,  ! mezzi, 
lo  stato  delle  singole  famiglie , e spesso  d’  impadronirsi 
degli  animi  loro  colla  speranza  del  benelìzio,  o col  timore 
delPabbandono,  stromenti  tanto  più  sicuri,  inquantochè  su- 
scettivi dì  essere,  secondo  la  varietà  dei  casi,  diversamente' 
adoperati.  . • ' * - 

V . . : V : 

. ' XLV, 

'E  mentre  a questo  modo  la  Compagnia-  aveva  un'  in- 
fluenza pressoché  illimitata  sulle  persone  di  umile  condi- 
zione, ed  alla  fortuna  inimicatè,  s’andava  raflorzando  colle' 
adesioni  degli  uomini  più  potenti  per  nascila  o per 'grado, 
nonché  di  quanti  spiriU  ambiziosi  e destri'  venissero  nei 
varii  ceti  producendosì;  iqiperocchè  troppo  bene  sapendosi  < 
come  bramai  là  qualità  di  socio  itrcosi  ragguardévole  Cém- 
pagnia  fosse  la  raccomandazione  più  efficace  ‘e  il  titolo  più 
sieuro  a' conseguire  ònori  e dignità,  chiunque  avesse  cura 
della  propria  fovtuoa  , e nqn  nutrisse  tanta  fiducia  in  sài 
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medesimo  ó tento  disprezzo  dogli' Intriganti  e degli 'inirir- 
ghi,  da  a iridarla  al  suo  solo  merito,  sollecitava  l’iscrizione 
negli  invidiati  ruoli,  facendo  a fidanza  coU’awenire,  quando 
Tavesse. ottenuta.  — . . ‘ 

E 'solo  che  «i  ripensino  le  origini  di  cotesta  Compagnia, 
il  BoiQe  cioè  dei  primo  fondatore,  c le  alleanze  prime,'  rie- 
sce facile  a indovinare  con  che  spirito  si  reggesse.  ' 

• i , , ••  • _ ' '.J 
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Qualche  analogia  coti  codesta  .istituzione  offeriva  l’ altra 
della  società  per  la  propagazione  della  fede  : sòbiime  con- 
cetto, maggiore  d’ogni  encòmio,  qnapdo  significa  I*  abne- 
gazione del  missionario,  o l'offerta  dell’ obolo  della  vedova 
al.  tempio  onde  agevolare  i mozzi  alla  conquista  delle  animo;' 
mà  ‘ sgraziatamente  è comun  fato  alle'  migliori^  istitozionù 
quello  d’  essere  tostamente  traviate  dal  diritto  scopò,  per 
-òpera  della  malizia  e della  ignorami  di  quei  medesimi  che 
avrebbero  maggiore , interesse ^e  più  stretto ^ obbligo;  à 'te- 
nerle nella  , giusta  via , onde  procurare  che  si  consolidino 
o che  fioriscano.’ 

■ Cosi  pur-fn  deUa^pia  opera  della  própagazion  della  fede.' 
Accennammo  già  cene,  ràgnando  tuttavia  darlo  Felice,  un 
regio  biglietto  avesse  dichiarata  sciolta  la  società  caUqlic», 
ma  injquQl'tumo  appunto  essendosi  fondata  in  Lione  quella, 
pia  opera , e comiiiriando  essa  ad  introdursi  privatamente 
in  Piemonte,  parve  ai  settàri  un'eccellente  orcasbne  da  u- 
sare  alloro  fini,  al  qual  uopo  richiesti  [ vescovi  di  una 
circolare  cho  raccomandasse  il  concorso  del  fedeli , non 
ostante' le  vive  oppqsiziòni  del  re  e del  consigliò  pressoché 
unanime,  anzi  non  ostante  si  fosse  già  un  giorno  'deliberato 
negativamente,  pure  otlennere  alla  (hi-fiué  quanto  vote- 
vàno  (56). 
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.'Ullhno  cHamnio  fra  gli  istituti  fatti  stromento  della  Cat- 
tolica, il  Convitto,  dal  nome  del -suo' fondatore, chiamato  di 
Guala  0 di  S.  Francesco.  . - . , - . , v 

SidQ  daL1818  il  teologo  collegiato  L.  Guata,  rettore  delta 
ci)ieaa  di  san  Francesce  d’Assisl,  veniva  persu^endo  po- 
tènti personaggi,- essere  essenziale  che  'i  giovani  ecclesiastici, 
compiuto  il  tirocinio  del, seminario,  attendessero,  prima  di 
esercitare  il  tJro  miiùsterio,  a conseguire  la  scienza  della 
morale  pratica,  col  quale. intento  apri  in  sua  casa  una  serie 
di  ' conferenze  morali.  E sin  da  quésti  primqrdii  rivelava  il 
nuovo  istituto  quale 'sarebbe  stata  l’indole. sua,  perchè  esor- 
diva con  uria  specie  d'epposiziohè  ai  decreti,.dell’arcivescovo 
di  Torino 'mon^gqor  Della  Torre, ’'chc  aveva 'in  quel  frati 
tempo  ordinato,  dovessero  gli  ecclesiastici,  dopo  il  corso’  di , 
teologia  , intervenire,,  per  tre  anni  consecutivi  alle  lezioni 
di  teologia^  Inorale  e di  sacra  eloquenza  che.,si  davano  nel- 
Taleneq  torinese.  ' ' ‘ r - , -'  '• 

Dopo  il  1827  il  Guala  ampliò  il  locale  ',  èi  'aiutato  dal 
sempre  crescente  favore  della  setta,  lieto  di  ,a  vere -trovato 
il  ti^o  di 'foggiare  secondo  il  cuor  suo  le  menti  o gli  a- ' 
himi  dei  giovani  sacerdoti,  vidde  lo  rsUtuto  cònsolidarsi  e. 
prosfferare  per  meglio  che  trent'.annl,  accorrendo  .da  tutte 
le  parli  della. diocesi' uno  stuolo  di  sacerdoti  che  ben  sa-" 
pevano  come  dalla  sua  bocca  uscissero  gli  .oracoli  di  mon- 
signor Fransoni,  e riuscisse  presso  il  medesimo  raccòman-,  " 
dazione  , più  meritoria, quella  di  essc're  stato  allièvo  dèi 
convitto  Guala,  che  non  di  avere  compiuto  un  corso  regó- 
'lare  di  sludii  in  qualsivoglia  ripulatissima  università.  Im- 
perocché non  della  buona  e sòda  istruzione , del  sacerdote 
si  fosse  a quel  li^mpo  gelosi)  ma  bensì  che  quivi  si  attem- 
perassero alle  dottrine  de’  padri  di  Sant’Ignazio  ed  allitciee- 
ed  assoluta  dipendenza  dai  loro  oirdinarii  (57).  . , 

€ ll,coDvi‘lO'dij.S,  Francesco,  scrisse  il  Gi,òberli,'è  dif- 
< Scile  a dèfìaire.  Esso  è un. collegio, > un  monastero,  un  . 
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4 presbiterio  , un  capiluio , una  penitenzieria , una  chiesa; 
€ una  casa,  una  curia,  una  corte,  un’accademia^  un  conci- 
«liabolo,  un  ritrovo  politico,  un  conventicolo  fazioso,  un*^ 
c azienda  mercantile , un  banco  di  polizze , up’  officina  di 
«giaculatorie,  un  lambicco'  di  casi  di  coscienza,  un  se- 
< menzaio  di  errori,  una  scuola  d’ignoranza,  una  fabbrica 
«di  bugie,  un  filatoio  d’intrighi,  un,  nido  df  tranelli,  un 
«fondaco di  pettegolezzi,  una  dispensa  di  ciondoli,  una  bot- 
« tega  di  grazie,  una  cuccagna  di  favori,  una  camera  di 
« prebende,  una  zecca  di  provvisioni,  e infine  molti  vogliono 
«che  sia  un  laccio,  o un  uccellare  o un  paretaio. dove  si 
« insaccano  e s’ invischiano  doni,  e reditaggi  in  calca,  come 
ci  pesci  e gli  uccelli  nelle  reti,  nei  vergoni  e nelle  panie,; 
' < è una  congrega  palese  e segreta,  privata  e pubblica,  sa- 
f era  e profana,  laicale  e ieratica , plebea  , patrizia,  chie- 
« ricale  e monacale,  religiosa  e politica  > (58). 

Nè  è lecito  dubitare  delle  attinenze  di  questo  convitto, 
ossia  del  suo  direttore,  colPordine  gesuitico,  e colla  setta 
Cjattolìca,  dachè  nel  diario  trovato  dopo  il  1848  nel  Col- 
legio del  Carmine,  vidersì  indicate  frequenti  consulte  dei 
Padri  col  teologo  Gitala  (59)'.  ‘ . •.  ^ . 
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Con  queste  arti',  con  questi^  stromenti  con  questi,  meè- 
zi>  la ‘-fazione,  detto  Cattolica',  ma  che  vorrebbesi  chia- 
mare teocratica  , signoreggiava  il  Piemonte , pec  quan-. 
to  lo  tollerassero  nelle  po^lazioni  la  lunga  consiletudi^ 
ne,  nel  Ré  la  necessiti  di  dissimiilafo  e-  di  attendere  ; >«'' 
se  volessimo  annoverare  qui  gli- abusi  e'i  mali  frutti  pro- 
dotti dalla  preponderanza  clericale , ' ci  tocohererebbe'  far 
opera' lunga  più  di  quei'  che  noi  consentono  i limiti'di. 
questo  lavoro.  ’ ‘ ' 

Nel  generale  indirizzo  della  politica  piémoiitese  , a qnesla 
malefica -influenza  si  dee,  se  il  proposito  di  Carlo  Al-‘ 
herto,  per  la,  emancipazione civile  dei  suoi  popoli penò  si 
gran  tempo  ridursi  in  alto;  'imperocché  non  sia  'esempio  di 
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utile  riforma  e di‘ innovazione , per  quanto  savia  cd  op-^ 
portnna,  che^la  setta  non  pbbia  cercato  di  impedire  o di 
ventilare.  . • , , . , , , ' 

li  Consiglio  di  Stato,  i Consigli  provinciali  dovevano,, 
nel  primitivo  concetto  di  Carlo  Alberto,  dotar  il  popolo  pie-' 
montese  sin  dal  1831  di  istituzioni  consultive,  che  non  a-  ^ 
vrebbero  tardato  a tramutarsi  in  deliberative.  L' opposi- 
zione'implacaÙle  ;dei  retrivi . mutilò  il  concetto  del  Re* 
savio  e 'magnanimo  , e non  .ne- permise  l’attuazione  pur. 
solo  parziale,  sé  non  a , patto  di  vederlo  circoscritto  ed  ' 
eviralo.  . ‘ 

Gii  attr  dello  stalo  civile,  consigliandolo  la  natura  delle 
cose,  gli  esempli  delle  altre  nazioni,  respcrienza  e 11  sepno 
di  lutti  i'magistratr  del  Regno,  dovevano  attribuirsi  a funzio- 
narii  civili,  e cosi  pur  volea  Carlo  .Mberto  ; ma  la  insistenza 
della  Cattolica  rappresentata  iu  q.ueslo  come  in  tanti  altri 
affari  dal  'già  .ministro  degli  esteri  Conte  Lamargarita  , ' • 
e spìnta  fine  a circonvenire  il  Re  con  segrete  scritture,  con- 
secrava  nrtovainenle  gl.i  antichi  abusi  (60). 

XLIX. 

.Nè.osteggiavansi  solo  quelle  rìforme  che  avessero  pros- 
sima apparenza  di^  politiche,  n^a  tutte  indistintamente  a qua-, 
lunquc  ordine,.'- intéHeltivo.  economico  od  altro  si  riferissero. 
Toccammo  già  della. guerra  mossa,  agli  'asili,  al  metodo; 
arrogi  l’altra,  c non  meno  accanita  alle  istituzioni  laicali 
di  beneficenza,  ai  ricoveri  di  mendicità,  o simili;  c.  iè  difr  - 

ficollà  suscitale  alia  costruzione  dèlie  «trndc  ferrate  ,-alla 
navigazione  a vapore,  alla  abolizione  dei  feudi,  e spesso 
adduceudone  tali  ragioni, -o,  a dir;hieglio,  pretesti  che.  se  ' 
non  ne  fossimo  in  parte  teslimonii  de  jfudilu,  e in'  parte  non  ; 
sapessimo  queste  co'se  da  fonti  ineccepibili , li'crederem-  , 
mo  capricciose  invenzioni  di  .solazzeyolì  fantasie.  Cosi,  per 
esempio,  chi  avrebbe  a credere  che  nei  1842  un  Gesuita,.  ' . - . 
P,  Menini,  si  scagliasse  dal  pergamo'  contro,,  gli  asili,  le 
casse  di  risparmio,  ecc.  dicendoli  istituzioni  sotto  specie  di  ■ . . 
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bène,  funeste  e peccaminose, -perchè  te  (osterò  state  buone  m 
Uro  medesime  già  gli' apostoli  le  atrebbero  trovate]  ! Hagiona- 
mento  del  resto,  il  qtiale  ha  grande  analogia  con  quello 
del  Conte  Lamargarita , che  dichiara  per  lo  meno  inutili 
le  scuole  di  metodo,  giacché  le  etè  passate  non  ebbero  qué-  ' 
ste  scuole,  ma  ebbero  tuttavia  Dante,  Bacone,  Galileo;'' 
Macchiavelli,  Grozio,  Bossuet  (61). 

Maggiore  scandalo  fu  quando  il  medesimo  Padré , la 
domenica  19  novembre  del  1844,  nella  Chiesa  dei  Ge- 
suiti in  Torino,  si  scagliò  con  mordaci  ed  oltraggiose  parole 
contro  'il  torinese  Ricovero  tli  Mendicità,  da  pochi  anni 
eretto,  mercè  le  oblazioni  di  alcuni  benemeriti  ,ed  incorag- 
giato dal  governo  ; nella  quale  predica  non  perdonò  pure'- 
alle  persone  degli  amministratori  medesimi'  designandole, 
con  tali  - espressioni  che  ebbero  a risentirsene  sdegnosa- 
mente -,  e lo  stesso  Provinciale , Padre  Bresciani,  ebbe  a 
dire,  che  nell’ udirle  parevagli  tetiUrsi' dare  una  pugnalata  nel 
cuore;  tanto  erano  sconcie  ed  eccessive  (62).  ‘ . 


' L. 

/ * . _ ». 

s 

Queste  opposizioni,  che  i Gesuiti  facevano  dal  pergamo, 
che  la  setta  teocratica  ripeteva  colle  sue  mille  bócche,  tro- 
vavano eco  ne’  consigli  stessi  del  re  per  organo  del  Lamarga^ 
rita,  il  quale,  a piena  giustidcazione  e conferma  dei'giudìzii 
già  dall’opinione  pubblica  pronunciati  sull’. indirizzo  della 
stia  politica,  espressamente  dichiarò  non  ha  guari  nel  suo  Me- 
morandum, come  tulle  queste -novità  gli' mettessero  paura, 
e asili,  e scuole  elementari,  e ricoveri,  suonassero  per  lui 
legge  agraria  e socialismo  (63);  mostrandosi  però  più  in- 
dulgente per  le  strade  ferrate^  i battelli  a vapore  \ed  i trovati 
deW industria,  i quali  avranno  at^ch’ essi  il  loro  lato' cattivo  ac- 
canto al  buono  (sono  sue  parole)  come  n’ebbe-  la  stampa,  la 
polvere,  e tante  akre  cote,  ma  non  perciò  quando  sono  oene- 
HALMENTE  ADOTTATE,  vorrebbe  privarne  il  suo  paese  e fare  che 
fosse  SOLO  a non  profìltàrne  (64).  ' < - 


UBRO  HI. 


m 


f 1 . 


LI. 
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. Ma  l’arciveKcoTO ‘di  Tofine  era  meno 'induigenle;  taot’è 
che' esiendosi  stampato  un  ridicelo  libdio  contro  là  ferre> 
via  dei  Lukmànicr,  è in  genere . contro  le  strade  ferrate, 
egH  fiieeasi  a distribuirlo  al  Consiglio.di  Stato  (65),  at 
quale  proposito  Orlo 'Alberto  scriveva-:  ,c  La-  brochure  de 
« Jt.  Paris  de  Pignòrol  est  Toeuvre  do  cerveau  malade  d’ua 
« bomme  ^’une  bien  petite  porlée  d’esprit, ....  les  routea  . 
« de'fer,  à 'roon  avis,  sont  uoe  source.  immense  detravail  ' 
« pour-ie  people.  Nous  àvous  en  ee  momént  qbatremille 
< auyriers  qui.y  son-t  wnpioyés,  et  le  travail  de  cee  rouies,, 

« méme  lorsqn’elles  seront.  ternrìnées,  sera  tooje.urs  con-' 

« sidérable,  d 'donnere  un  immense  mouvement  commer- 
c.cial  àf  tonte  la  natiqn  : to&tes  les  classes  y gagnermit  ot 
« méme  les  finances  de  l’État,  ce  que  nous  proavo  la  BeL 
« gique.  Et  si  la  France  y Iroave  un  avantage  pour  l’ex- 
« porlatión  de  ses  próduits,  pour  la  mém^.  raison  nous'  en 
c aurohs  nn  semblable  pour  nos  riz,  nos  vins,  et  tons  nos 
c sutres  produils  (66).  ■>  . r 


-Lll. 


Ma  se  alle  pericolose  ed  ereticali  innovazioni  con  ugni 
cura  cercayast  di  precludere  il  varco,  non  era  invece  alcupa 
anticaglia  che  noh.  si  richiamasse  in  vita,  cd  alcona  neo- . > . 

' nata  inslituzione  che  sì  Irascur.isse  d’ introdirr^re  nel  paese,’ 
quando  la  pietà  della  Cattolica  ne  sperasse  qualche  profitto. , ' 

Cosi  fra  i beni  d’origine  mista,  durante  rinvasione  fran-  < 
cese  incamerati,  erano  alquanti  berti  già  propri i- dell- Ordine  f 
' di  Malta.  Dopo  il  1814  essi  venivano  ttrtVrtiiibifpli.  dttU’Ecoilo- 
xnato 'apostolico.  Ne}  1828  esSejado$i  fcoriiieobe^Ui  ^liprtWddir  . . 
un  concordato  pec  la  sistemqzKnie  deirasee  ecclesiesti»o,rìn-! 
corporazione  veniva  iti  e^dricooosciuta  e bonfermata,, Sedici')  ' • 
anni  dopo;:  aVeqdq  XVI  ristabilito  in  Roma  l’Or- 
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dine  Gerosolimilano  e ricuperali  dal  ' re  di  Napoli  e ' dallo 
imperatore  d*Àustria  i beni  già  proprii  del  medesiiho  che 
non  erano  stali  alienali,  fece  simile  domanda  al  nostro  go- 
verno,- chiedendogli  i beni  che  furono  deirOrdine  di  Malta. 
Ripugnava  a concederli  Carlo  Alberto , bene,  scorgendo  la  . 
assoluta  insussistenza  della  prete^/ ripugnavano  tutti  i mi- 
nistri (67)  che  unanimi  Teccitavapo  a tener' fermo,  meno, 
il  Lamargarita;  e per  suo  mezzo  la nld  fece,  la  Cattolica," 
che  infine  si  venne  ad.  una  iransas^iòiie,  dichiarandosi,  per ' 
due  terzi  circa,  demaniali  dehnilivamente  ì beni  deir  Gra- 
dine di  Malta  ; per  Taltro  terzo,  istituendosi  cinque  com- 
mende gerosolimitane.  Eppure  la  setta  fu  malcontenta,'' 
e gettò  le  alte  strida  perchè- emanassero  in  proposito  regie  ' 
lettere  patenti,  senza  attendere  il  breve  pontifìcio  che  giunse 
due  mesi  dopo;  volevasi  cioè  che  il  Co  verno,  riconoscesse  . 
su  questi  beni  la  supremazia  di  Roma,  nelEatto  stesso  in 
cui,  per  proprio  diritto,  ne- disponeva  nel  modo  sopra  acT 
connato  !t  (68).  . ; ' A-  t ; ; - 


t '• 


A 


iiUl. 


I 


• Rodici  anni  dui^  in  officio  il  conte  Lamargarita  dal 

7 febbraio.'! 835  al  9 ottobre  1847;  e fqrono  dodici  anùl  ' 

di  lotta  fra  T elemento  liberale' e la  .Cattolica' che. nelVNi- 

nistro  degli  esteri  aveva  il  piùvfìdo  e valido  sostegno  ,(69).  ' 

In  dodici  ranni  se  per  lui  non  fu  che  non  s'aprisse  nn 

asilo,  una  scuola,  si  fondarono  però  ed.  ampliarono  dùdid  . 

case  monastiche,  cioè  due'  di.  Passionisfi  a Genova  e Sar«  ' 

zana,  due  "del  Buon  • Pastpre'.  a Torino  ’ e -Genova ’,  due  dei  - 

Benedeltibi  a Genova  ed'  a Finale  •,  i ministri  dogli  in^ 

fermi  a Torlfip,  le  Adora trici  perpetue  del  SS.  Sacramento 

pure  a Torino,’.!  Cértosihi  in  Savoia', Teresian'e  • a Genova, 

Domenieani'a  Varazze^  Carmelitani  scalzi  a Genova. 

* • 

'Cosi  àncora  ^ se  lasciavansi  le  <spese  hei  servizi  di  pub- 
blica'* utilità  , bene'  altrimemi-  andava. la  cosa  quando  sv  . 
tràtlasse  ‘ di.  favorire  la^selta.'  Possiede  già' Jn  proprio  Jl- 
Glèro  piemontese  considerevoli  latifondi  ai  quali  sono,  da^ 
aggiungere  tutti  gli  altri  proventi  dell*  ecclesiàstico  .mini- 
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nistorìo  che  raddoppiano  per  lo  meno  l'entrata;  a queste 
cifre  sono  ancora  da  aggiung^ere  i redditi  dei  beni  dell’E-. 
conomato,  che  si  impiegano  pure  essi  a vantaggio  della 
Chiesa  ; oltre  a ciò  il  Governo  si.  addossò  ed  ha  sem- 
pre esattamente  mantenuto  I’  obbligo  di  sufficienti  con- 
grue, a carico  dell’erario,  in  favore  delle  parrocchie  po- 
vere. Orbene,  nonostante  il  complesso  di 'questi  averi'edi 
questi  proventi  debba  rappresentarci  Una  somma  più  che 
«gregia,il  Conte  Lamargarile  confessò  d’avere  ^gli  solo, ^ nel 
» tempo  in  cui  fu  ministro,  impiegato  indispose  religiose 
L.  57Ì000  (70),  cioè  L.  44000  all’annoj  che  venivano  stor- 
nate dalle  altre  catégorie  del  bilancio,'  per  essere  con  ver - 
' lite  in  uso  diverso  da  quello  che  loro  erasi  assegnato!  * 


Le  antiche  tradizioni  del  Governo  nòn‘ erano  rispettate 
. 4nlla  setta  più  che  lo  fos.sero  le  ragioni  , e gli  interessi 
presenti,  e in  pròva  addurremo  un  altro  fatto  pare  com- 
piutosi per  opera  principale 'dèf  Lamargarita,  il  ristabili- 
mento cioè  della  nUnziatura  ppntidcia'in  Torino.  - *• 

Fin  dal  regno  di  Carlo  Emanuele  HI  nel  ì 751  era  inV 
valso  r uso  presso  la  nostra  Corte  di  noh  avere  un  rapi-, 
. presentante  ufficiale  (li  quella  di  Roma,  massima  Che  in- 
trodottosi dapprima  per  effetto  di  certe  contestazioni  a 
èausa  dèi ‘ rifiuto  della  porpora  a Monsignor  Merlini  che 
era  nel  1751  nuncio  a Torino; '.si  riconobbe • in  seguito  n-^ 
'tilissimà',  per  evitare  quegli' intrighi  e.  quegli  inconvenienti; 
dei  quali  è difficili  che-  tfón  siano  centro  ed  origine  le 
ndnziatnre,  massime  nei  [>aesi  dove  già  troppa  è la  inge- 
renza ecclesiastica  (71),  Ma  per  il  motivo  appunto  per  il  quale 
il'  Governo  desiderava  esserne  privò,'  premeva  alla  Catto- 
lica veder  ristabilita  la' nunziatnra',  ed  era  anche  in  questo 
compiacevole  e docile  stremento  , il  Lamargarita.  Conscio 
delle  opposizioni  che'  in  paese  avrebbe  incontrato  questa 
novità  non  solo  per  pat-te  dei  liberali^  e della  magistratura, 
ma  eziandio  per  parte  dei  Vescovi,  e del  Rè'  medesimo,' non 
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fldiivasi  ii  Lamargàrita  di  alcun  inieànediam  « ma;egli 
.^$50  segreiaciente  ^ a preleSkO  della  canomzsazionec  di 
. cinque,  aanti,  recavasf  in  Roma,  apriyasi  colla  Santa  liiedé, 
concludeva  il  liratlato^' poi  di  ritornò  èspóné va  ^sempre  in 
segreto  là  cosa  al  re,  oe  sorprendeva,  la  buona  fede  dis- 
simulandogli le  difficoltà'  e gli  incj>nvèivienti  ed  esageran- 
done i vantagli  religiosi,  e lusingando  il  , suo  amor  proprio 
col  dirgli)  ebe  il  Nunzio  uscirebbe  sempiré . d'ufficio  alla 
sacra  pof^mra  i 'fecesi  insomma  . in.  modo  che  ebbe^i,  il  suo 
. codàeAso,  e prima'  quasi  nel  paese  arrivò. il  Nunzio,  .che  si . 
sapesse  ristabilita  la  Nunziatura,  il  q[ual  fatto  come  facesse  . 

• .j^ssuna .impressione  ebbe  a confessarlo  immediatamente.' 
lo  steài^  suo  autore  , in  una  circolare  che  if  Lamargarrto 
non  potè  a hierio  di  rivolgere  ai  .Véscovi  dello  Stato' per 
dichiarar  loro  che  nella  nomina  del, Nunzio  iion  dovessero 
veder  altro  ebe  T aggiunzione  di  un  nuovo  rhenibro  al 
Corpo  diplomatico  f72). 


Ir 


:LV. 
i . 


Gli  stessi  atti  personali  ' del  .priucipé , ..quolli  nei  quali 
doveva  avere  maggior,  parte  la  sua  voiootà,  erano  bene  . 
' spesso  traviati  dal  primo,  diiul  intento,  causa  la  prepotente 
iqfiuon/ai  delia  setta.  Chi  più  direttamente  interessato  dol 
re  )ned^jmo  > nella  . scelta  ^ de’  spqi  consiglieri , e'  ministri  ? . 
Eppure,  nei -primi  anni  del  regno  di  Carlo  ^AibQrtò,  bep  raro 
occorreva  che  egli-  potesse  scegliere  coloro  verso  i quali  io 
sospingesse  la  simpatia  e la  fiducia,  cedendo  esseri. luogo' 
là.  quella  disslroulatriCe  prudenza  che  fu  pel  re  magnanimò 
ima  ingrata  ma  ineluttàbile  necessità,  o senza  la, quale, visto 
egli  avrebbe,  senzValcun.  prò,,  rovinato  sè. medesimo  ed  if 
• paese.  , ""v  t,  . 

, Determinato,  fin  dal  primo  giorno  in  cui  li  sui  trono 
dei, padri  suoi,  ad' attuai:  quei  progressi  e quelle^. miglio*^ 
rie  che  sempre  aVea  nel  suo  .pensiero  vagheggiato,  seativa 
Carlo  Alberto  a , tal  uòpo' la  necessità  di  circondarsi  d’uo- 
. mini  Volonterosi  ,fe  capaci,  i.  quali  e valessero  e potessero 
efficacèmeote.  aiuta  rio  nella  malagevole  imipresa^  epperò\fin' 


.. 
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da  principid  le  sue  scelte  miravano  a persone  unte  , e di 
simili  -nequisili  fornite.  Ma  i teocratici  vegliavano,  e lé.loro  ' 
macchinazioni  frapponendosi  al  regio  volere,  sentiva  Cario 
Alberto  la  necessità  di  simulare  e cedere  temporariameaie 
alle  esigenze . loro,,  per  non  contpromettere  Tavvenire. 


Cosi  mentre  égli  avrebbe  vóluto  affidare  fin  dal  1831  il 
portafof^io  della  Guerra  . al  Viltamarina,  eragli  forza  subire 
prima  il  Desgeneys , poi  il  d'  Àgliè , perchè  Yillamarina 
etra  in  mal  grido,  grazie  alla  parL^cbe  avea  avuto  nei  moti 
dei  1821(73).  , ' * ,*  7 . . ' ' 

Più  tar^v'Cgli  avrebbe  voluto  a ministrò  deiriotenio 
il  Gallina,  uomo  che  alia  sola  capacità  dqtéa..  la' prppl'la 
riputazione;  ma 'anche  qui' era  costretto -a  piegarsi , *110-  ' 
minandolo  invece  alte  finanze,  e dando,  il  conte  Pralomip  ■ 
a successore  dello  Scareiia.  Così  infine,  quando  potè  disfarai  ' 
dèi  Latonr,  allontanandolo  dal  dicastero  degli'Esleri,  avrebbe 
desiderato,  snrrogargli  il  marchese-di  Sambuy;  e. qui  ancora  - 
irrefrenabile-  prevalenza  teooralica  lo  forzava  ad  accettare  ' 
il  troppo  famoso  Lamàrgberila.  . . . ■ 

Che, se  tenendo  fermo,  egli  riesciva  a far  la  volontà  sua, 
guai'  al  ministro  che  egli  avesse  scélto^  ^rten  curata  la  op-  ' 
posizione  della  sellai- Non  era-' accula,  non  malevola  insi- 
miazione,  non,  in  quanta  si  potesse,  incaglio  e difficoltà,,  od"  ' 
altrettale  atto,  ostile  e. scortese,  che  si  risparmiasse  airia-  . 
viso!  Sepfierlo  fra  gli  altri  a prova,  fra.i  già  citali,  i(  Vil- 
lamarina  ed  il  Gallina;  seppelo  sovra  ogni  altro  il  Guarda- 
sigilli'conte  Barbaroux,  in  cui  finabdente  la  stessa  ragione 
fn  prostrata  e vinta  da  tante  opposizioni  (74)  - 


LVII. 


L’indirizzo  '.enterno  della  politica  dovea  por  noeewità,  rr- 
sentirai.  delle  tendenze  impresse  alla  pelitica  interna; . quindi 
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'è  che  vedessi  noBcuràta  l’alleanza  francese,  che  allora  avrebbe 
potute  forse  riescir  utile,  cercata  ihvece,'*  e cosi  ostensibil- 
mente, la  protezione  austriaca,- che  la  nostra  parea  servitù,  • 
non  amicizia;  il  iche  del  resto  era  logica- conseguenza  del 
‘ mutuo  accordo  fra  la  GattoKca  e l’ Austria,  - -r  • 

, Neglette  impeirlanto  .tutte  quelle  tradizioni  d’^indìpen- 
denza  da  ogni  straniera  influenza  ,'che  non  erano  pure  il 
retaggio  meno  prezioso  della  antica  sapienza  e fermezza  dai 
nostri  re  trasmesse  ai  lor  successori,  e mostrate  nuova- 
mante  nópetto  airincomodo  vicino  d 'oltre  Ticino  dallo  «tesso 
' ' ' yittóriò  Emanuele  I,  il  quale  per  modo  ne  fu. geloso,  che 

l'Imperatore  viaggiando  in  Italia  mai  potè  avere  con  lui  uti  . 
; àbboccaménto,  per  quanto  s’ingeghasse  di  procurarlo  (75), 
talché  uno  scrittore  francese  ebbe  a dire  in  quell’epoca  che 
la  Corte  di  Torino  tra  la  sola  in  Italia  ^che  fmt  ,acetllas$r  il 
giogo’ autiriaco  (70).'  ,i*  • . 

"Ed  anzi  Vittorio  Emanitele 'spingea  tant’ollre  questo  sen-  • 
t«nento»della  propria  dignità  e indipendenza,  elle’ essendo 
nel  1806' in  umili  e pericolose  condizioni  nell’isola  dì -Sar- 
degna, ed  avendogli  l’InghiUem  otTèrto  un  presidio,  se  ne 
adontò,,  e lo  rifiutò  (77y.  ‘ - «• 


■ Mentre  si  dimenticavano  t buoni  antecedènti,  e' si  tra- 
' ' ' 'souravano  le  ùtili  amicizie^  non  era  pazza  impresa  nella  quale 

noni' si 'cercasse  di  spingere -il  Governo,,  purché  fósle  con- 
facente alle  esigenze  ed  agli  interessi  della  setta.  Cosi  quando 
sopravvenivano  in  Svizzera  l luttuosi  casi  che  poi^ davano 
■'  origine  alia  guerra  detta  del  Sonderbnnd;  non  esitavasi  a 
-violare  i riguardi  del  dovére  insieme  e dèlf  interesse  pub- 
blico, pe^  isposar  con  ingiusta  ed  assurda  parzialità  le  parti 
dei  cantoni  gesuitanli  : davansi  cioè  armi,  denaro  e consigli 
al  Vailese , poi  a Lncerna  ; .fatto  captìvo  dalle  autorità  di 
' questo  cantone  H celebre  dottore  Steiger , accettavasi^  dal 

’ Lamargherila  per  conto-  del  governo  piemontese  Tufficio  di- , 


carceriere  dei  gesuiti, .pròfferendosi  disposto 'a  tenevlòìpri- 
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-gione  ppr  loro  sicurezza  i/i  una  ciltà  delli»- Stato,  designaù^ 
dnzi  Fenestrelie  a tale  ufficio,  che  furt  un  a tornente  non  ebbe' 
ad  attuarsi,  essendo  riescilo' allo  Steiger  di  sotlrarsi  colla 
fuga  alle  ire  Lucernesi.e  al  cAroere  sordo  (78),  uianda- 
vasi  un  ufficiale  superiore  costituito  in  uno  dei  primi  gradi 
della  milizia  'Jicstrale,  perchè  aiutasse  coll’opera  sua  i Val- 
lesani alla-difesa  del  minacciato  territorio;  ma  questi  avendo 
propalata  con  improvvide  parole  la  sua  missione,  dovea  il 
(ìovemo  affrettarsi  a ricbiamarlo  e 'disapprovarlo,  per  non 
esser  collo  In  llagrante  viidasione  del  diritto  delle  genti  (79), 
e infine  coronavasi  con  un  secohdo  smacco  non  inferiore  a 
questo,  'la  politica  della  (3atlolica  in  Svizzera,  aprendo  cioè 
con  Roma  per  mezzo  del.  uostro  inviato  presso  la  dieta,  il 
Conte  (trotti,  pratiche  intese  a fare  che  il  sommo  Fontefice 
intervenisse  nella  questione  del  Sonderburtd;  o di  fatto  in- 
tervenne; ma.contf'o  Faspettazione  dei  gesuiti,  con  quella' 
'celebre  enciclica  che  fini  di  sgominare  le  giù  scomposte 
file  della  trama  Sonderl;undieta , e costrinse  una  .seconda 
volta  il  nostro  iiiìni^lro  degli  eslerr  a batlpre  in  ritirata 
col  danno  e colle  beffe  (80). 

A questo  modo  la  t'.attoliea  ri,spetlava  in  Piemonte- 1 
principii  sacrosanti  del  diritta  intemazionale,  l’util  pub- 
blico,'la  dignità  del  Governo  1!  ..  • 


- V 


LIX:- 


Né  dissimile  fa  Foperatò -suo  nelle  tose  di  ijpagna,  ab-, 
' benché,'  la  Dio  grazia,  còlè  non  si  procedesse  tant’  olirà. 
Sin- (fa  quando  era  in -Madrid  <}ual  applicato  alla  ' Legit' 
zione  Sarda  il  Conte  Lamargarita  sposava  risoldt«mente  la 
causa  di  D,.  Carlos,'  e la  ragione  ce  la  dà  egli  ntedesimó: 
preferiva  un  Re  attolul»  ad  una  regina  Costituzionale  (811;  è in 
Tbrino  il  Conte  della  Torre,  ministro  degli  Esteri  impo- 
sto a Carlo  .Alberto  della  influenza  austriaca,  quando  sali 
al  trono  (82),  spingeva- es.so  pure  il  governo  in  quésto  senso; 
talché  quando  il  Lamargarita. fu  chiamato  a saccedergli', 
non- ebbe  ebe  a continuare  le  proprie  e te  di ' lui' tradi- 
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• ziòni  )>6r  trovarsi  pienamenle  d'aocordo  colla  'setta  che  lo 
aveva  innalzato  al  potere. -Egli  si  fece. aperto  aostehitore  di 
.'D.  Caribs  : la  Regina^lsabella  era  stata  riconosciuta  dtdla 
Francia,  daH’fnghillerra,  dal  Portogallo.  Il  Lamargarita  non 
'volle  die  il  Piemonte  la  riconoscesse:  e non  r^uggi  dal 
'porgere  occasione  ad  una  brusca  rottura  colla  Corte  di  Li- 
sbona, espellendo  in  ventiquattro  ore  dagli  Stati  un  Cav. 
I^driguez',  Console  della > medesima  in  Lisbona,  perchè  lo 
saper  infeneo'  ai  Cartisti  , e K>  sospettava  d’avere  spia- 
’ tz  'i  passi  della -DucliessR  4li  Beira,  quando  venne  in  Pie- 

• monte  coi  due  Infanti,  figliuoli  di  D.  Carlos.  La  quale 
rottura  ed  Portogallo  ebbe  per  effetto . la  sospensione  ^ di 
tutti,  i rapporti  amichevoli,  commerciali  fra  i due  , Stati , 
il  ritirò  dal  Regio  E.\equatur  ai  nostri  Consoli  io  quel 
regno,  la  interdizione  dei  porti -del  medesimo  alte  nodre 

'.«avi,  ossia,  in  una  parola,  un  danno  gravissimo  por  il  no- 
rtro  eòmmercio:  e fini  poi  ,•  con  poca  nòstra  lode,  mercè 
una  transazione  coiiohius»  per  la  raecliazione  Inglese  (83). 

• • •-  l,-.-  V ...  . .\r'. 

• .LX.’  • ....  _ 

Che  se  a tal  punto, spingevansi  le  Cose  con  una  potenza 
solò  per  indiretto  interessala  nella  questione,  giè  appare  in 
quali  termini  dovessero  esserei  nostri  rapporti  colla  Spagna. 
Assicurato  in  Piemonte  asilo  e .soccorso  a tutti  i fuorusciti 
spagnuoli,  consacrando  a tale  uopo  una  somma  non  minore 
, di  Lire  50,600  annue  (84):  del  che  noi  non  gli  faremo  certo 
una  colpa,  ma  solo  vorremmu  che  il  partito  il  quale  ora 
quotidianamente  insulta^  l’emigrazione  italiana  e calunnia 

, il  Governo  , se-  ne  ricordasse  ; tolto  V exequatur  ai'Coaeoli 
spagnuoli , vietato  Ipro  I’  esercizio  delle  proprie  funzioni, 
vietato  fino  1’  mnalzare  il  regio  stemma:  ben  accolti  gli 
agenti  di  D:  CarlaS:  risiedente,  anzi  in  Torino  con  ispecialè 
incarico  di  rappresentarlo  il  signor  Gabriele  Flores  (85), 
spedili  spésse  volte  sussidii  al  Quartiere  Generale  di  D. 
Carlos  por  somme  rilevantissiiue,  accollatasi  in  parte  la 
responsabilità  di  un  prestito  conehiuso  da  D.  Carlos  col 
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signor'  Quorard,  autorizzando  'on  bancfaiere  di  Toriao  a 
negoziarne  le  cedole  (86),  spediti  a più;  riprese  al  Qnai^  ' 
fiere  Generale  inviati  e rappresentanti  con  roissioni  va-  • 
ria  (87):  AiUi  presso  varie  corti  di  Europa;  e in  ispecie 
"presso  quella  di  Vienna  $ di  Hussia  ripetuti  ufficii  onde 
ottenne  che  riconoscessero  rorqaalmeiUe  I).  Carlos  quale 

•Re  legìttimo  della  .Spagna.  ^ : 

- ' 

/ V-  • ■ . , '• 

*.  LXl. 

Le  conseguenze  di  tale  cootegno  del  qostro  (]ìoveroo 
verso  la  Regina  isabella,  furono  do  principio  vessazioni  ai 
-nostri  capitani  di  bastimento,  difOdenze  verso'  i, nostri  > 
Consoli  r 'iiuzi  arrestato  quello  di  Rarcelluna,  Cavaliere  Ponti, 
con  grave  pericolo  dellh  vita  ^88);  poi  la  nostra  persi- 
stenza nello  aintare  D. -Carlos^  lacendòsi  più  palese  e più  ' 
àrdila,  si S‘onne  ad  aperta  e decisiva. rottura,  chiusi  iteci-' 
procàmeote  i porti,  delle  due 'hazioai,  revocali  i Consoli,  in^ 
terrólta  ogni  relazione  di  ronimercto  (89);  spinte  insomtna 
le  cose  a tal  punto  che  il  Larmargarita  si  màraviglia  che  la  * 
Spagna  non  ci  àlihià^  dichiarata 'la  guerra  ! (90). 

<c  Nè  queste  furono'  le  sole  moiestie  che  ci  attirasse  l.'im-  ' 
provvido  indirizzo  della  nostra  politica,  ma  inoltre  essa  ci. 
ebbe  in- breve,  messi  in  ostilità  con,  mezzo  mondo..  Era  cioè  ^ 
'naturale  che  le  (potenze  le  quali  avevano  ritonoscipto  U go.-' 
verno  della  Regina  Isabella,  si  irritassero  veggendo  il  Pie-  ' 
monte  favorire  solo  in  Europa,  (posciacehè  anche  gli  altri  - 
governi  i quaK  si  dicevano > amici*  » D.  Carlos  davano  pa-' 
r'éie  e non  altro,  testimonio  Io  stesso  l^amargarila)  (91),  la 
continuazione  'della  gtierra  ' civile  in>Ispagna.  Erano  quo-' 
.tidiane,  a detta ,,dello  ^esso  autore,  le  discussioni  - che  si 
.dovevano  sostenere  cogli  ambasciatori  di  Francia  e.,d’ln- 
ghiiterra,'  che  censuravano  acremente  i sussìdi!  .a  1)<  Car- 
los (92).  Lord  Palmerston  soprattutto  mandava  rimostranze 
su'riroostranzè  (93),  e infine  davasi  ordine  ai  légni  da  guer- 
ra inglesi  che  incrociavano  sulle  coste  di  Spagna  di  visi-  ‘ 
Ure  i bastimenti  sardi,  e d’impedire  a.-quelU  che  toccas- 


• ^ 
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' ^ sen>  U'spìag^a  diabaDùifTi  àrtni  od  . armali  (94)  Le  cose 

insomma  erano  per  modo  spinte  dai  nostro  ministro  de- 
gli esteri  che  le  stesse  Corti  àrniche  a B;  Carlos,  a quando 
a quando,  et  consigliavano 'la  moderazione  e^la  pradenza, 
parendo  a lor  medesime.,'  che  per  nói  si  eccedesse  ogni  . 
misnra<95)  e più  di  una  volta  i.' nostri  rappresentanti  al' 
l’estero  si  credettero  in  dovere  di  far  conoscere. al  Re  la 
. . pessima  impressione  che  lasciava  il  nostro  procedere  in 
, • codesta  materia  (96).  Nè  è facile  pt;évedere  come  sarèb- 

herh  finite  le  cose,  se  la  catastrofe  di  Vergara  non  avesse 
in  tempo  utile  liberato  il  Governò  Sardo  dalla  funesta  aoli- 
'darìetà  che  ayeagli  imposta  rimprovvida>  condotta  del  suo  . 
ministro  degli  èsteri,  cioè  rinfluenEa  della  faaione  teocra- 


' Di  un'altra  complicazióne  diplomatica,  pnfe  òrginatii  dai 
' ..  frìiicipii  direttivi  di  cotesta.  influenza,"  e 'dalla  male  intesa 
' immanità  locale  ecclesiastica,  già -abbiamo  fatto  cenno 'nar- 
rando l’affare;  HeWevier  (97),  ' ^ ' • > ’• 

j.  Ricorderemo  , invece;  per- finirla  su - quésto  argòmenio» 

, come  spiacevoli  dissidi!,  surgesséro  puranebe  fra  la  nostra 
Corte  e ràmbàsciato're  del  Re  di  Prussia  per  [il  divieto  fat- 
, togli  di  aprire  una  pappeUa,  fuori  del  suo  appatlamenlò,  ' 
ad  usa  dei  Siidi coreHigionàrii  (98).-,.  '*  - • *'  . 


. *^Non  é però  a' crédere  fche  sempre  la -setta  ottenesse  lo 
intento.-;  Quantùnque  Carlo' Alberto  proeedèsse  oUremòdo- 
' • ' -guardingo  nel  corìtrastàrè  con  essa,  sia;  perchè  eto  facile 
abusare  del  suo  zelo  per  h Tede,-  dando  tolorfe  di  religione 
ad  affari  anche  meramente  temporali  nei^  quali 'cónvénisse 
ingannarlo  sia  perchè  la  cautelosa  politica,  impostagli, 
secondo  si  accennò,  dalle  peculiari  sue  condizionr,  sconsi- 
gliavaio  da  ogni  diretta  opposizione  ebe  non  fosse  assolo.- 
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taiQBiite  nec0»séria  j quando  peri  )a  rn{^u8liaia  e 'sconve- 
nienaar  delle  pratese  teoeraticiie  gli  riusciva  evidènte,  non 
perìtavasi' a contrapporre,  ad  esse  l'inflessibile  e.  supremo, 
voler  sooi.  'V  ' • ' \ ' ‘ ' 

Del  che  -diede  saggio  néU’’ affare  giarda  noi  accennato,' 
relativo  alle  scuole  di  metodo . avversate  daU’arcivescoso  di 
Torino,  perchè  volle'  che,  nonosfahte  le  costui  opposiaioni , 
si  aprissero,  ed  al' loro  istitutore  prodigò -segni  non  dub-- 
bii  r della-  sua  simpatia,  e fece-. chiamare  a Raceonigi 
Monsigdor'  Fraiisoni  tagnandoa  a lui  molto  'acremente  del 
mede  che  aveva  tenuto  in  questo  affare,  'con  ordine  sene 
■ sciivesse  a Roma,  e mntenne  poi  e favorì  'singolarmente 
le  scuole  d|’ metodo,  propagandole  te  riducendo.  in  istitn- 
;tione  stabile  e permanente  ciò.  che  a' principio  dovea  solo 
essere  pn  saggio  temporaneo  (99).- Ed  anzi  a meglio  appa- 
- tesare  la  suà  decisa  volòìtUi  dava  lo  scambio  a'  Monsignor 
'Pasio ',  'chiamando  in  suo.  luogo  a Presidente -Capo  degli 
Btudii,  il  Marchese' Cesare  \ifieri,  uomo,  come  dice  il  La- 
luàrgarìta  , che  aveva  nomg  di  esteri  divou  alle  i^  itòèraU, 
é il  quale  infatti  dava  irmnediatàmente  opera  a lùr  rifiorirà 
le  .nniversiti.  rìordinaudòvi . .su  migliori  • basi  lo  insegnft- 
mento,  proponendo,  la  istitueione  di  nuove  cattedre, ’e  (o- 
. gliendo  ai  Gesuiti  il  privilegio  che  àveaiio  di  far 'ottenern 
con  soli  quattro  anni  di  corso  la  laurea  legale  agli . allievi . 
del  loro 'collegio,  mentre  invece  gli  allievi  deli'nnivérsilò. 
dovevano  sempre  impiegarvene  cinque  (IW). 


LXIV. 


• t i ‘ ^ 

Altri  esempi  di 'fermezza  e resistousa  del  Re  furono  la 
la  protezione  ed  "’i  sussìdii  accordati  agli  Asili  ^d  ai,  lli- 
oeveri;  nonché  la  decretata  costruaipne  della  ferrovia'  tba 
Genova  e Torino , nonostante  le  molleplici  e continue 
opposizioni.  ' . ' • . ' - ' . ' 

La  Savoia;*  secóndo  a siio  luogo  accennammo,'  go'vehia-. 
vasi  nelle  còse  ecclesiastiche  shcondo  gli  . usi ' della  Chiesa. 
Gallicana;  il  medesipo  avveniva  della  diocesi  di 'Piueroio, 
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» ^ • • 
nè  il  Concilio  di  Trento  eravi  stato  accettalo  nelle  materie 

non  dogmatiche.  Frequenti  inoltre  le  appellazioni  per  abuso 

dalla  giurisdizione  ecclesiastica  alla  laicale.  Tutte  queste  pre-  : . 

rogalive,  che  frenavano  in  tali  provincie  la  onnipotenza  leo- 

' cratica,  epperò  rinfluenza  della  setta,  erano  altrettante  spinte 

'al  cuore  del  fedele  'suo  ministro , il  Lamargarita  ; laonde 

indettatosi  con  alcuni  fra  i Prelati  della  Savoia,  e persuasili  * 

con  blandizie  ed  altrettali  mezzi  a mostrarsi  disposti  alPab- 

bandono  delle  ahtiche  tradizioni  della  Chiesa  Sabauda,  man>' 

.dava  segretamente,  e senza  prima  fame  parola  al  Re,  il 

nuovo  vescovo  di  San  Giovanni  di  Morienn’a  a Roma,  a pre- 

.testo  di  ricevervi  il  pallio,  sebbene  da  secoli  fosse  nei  nostri 

Stati  abolita  questa  formalità;  in  realtà  per  trattarvi  colla 

Santa  Sede  l'argomento  della  rinuncia,  a quelle  prerogative, 

e della  estensione  dei  Coiiciliip.  di  Trento  alla  Savoia. 

Le  pratiche  furono  coudoUe  con  Uinla  .segretezza  e tanta  '• 
scaltrezza  che  Fesito  pareva  assicurato  ,v  guadagnali  i ve- 
, scovi  della  SavoL'i , stipulate  con  Uonia*  le  condizioni , il. 
Lamargarìta  ne  parlava  al  re.  Capi  questi'  ove  si  mira:^è, 
dissimulò,  ma  per  quanti  eccitamenti  in  seguito  gli  si  fa- 
cessero, mentre  non  diede  mai  lina  negativa,  neppure  pei* 
altro  volle  dar  seguito  alla  cosa  , per  modochè  le  faliQhe  di 
Monsignor  Vibert  e le  mie,  come  scrive  , il  Laniargarila,  r/ma- 

sert)  perdute  (101). 

.*  • • ••  . 
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t Esempio  anche  più  energico  di.  resistenza  alle  ingiuste  . 
pretese  della.  sella  tepcralica- diede  (^r!o  Albert»)  in  propo^ 
sito  della  abolizione  dèi'  Iribu^nale-  eccezionale-  dell’Ordine 
dei  Santi! Maurizio'  e.Lazzafroj  giocoliè  mentre  pure  essapra  ' 

. stata  decisa  in  Consigno,-.e  .stavo,  per- mandarsi,  ad  esecuzio-. 

; ne;  ecco  sopraggiungere  «per  vie  .indirette  onde  .cioè-  pvila- 
re  di  chiedere  il  Regio  exequalury  che  preyedevasi^non  sa^/- 
-,rebbe  'staio,  concèsso,  una  bolla  da  Roma,  ignorandola  lo 
stesso  guardasigilli , che  era  in  qu!elF  epoca  il  ponte 
’ .^vel  ,.  la'  quale  in  termini  assoluti-  proibiva  tale  ^opres-  : 
sione,  ^perchè  si  trattasse  di  <0»  ordine  religioso :e  militare.,  ^ 


/ • 
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.11  re  agenda  indovinato,  per  la  «cònfusione  che  il  .ministro 
degli  esteri  dava,  a divedere  .in  seno  allo  stesso  Consiglio/' 
d’onde  venisse  il  colpo^  e come  e per  opera  di  chi^  lo  ai 
fosse  preparato,  disse  risoluia'menté.:  € facciasi  come  se . la 
bolla  :iten  fosse  giunta.  ».  -E  eesl  fu  fatto';  e .cessate,  lev 
core  degli  ofbciosi  e degli  iiitere^ati  procuratoci , Roma  si  v 
tacque  , .nonostante  le  m^accie  , delle  qnaU  quell' attori  < 
proveniente  dilla  Romana  Gancelléria,.  era  secondo  il  so 
• Ilio  corredato  (102),  .v  ; . • ^ . . . . ‘ 


ULVI.. 


Ma  quéste  sconfitte  «parzialif  secondo  egregiamente  avverte 
il  Gualterio  (103),  se  sconcertavano  talora/  non  avvilivano 
ponto  un  partito,  il  quale  senti  vasi  forte  non  per  potenza-, 
nè  per  ingegno,  e, molto  meno  per  il  soccorso  ,deU’ opinione 
universale  del  paese,  ó per  quella  più  positiva' degli  intef 
ressi  del  Regno,  ma  bensi  per.  lo  stretto  .Ordiuamento  set'"  , 
tario:  e che  s|[>erava'.  tuttavia  dì  venire-*  a.  tale  opéCa\più, 
pervia  timida  e scrupolosa  coscienza  dell’ottimo' principe. V 


Vi 


LXVlI. 
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Soccorrevano  alcuna  volta  lé  decisioni  dei  (negistrali.èlla  v .. 
volontà  pel  principe  nel  manlenerè  fra  più  giusti  confini  ia  , . 

. ingerenza  clericale , mercè  Ipapplicazione  delle  rnassirhe  ' 

^ relative  alle  appellazioni  per  abuso.  Còsi  (ròvìamo  emanate  * .* 
dal  Senato  di.  Piemonte  ^el  4845  e nd  1847,  dalla  Reàlè  • 
.Udtenza  . di  * Sardina  ; nel  1838,  . nel  1839  , nel  .1840,  ^^dal 
Senato  Genovese;  nel  1822  , nel  1834,  e . nel  1835,,  una.: 
serie  dì  decisioni,,  aventi,  tutte  per  oggetto  di  l’éprimérfe  gli  - * 

, eccéssi  (h  giurisdizione  commessi  da  alcun  prelato  p da  . 
alcuna  Curia,  vescovile  ;,  ma' per  uiip  parte  questi*  riniedii 
erano 'per  propria  natura  insufficienti,  sìa  in  quanto • ché , • 

«i  applicavano  solo  al  caso  di; contenzioso  fra  privati,  ep-  ■ 
però  non  esercitavano. alcUpà .jinfiuenza 'sul  generale  indi-  .' 
rizzo,  politicò  dello  .'Stato  , cioè,  npn  ^poleano  diminuire  ia  . 
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preMtmita  d«illi  fAsione  c1eric»le  io  quella  parte  appuBlot' 

nella  quale  riesdva  {MÙ  pericolosa' e funesta  ; sia  in  (Juanto 
che  per  la  grande  aulorilJi  e poleiua  della  medesima^ an-'./' 
. ' che  i magislrali  andavano' a rilento  nel-  far.  cosa  che  pa-'-' 
resse  un  atto  di  ostilità  contro  di  essa,  quanfunque  però, sia' 
Hlebilo  dir  giustizia  il  rendere' qaesfa  testknonianza  alla - 
, iioslra*ntagistratura,  che  cioè  non  abbia  mai  trascurato  qf-‘ 

' licio  alcuno,  e colle  decisiaiù  sue  • nelle  controversie , e, 
coi  consigli,  quando  interrogata,  dal  Princìpe.jll  che  spesso' 
,■  avveniva  per  quella  specie  quasi  di  autorità  politica  ebe 
ad  imitazione  dei  Parlamenti 'in  Francia,  aveano  i Senati 
in  Piemonte,  mediante  cioè  h)  attributi)  neUa  interinacione 
o rregisirazione  delle  leggi  e delle  regie  provvigioni.  ^ 
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:■  ''  E ad  esempio  di  tale'  vigilanza;  dèlia  nostra  tnagiétratura, 
e insieme  onde  appaia' (Ino- à qqal  eccesso  prima  del' 
1846  giungessero,  sin  nella  materia  giudiziaria , le  protese  . 
« la  ingerenza  dei  teocratici,  cbìuderetno  cotasta  prima 
parte  delle  nostri  investigazioni,  con  un  aneddoto  del  quale 
guarentiamo  la  verità  cd  esattezza  isterica,  perchè  avvé- 
'nulo  ai  nostri  tempi,  é confermato  in  ogni  suo  particolare 
da  irrefragahlK  documenti.  ‘'J  * > .•  '' 
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!'■  .\Gcade'va  cioè  il  18  luglio‘1845  che  io  una  Chiesa  an- 
bèVsa  ai  eoUvènlodie  i Cappuccini  hanno  in  prossimità  dì 
J^Chivasso  venisse  sottratta  una  pisside, .e  andassero  disperse 
• le  osile  consecrate  che  dentro  vi  orano.  Al  primo  annun-^  . 
ciò  d'él  fatto , tutta  la  popolazióne  fu  sossopra  : la  Chiesa 
ritennesi  come  profanata  dal  sacrilego,  furto  : raon.signor  . 
.«vescovo  d’Ivrea  'della, di  cui  'diocesi,  fa'  parte  quel  borgo 
recosd  in  grande  solennità  sui  luoghi' per  benedirli:. disse  <- 
dal  pergamo  .una  calorosa  orazione'  contro  ' la  nefandilà 
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ilell'atientalo , ordinò  pubbliche  preci,  ed  una  processione 
^ispialoria  ; rinnovate  insomma  le  consuetudini  e.  le  pompe 
religiose  d0l -medio  evo.  Abitava  in  Casalborgone  un  tale.. 

avvocalo  Gb uomo  di  ingegno  mediocre , e di  molla 

ambizione;  marilo  ad  una  dònna  mollo  semplice  di  spirito- 
T-  La  cosiei  imaginazione,  a quanto  pare, Vera  stala  vi- 
vamente impressionata  dalle* religiose  eeriòionie  alle  quali 
ayea  assistilo  pochi  giorni  p^inia.  in  Chivasso,  e mostravasi 
sopralullo  addolorata  che  lo, autore  del  mìsralto  non  fosse 
ancora  scoperto.  Un  mallino  .essa  si  sveglia,  desia  il  marito, 
e^in  tuono  ispiralo;  « Io  so,  gli  dice.,  chi  lia  rubato  tp 
< pisside  — me  lo  rivelò  questa  notte,- la  Beala  Vurgioc 
.«apparsami  in  sogno,  y rr  interrogata  sul  iioipn^  casuì^ 
particolari , essa  gli  accenna  come  autore  del  reald  il  ser- 
viente dei  comune  stesso  di  Casalborgone. 

0 che  il  inarih)  desse  credilo  alla  visione  della  moglie,  o 
piuttosto  che  gli  sembrasse  occasione  opportuna  da  ingra- 
ziarsi coi  partilo  clericale,  a ‘quei  tempi  onnipossente,  il  Gh..., 
corre 'dal  giudice  di  Chivasso  e gli  narra  la  cosa:  questi, 
come  uomo  semplicissimo  che  egli  era,  dà  nella  trappola  : 
e corre  col  Gh...  ad  Ivrea  do  morrsignor  vescovo,  il  quale  li 
felicita  e torna  con  loro  a Chivass(^;  il  colpevole,  cosimi- 
racolt^samenle  denunzialo  alla  umana  giustizia,  vien  preso, 
aminaneltàlo,  e con  imponente  scorta  di  carabinieri,  fra 
le  urla,  i fischi,  e le  imprecazioni  della  moltitudine  che 
■gli  si  affolla  minacciosa  intorno,  è tradotto  in  carcere,  e 
si  innalzano*  pubblici  e solenni  ringraziamenti  a Dio  per 
la  scoperta  deiraulore  del  furio  sacrilego.* 

Appena  giunto  ravviso  del  fatto  in  Torino,  il  Senato  se 
ne  risente  come  di  attentalo  flagrante  .alla  sua  giurisdi- 
zione; una  delegazione  è falla  partire  immediatamente  per 
Chivasso  *e  chiamalo  in  presenza  il  giudice,  io  si  rimpro- 
vera vivamente  di  avere  disconosciuto  il  suo  superiore  le- 
gittimo ricorrendo  in  Ivrear  al  vescovo,  mentre  era  debito 
suo  di  ricórrere  in  Torino  al  magistrato:  si  prendono  ad 
esame  gli  alti  processuali  'colà  iniziali,  e si  scoprono  fin 
da  principio  sostanziali  alterazioni  di  date;  s’interroga  nuo- 
vamente una  bambina  che  erasi  fatta  deporre  a carico  del- 
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rimpiiioto  e^a  prutesla  che  nulla  ne  sapeva;  che  qnanlo 
prima  depose;  lo'  dias^  parte  per  minacele  usatele , parte 
. per  compensr  prontessile  ; ^i  prosegue  ristrutloria;  ;e;rin- 
q'uisito  prova  nel  modo  il  piu  concludente  e perentorio  che 
Il  giorno  del  commesso  reato , e precisamente  nell’ora  stéssa 
in  cui  veniva  perpetràtai"  égli  trovavasi' molte  miglia  lott-: 
tono  li  ■ ■ , j-  * ' ’ ■ - 

' Non  occorre  aggiungere  che  egli  fa'  immèdialamente  ri- 
lasciato, e'  il  giudice  ed  il  ^gretario  cassati:  ed  avea  il 
. pnbblieo  ndinistero  fatte  ìstince  che  si  procedesse  contfo 
di  loro,  ma  la  'oltrepotenza  clericale  seppe  far  si  ebéeroa* 
nasse  ordinanza  di  inibizione  di  molestie. 
f A fatti'di.  quosta  natura,  ogni  commento  sarebbe  eoter*’ 
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(94)  Letlefe  palcnli  S gennaio  1894  e 5 aprile  1896, 

,(95)  Nuylx,  De  pot.  Eccl.,  p.  118,  e acntenzo  ivi  citate. 

, (96)  Art.  161.  ...  • 

(97)  Art.  160.  • 

(98)  Art..  169.  ' ■ ' ' 

(99)  Art.  164.  ^ , ' 

(30)  Art.  165.  . ■ ^ ‘ •' 

(31)  Art.  168.  ' ' ■ / 

(39)  yi.  659,  65T^  660.  f\  ‘ 

(33)  Dizionario  Ai  dhilto  amtninitirafivo,  alla  parola  Ebì'ti,  opera  • 

^di  molto  merito,  compilala  daH'avvocalo  Vigna,  ora  Segretario  del 
Comune  di  Torino , c da  V.  carissimo  amico  nostro.  Se- 

gretario al  Ministero  dcirinterao,  fondatore  e collal>oratore  nostro 
della  Rivista  amministrativa.  • ■ / 

(34)  Ibid.,  alla  parola  Acaltoliei.  ‘ \ 

(36)  Ouboin,  Editti.  , ■ 

‘ (36)  Vedi  Lamargàrita,  Memorandum,  pag.  994  e seg. 

(37)  Gioberti,  Il  (gesuita  moderno. 

(36)  Vedi  i nostri  Cenni  sìprico-crilici  sul  Collegio  delle  Provinòio, 
pubblicati  dal  Giomalf  d’lstrutUme  nel  1850.  ' >t 

'(39^  Balla,  Storia  dlìtalia,"^.  Il,  pag.,  299  o seg.  f. 

(40)  Casalis,  Dizionario  storico-geografico^  Taso.  96,  pag.  850  o seg. 

• Ad  aizzare  OÓntro*  questo  < collogio  vivissima  l’ animadversiono 

dei  Gesuiti  sarebbe  stala  suflicionl*  mollo  meno;  non  b quindi 
maraviglia  se , finché  nòb  poterono  averlo  nelle  mani , con  ogni 
modo  di  calunnie,  tanto  Vili  da  divenir  ridicole,  si  ingegnassero  di 
ecredilailo  e^  comba|icrlO|  e giungessero  a far  scrìvpre  da  nno  del' 
Ipro.  allievi  al  padre  suo  intenzionato  di  toglierlo  dal  Collegio  dei 
Gesuiti  per  porlo,  in  questo,  le'eegncnli  precise  espressioni  : .cAe  ' 
per  cariiif  noi, facesse,  essere  quello  un  ricóvero  di  mascalzoni (jfaìc), 
una  sentina  di  ptxii,  un  seminario  di  eresie,  dove  non  regnavano  leggi, 
nè  regole,  nè  pietà , nè  studio,  (ili  avvenimenti  politici  vennero  in., 
aiuto  ai  Gesuiti  ; chiosa  , come  dicemmo , runiversilà , comoda  si 
oll'riva  l'ocopsione  di  dar  ad  intendere  che  solo  affidando  alle  loro 
mani,  jl  Collegio  delle  Provincie  potevasi  sperare  di  renderlo  sicuro 
ed  utile  allo  Stalo  : già  per  le,  loro  inspirazioni  nell’ editto  di  sop- 
pressione il  Principe  si  riserbava  di  provvedere  alle  particolari  in- 
atituzioni  annesse  al  collegio,  e s|^cialmeote  a che  fossero  in  altro 
collegio  ricevuti  gli  studenti  di  teologia  e quelli  di  lettere  e di 
filosofia  ; L quali  ultimi  poro  non  ammetlerebbonsì  fuorché  già  fos- 
sero sacerdoti  o iniziali  agli  ordini  maggiori,  oppure  avessero  dato 
al  loro^  vescovo  non  dubbie  prove  della,  loro  «rooaziene  allo  alato 
ecclesiastico.  ' ■ ' 


: Digli. 


« OsMrvisi- qui  sino  ■ qnal  ponto  giunqeTati»  gli  arlifizil  dpi  Ge>  ' .. 
•■ìlit  ossi  anelavano  quanto  mai  ad  ìmpadrofiìrm  di  qnesl'istitalo 
cbo  -avrebbe  metso  in  qnalthe  modo  sotto  il  loro  dominio  tutte  lo 
migliori  capacita  delio  Stato,  ma  essi  non  lo  ekiedevaoo  a{>erta'^ 
mente,  anzi  por  mezzo  .di  'loro  fìdi  e ariscerali  affigliati  facevano  iÉ  . 
modo,  che  non  solo  non  fossero  astretti  a chiederlo,  ma  venissera) 
pregati  ad  acccUarl'i , per  potere  meno  impudentemente  ottengo 
a quelle  èòndìziooi  indierete  che  intendevano  di  metterò  in  campo) 
perciiè  l’instiluto  potesse  po’i  corrispondere  ai  loro  secreti  fini.  La  ' - 
cosa  riuscì  loro  perfellamente  : il  padre  Grassi  rettore  del  Colicgìe 
del  Carmine  riceveva  dal  conto  Viotti  oenaorc  dell’ Uoiversili  la' 
prima  proposta  in  ronfidenta , ed  egli'  andava  tosto  a comonicarla 
ai’  ^7  aprilo  18S3  al  teologo  Lanieri  ( fondatore  degli  ohiali  di  M. 

V.  « di  Sant’ Ignazio),  od  al  teologo  Goala’(reUore  dot  famoso  con» 
vitto^di  S.  Francesco  ) j,  i quali  erano  appnnto  le  persone  dai  Go> 
suiti  destinate  a preparar  loro  il  terreno.  Appena  ricevuta  la  fausta 
, aolizia  fecero  comprendere  al  Viotti  come  Ibaae  Mcessarìo  die  cgK 
no  scrivesse  direttamente  ai  padre  Preposilo  generalo  in  Roma } ' 
senza  il  consenso  del  quale  non  poteasi  far  nulla  ; il  Viotti'  ac« 
eetlava  senza.esitazìone'il  consiglio,  e chiudeva  la  prima  soa  istanza 
diretta  al  padre  Fortis  -in  questi  termini  ; Il  povero  l'ioUi  si  ree* 
eomamiti  alla  carità  del  P.. generale  perr/i^  lo  aiuti,-*  non  gli - faccia 
il  dispetto  di  rifiutarsi  aW- acoetlaziene  di  drtla  direttone.  Crediamo 
molile  ogni  commento  a queste  invereconde  espressiobi  di  un  ceo» 
•ore  della  R.  Università,  le  qoalì  indicano  alièastahza  da  se  stessa  ' 
il  {H>lere  a cui' erano  già  fsalili  i Gesuiti,  e Pavvililuenlo  di  un  go» 
verno  che  si  abbassava  fino  al  paolo  di  quasi  mendicare  la  loro 
protezione.  ■ y. 

« I Gesuiti,  vedutisi  padroni  del  campo,  si  misero  a far  diflicollà 
per  acrcUaro  l’incarico,' osservando  non  potersi  prometterò  un  fe>. 
lice  eàilo  dell’impresa  se  prima  non  si  atabiliva  l’assoluta  indipcn» 
denta -del  collegio  da  ogni  qualunque  autorità,  ebe  da  loro  qoa  ^ 
enunasse  ; il  Viotti  allora , ricco  slromento  dì  quei  religiosi,  «ob 
lettera  del  91  maggio  del  medesimo  anno  assicurava  jl  generalo 
Fortis  Uà  le  altro  cose.;-  « che  i Cutlegii  lutti  sono  indipendenti  dal  ■ 

• Magistrato  o dall’  Arcivescovo , e cosi  dtpeoderanno  unicamente 

« dalla  Compagnia Gbo  essendosi  per  lo  passalo  fallo  il  lotto 

« in  modo  gradevole  per  lei  , onorevole  per  la  Compagnia  , sema 
<•  condi-.ioni,  quantunque  nh  il  Governo  avesse  la  fermezza  che  oro 

<•  ha,  nè  io  la  confidenza  dì  cui  ora  godo,  può  ella  essere  non  solo'- 
« sicura,  ma  sicurissima  che  tulio  riuscirà Che  a V.  S.  ala  di 

• form  re  il  regolamento  iniemo  H più  huHpeudente , e dio  sarà 

■ senz'altro  eaeguilo*.  Appianale  dal  docile  censore  almme  attuo  - 
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^iffiooltà  moiM  «lai  Gm«ìIì.,  M>vraUBUa  inlernn  alla  lanli»^  4wi> 
Aerala I in4i|^Nit«‘iuaj  fiiialmeiite  il  Porli»  accrUava  i'incaùro,  -p.*- 
»eiido«i  l^rò  ancora -a  cane  riterce,  c ht  data  di  Roma  del  91  (;iu> 
gna  1913  «>};ti  aoiivca  al  padre  Giovanni  iloollian  a Oiiga  net  Val-  ' 
lene  una-  lellcra  la  etri  .importacxa  ci'induM  a rifurirla  per  la  parla 
principale.  ' ,, 

ySenia  andare  per  le  lojtghe,  V.  R.  i dealinala  dalla  S.  Gbld- 

• dicnia  a porlarai  «olecitameiHo  a Torino  al  Collegio  dei  Nobili,' 

• dello  del' Carmine , 'deve  6 Rellore  àlinale  il-  I*.  Gin.  Graast  , a 

• Lei  nolo,,  perchè  è alalo  della  aleaaa  Provincia  di  Ripssia.  Ae- 
' * clttndo  la  lellora  oll^cialmenle  aerina  al  C.  ViuHi  cenaoCc  della 

a R.  ^niveraitè. /’rr/Ma  Atnlla  della  grande'' iasliluMune'in  cni  Vi 
« H «lev«).aven> -la  principal  parlo.  Il  fine  clic  ri  è |M'op«alo  S.  H. 

• Sarda,  c-qurllo  di  aaaicararri  dello  apirilo,  dell  i Religione,  della 

• dipenilenza,  dell'amor  dell'ordine,  c della  l'edellà  di  Inlli  qualli 

• ebo  aia  noti ’n/>i^«nar,  nella.  i)o|lrina  ,,  iieH  < autorila,  e n'-gli  ini- 

• piegbi  poliamio  iiinoìre  nei  rniblili  in  tulli  i .auoi'SUli.  il  qieuo.  _ 
« è la'dirozicno  n tale  acopo  della  gievcniù  «nlucala  da  nna  aula 

• mano,  cioè  quella  della  Cnnqtagnia,  netl.l  Ri  ligiuuc  nel  cofta- 

■ -me,  negli  aludii  , nel  lern  o clie  la  Gideeulù- aleaaa  pioiilterà 

• nel  lem;  o meileaiffio  dello  lezioni  publdicbe  della  flegia-  Uui- 

• Vej-ailà.Turin'cao' ( aie  , corriapondendo  la  giovenlù' a lai  no- 
n atra  educazione  ai  reiuleià  abile  ai  poali',  c~  agli  L'IBcii  cui  aà- 

• ranno  dalla  volonià  anvrana  dealinali'in  appteaao.  Ma  come  tulio 

• andar  devo  poco  a poco  , o per  gradi  progroaaivi , in  Novembro 
« ai  «somiiicieià  con  un  nuovo  Collegio  di  Teologia  o di.  Lcltere, 
a coi  vrrran  tlielVo  a auo  lenipò  duo  ilici,  uno  di  Legge,  il  lerio 

• ìli  Medicina  u di  Cbirurgia  ; tulli  però  rollo  un  aolu  Rellore  im- 

■ dipe^detite  ruorebè  dal  l’iovinuiele  c da  Noi  (poicliè  in  tulio  devo 

• essere  aditalo  htlri itsittit»  I'  lalilulo  no-lro)  c con  qnci.'socii,  e 

■ ulGciati'iior  ciast  Imduu  .Collegio,  liil:i  dal  Rellore  medesimo  di-- 
a pendenti ,.  quali  di  mano  io  mano  il  Signor  di  cui  lulla  è qoe- 
» al'opèra  anderà  fomminialran  ’oci  oppòrlitn^  «i  «listinli  im|tieghi. 

« A cosa  coin;  tela  ella  avrà  Irè  iioatri  Ministri  dialiiili , Irà  Pa.‘ 
a dri  Spirituali,  o |dù  secondo  il  bisogno,  e f*iocuralori , e al- 
« Iri,  c di  Fratelli  Citmiiuloii  che  occorreranno.  Gli  alunni  man- 
« Icnuli  da  S.  M.  saranno  30  aoli  per  Ciliegio , e allrellanli  in 
« ciascuno  si  potranno  prendere  di  Gnivillori , die  paghino  lor. 
a pensiono.  Onde  riuscir  possano  a 180  gli  individui  da  educarsi, 

‘ «'  e ai  quali  dovranno  stendere  il  suo  ze'o,  la  sui  sollccilndiiie, 

• o le  suo  engniziòni.  Eiiirando  V.  R.  in  lui  viste,  iiiicndcrà  fa- 

• cilmenlo  F t$teu$tune~ irllt  routegutuze,  e f mptiriauia , e gel  tia 

• dclFopera,  ebo  si  va  a flabibre Comuuiebi  questa  letinra  al 
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P.  -Gorfiaol  V.  Prio  «ollanlo  e A lui , o a V/  R.'  impomfn  il  pik 
m geigso  trgrtto,  su  iPoj;iii  cosa  clic  ien^o  a comuoicarle 


Luif'i  Forlis  "»  P 


• D.1  alcune  alleo  ledere  del  prcilello  p;cneralè  ti  rìcara  che  egli 
non  era  Ugiialinenle  propenso  per  ludi  e tre  quei  collegi  , e che 
quello  rocilicn-cliirurgicO' lo  trovava  ualuralmtule  il  più  itiflùile  dm 
htu  regolarsi  in  disriplina,  e in  pietà.  Informato  poi  ili  alcuni  di-* 
acorsi  che  si-  amlavaii  fjcend.o  iniorno  a questo  collegio , o di  pa- 
recchio, diriicnllà  che  venivano  a presenlarti,  sciivcvn  in  altra  sua 
del  IG  agosto:  «-Succed-v  qual  si' aia  cosa,  in  appresso,  so  per  una 

• decina  il'anni  soli  poSsiamu  fare  il  gran  bene  che  in  colest’opera 

• neressarinnsenlo  alla  Cliiesa  , Oil  silo  Sialo  devo  venire  ( cosa 
« clic  malgrado  i grandi  avversariì  semlira  'mollo  piohahilo  ) non 

• avremo  a peiilircì  mai,d'avcila  promossa  c soslenula  per'qucslo 
« solo  numero  il’ an^r  >.  da  questa  preiiosa  paiola  promossa  | ro- 
nunziala  dal  generale,  confrontata  colla  scliifìirosilà  mailircstala 
primardi  accellaro  |a  direziono  ilei  Collegio,  .si  v'cac  a conoscere 
]io.  araenic  il  (ino  artilizio  dei  Gesuiti  nei  loio  secreli' niaiièggi. 

■ II  Re  inlaiilo  di  giorno  in  giorno  emanava  nuovi  decreti  con- 
tenenti in  sost-inza  |a  riorganizzazione  ilei  Collegio  «Ielle  Pri^ncie, 
affidaiidiinc  ^amministrazione  o la  direziono  ai  GèSuitì  con  (ali|or-. 
diiiamcnli  da  assiciirnr  loro  la  autorità  la  più  inlnra,  o la  più^as- 
solula  sul  nuovo  iiislilulo.  Al  quale  piOi-rusilo  crediamo  opportuno 
l’avverliro  questo,  «lire  espressioni  d.il  medesimo  generale  usato  ia 
una  sua  L'Itera  del  dello  stesso  mese:  « Ilo  rxpvulo  il  R.  Vi- 

■ glicdo.  Non  si  prenda  snlleciludinc , caso  s!  alibiano  mutazioni 

• ebo  non  sono  per  altro  di  graiido  enti|à:  anche  nói  ukmIo  in  cui 

■ è dettato  sta  (iene.  C tanto  |>iù  sta  l^nc  ,*  quanto  iL  mcn  olio  h 

• possibile  mede  in  ainrme,  o non  fà  travedere  l6  ranseguenzt.  (o 
<c  falli  anche  in  persone  a.ssai  accorte^  e furile  non  ho  liovato  che 
« s’intenda  altro  che  i|nes1o.:  che  S.  SI.  ha  voluto  assicurare  la 
« educazione  Cristiana  c .Morale  della  Giove -lù  dèi  suoi  Stati  aC-^ 
« dandola  ad  un  cor;  o regolare  o provalo  in  ciò  utile  con  varii 

■ es|)erimcnli  iu  più  lunghi  di  suo  dominio,  l’artando  conviene 
n con.servaro  questa  opinìuiie  , o darle  spazio  di  estendersi  al  più 
« in  la  »;  Frattanto  assegnavasi  a sede  del  nuovo  Collegio -il  l■•cale 
del  soppresso  Ginvenlo  di  S.  Francesco  da  Paola  , che  ordinav.isi 
venisse  lo  to  sgombralo, - e consegn.iló  .al  Rettore:  le  s|icse  occor- 
renti per  radadnmenlo  del  localo  alla  nuova  destinazione  venivano 
posto  a carica  dell'erario  de.lla  .R.  Uiiiversilà,  come  (iure  la  prov- 
vista di  lutti  i mobili,  assegnando  inoltro  2,IIIH)  franchi  all’  anno 
per  il  consumo  dei  medesimi , ,u  si  stabiliva  che  la  pensiono  dt((U 
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idliev}  a posto  gralailo  venisse  pagala  nelle  móni  del  Uditore  à In-"' 
meslri  anlicipnti  ; l’  amniiinslrazione  inlcrna  de!  Collegio ^plra  ab- 
bandonala inlernmcnle  al  Relloro  senza  niiMi’  altra  clausola  Tuor 
qucll5  di  presentar?  il  regolamento  perchè  fosse  approvalo  dal  Re. 

■ '«‘‘Il  generale- adbnque  accìngevasì  con  tulio  l’animo ‘a 'compilare, 
quel  regolameijlo , il  quale  andatasi  discutendo  per  yia  di  lettere 
tra  lui  ed  ibrellore,  e di  eotìiune  accordo  stabiliyasi 'che  dovesse 
essere" spcrinionlàlo*«  per*  un  anno  prima  di- sottoporlo  all’ approva-**, 
ziene  sòvrauìi,  c di“lquesta  il  Forlia  mostrava  desiderio  ?nche  per 
r TCiioln menti  degli  ólVri  collegi  « ajmeno'in  quanto  ai  punti  Car-“ 

'•  di  nati  per  liberarci  così  da  o<j<n\ ‘fastidia  di  parenti,  o iìf  proM- 
é fort‘1  che’ comune  in  genere  di  educazione  non  ne  capiscono  un 
(»  a’cca  ».  In  altra  lèttera  del  24  settembre  il  medesimo  genèfaiè 
scriveva  ai  P.-Roolban:  «Prenda  pure  sin  d’ora  l’ammin«»lrazione, 

• e dilaziono  delle  cose  dei  Colicgii  Bramerei  che  fosse  ^iti 

• • tulio  somigliarle  agli  altri  Coliegi  'nòstri  (Rcducaiione  in  Italia, 

d’onde  non  si,  sòrte  clic  col  paltò  di  .educazione  èpmj’dclai,' La  pa- 
'•H  Tola^  educazione  è d'un  gran*  pcjiò  a persuaderò  al  presento.  Anzi 
«.mi  raccomando  che  con  Mal  nome  si  chiamino* .i  Ire  Gollegii.  Ciò 

' «varrà  a •togliere  invidrn;  e nella  Università  a calmare  o’giii  al- 

• » • ” ' ^ • 

« larme^  e ad  occqllare  p^ausibitmntCe  \ gì*au  fini-pòr  cui  sono  in- 

.jt  aliluili,  senza'  però  nulla  togliere  , o rallentare  , o ritardare  del 
« èorsò  formo  •per  eqnscguirp  a vantaggio  . . (qui  vi  sono  alcune 
«.  parole  abbreviale  , le  quali  ci  fu  invpossibile  diciferare  ) e del 
« Trono,  e de^li  Stali  i mbdesiini*  lini.  Quindi .W si  fà  da  PrèCetto, 

•*  se  da. Ripetitore  , tuttavia  appaia  dio  si  fà  per  ragione  di  edu7 
« cazione!  La  prudenza  Vuole  còsi  ».  *"  * . • *' 

« Se  alciirio  ancor  vi  fosse' non  abbastanza  persuaso  del  la  T per- 
fidia dei  gesuiti  , noi,*crediamo'  che  alla»  lellurà  (fi  qiiesli  irrefra- 
. gabili  documeOli  se  ne‘  renderà  finalmente  capace;  e con  noi  rab- 
' brividcrà’al  pensiero  die  l’iiirelice  Piemonte  Irovossi  sùll’orladi  uii 
precipizio,  da  c.ui'jforse  non^avrebbe  potuto  uScirc  per  secoli  ^intieri'.* 
'Alla  perversa  trama  diede  massimàmento  opera  il  cavaliere  .Viotti, 
il  quale  in  una  lettera  del  P.  Forlis  del  16  luglio  1823  vién  cbia- 
> -mato  l’oomo'  IL  più  benemerito  della  compagnia  dopo  pio  vii  che 
IO  MI  CONOSCA  AL  MONDO  , .b’ DOPO  s.  È tempo  o/àmaì  che  la 
aazione. conosca  i'noroi  di  colóro  che  con  ogni  fossa  tentarono  la 
«uà  rovina,  collegandosi  coi  più  feroci  nemici  della  civiltà,  per  con- 
dannarli alla-  heii  meritala  infamia.  Un’altra  im;  orlante  lettera  del 
Forlis 'del  primo  giorno  del  seguente  novTnibi  o c scritta  in  questi 
termini:  « Il  detto  del  cavalicré  (Viotti). a S.  E.  il  Mimslro  ò vo.- 
« rissiiDO  nelle  sue  due  parli.,  Àndiomo  jnnonzi  con  cornggiò:  vuol* 
dir  molto  esser  noi  iulli  di  accordo  scambievolmente  Ministro,^ 
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• 'Ci^^liere , ■ V.  R.  e la  Ootnprgnia.- Si  rigéiierttà  col  Ta^ore  ilei 
« Sgaoro  non  solo'  il  Piemonte,  ma  fili  altri  Siali  Sardi  eziandio, 
a >Mo  '4111  piogeno  eù  Genova  da  proporre  al  Cavaliere  quando  co- 
a iealo  liollegio  j^ìa  inviato’.  . ..Sol  trmporale  \osciam  dieci  penai 
» la  provvidenza,  e la  Corlo  ».  >'oti  il  lettore  evscre  un  vero  gio- 
iello questo  piccolo  p con  cui  incomincia  la  parola  Provvidenza  , 
.in  confronto  della  grande  maiuscola  C per  nominare,  hi  coi^;  Si’ 
trattava  di  ttmporait\ 

. A Seimndo'  il,  geauitico'rotolamento  |l  prefetto  di  teidogia  nel  col- 
legio delle  próvincie  era  di  nomina  del  rettore  di-l  medesimo,  nia 
doveva  confermarsi^dal  Rè:  lo  stesso  rettore  proponeva  i prefetti 
delle  altre  «facoltà  al  Re, 'ed  I ripetitori  al  magistrato  della  riforma 
onde  fossero  nominati.  Ma  era  sempre  in  arbitrio  del.  rettore  U ri- 
muoorrli  o surroifnrii  ; rr«r  pure  in  suo  pieno  arbitrio  congedare  ed 
ucludtre  dal  Collegio  I conriliori  non  solo ^tma 'eziandio  gli  allievi  a 
posto  gratuità,  i qiuiti  ultimi  in  tiri  cosò  sMnlendevana  esclusi  anche 
dal  posto.  Queste  due  disposizioni,  come  acorgesi,  facevano  del  ret- 
tore un  vero  despota,  non  'avente,  per  quanto  riguarda  lo  interno 
andamento  del  collegio,  nessun’allra  norma  fuori  la  propria  volontà, 
al  capriccio  della  quale  alihandonavansi  e la  posizionv  dei  superiori 
del  cullegio  e I diritti  sacrosanti  degli  allievi  che  si  fossero  gua- 
-dagnalo  It  posto  gratuito,  adempiendo , alle  condizioni  dalla  legge 
prescritte. 

«■Con  quella'scaltrezza  che  lì  distingue,  i gesuiti  olleitevano  inoltre 
al  rinnovatu'colicgio  speciali  làvori  , i quali  mentre  lervivauo  di 
eccitamento  ai  privali  a collocarvi  i loro  tigli,  contemporaneamente 
per  la  speci.vle  loro  nalnra  vaHeVanO  ad  allargare,  e rassovlare  sem- 
pre più  la  influenza  dell’ordine.  Ollenevaivn  cioè  che  aì  prefetti  (fel* 
eollegiv  di  preferenza  si  conferissero  le  cattedro  vacanti.  airUnìver-' 
rità  nelle  rispettive  toro  facoltà;  che  di  preferenza  pure  i ripeti- 
tori del  collegio  ai  ammettessero  alle  aggregazióni  ; che  per  ultimo 
a professori  di  lettere  e Glosofìa  in  provincia  preferihitmente  si  soc- 
gliessero  quelli  che  «avessero  nel  collegio  fatti  i loto  slndìi.  E per 
vedere  di  vincolare  a' se  vieppiù  l’animo  dei  giovani,  promulgan- 
done  la  dimora  nelllistituto,  concedevasi  la’dispensa  da  un  anno  tK 
«ursone  quelli  che  nel  medesimo  anche  doranti  le  vacanze  dimo- 
rtaseru.  ' , 

• V Ecco  con  quale  sottilissima  arte  i'gesu'rti  abbiano  sa;  ulo  rag- 
giungere per  tortuose,  vie  ad  uttenere  la  direzione  di  quclfìmpor- 
<arMe  inslitnlo^  il  quale  anzi  appariva  come  una  nuova  fondazioiie 
nhe  ad  essi  fosse  dehilrice  della  rinnovala  esistenza,  facendoli  parer 
Wtvatori  e instannalori  dei  collegio.  Ecco  come,  consegnito  queàlò 
'primo  intento , abbiano  saputo  allicciare  in  certa  guisa  a se'  me- 
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desimi  qaririnslilnln  per  modo  che  nelle  loro  mani  inleramente 
fusaero  i detliui;  ecco  in  fino  come  del  nieileainio  fosaero  ^i■llli  a 
faro  uno  «Irorociilo  riricacis.-ìmo  ili  jiiflueiiza,  di  oulorilà;  mezzo 
Unto  più  ulilo  o sicuro,  qiianlo  meno  apparente^  meno  sospeUu  di 
conseguire  il  supremo  pallonaio,  ed  anzi  lo  esclusivo  monopolio 
duirinse^namenlo  o ilrireilucazioiie  , dai  primi  rudiincnli  sino  allo 
parli , più  iiohiii.  ed  alle  della  pulddica  islriizioiie  w. 

Ma  la  iialiira  slessa ‘del  Collegio' delle  i'io\iiicio  ripugnava  asso^ 
luiainonic  alle  Iciidcnzc  ed  all’iuilolo  della  ramosa  Compagnia,  quindi 
è che,  nonoslanla  i numerosi  c ragguardevoli  privdegi  che  essi  a* 
veano  sàpule  oUeiicrgll.,  esso  iiilisti  hiva,  e in  pochi  anni  sfascia* 
vasi  affalln.  Finalmeiilc  nel  1841  pensava  I\e  Carlo  Allierlo  di  ri' 
chiamarlo  in  vila , rirosliluendólo  sopra  nuovcduisi,  e meglio,  ri- 
chiamanilulo  a'  suoi  principii.  I primi  aprii  durava  assai  fatica  a 
riaversi:  ma  dacché  venno  assunto  a dirigerlo  il  cavaliere  Kovelli, 
avvocalo  rollegialo  c professore  emerito,  il  Collegio  ha  ripreso  vi- 
gore o proinVilo  di  far  rifiorire  quei  tempi  che  gli  oidritavauo  le 
‘lodi  unniiimi  dei  nazionali  o degli  stranieri. 

(41)  Ad  evitare  ogni  equivoco,  soggiungiamo  che  la  menzione 
Cjie  qui  per  ihiì  si  fa  degli  JguoiailuUi.  é ilirella  solo  a coiislalare 
il  r.illn,  ma  non  implica  la  censura  di  una  corporazione  che,  qaan* 
tuiiqnc  oggidì  frullio  osjeggiala|  poi  ahhinmo  in  molta  siiniu  |ier  gli 
iinpoil  nli  servigi  che  rende  alla  islriizioiic  popul.irc.  E conio  non 
I ci  peritammo,  qpniido  appunto  emiio  più  vive  le  ostilità  contro  gli 
’fgiinrantrìli , a scendere  franca  melile  in  canijO  per  assuiuerno  U 
^difesa  (vedi  il  Riturtjimcuto  di-l  1850);  così  non  esitiamo  a sog* 
‘giungere  anrlic  oggi  che  li  leniamo  imlispensahili  allo  insegna' 
mento,  perché  la  natura  delle  scuole  elementari  è così  falla  , o a 
' dir  meglio  , lo  condizioai  alle  quali  si  dee  dar  a questo  insegna' 
mento  sono  tanto  infelici  che  solo  può  lenlaile,  c perseverarvi  chi 
sia  mosso  dal'o  stimolo  religioso  e incoraggialo  d .1  senlimeiilo  di 
ahnegazioiio.,  Noi  ahhiamo  esamùulo  da  vicino  le  scuo'c  degli  Igwr- 
raufelli  'o  i loro  melodi,  ed  acquistammo  la  coiivinziono  che  so  iioa 
polcano  dirsi  perfetti,  leggiere  modificazioni  erano  | ero  liaslovuli  a 
metterle  viemegUo  in  grado  di  raggiungere  lo  sco|io,  a voce  che  la 
intempestiva  almiiziuiie  palrocipala  da  certi  dclralluri  sislcnialict 
di  quanto  ahhìa  qualche  allinrnza  culla  religione,  ci  avrchbe  anzi 
es|)usli  ad  inconvenienti  iiifiiiilameiile  piii  gravi,  — Epperù  ci  piace 
trihutfro  schicllo  lodi  al  Muuicì,.io  Torinese,  che  seppe  rosislere 
a cosi  insane  proposte;  sl.ilc  fatte  sullo  l’ammìnislrazione  dell'amato 
nostro  suocero,  I’ Avvocalo  Giorgio  Belluno , del. (pialo  no  duole, 
per  il  troppo  stretto  vincolo  di  parentado,  non  poter  qui  ripetere 
il.  giudizio  che  ne  portano  tutti  i savii  o onesti  suoi  concittadiui. 
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A soaufARia 


, ®*^**'''  con  liklani  ri<^ttÌTÒ  de'la  Ch'ie»*  « dello 

Stato  nel  1847.  — ImmiMiune  e «a<n  danni.  — Perchè.’  — ,Di- 
vrM  indole  delle  duo  tocielà.  Inedilndino  nalaraje  della 
> Ckiéu  nello . materie  tem|ior.i|i.  — Inconvenienti  della  ince. 

•Nata  della  relÌKÌo te  nella  poliUoa , 4 di  qiieala  in  qnclla.  - 
, Il  popolo  ebraico.  — H.ixioni  spedali.  — Come  la  ' 

«'protexione  d«  l o SiaU»  riesca  fancsta  alla  Chies  i.  — Vantaggi  del  - ) 

' *!*?*"!“'•  - O.dnioni  dei  l«looratici.  — Cui  pra- 

Iwi  di  ConBitto  fra  le  due  potestà.  — Albania  degli  nltracatto- 
Ilei  coll  An«(ru^  Lcllcri  di  Éiirlo  Alberto  su  monsignor  Fron- 
ioni.  ~ E snila  guerra  d'indipendenza  nel  1846.  — Come 'gli 
■crnpdi  religiosi  ritardassero  le  rifurme.  — Sua  triste  proreiia 
_ nel  1839.  — Ricordanze  della  dominazio  ir  Iranreàe.  — E del  1831, 

*’  *•*"  »»ni  piemontesi  e fAusiria.  — DichiaraziÀne 

Mia  Cazzella  Piemontese  contro  l’Austria.  — E maggiori ‘'inlen* 
xwui  di  Caro  Alberto.  — Lettore  tne  per  cccilara  nei  popoli  il 
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«enlitnenlo  nazionale  — il  desiderio,  d’ indipendenza  — l'odio  al- 
i’Auslria.  — Dimostrazioni  del  letlcra  di  Carlo  Al- 

berto io  proposito.  — Bugie  del  Barone  ile  1a  Tour,  o belTc  cli« 
ne  fa  Carlo  Alberto.  — qoasid  lf.  temps  sera  ve»u  au  i.ieo’db 

r.RIER  gu'lES  MENItEKT  ALOBS  VER.SER  I.P.OR  SAKS  AVEC  hE  MIEI! 
POHB  LA  PATRIE.  «—'Pio  1)L  <r-.Pensieri  intimi  c programma  po- 
litico di  Callo  Alberto  I8.t9.'—  Sua  opinione  eiillc  riformo 
del  nuovo  Pontefice.  — Profezia.  — Un  epigramma  di  Pio  bX.  r-*- 
II  Consiglio 'divisionario  di  Vercelli  (I846t.  — Il  Congresso  del- 
P Associazione  agrario  in  Morlara  ( 1846  ).  — La  riunione  degli 
Scienziati  in  Genova  (1816).  — Il  centenario  delta  cacciata  degli 
Austriaci.  — Il  Cpnj^resso  agrario  di  (1847).  — ■ Ixiltera 

di  Carlo  Alberto  rilie  'piUrlSnì#  la  gOcrrt'  mzionale.  — Profferte 
a Pio  IX  per  ('  orenpazione  di  Ferrara  — Licenza  data  al  La- 
margarita.  — Un  niTicolo  della  Gazzetta  Piemontese  (39  olt«bre 
1847  ).  — Riforme  giddfziaric' aroministralive.  — Libertà  di 
stampa.  — Riconoscenza-  pubblica.  — Il  C’ero.  — Gioberti.  — 
Monsij^nor  l'ransoni  e le  riforme.  — Monsignor  Cliarvaz,  vescovo 
di  Pinerelo.  — Sue  i^ualità.  — - Sue.  opinioni  circa  la  libertà  di 
stampa.  — Rinunzia  al  vescovado  e perchè.— Una  lettera  del  cano- 
nico Barone.  — Natura  c limiti  della  censura  ecclesiaslica.  — ' Il 
Concilio  di  Trento. — Oiigine  della  censura  preventiva  in  Piemonte. 

— Carlo  Alberto  vuole  abolirla  nel  I8dl.  — Rijuivoci  delIVpisco- 
palo  in  proposito.  — , La  emanoipazinne  dei  Valdesi  e tle^lf  Israclili 
-osteggiata  dai  Vescovi  — cbiesla  dal  Clero  — desiderata  dal  Ho 

— lodata  dall'universale.  — Dissensi  fra  l'Episcopato  e il  Clero. 

— • Moli  di  Genova  contro  i (^siiili.  — Le  sevizie  austriache  ip 

, Milano,  La  Ri volnzione,sicnla.  — La  Costituzione  napolptana. 

Mulnsignof  Fransoni  negli  si  canti  il  Te  Drum  alla'  catledrale.  ' 
* Il  Munierpio  pbiedo  lo  Slalulo.  — • L’olio  febbraio.  — .i.’»rti- 
coln  primo  dello  8lnlulo.  — Storiella  relativa.  — DimoatxafiiHii 
'favorevoli  e concordi  del  Clero.  — I Cesuili  e la  coccarda  Iri- 
^ colore,  — Equivoci  sull’articolo  1,  — La  leggo  comunale, e gli 
■ ecclesiastici.  — Loro  petizione  perchè  sia  abolito  il  ffiro  eccle- 
siesllco.*—  Principion<  dissensi  e tre  moventi.  -L. Circolar»' 15 
^^.noverohre  di.  monsignor  Fransoni.  — Feste  naaiooali-e  suo  di- 
vieto agli  ktudenli  di  teologia  — ai  seminaristi  — e qp«l  cimine 
«egne.i!—  Altra  paslorale  dello  stesso  Monsìgtio'rc.  — Altre  im- 
' pronliludÌQi  cbericali.  -— Etccssf  dci<  laici.  — Violenze  ai  Gesuiti 
io  Cagliari  — a Genova  — a Novara.  — Dei'  meli  in  piazza.  — 

Le  dame  del  Sacro  Cuore  in  Savoia.  — Intemperanze  delia  stana 
ps.  — Errore,  Ingiustìzia  o.danno  delle  accuse  genertebe  contro  il 
Clero.  — Gli  Slatisli  teologi  -r  mina  degli  iope'rii.  r*  Gli  ar- 
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ìicoli  1 , ?8,  33  deRo  Slalulo  confronlsli  cogli  articoli  94  , C8  , 
*lì.  — - La  legge  19  gipgno  1848.  — Prime  prati, he  con  Roma 
; per  Paboliziono  del  ròro.ecclesiaslioo.  — -Rappresenlaniejlcl  conte 
Avel  — del  conte  .^elopis.'  — Il  cardinale  Soglia  e il  cardinale 
Anlonclli.  Primo  progello  della  commi«<ione  gorernaTiva  man,' 
dato  a.  Roma.  '-'»  Conlroprogello  del  cardinale  Anionol  i.  — Mis- 
tioni del  Rosmini  — del  - conte  Balbo  — del  conte  Siccardi  — 

* del  cavaliere  Pinclli.. — BffeUi  del  mjl  csilo,detle  trattntieé  nel 
paese.  — Bfonsignor  .Avlico.  — Ancora  monsignor  Fransonh»  — ^ 
Dimctflrazioni  popolari  centro 'di  lai.  — Ciecolarì.  retrive  dei  Ve- 
scovt.  Giornalismo  teocratico  — e voli  della  setta  teocratica 
por  r iolerTento  straniero.  — llltimi  sintomi  «b  buon  accordo  Ira 
il  celo  ecclesiastico  ed  il  Governo.  — Primi  segni  di  opposizione 
aperta.  — 'La  reazione  in  Roma.  — ^*11  Congresso  di  Yillaiinvctla  — 
e decisioni  die  ne  emanano  circa  i rapporti  ^ra  ìa  Cbicaa  e lo 
StMo.  — !.«  libertà  della  stapapa  — e le  curie,  vcscoxili.  — Pre- 
-'sentazione  della  legge  sulle  immunità.  — Analisi  della  medesi- 
ma. — Ira  giurisdizione  .ecclesiastica-.  — Le  pene  temporali.  -*  Il 
diritto  d’asilo.' — I..a  competenza  comune.  — L’inos.servanza  delle 
feste.  — Le  restrizioni  aUJiritlo  jl’  ac<|uistarà.  — La  promessa 
d’eoa  legge  sul  malrimpnio  rivile.  — Op- o,<4zioni.  — La  nota  del 
cardinale  An’OMelli.  — Gli  indirtzzì  dcirEpi.scopato.  — In’lcrprc- 
'tazione  deli’arlicolo  l.o  dello  Statolo.  — Cora  lere  prerarlb  ilelle 
prerogative  occlesiasticbe.  — RibeHione  nperla  di  monsignor  Fran- 
soni.  — Circolare  al  Cleto  io.  data  '30  aprile  1850.  — Processo 
contro  il  medesimo  per  reato  dì  stampa,  è 'sua  condanna  ad  no 
mese  di  carcere.  — Sottoscrizioni  leocraticbc  ii>*  paese  — c fuo- 
ri. — Sptiosci'izioni  per  il  monurmento  comiitcmoialivd  della  abo- 
lizione delire  immunità.  — Adesione  dei  sulTiaganel  'alle  diebia*  ' 
razioni  di  monsignor  Fransont.' Altre- <fue,  provocàzioiii.  ■— Ma- 
lattia. e morto  del  conte  di  Santo  Rosa.'  — LullAose  circostanze 
che  l’accompagnano.  — Secondo  processo,  seconda  condanna  , e 
definitiva  espulsione  di  raònsìgour  Fransoni  dallo  Stato. Avver- 
tenze in  proposito.  — Processo,  condanna  cd  espulsione  di  mon- 
signor Marongiu,  arcivescovo  di  SavsaiL'—  l>el  procedimento  di 
appi  Ilo  per  aouso.  — Ostinazione  delhi  Curia  Romana,  causa  iioo 
n'Iinia  di  questi  fatti  estremi.  — La  sede  vacante  di  Genova. 

La  proposta  deH’abale  Aporli.  — L'elezioné.  <fì  imonsigiior  Char- 
vaz_— La  scomunica  del  professore  Nuylz.  — Eccesso- nella  for- 
ma e nella  sostanza.  — Condanna  di  u ero  approvalo  preyeiili-’ 
vamenle  dalla  Curia  ecclesiastica.  — Eifetli  di  questa  soomuiii- 
'ca.  — La  legge  sul  milrimoiito.  — Studi  relativi  alla  medesima. 
— • Analisi  dei  pi-ogcllL  della  commissione.  — Del  miuìtlio  Uo- 
La  Chiet0  * lo  Slato  ‘ ''  14 
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foresta  — * dèi  ministro  Galvagno  — ^ del  ministro  Boncoìnpagni. 
Approvazione  nella  camera.  — Opposizioni  ecclesiastiche.  — La 
lettera  del  Pontelice  al  Re.  — La  protesta  dei  Vescovi 'della  Sai* 
’voia.  — Reiezione  in  Senato.  — Importanza  politica  di  questa 
Jegge.  — .L’esenzione  dalla  leva.  — Gl’ignorantelli.  — > 11  ministro 
Lamarmora.  — Il  Tempio  valdese.  — Le  petizioni  per  l’incìame- 
rameiito.  — Opinioni  del  Governo  --  dalla  Commissione  della  Ca-' 
.'/mera.  — Votazione.  — ^ Il  milione  e le  congrue.  — La  Certosa 
•..di  Coliegno.  -r-  L’Accademia  di  Sopergg.  t-  Il  Seminario  di  To- 
rino. — L’ ambascieria  di  Roma.  — Il  calice  d’oro.  — Conclu- 
^ siode.  — Il  sistema  dell’  immistione  fonte  perenne  di  conflitti 
*)i  fra  la  Chiesa  e lo  Stato  : rimedio,  immediato  e sicuro,,  la  se- 
e parazione  assoluta.  , • r ; \ 


» ^ 
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A volere,  riepilogandolé,-  ricliiamare  ai  sotti  mi  capile  cose 

fin  qui  di  scorse,  circa  le  rispettive,  condizioni  delia  potestà 
écclesiastica  è de^la  ’civilè-Jn  Piemonte,  prima  del  1847,' 
nói  avremo  questi  generali  rìsultam'enti.  , » ** 

Disconosciuto  anzitutto  il.  criteriq  regolatore  dei  rapporti 
fra  le  due  sociétà;  imperocché  nlentre  pure  la  assoluta 
d^panlà  dVrigifie  , di  scopo  di  mezzi  assegna  ' all*  una 
ed  airaltra  atUibuzioni' tanto  diverse, -éd  un’azione  affatto 
distinta,  basale  invece  in  Piemonte  le  reciproche  relazioni 
.stilla  teorijca  dell’immislioné,  ossia  della  reciproca  inge- 
renza della  Chiesa  nello  Stato,  e dello  Sfato  nella  Chiesa; 

•'Concretizzatasi quanto  alla  /Chiesa , nelle  molteplici  isti-- 
tuzioni  difetto,  a. guarentirle’  privilegi  e.  immunità  d’ogni 
spociej nella  gTurisdì^ione  eccezionale  a lei' concessa  in  casL 
nel  quali ^per  ragion  di  materia ,‘o' di  pena, 'avrebbero  do- 
vuto giudicare  i tribunali  laici;  e "quanto  allò  Stato',  nel 
dirittó  di  proposta  ai  vescovadi,  nelle  sanzioni.. temporali 
annesse  dalle  leggi'  laicali;  a colpe' spirituali,  nel  diritto 
delle ^appeUazioni  per. abuso,  e nel  Degio  exequatur,  co-* 
testa , teorica  dell 'immistione  avea- per  iscQpo  di  mantenere* 
lo'VequiHbriò  fijajé  due  potestà,  mediante  apJ)unto  la  r}- 
^peUiva  ingerenza  da  esse,,  mutuamente  esercitata.  Ma  non. 
furraai  che  ì fatti  rispondessero,  alle  mtenzlonl;'  codesta 


\ 
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vaalata  bilanòia  sempre  pendeva  da  una  parta;  quotidiane 
le  occasioni  di  conflilli  e di  dissapori , falsato  il  carattere 
e l'indole  delle  istituzioni  ecclesiastiche  e delle  civili , fal^ 
lito  insomma  compiutamente  lo  scopo.  . 

Nè  per  fermo  avrebbe  potuto  essere  altrimenti.  - 

. . ■ , • s,  ■ ■ V^ 

II.  V f-  v.'-  : V ■■  ■ 
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Sia  la  confusione , sia  T immistione  noequero  sempre  allo 
sviluppo  ed  al  perfezionamento  tanto  delle  istituzioni  reli- 
giose che  delle  istituzioni  civili:  È,,legge  immutabile,  san- 
cita dall’alta  sapienza  di  Dio',  .che  .ciascuna  esistenza  fiori- 
sca e prosperi  finché  si  mantiene  entropia  sua  sfera  naturale 
di 'azione:  Si  consumi,  distruggendosi  co’suoi  proprii  conati, 
se  voglia  esciwie,  e spingere  la  sua  attività  in  altro  campo. 
Legge  divinamente  provvida  e saggia , peixhè  portando  con'r 
se  medesima  la  sua, -sanzione  , essa  è c^l'c  p*autiene. e con- 
serva .l’ordine  e r.armonip  neU'tmiverso. 

. - . V .=  ^ V. 

ì‘  : S . : • - , 
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Coloro  che  in  buona  fède  Si  in^griarono  di.  acquislare 
alla  società  religiosa  il  predornini^sulla^socieià  civile  par- 
tirono dal  concetto,  vero  e giusto,,  in  'Sp  medesimoj  che 
la  dottrina  religiosa  è la...più  sublime  fra  le  dottrine  pos-^ 
sibili,  che  i precetti  della-  divinità  sono  i più  perfetti,  i pili 
acconci  a beir  governare  la.  umana  vit.a.  E conchjuSe'ro  che  . 
applicarli  al  reggimento  della  cosa  pubblica , dcrtéa  essere 
il  più  sicuro  spedientc  per- dotar  la  jiazipne  delColbiTaa  fra 
le  forme  di  governo.’  Ma  essi  dimenticarono  che  Iddio  do- 
tando'l’uomo  di  una  volontà  libera  , e di  una  mente  per- 
fettibile , 'indioò  con  ciò  stesso  di  volere  abbandonare  al 
suo  discernimento  ecl  al  suo  arbìtrio  la  cura  della  propria 
felicità.  Densi,  per  .'-sopperire  «|la  insufficiènza  della  ra%'. 
gione,  volle  in  alcuni  casi  rivelargli  certi  ^rincipii,  certi 
veri,  che,  ppr  essej'u  di  un  ordine- superiore. alla  suona- 
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tura , non  avrebbe  potuto  conoscere  da  solo.  Ma  i rapporti 
, fra  uomo  e uomo,  fra  Stato  e Stato,  derivandosi  dalla  na- ' 
tnra  propria*' di  ciascuno  di  questi,  non  abbisognano,  per' 

• essere  riconosciuti,  della  rivelazione  divina.  E Dio  la  ri- 
cusa in  questa  parte,  per  non  togliere  all’uomo  la  più 
nobile  sua  qualità,  per  non  ridurlo  alla  condizione  diau-' 
toma<l).  ^ 

E mancando  la  ' rivelazione , manca  .ai  deposilarìi  delle 
credenze  religiose  ogni  titolo  di  speciale  ingerenza  nella 
legislazione  e nel  governo  biella  società  civile,  perchè  sono 
per  ior  medesimi , in  quanto  costituiscono  la  Chiesa  , inetti 
assolutamente  a formulare  le  norme  direttive  dei' rapporti  > 
sociali.  * 

' - , I 


*1 
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y'  DilTalti  le  norme  di  una  serie  qualsiasi  di  rapporti  non 
d’altronde  si  possono'  derivare  che  dall’ Intima  natura  di" 
questi.  La  religione  si  óectipa  esclusivamente  della' salute 
eterna , della  felicità''  spiritua|e,deli’uomo.  Come  potrà  adun- 
que trovare  le  .migliori  norme  per  assicurare  la  prosperità 
terrena,  il  bene^ere  temporale? 

. .Ripugna  all'indole  sua  l’occuparsi  di  questi -oggetti.  La 
religione,  siccome  mira, al  pérrezionamento  morale  dell'ina  ‘ 
divìduo',  insegna  il  disprezzo  dei  beni  terreni;  per  lo  con- 
trario é primo'  dovere  di  un'  buon  governo  quéllo  di  moir 
. tiplicare  le  ricchezze  nazionali,  e l’agiatezza  individuate  i; 
la  religione  non  ammette  modificazioni,  innovazioni;  l’am^ 
minislrazione  degli  Stati  a questa  condizione  solamente 
Attiene  il  suo  scopo, 'clic  vadasi  mano; mano  modificando 
e migliorando*  per  mezzo  di  quei  successivi  perfezionamenti 
«he  l’esperienza  e la  scienza  consiglino  : la  Chiesa  respinge 
ogni  discussione 'del  princìpii  sui-quali'si  fonda , comanda 
la  fede  e le  soggetta 'la  stessa  ragione-,  'piegandola  a cre- 
,dére  anche  ciò  che  non  comprende;  nello  Stato  invece-, 
amplissima  libertà  di  esame  e di  dibattimento;  quale  mezzo 
e stromento  precipuo  di  ogni  utile  progresso.'  Là 'Chiesa 
per  lo  più  suppone  - due.  classi  disuguali  in.  diritto  ed  ìè-- 
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attribuzioni:  4'  una' dei  deposilarii  della  tradizione  e della 
'autorità  ecclesiastica,  che  esercitano  esclusivamente  ; l'altra 
de' fedeli  che  ne  accettino  la  superiorità;  invece  la  società 
civile  non  altrimenti  può  lusingarsi  di  avere  una  base  so- 
lida , se  non  in  quanto  sorga  sopra  il  duplice  fondamento 
della  uguaglianza  'di  tutti  i crttadini  innanzi  la  legge  e 
della  loro  compartecipazione  a tutti  i pubblici  uffizii. 


É facile  dedurre  le  conseguenze  pratiche ‘di  ques'te  pro- 
messe. Dio  ha  dato  il  discernimento  religioso  airindividùo, 
perchè  èra  necessario  alia  sua  salute  eterna',  l’ha  ricusato 
alla  società  perchè  il  merito  ed  il  demèrito  spirituale  non 
è da  lei.  Cosi  per  lo  contrario  ha  ricusato  alla  Chiesa  il 
discernimento  politico.  D’onde  avviene  che  ben  di  rado  il 
reggimento  teocratico  abbia  potuto  dar  frutti  menvcbe  fu- 
desli.  ‘ . . ^ ' 

Ed  invero,  date  due  istituzioni,  delle  quali  l’una  eser- 
citi una  reale  supremazia  sopra  .l’altra,  questa  necessaria- 
mente subirà  r influenza  dello  spirito  al  quale  la  prima 
si  informi.  Ora  lo  spirito  religioso  , quanCè  acconcio  sf  ren- 
dere felici  gli  uomini  e mantenere' ordinate  lei  società , 
finché  sta  contento  a quella  indiretta  ingerenza  ‘che  gli  dà 
il  suo  officio  educativo  e morale,  d’altrettanto  riesòe,  fn-> 
neslo,  se,  tratto  fuori  d<ll.')  propria  sfera,  si  arroghi  un, 
diretto  ed  immediato  imperio  sugli  interessi  temporali  del 

cittadini.  , . . - 

■ * . • • 
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' Le  tendenze  progressive  dello  Stato  incontreranho.  id 
esso, un  ostacolo  invincibile,  perchè  la  religione  essendo 
in  se  medesima  immutabile , respingé  'ogni  innovazione  ; 
sicché  per  la  falsa  applicazione  di'  questo  principio  agli 
ordini  civili  sarà  contraddetta  e negata  ogni  riforma  per 
l'erroneo  timore  che,  toccandosi  ad  una  parte  qualunque 
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dell’edifìzio  sociale^  lo  si  rovini  lutto  quanto;  il  ben  es* 
sere  materiale  dei  popoli  sarà  alTatto  trascurato,  i com- 
merci, le  industrie  abbandonate  al  monopolio  o tenute 
stentatamente  in  vita  mediante  una  protezione  artificiale  ; 
interdetti  talora  anche  i mezzi  più  onesti  e legittinti  di 
trarre  parlilo  dei  proprii  averi,  perchè  lo  spirito  religioso 
comanda  la  povertà,  l’abnegazione,  il  disprezzo  dei  bèni 
quaggiù.j  Le  ' scienze  anch'*  esse  abbandonate  , sprecandosi 
gli  ingegni  e gli  studi  in  discussioni  interminabili  ed  inin- 
telligibili di  metafisica  trascendentale  e di  teologia  mistica 
0 casuistica;  lo  stesso  principio  del  raziocinio  proscritto  , 
perchè  la  religione  vive  di  fede , comanda  la  convinzione^ 
e fondasi  per  lo  più  suH’autorilù;  quindi  anche  negli  or- 
dini civili*,  invece  della  discussióne  e del  ragionamento,  si 
invocano  i testi-;  Vipte  dixit  è l’ultima  ragione  in  ogni  con- 
troversia. Lo  spirito  religioso'  vuole  rendere  perfetto  l’In- 
dividuo. .Questo  principio,  trasportato  nell’ordine  politico,' 
dà  luogo  ad  una  serie  di  provvedimenti  tanto  più  vessa- 
torii  ed  oppressivi  quanto  è maggiore  iii  chi  li  sancisce  là 
persuasione  di  agire  nell’interesse  di  coloro  contro  i quali 
son  diretti.  E così  veggonsi  convertiti  in  crimini,  e scritto 
troppo  spesso  in  caratteri  di  sangue  nel  codice  penale  delio 
Stato,  le  'discrepanze  d’opinione,  i dubbi,  le  incertezze 
della  ragione.  E siccome  non  v’ha  tiranno  più  inflessibile 
e pertinace  di  colui  che  si  creda  avere  da  Dio  il  mandato 
di  governarci  al  fine  di  procurarci  il  bene  eterno,  ne  vie» 
/generato  tutto  un  sistema  di  vessazioni  incessanti,  minute, 
che  ci  colgono  in  ogni  ' istante  della  nostra  vita , in  ogni 
atto  quasi  della  flostra  esistenza,  e ci  pongono  nella  alter- 
nativa di  vivere  in  travagli  continui,^  o di  condannarci 
spontanei  alla  inazione  la  più  completa.  Non  libertà  dì  pen- 
siero, non  coltura  di  studi,  non  progressi  di  industria, 
■ non  prosperità  di  commerci,  ma  prostrazione,  ignoranza, 
povertà  , fiacchezza , tali  sono  i frutti  ordinari  dei  governi 
Ieratici.  La  storia  abbonda  in  esempi,  a prova  di  queste 
asserzioni.  Citerem  solo  in  proposito  i popoli  d’  Oriente, 
fermi  da  secoli  a|  medesimo  grado  di  civiltà;  e quale  ci- 
viltà!; vittime  imbelli  di  quanti  li  vollero  servi. 
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Nè  la  Chiesa  trova  nél  predominio  che  esercita  un  com- 
penso religióso  ai  danni'  che  ne  vengono  nell’ordine  poli- 
tico e civile.  La-  religione  non  può  mescersi  continuamente 
alla  politica  senza  subirne  la  nazione' piu 'o  meno  forte  ed 
energica  ; mentr’essa  guasta  gli  ordini  politici , infiltrandovi 
' massime  .-che  non  dovrebbero  uscire  dalla  cerchia.dei  rap- 
porti spirituali,  riceve  alla  sua  volta  lo  innesto  di  prfnci- 
pii,  i quali  quanto  coni^engono  all’interesse  temporale  dei 
popoli,  d’altrettanto  son| contrarii  al  vero  bene  spirituale 
degli  individui. -La  polil^a  è sospettosa,  intollerante,  là 
religione  lo  diventa;  la  politica  adopera,;  ed  a buòn  di- 
ritto, la  forza  per  ottenere  l’esterna  osservanza  delle  leggi; 
la  Chiesa  si  avvezza  grado  grado  ad  _ usarla  per  violentar 
le  coscienze;  l’inquisizione  è figlia  delle  polizia , il  rògo  del 
patibolo.  E cosi  dì  errore' in  errore,  la^  religióne-,  che 
dovrebb'essere  opera’  santa  di'  mansuetudine,  di  tolleranza, 
di  carità,  diviene  stromento  'di  violènza,  d’ingiustizia  e di 
barbarie.  La  storia  fa  pur  troppo  ^testimonio  che  non  havvi, 
esagerazione  alcuna  in  queste  parole.  ■ 


Vili. 


- V I ’V 


Una  sola  eccezione  convien  far»,  ma  la  quale  anch’essa 
conferma  la  regola,  e corrobora  i nostri  principii.  Fu  un 
popolo  qeH'anlica  società  il  quale  si  resse  teocraticamente 
(prendendo  anche  qui  questa  parola  in  senso  alquanto  lato, 
perchè  vera  ed  asso.luta  teocrazia  non  crediamo  abbia  esi- 
stito mai).  A questo  popolo  non  si  potrebbero  giustamente 
applicare  le  nostre  osservazioni.  Ma  pongasi  mente  alle  cir- 
costanze affatto  speciali  o meglio  uniche  nelle  quali  versò 
il  popolo  ebraico,  e sarà  chiarito  come  inopportunamente 
argomenlerebbési  contro  là  teoria  -che  abbiamo  esposto  , 
dall'esempio  di  una  nazione  per  ogni  rispettò  eccezionale.’* 
Nella  storia  del  popolo  ebreo  vedesi  del  continuo  il  di-^ 


• V 
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retto  intervento  della  divinità.  Dio  sceglie  esso  medesimo, 
la  famiglia  elle  sarà  lo  sti[vle  del  popolò  di  elezione;  eser- 
citatala per  più  generazioni  con  una  serie  di  sjraordinarii 
-esperimenti,  moltiplicatala  noi  suoi  discendenti  per  modo 
da  costituire  già  una  nazione,  ma  senza  patri»;  senza  go- 
vernò , Dio  le  suscita  in  modo  miràcoloso  un  duce  salva-  ^ 
tore,  e con  nuo'vi 'portemi  |a  trae  di  servitù;  Dio  con  un 
miracolo  di  quarant’anni  la  conduce  a traverso  i deserti 
alla  lerra  promessa;  Dio  con  tutto  lo  appagalo  della  sua»' 
onnipotenza  le  promulga  le  leggi  religiose  e_  civili  che' la  ' 
dovranno  governare  ; Dio  la  assiste  con  prodigi  contieni  in- 
tuite le  circostanze  dimoili;  Dio  le  si  rivela  nei  profeti; 
filo  insomma  le  si  manifesta  ad- ogni  tratto;  e in  cento 
modi  più  0 meno  sensibili,  mostrasi  del  continuò  agli  oc-  ■ 
chi,  per  cosi  dire,  del  suo  popolo,  impiegando  anche  tal-  . 
volta  tali  mezzi  che  la  ragione  umana^  sentirebbèsi  tratta 
a condannare  ,^se:  laj’ fede  non' le'- comandasse  il  rispetto  e 
la  soinmessione  agli,  iinpcrscrùlabili  disegni  della  divinil^ 

'■  •'  ■■  ' • L ^ 
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' Una  fórma  di  governa  , la  quale  esiste  solo  a condizioni 
così  straordinarie  ed  anomale , ptltà  ella  cssère  consentanea 
ài  volo  della  natura?  Cer.to'può  avvenire  come  fu  del  po- 
polo ebraico,  che  Iddio  per  molivi  speciali  imponga  il  leg- 
gimeiilo  teocratico.' ad  ima  data  nazione  : ma  per  ciò  stesso 
. che  una- peculiare  missione  è necessaria  a giuslifìcarla , e 
si  ,ri(^liiede  il.  continuo  immediato  intervento  della  divinità 
a maitlencriu , rimane  dimostralo  che  la  teocrazia  non"  ò 
una  forma  razionale  di  govei-no.  - . . - 


X.  . 


U che  diciarQo  egualmente  di  quel  sistema  nói  quale  si 
dà  lina  assoluta  supremazia  allo  Stalo  sopra  la  Chiesa. 
Anche -questo  sislemu , indipendenleiucnle  da  pgni  allrà 
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causa  meno  plausibile,  potè  nascere  da  un  semplice  equi- 
voco. 1 precetti  religiosi , quantunque  privi  di  sanzione 
fisica,  hanno  una  grandissima 'autorità  Sugli  animi,  e sono 
da  molti  osservati  più  che  le  leggi  stesse;  perchè  l’obbe- 
dienza a queste 'ò  d’ordinario  consigliata  solo  da  conside-' 
razioni  utilitarie  ^'mentre  invece  la  coscienza  imperiosa- 
mente comanda  l’osservanza  dei  precetti  religiosi..  Laonde' 
i reggitori  della  società  civile  poterono  in  buona  fede  ere-' 
dere  di  far'  cosa  utile  allo  Stato  , recandosi  in  mano 
anche  il  governo  della  società  religiosa.  Alcune  volte  cer- 
tamente i motivi  di  questa  risoluzione  furono  meno  disin- 
teressati; il  .capo  dello  Stalo 'si  fece  capo  della  Chiesa 
perchè  gli  parve  di  trovare 'nella  religione  uno  strumento 
sicuro,  ed  una  efficace  guarentigia  di  assoluta  ed  invio- 
labile dominazione,  . ’ . . 


' Ma  ncH’uno  e nell' ajlro  caso  la  confuslohe  dei  poteri 
riesci  mai  sempre  eg^ialmente  funesta  alle  due  spcielà.  La 
religione  andò  perdendo  la  sua  autorità , senza  che  lo  Stalo 
acquistasse  maggiore  prestigio;  poiché  ia  forza  della  relir 
gione,  il  suo  imperio  cosi  esteso,  così  grande  sulle  co- 
scienze, derivano  anzitutto  dalla  cón'Vinzióii  dei  fedeli,  che 
i p'^ecotli,  gli  insegiiomcnti,  i consigli,  tutte  insommà  le 
tradizioni  religiose  derivino  da  Dio,  ne  esprimano  ia  vo- 
lontà, siano  la  forma  sensibile  dei  rapporti  deH’uomo  col 
suo  creatore.  E questa  opinione  si  mantiene  e si  conièrma'' 
se  venga  la  Chiesa  ordinata  a società  indipendente,  scevra 
da  ogni  straniera  influenza,  preoccupaalesi .esclusivamente 
degli  interessi  spirituali  dei  fedeli.  Ma  quando  invece  fra- 
la  coscienza  deL  fedele  ed  il  precetto  delta  religione  s^in-t 
terpene  la  persona  del  principe  , quando  gli  oracoli  della 
divuiilà  non  altrimenti  possono  giungere  aH’orecchio  della 
moltitudine,  se  non  passando  per  le  di  lui  labbra,  allora 
l’uomo  che  è per  indole  diflidenle  , massime  nelle  cose 
superiori  alla  sua  intelligenza,  ed  alle  quali  gli  si  comanda 
di  credere  senza  compreudcrle , prende  facilmente 'in  so- 
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spetto  la  religioné",  ciò  che  venerava  prima  come  una  emà-  - 
nazione  «iella  divinità,  ora  comincia  a considerarlo  quale 
una  semplice  isliluzionc  umana  ed  a misura  che  la  sua 
ragione  si  fortifica,  e la  sua  esperienza  si  matura , va  per* 
'dendole  ogni  credito,  finché  la  astia  o la  disprezza  quale 
un  semplice  stromento  nelle  mani  'dei  potenti  per  sover> 
'diiare  ed  opprimere  a lor  posta  i deb'oli  ed  i creduli. 
Sicché  d’autorità  del  principe  , che  si  è fatto,  pontefice  beri  ' 
lungi  di  venirne  consolidata  ed  acòresciuta,  va  invece'scal- 
zandosi  da  se  oredesima  e , preparandosi  la  tomba. 'Perciò  la 
diffidenza  genera  il  dubbio,  lo  scetticismo;  il, dùbbio,  lo  scet- 
ticismo la  corruzione.  E la  corruzione  è il  verme  roditore  di 
qualunque  governo.  Superstizione  nel  volgo,  incredulità  o 
'indifferentismo  nelle  classi  colle^  ecco' le  inevitabili  con-  - . 
'seguenze  della  confusione  dei  due  priocipii  (2).^  ^ 


• • Le  conseguenze  della  semplice  JmnUsiiqne^  oésià,,  come 

^ dicono^  à^ValUmzaJra  la  Chiesa  e'Io  Stato  non  sono  cosi 

perniciose.  Ma  anch' esse  rivelano  la  knpérfezipne  dii  un 
sistema , il  quale  se  si  scosta  meno  dal  tipo  naturale  è 
razionale  dei  «rapporti  fra  le  due  sócietà,  ne  rimane  però 
tuttavia' assai  Ibntano.,  . 

• Nel  sistema  à’alleanza  le  Stato  e la  Chiesa^  esistono  l’una 
e l’altro  in  modo  distinto;  ciascuna  società  ha  la  sua  or- 
ganizzazione speciale  e diversa;  la  suà  gefarchia  , le  sue 
leggi,  tulio  insomma  il  complesso  degli  ordini  costitutivi 
è governativi  di  qualunque  associazione.  Ma  nella  pratica 
pongonsi  frequentemente  a contatto.  La  Chiesa  dà  la  san- 
zione morale  e religiosa  .a  certi  alti  ì quali,  e sarebbero 
indifferenti , ma  allo  Stalo  torna  a conto  di  proscrivere  ; o 
dovrebbero  andare  unicamente, soggetti  'ad  una  'sanzione 

.civile; -questi  alla  sua  vol^  dà  una  sanzione' materiale  ad 
altri  alti  che  non  dovrebbero  escir  mai  dall’  ordine  della 
coscienza,  al  dominio  della  quale  appartengono.  Inoltre'la 
Chiesa  rinuncia  a certi  diritti  che  per  loro  natura  le  com- 
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pelerebbero  'quali  mezzi  a conseguire  il  proprio  fine,  ed 
ottiene  in  compenso  dalb  Stato  la  facoltà'  d’ Ingerirsi  m 
materie  che  non  ponno  e non  deiino  essere  di  sua  perti- 
nenza. jAltre  materie^  quelle  designale  mal  a proposito 
coU'epteto  di  mute,  vengono  assoggettate  alla  giurisdizione 
comune  di  amehdue  le  società^  combinandosi  in  una  grande 
varietà  di  modi  questo  duplice  concorso,  ‘ „ 


xfii. 


A prima  giunta  il  'sistema  di  alleanza  sembra  conforme . 
alla  ragione, *ed  alla  convenienza  reciproca  delle  due  so- 
cietà. Ma  se  meglio  lo  si  consideri  nelle  sue  conseguenze 
pratiche,  di  leggieri  si  scorge  di  quanti  inconvenienti  esso' 
sia  fecondo.  In  sostanza  essa  non  é che  una  transazione 
intesa  a sospendere  le  controversie  che  suscitavano  del 
continuo  i conflitti  di  attribuzione.  Ora,  ^otto  un  tale  a- 
spetto  , il  sistema  d’alleanza  , o a dirlo  più  in  breve,  rim- 
mistione  potè  essere  df  qualche  utilità  per  l’addielro. 
Comprendesi  cioè  di  leggieri  che  nel  secolo  IV , per  esem- 
pio, quando  Costantino  abbracciava  la  religione  del  Van- 
gelo, la  Chiesa  cristiana  fatta  segno  dai '-precedenti  impe- 
tori  a cosi  feroci  persecuzioni,  accettasse  come  un  beneficio, 
l'alleanza  collo  Stato,  e tollerasse,  senza  troppe  difficoltà, 
la  ingerenza  òhe  poi  ì di  luì  successori  andavano  prendendo 
nella  legislazione  ecclesiastica.  Comprendesi  altresì  che  dòpo 
la  lotta  di  più  secoli  sostenuta  cogli  imperatori  germanici, 
la  Chiesa  cattolica  calasse  volentieri  ad  accordi;  i quali 
ponessero  termine  a quelle  dissensioni , causa  di  tanti  mali. 
Più  lardi, assalita  dalle  eresie  che  irrompeano  d’ogni  parte, 
minacciose  e potenti  per  l’adesione  di  alcuni  sovrani  ir.-* 
fedeli  al  suo  principio,  comprendiamo  come,  spintavi  da 
prepotenti  circostanze,  si  stringesse  vieppiù  ai  monarchi 
manteoutiài  fermi  nella  sua  fede,  sperandone  aiuti  efficaci 
a combattere  le  ostili  dottrine. 
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- Ma  ora  la  ragione,  iltaminala  dall' esperienza^  ha  potuto 
apprezzare  in  cento- occasioni  i veri  risuiiamenli  del  «islema 
d’alleanza,  ed  ha  distrutti  i pregiudizi  antichi  e gli  equU 
voci  che  gli  eran  pretesto  e giustificazione  ; ora  l’indole 
vera  delle  duo  società  è apertamente  chiarita è noto  il  fine 
proprio  di  ciascuna  di  esse,  son  conti  i mezzi  acconci  a 
conseguirlo  , e si  imparò'  soprattutto  che  il  priora  fra  que- 
sti è la  distinzione  assoluta  dei  due  poteri,  la  separazione 
della  Chiesa  e dello  Stato.  ' / 


Le  circostanze  straordinarie  che  rendeano  desiderabile 
UH  tempo  aHa  Chiesa  il . concorso  della  società  civile,  ed 
‘ -i  di  lei  sussidii,  cessarono:  d'altronde  la  Chiesa  imparò 
per  se  medesima  come  non  sia  a fare  fondamento  sopra 
gli  aiuti  di  quella,  ma  ciascuna  società  debbo  in  se  stessa 
iroirar  tutta  la  forza,  tutti  i mezzi  necessarii  al. consegui- 
mento del  suo  scopo.  Le  cosi  dette  malerie  miete  furono  U 
principale  pretesto  airtmmi</i«ne;  ma  oramai  è pure  dimo- 
strato ^che  non.havvi  alcuna  materia  nella  quale  per  tal 
modo  concorrano,  e si  confondano- le  due  nature,  spiri- 
' luale  e temporale,  chevneeessariamenle  debba  pure  con- 
fondersi.in  esse  l'azione  dei  due  poteri, -in  guise  che  o 
la  Chiesa  o lo  Stato  debba,  abdicandola  propria' autnno- 
Bomia  , rinunciare  alla  giurisdizione , propria  per  lasciare 
all'altra  .so'cietà  una  ingerenza  che  naturalmente  non  le 
spetterebbe.  Bensì  in  questi  casi  si  distingue  e scevera^ 
la  parte  di  competenza  dei  potere  spirituale  da  quella  di 
competenza  del  potere  temporale , o si  restituisce  cosi 
a ciascun  potére  la  sua  ingerenza  normale  e legittima, 
cessando  una  immistione  contraria  ,alla  natura  delle  cose 
ed  atrinteresse  di^ambedae  le  società  (3). 

Pesciacliè , giova  ripeterlo , il  sistema  dell’alleanza  sotto 
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,)e  atipBrenz&  deHa  reciproca. convenienza fa  in  pealtà  ori» 
gine  di  maK.  gravissimi,  sì  per  la  Chiesa  che  per  lo  Sialo, 
mali,  i quali  risalgono  ai  primi  tempi  nei  qaali  esso  co-, 
'miiiciò  a venir  alltialo , -e  che  per  non  inierroUa  succes- 
sione si  perpetuarono , e promettono  di  durare  quanto  duri 
il  sistema  medesimo , 'poiché  non  provennero  da  - alcuni 
peculiare  circ>)stanza , ma  sono  alla  di  lui  stessa  natura 
iogeniii  ed  • inereoli  ,(4).  / , ^ 


, 1 E «qui  pure  prenderemo  ad  esempio  la  Chiesa'  cattolica,  • ■ 
sia.  percliè  in  essa  primamente  cominci^  ad  attuarsi  la  iin-  . 
mistione  dei  due  poleri^ sujrrogatasi  all’ assoluta  confusione  ■ 
sia  perchè  'dessa  è quella  che  più  da  vicino  ci  risguard» 
collegendosi  le  sue  sorti  a quelle  della  nostra  patria..  ^ 

La  conversione  di  Costanline.  non  solo  pose  termine  alle  < . 
persecuzioni,  eguagliando  il  . culto  cattolico  égli  altri,  mt 
iiiolire  sotto  i'suoi  successori,  questo  ottenne  divori  e pri-^  - 
vilegi  che  parvero  allora,  di  grande»  vantaggio  alla  prò-,  , 

pagnzioné  della  fede,  sicché  i sommi  Ponleflci  credettero  ' ( 

di  potersi  felicitare  dello  zelo,  degli  imperatori  romaniy. 
quand'essi  andarono  promulgando  le  leggi  cattoliche,  e di 
unitù  (otitro  gli  Ebrei,  contro  gli  Ariani,  e gli: altri  Ecétiei  - 
ed  iiifine  anche  contro  i Gentili.  Le.onorificeuze,  le  esetiziont! 
dalla  milizia  , dai  tributi , i privilegi  deiTasib),  deli’arbi-' 

Irauza  episcopale  e similii  concèssi  prima  dai  succeasori  di 
Gost8nlioo,v poi  rinnovali  0 confermali  dag'i  imperatori  di 
Occidonte,  parvero  altrettanti  avventurosi  frulli  del  sisleimi  > ' 

(li  alleanza,  ai  quali  mano  inano  altri  di '.pòi  si  aggiunge-. 

, vano  come  le  sanzioni  penali  della  legge  civile  applicale  ai  > 
reali  meramente  ecciesiasiici  ; > le  materie  di  competenza' 
laicale,  allriboile  allo  esclusivo  giudizio  della  Chiesa,  come 
i beneflcii,  le  cause  pie,'  f matrimoni , Certi,  delitti  e si* 
mili;  la  ingerenza  più  o meno  diretta  ed  ofTicàce,  lasciati 
aHa  Chiesa  negli  ^ ordini  pòlitroi^te  assemblee  governa- 
tive e le^slative  coiapokte  in  gran  parte  di  prelati,  gli  ut- 
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dei  non  solo  civili,  ma  talvoita  anche  i mililari  eonferìti 
persone  del  ceto  cbericale',.le  pingui  doiiaaioni  .falle  alla 
Santa  Sede,  ai  eonvoqti,  aHe  chiese  locali  e simili.  • 


XVII. 


Se  nonché  a fronte  di  tulli  questi  ^>.apparenli  van7' 
taggi  procurati  alla  Chiesa  dalla  sua  . alleanza  còllo  Stato, 
la  storia  'registra  eziandio  la  serie  j non  meno  numerosa 
degli  inconvenienti  e 4ei  danni 'gravissimi  che  riconobbero 
per  prima  e precipua'  causa,  quesN  alleanza  medesima.. 

^ . Nei  primi  secoli  la'  Chiesa  fu  spesso  tribolata  dalle'  per- 
. secozioni,  ma  almeno' negli  intervalli  di>  pace- che’  que<> 
ste  le  lasciavano , la  Chiesa  era  arbitra  di  sé  medesima,' 
godeva  una  perfetta  autonomia , dispiegava  libera  e indi- 
pendente la  sua  azione  entro  la  propria  sfera.  Ma  quando 
sottentrò  il  secondo' Stàdio,  quello,  deiralleanza,-  la  prisca 
indipendenza  fu  immediatamente  perdala  perlaChiesa.  AnzK 
- tutto  ella  dovette  tollerare  che  , seguendo  il  costume  pa- 
gano, gli  imperatóri,  assumessero,  coh  quésto  nohie,  quello 
eziandio  di  pontefici  e.  capi  della  religione;  essa  lusinga-' 

^ vasi  fórse  che tratterebbesi  di  un  semplice  titolo,  ma  quelli' 
col  nome  vollero  la  cosa,  e'nbn  tardarono  ad  arrogarsi  una' 
diretta  iniìuenza^nel  reggimento^  deita '■Chiesa;  di  qui  lo 
leggi  emanale'  dagli  imperatori  ^sopra  ' argomenti  eccle- 
siastici e teologici,  e non  al  solo  scopo , còme  in  alcune 
di  proteggere  là  religione  o la  Chiesa  cattolica,  ma  real- 
mete  per  mantenersi  ed  esercitare  un  primato^  che  pura'a 
nessun  titolo' poteva  loro  competeCe.  Cd  invero,  nellf  loro; 
Costituzioni,  nei  Codici  di  Teodosio  e di  Giustiniano,  nelle  ' 
Pandette nelle-Novelle  , non  di  rado  incontransi  prescri- 
sioni  legislative  concernenti,  la  disciplina  ecclesiastica.  Crv 
sempia.che  poi  trovava  imitatori,-  anche  quando  per  opera 
di  un  pònleGce  ristauravasi  'rimpefo  di  Occidente  , póicfaè 
gli  elessi,  capitolari,  di  Carlo  Magno  per  quasi  una  roetà( 
(490hrticolif  sopra  1151).  trattano  di  materie  ecclesiastiche;. 
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nò  i di  lui  successori  most'arono  minore  propensione  ad 
emanar  leggi  sopra  questi  oggetti.''  ' ' 9^  ' 


Cosi  pure  i concini  non  di  rado  furono  convocati,  0 pre- 
sieduti, od 'assistiti  dal  principe  o dai  suoi  delegati:  quan-  > 
tunque  in  essi , non  delle  cose  di  Stato , ma  si  dovessero 
trattare  le  questioni  del  dogma  e del  governo  ecclesiastico. 
Eie  nomine  dei  vescovi  furono  anche  ' esse  non  dirado  in 
arbitrio  dól  capriccio  dei  principe  ; e le  cronache  di,  quei 
> tempi  narrano  fatti  dai  quali  anche  oggidì  sarebbe  scando-  ' 
lezzsta  la< coscienza  la  'meno  meticolosa,  ma  che  pure  in 
allora  doveva  la  Chiesa  tollerare  .pazientando.'  Che  più  ,'se''  ' 
perfino  la  elezione  del  sommo  Pontefice,  del  capo  supremo 
della  società  ecclesiastica,  andò  soggetta  all’approvazione 
del  principe?  >• 


V XIX.^  . M 

' ‘ - - 

E quelle  fatati  discordie  fra  la  Chiesa  e lo  Stato,  che;^ 
scossero  dille  fondamenta  le  due  società  e partprirono  .sacri- 
lighe  rivoluzioni,  sì  funesti  scismi,  donde  vennero  se  non  , 
dalla  immistione  dei  due  poteri  ? Poiché,  velato  per  essa^ 
il  concetto  delle  attribuzioni  reciproche,  Cuna  società  andò 
a gara  usurpando  inflnenza  e potestà  sull’  altra:  secondo  che 
i tempi  correvano  favorevoli  allo  spirilo  religioso , od  allò 
spirito  laicale.  D’onde  poi,  quando  venne  tale  epoca  nella 
quale  Stato  e Chiesa  trovaronsi  a un  dipresso  eguali 
di  forze,  ciascuna'  esagerandosi  i proprii  diritti,  e mi-..^^ 
surandoli  piuttosto  agli  acquisti  illegittimi  che  alloro  veri 
titoli,  scoppiò  apertamente  la  guerra  fra  di  loro  , combat- 
tendosi per  conservare  0 riacquLHare  a vicenda  ciò  che/ 
avessero  guadagnato  sopra  raìlra  , o che  si  fossero  la-> 
sciato  rapire,  0 ritògliere.  Guerra,  i funesti  episodii  della 
quale  lasciavano,  non  ostante  le  transazioni  sopravvenute  \ 


f 
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I*add«nteHato  a Allori  conflitti  che  pur  lrop|M  non  fardi^- 
rono  a sorgere.  ' " t . 

' Ed  in  vero  (per  tacer  del  successo  agevolato  alle  dot- 
trine d«i  riformatori),  qual  è quel  governo  della  cristianità 
col  quale  la  Chiesa  cattolica  nOn 'siasi  trovata  in  aperta 
ostilità  aduna  od  altra  epoca  degli  ultimi  tre  Secoli? 

Non  è certameate  in  noi  riromodesla  presunzione  di  én- 
» traro  giudici  in  queste  vertenze.  Ma  senza  tentare  cosi  ar-' 
duo  Hé^rìcelosa  disquisizione,  è tuttavia 'un  fuUo  costante 
mes50‘'in  pièna  luce  dalla  schietta  esposizione  storica  dP 
tinte  quatte  controversie  : è cioè  dimostrato ''che , qualun*^ 
qtié  ' d^e  parti  fosse  in  cólpa,  sempre  però'rórigme  de? 
coUBllto  81"  vuol  derivare  dalla  ' fatalé' immistione  di  duo- 
poteri  creati  per  coesistere  senza  confondersi, 'per  aiularsì- 
recipro'came'nte  senza  toccarsi  mai,  e che'  invece  una  fai*> 
tace  ed  ' ibrida  alleanza  rese  per  secoli  Tiemici  e contrari; 
ed  ì qnali  allora  solamente  ' potranno  tornare'  amici , o 
procacciar  di  conserva  il  line  per  il  quale  sono  coslituiU; 
quando  U -Titlizìa  cognizione  sia  cessata,  e venga  ciascuna 
delle  due  società  reintegrata  in  tutta  In  sua  libertà  di  a- 
zione.  Perchè  allora  .solamente  cesserà  il  timore  delle  mù- 
, tuo  usurpazioni,  e con  esso  la  diffidenza,  e'^tulta'hi  nume- 
merosa  ' sequoia  di  'q'ielle  precauzioni,  spinte  alcuna  Aatd 
«ìno'aH’  ingiuria,  edile  quali  vicendevolmente  cercano  di 
premunirsi  l’una  contro  l’altra.'  ■ ' * ■ ^ ■ -./ilkh 

'•  fU”V  iJ-  •.  ' \ 
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XX.  - ' ' 


Perchè  difTilli  si  manifèsta,  in 'lutti  gli  Stati  nei  quali 
dura  tuttavia  la  immistione.,  una  effervescenza  rosi  viva, 
la  quale  eccitando  ,una  parte  dei  cittadini  contro  rBlIra,  è 
cansa  che  le  forze  vive  della  società,  le  'quali  combinate 
ins'eme.  e rivolle  concordi  ad  uno  scopo,  ^Irebbero'  dare'' 
cosi  buoni  e cosi  grandi  risultamenti,.si  elidano  coinbat-- 
tendosi  a 'vicenda? Percliè  troviamo"  generalmente  nel 
clero  tin  ciccò  spirilo  Hi  resìsteoia  a quantè  riforme,  et 
quante  ianovazioni  si  possano  imnidginare  per  far  /migliore 
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la  condizione ‘economica  e morale  dei  cittadiai  ? Perchè 
d’altra  parte  manifefstasi  nel  maggior  numero  dèi  laici  una 
opposizione  ed  una  animosità,,  cosi  ardenti  s cosi  cieche  y 
contro  il  clero  ? Perchè  i ministri  di  quella  religione 
che  primavera  a proclamare  sulla  terra  per  bocca  dell’Uom- 
-Diò  il  triplice  dogma  dell’eguaglianza,  della  fraternità,  della 
libertà  ^ son  quasi  dappertutto  gli  alleati  del  dispotismo  ì 
E perchè  allo  incontro  i propugnatori  delle  ragioni  del 
popolo,  i quali  pur  non  fanno  che,  svolgere  ed  applicare 
quei  principi!  medesimi ,' scritti  nel  comune  Vangelo  , si 
avvezzano  a considerare  i sacerdolf- come  i nemici  naturali 
di  bgni  giusta  libertà,  di  ogni  ragionevole  progresso  ? 0 
non  'è  questo  il'  maggiore;  degli  assurdi  ? Non  è questa 
la  massima  delle  ingiustizie?  Eppure,  questo  massimo  assurdo 
e quella  massima  ingiustizia  esistono;  esistono,  cirnsegneo- 
za  fatale,  ma  inevitabile  dell’ iinmisliune  delle  due  so- 
cietà e dureranno  quanto  essa  iministion  medesima,  perchè 
confuse  a cagion  di  questa  le  rispettive  attribuzioni,  cia- 
scun dei  due  p-  teri  vede  un’usurpazione  a danno  dei  suoi 
diritti  in  atti  che  pur  non  sono  in  sostapza'  se  non  che 
la  legittima  •rivendicazione  della  giusta  proprietà  dell’altro. 
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Cesi,  a cagion  d’esempio,  l’aboliitione  dpll’  eèenzion  dei 
beni  ecclesiastici  dai  pubblici  tributi,'  (lai  diritto  di  asilo 
« più  recentemente,  dell’  immunità  ècclesiaslica,>a  quan- 
te conlostazioni  non' dettero  origine  presso  di  noi , al- 
cuna delle  quali  è pur  troppo  in  pendente  tuttavia,  e man- 
lien  viva  la  concitazione  dt^li  animi,'  con  tanto  detrimento 
sia  del  bene  della  religione  che  di  .quelle  dello  Statò  ? E 
per  io  contrario,  perchè  quelle  ’ straordinarie  precauzioni 
per  impedire  la  iniro(luzione 'nel  regno  di  alcun  alto  pro- 
veniente da  ftoma,  salve  le  'Convenute  eccezioni?  Perchè 
tanta  ingerenza  dello  Stato,  deiraulorilà  lafcaie  in  materie 
• che  pure  ^appartengono,  od  almeno  dovrebbero  appartenere 
"esclusivamente  all'ordine  spirituale,  e così  alla  soia  gìuris- 
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dizioo  della  Chiesa  Perchè  si  contesta  alla  società  ec>  ' 
clesiastica  il  diritto  ,di  possedere,  il  diritto  d'insegnare,  ed 
-altrettali  facoltà  còsi  intimaòiente  collegato  al  fine  che  le  ò 
proprio,  da' costituire  i mezzi  indispensabili  per  conseguirlo? 
D'onde  queste  'diftidenze,  queste  animawersioni  reciproche,  , 
te  lion-  appunto  dalla  confusion,  delle  attribuzioni,  dalla  - 
immistione  dei  due  poteri  ? Non  è egli  evidente  che  sé  ' • 
questi  vengono  ad  essere  risolutamente,  distinti  e separati 
nella  loro  azione,  come  lo  son  nella  origine,  nel  titolo,  e 
nei  rispettivi  loro  ordini  ' costitutivi  , tutti  questi  inconve- 
, nienti  dovranno  senza  dubbio  cessare,  perchè  ne  sarà  stifr 
pato  fin  dalle  radici  il  mal  germe?  ,*  « 


Che  se  mvece  rientri -ciascuna  società  nella  pròpria  sfera, 
\e  stia  paga  a quei  mezzi  di  influenza  e di  azione  ri- 
spondono alla  speciale  missione  che  le  è propria,  i con- 
flitti diverranno  ^perciò  stesso  impossibili  (5)  come  è'im- 
.possibile  che  due  corpi  i quali  abbiano' un'orbita  distinta, 
s’in'còntrino  mai  fincliè.ciascuno  compia  il  suo  giro  in  qhella 
che  gli  è propria.  Ed  in  tal  modo  vedremo  sulla  terra,  fra 
le  due  istituzioni  'capitali  deU’uman  genere,  riprodotto  lo 
spéllacolo  di  sapiente  armonia  che  ogni  di  ne  offrono  le 
.ammiràbi{i\cómbnia)p'ioiii  delle'  sfere  celesti.  ; - . T,'  . 


ate  còse  ignorassero  affatto  ; ma  alcuni  si  facevano  illusione,-^ 
sferzandosi  di  attribuire  ad  altre  cause  gii  spiacevoli  ef- 
fetti che  non  ppteano  negare;  altri' ben'  ricono^evano  il 
male. è le''Tagioni  vere  del  male,  ma  parca  loro  di  essere  ' 
già^tròppó  itmtmzi  proceduti  ' perchè  ornai  rimanesse  alcuna 
via  a retrocedere.  Sentivano  cioè  troppo  bene  come  la  loro  •• 
influenza' riescisse  ornai;  gravosa' al  Principe  stesso^' e In-  . 
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Visa  pfucchè  mai  alla  nazionfi  j mi  in  ciò  stasso  vedevano 
una  ragione  principalissima,  ed  uno  sliroolo  efficace  a 
contrastare  qualunque  miglioria,  qualunque  ritorma,  per- 
chè presentivano  come  dato  un  primo  passo  so  questo  sdruci 
ciolo  pendio  nulla  avrebbe  più  potuto  trattenerli  dallo  sci- 
volare miseramente  sino  al  fondo.  , ^ . 


; ‘ ' -XXIV.  . ' ■ . ' 

, t'-  i. 

£ransi  cioè  dalla  irrefrenabile  e iroprovyìda  ambizione 
teocratica  portate  le  «ose  a tal  segno,  che'  mal  jsapreb- 
besi  citare,  alcun  principio  riformativo  e di  progresso  che 
non  trovasse' qualche  ostacolo  nelle  ramihc.'izioni' infinite  tfei 
privilegi  e delle  esenziom  ecclesiastiche.  , 

Cosi,  a cagion  di  esempio,  il  prbicipio  delta  uguaglianza 
dei  cittadini  innanzi  la.  légge , trovava  ostacolo  nelle  im- 
munilò  personali  e reali;  quello  della  s'upremazia  dello 
Stalo,  nei  dirillo  d’asilo:  Tùnità  di  giurisdizione  era  con-  . 
traddeita  dalle  curie  vescovili  il  p’rbgresso  intellettuale  e*d 
economico  contrastino  dalle  tendenze  retrive . della . setta. 

Inoltre  nella  pratica  sorgevano  ad  ogni  piè  sospinto  inca- 
gli e difficoltà  di  'vario  genere.  La  legge  attribuiva  alle 
curie  la  giurisdizione  }i>  materia  matrimoniale,  ma  la',- 
Cbiesa,  non  crasi  cqrala  di  stibilire.  la  omogeneità  fra  le 
sue  disimsizioni  in  questa  materia,  e quella  della  legge 
civile.. Quindi  òche  la  Curia  autorizzava  le  ricerche  sulla 
paternità,  mentre,  invece  il  codice  civile  assoliiianiente' 
le.  vieta  (6)  ; cosicché  , salve  poche  ecceiioni  espresse  ,• 
quando  la  Curia  pfonundava  la  sua  senteuzà , in  confor-: 
mità  delle  ammesse  ricerche,  i magistrali  civili  negavaule' 
U braccio  secolare  per  la  esecuzione per  trattarsi  di  costf 
contraria  direttamente  allo, espresso  .disposfo  della  legge. 
Cosi, pure,  bastando,  secondo  il  dirillo  canonico,  anche  la,-, 
sola  promessa  verbale  per  dar  forza  agli  sponsali,  le  Cu- 
rie  davano  alcione -per  gli  sponsali  contratti  in  quel  modo: 
ricbtede  invece  il  codice,  per  gli  effetti,  civili  dcirattosp  sso, 
che  venga  stipulala  per  iscritto  (7)  la  Curia  concédea 
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razione;  oia'està' tornavi  inòlilé  per  l-ostacoto  alla  esecu- 
zione parata' per  parte  della  potestà  laicale., In  certi  casi  là 
Cùria  condannava  aicnno  coll'alternativa  aul  nubat  aul  doUt;  là 
legge  civile  negava  ogni'^coazione  sia  personale, 'cioè  per  la 
, consumazione  del  matrimonio,  sia  pecunìaria  per  la  conse- 
cuzione "delta  dote.  ' 

■ ; ■ '■  ’xxv., , ^ ‘ ' . 

‘ Nè  queste  erano  le  sole  o Je  più  gravi  anomalie.  A*vet 
ùiva  in  alcun»  materie  che  fossero  riconosciute  bomp»^ 
tenti  insieme  le  Curie'  Vescovili  e le 'corti  d’appello  : tal- 
. volta  i d'ie  tribunali  pronunciavano  sentenza  affatto  di- 
versa: nell’ up  giudizio,  un  medesimo  inquisito  e' per  fl 
medesimo  fatto,  veniva  assolto;  nell’altro  era  condannato; 

<1'  al  che  si  prowedea  negando  la  esecuzione  delia  ' sentenza 
vescovile;  ma  non  v’  è chi  non' veda  quanto  sfrégio  ‘ne 
dovesse  venire,  e come  il  concetto  della  dignità ’ed  auto- 
- '.riìà  della  magistratura  ne  avesse  a 'soffrire,  e ne- fossero 
' diminuite'ie.guarénligie  di  una  ^ona  ed  imparziale  am- 
ministrazione della  giustizia. 
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‘ Ma  appunto  perché  questi  inconvenienti  si  sentivano  vi- 
' vamenle,  appunto  perchè  spcssogj^avano  e 'si*  aggravavano' 
'''le  complicaziuni.'fra  le  due  giurisdizióni,  fra  le  due  potestà, 
incaponivansi  7i  leotralicr.  nelle  loro  pretese,  e'  tròppo 
bene,  sentmido ‘^come  non  avessero  radici  neli’opinión  pub*^ 
blic8,,o  negli  interessi  del  paese,  cercavano  alriove  i.sua- 
' sidii  a mantenersi  in  seggio  e perchè  loro  riesciva  "con  - 
simili  fattici  rimedii  di  conservare  dì  giorno  ià  giórno  lo 
antico' predomìnio,  credeano  di  averJo  consolidato  e gna-" 
remilo,  e a dame  saggio^'  vieppiù  ne  abusavano,  non  veg- 
gendo  di'  essere  simili ‘ a quelle  piante  esotiche  che  il  ca- 
loré 'artificiale  tii  una  sèrra  feconda  è mantiene',  ina  che 
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appena  questo  calore  svanisca  o rallenti  son  condannate  ad 
intristirsi  e morire.  ^ 

Di  qui,  oltre  la  ostinata  e viva  'resistenza  qualunque 
innovazione,  le  alleanze  collo  straniero,  nelle  quali  pone- 
vano principalmente,  il  nerbo  delle  loro  forze . e non  s’àv- 
vedeano,  che  se  realmente  avrebbero  conservato  il  potere, 
puntellandosi  agli  Austriaci , finché  durassero  nel  Governo 
le  ragioni  di  tollerare  questa  alleanza,  creavansi  per  altro 
con  ciò' stesso  un  pericolo  gravissimo  per  1’  avvenire,  ren- 
dendo impossibile  ogni  futura  transazione,  ed  ogui  .accordo 
coi  Principe  e colla  nazione,  abbastanza  illuminati  ormai, 
checché  si  fosse  fatto  per  tenerrieli  al  buio,  sui  Toro  veri 
interessi,  sicché  ben  era  facile  scorgere  come  non  il  desi- 
derio 0 Tanimo  mancasse  loro  di  levarsi  da  dosso  l’ inco- 
modo e grave  giogo,  ma  sibbene  attendessero  solo  Poc-.< 
casione  a poterlo  fare  con  maggiore  sicurezza  e profitto.'. 


XXVII. 


Jl  • 

Ed  avea  a più  riprese  lo  stesso  piissimo  Carlo  Albertc^ 
dato  prova  di  sentire  quanto  riescisse  eccessiva  e insoffrì- 
bile la  preponderanza  clericale.  Ghiarivalo  cogli  atti 'di  resi- 
stenza che  abbiamo  a suo  luogo  registrato:  cbiarivalo  vienr- 
meglio  scrivendo  nel  1846:  . 

€ Quant  é l’archevèque  je  Pai  déjà  dit  plusieurs  fois , 

« j’ai  la  convinclion  que  depuis  quelques  années  il  a par 
c momens  des  atteintes  d'aliénation  mentale,  ce  qui  lui 

< fait  commettre  de  fautes  déplòrables,  et  de  ga  il  y en  a 

< bien  des  preuves.  Une  des  plus  belles  seraitqu’il  putdire' 
c que  jc  le  crains:  je  peux  avoir,des  égards  pour  soU  cara- 

< etère  épiscopal,  mais  conunent  pourrabje  jamais  crain- 

< dre  un  de  mes  sujels?  Je  ne  crains  point  l’Autricbe,  je  ' 
f^.suis  prét  à entreprendré  seul  unp  guerre  d'indépendance, 

* et  je  craindrai  le  marquis  Louis  Fransoni  ? Oli  ! ce  serait 
« par  trop  bouffon,  et  je  lui  ai  donné  une'' belle  preuve  ' 

< que  je  ne  le  craignais  pas  et  que  je  n’avais  pas  méme 

f d’estime  pour  son 'pouvoir,  dans  l’affaire  des  écoles  de.'  . 

. • * 
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« Metodo,  pnisque  j’ai  toujoiirs  persìstè,  mnlgrè  teut  ce 
c.qo’il  fiL,  et  qne  je  rempla^ai  Pasio  par  AlGeri»  (8). 

' Ve  . . 'J  * . . ■ • ^ . 
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Gli  scrnpoli  religiosi,  Ut  égardt  pouf  U caractère  épiteo- 
pat,  secondo  egli  scrive,  lo  trattenevano  bensì,  e dpn 
essi  le  ràgioni  politiche  sopra  ^ indicale,  dal  inaniféstarsi 
prematuramente , ma  ' egli  era  evidente  che- non  appena 
questi  ritegni  avrebbero  cessato,  e per  certe  non  potevano 
essere .j^rpetui, -almeno  i secondi,  egli  avrebbe'  franca- 
mente dato  opera  ad  incarnare  il  concetto  di  civile  e phli- 
tica  rigenerazione  che  da  ben  sette,  lustri  vagheggiava  nel 
■suo  segreto,  al  quale  crasi  mantenuto  cosfantemenie  fedele, 
ed  a cui,  sin  dal  principio  era  egK ■ disposto  a tutto  sacri- 
■ iicare , secondo  appalesava  in  quelle  nobili  e sapienti  pagine 
che 'dettava  nel  1839.  c Compiuto,  col  favore  di  Dio,  l'im- 
■€  presa,  io  avrò  cessato  di’ regnare..-.  > (9). 

Massimecbè  a. ciò  lo  spingevano  gli  eccitamenti  dei  coii- 
’^isiglierì  che  mono  roano  ed  a misura  eragli  permesso  dalle 
circostanze  egli  veniva  scegliendo  fra , persone  a lid  ben 
note  per  capacità  , onestà,  e liberalismo  ,* colla  coscienza 
di  interpretare  in  tal  modo  -il  votò  pressocchò  unanime  dalla, 
nazione.  ' ^ / • ‘ 

'--A  • ■■  '•  V ^ 
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' Ricordavanoi  tuttavia  i Piemontesi  il  periodo  dèlia  oc- 
cupazione francése,  nel  quale,  ee  toccava  al' nostro  paese 
rumiliazione  di  esser  fatto  provincia,  e cosi  mancipio  in  man 
di  stranieri,  non  è men  vero  però  che  ad  nn  tempo  godevanst 
i benedeii  rilevanti  della  -legislazione  e deiramministrazione 
larga,  e indipendente  da  ogni  estranea  influenza,  qdali^ 
eostilnivaale  i principii  proclamati  dalle  prime  assemblee, 
e in  gran  parte , conservati  da  Napoleone  il  grande.  Viva' 
aopratiilto  era  la  reminiscensa  della  indipendenui  dalla 
setta  teocratica,  e delle  massime  d’  uguaglianza  .applicate» 
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come  ad  ogni  altro  ceto  di  cittadini , anche  àgli  ecclesia- 
8ticì/  ‘ . 


S. 

> 
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I moti  del  1821  avevano'rinvigoriti  i desiderii,  e le  spe- 
ranze ^'''che  un  momento  attutivano  per  fesito  infelice  da 
quelli  avuto,  non  tardavano  a rinascere  non  appena  Carlo 
Alberto  ebbe  dato  alcun  ségno  dell’animo  antico. 

Concorrevano  pure  a mantenerli  ó fortificarli  le  relazioni 
continue  e strettissime  colla  Francia , dalla  quale  insieme 
alle- mode  si  importavano  pure,  sebbene  di  contrabbando, 
le  idee  e le  opinioni,  seguitandone  il  successivo  sviluppo  in 
quella  terra  già  privilegiata  dì  libertà,  e contribuivano  gli 
esempli  stessi  delle  varie  provincie  dello  Stato  nelle  quali  gli 
usi  gallicani  in  vigore  da  secoli  erano  freno  efficace  alla 
onnipotenza  teocratica.  ^ , 

Laonde  noni  è a dire  quanto  fosse  precaria,  c .malfida 
l’apparente  bonaccia  di  quéi  giorni^  troppi  elementioliversi 
e contrarii  stavano  insieme  amalgamati  e confusi  sotto  una 
violenta  pressione  : eterogenei  g|i  uni  agli  altri,  cliiano  ve- 
deasi  che  mai  non  si  sarebbero  potuti  fondere  e combinare 
insieme:  ma  era  anzi  ovvio  il  preconizzare  che  non  appena, 
cessasse  il  legame  forzoso,  scatenerebbonsi  impetuosi,' e per 
la  nota  legge  di  reazione,  divina  sanzione  impressa  ad  ogni 
eccesso,  ad  ogni  abuso,  si  trascorrerebbe^  forse  tant’oltre , 
dagli  uni  nelle  rappresaglie,'  quanto  erósi  trascorso  nella' 
oppressione  dagli  altri.  * ' 


--  ?; 
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' Un  primo  sintomo  di  complicazione  coll’Austria  e per  con- 
seguenza colla  Setta  ultracattolica,  si  manifestava  nel  mag- 
gio 1846,  quando  cioè  quel  Governo,  a pretesto  del  transito 
concesso  nel  nostro  territorio  ai  sali  del  Canton  Ticino, 
raddoppiava  il  dazio  sui  vini. 

Carlo  Alberto , punto  vivamente  da  quell’  atto  di  pre- 
.-potenza , minacciava . alla  sua  volta  serie  rappresaglie,  a 
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se  già  per  lo  addietro,  fin  dalla  prima  giovinezza  aveva 
nutrito  il  pensiero  della  espulsione  degli  Austriaci  dal- 
l’Italia, da  quel  giorno  soprattutto  egli  sentiva  più  ar- 
dente ed  imperioso  il  bisogno  di  tentare  la  magnanima 
impresa. 

L’Austria  aveva  mandato  une  nota;  a questa  si  fece  ri- 
spondere dal  Conte  Sclopis  e il  ite  voleva  che  tale  ri- 
sposta si  pubblicasse  integralmente  premettendovi  c un  avanl 

< propos  en  très  peu . de  lignes  dans  lequei  on  dirait 

< que  l’on  répond  au  Memorandum , parceque  nous  nous 
c croyons  en  raison  et  en  droit  d’y  répondre;  mais  qu'il  est 
« en  très  grande  partie  hors  de  la  queslion  que  forme  le 
c sujet  de  nos  dilTérences;  puisque  par  égard  pour  le  gou- 
« vernement  imperiai  nous  avions  abondonné  la  faculiépar 
« laquelle  nous  nous  croyons  en  droit  de  vendre  du  set 
c au  Canton  Tésin  , pour  nous  borner  à défendre  .unìque- 
f ment  le  point  de  transit  gomme  étaist  imiérent  a’  notre 

< INDÉPENOANCE  NATIONALE  a (10).  - 

Cedendo  alle  istanze  dei  suoi  consiglieri  il  Re  accon- 
tentavasi,  che  non  la  risposta  del  Conte  Sclopis,  ma  solo  si 
pubblicasse  nella  Gazzetta  ufficiale  una  nota,  che  riprodu- 
cesse quasi^  testualmente  le  ^espressioni  della  lettera  sopra 
citata.  ' . 

’ , l 
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Il  quale  primo  e nonjssimo  atto, di  resistenza  di  un  Prin- 
cipe italiano’ad  Austria  prepotente  destava  jl. fiauso  univer- 
sale e dava  ansa.a  che  tutti  gli  animi  italiani  eon  ricono-^ 
scenza  e con  isperanze  di  fpaggiori  cose  si  rivolgessero  a 
Carlo  Alberto.  Assai  gradiva  egli  nel  suo  cuore  queste  dimo- 
strazioni, e nq  scriVeya  ad  un  intimo  f Je  vous  suis  infioe- 
c ment  reconnaissant  pour  les  bonnes  notices  que  vous  m’o7 
c,vez  transmises  sur  l'opinìon  pnbli.que  à l’égard  de  notre,af- 
c faire:.elles  me  font  un  plaisir  infini:  car  ce  . qua  je  désire  le. 
c plus,  après  le  bìen  que  je  désire  de  procurer  de  toutes  pa- 
.«.(QNSi.  dans  nótre  Patrie  (11)  c’est  de  vqir  s'y,  DÉvELoròm 

« h’iiSPRtT,  DIGNITÉ,  p’iNDÉPBKDANCq'NATlONALE,  qqi  DOUS 
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« donnera  une  force  immense,  si  jamais  nous  serons  assez 


€ HKUREUX  POUR  ÈTRE 
« NALITÉ. 


APPELES  A DEFENDRE  NOTRE  NAT1Q> 


min. 


E siccome  uno,  fra  i primi  spedienti  ìmaginati  per  atte- 
nuare gli  effetti  della  proibizione  austriaca,  dannosissima  alle 
provincie  vinicole,  si  fu  quello  di  una  Societò  Nazionale 
ebe  esportasse  al  di  là'  dei  mari  i nostri  vini,  e ne  pro- 
curasse lo  spaccio,  Carlo  Alberto  scrivea^  a tal  proposito  a 
quel  medesimo  famigliare: 

« Vous  'b’obligerez  beaucoup  en  encourageant  la  nou- 
« velie  société  qui  se  forme  pour  l’exportation  de  nos  vins  ». 


.1  *. 
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Bensì  egli  sentiva  di  dovere  usare  la  massima  'prudenza 
nel  porgere  occasione  a pubbliche  dimostrazioni,  per  ti- 
more che  ne  venissero  inopportune  complicazioni,  quando 
non  erano  ancora  in  pronto  i mezzi,  nè  propizia  l’occasio- 
ne a compiere  l’impresa;  quindi  è che  scriveva  il  15 
maggio  a sera  ^ « Le  Colnte  de  la  Tour  a demandé  à mef 
€ parler  avant  dìner  pour  me  dire  que  demaln  à mon  re- 

< tour  ^e  la  maneeuvre,  on  se  disposait  à me  faine  une  espè- 
€ ce  d’bvation  à cause  de  le  protéction  que  j’accorde  à 

< d’Azeglio.  Je  Ita  monlrni  de  ne  pus  croire  qtte  ce  fùt  à ce  sujet, 
« et  je  vous  fais  quitte  de  ce  qui  je  lui  répondis  ; le  che- 
« valier  'de  Saluces,-  ra'avertit  aiissi  qu’on  voulait  me  faire 
€ cette  ovalion,  n>ais  sans  ratlribiierà  d’Azeglio  ». 

t Gontremander  la  manoeuvre  ne  me  parait  pas  conve- 
« nable r Quant  à moi  il  - me  parait  mieux  y aller  — 
t qu  en  dites  vous  ? ou  bien  croyez  vous  qu’il  en  résul- 
f lerait  pour  le  Gouvernèraent  un  mal  ? car  quant  à moì 
c personnellement.  . 

E il  domani  riscriveva  su  questo  stesso  argomento:  c Neuf 
«beures  «lanl  sonnées  et  n’ ayant"re?u  riqn  de  vous.  jo' 
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< voos  prévient  qa'ayaiU  repu  de  nooveaa  plbsierirs  aVis'y 

«qui  soht  induUilables^  qae  l’on  devail  faire  des'crìs^de' 

€ Rat  d’Ilalie,  'j’ai  ebntremandé  la  man<euv;‘a.  . . ,que  l'oti 

€ dite  ce  qoe  T on  veuiile  sur  moi  : |'ai  cru  devoir  Taire 

i'  e ce  aacrifice.  à la  tranquiliilé  'et  au  bien  dupays.  Quand 

« le  Umpt,  (era  venu,  08  Ueu  de  crier,  qu'ilt  vietmeni  alon  ver* 

€ mr  leur  $ang  meè  U mieti  pour  la'patriil»  •>’.  ' ^ 


Dai  quali  documenti  appare  in  modo  irrefragabile' che 
la  questione  d’indipendeora  altro  già  più  non  era'’ per  Carlo 
Aibcrio , 1 fuorché  una  quislione  di  tempo;  liensi  quanto  ‘ 
alle  innovazioni  politiche  dello  Stato,  duravano  piir  sem- 
pre quegli  scrupoli  religiosi'ehe  la  sella  teocratica  Veniva 
da  sedici  anni  usufrullaiido,  con  successo,  < se  non  pieno, 
almeno  però  assai  soddisfacente.  Ma  per  poco  oramai,  giac* 
chè  in  breve  la  spinta  alle  animose  e radicali  riforme 
dovea  venire  di  là  appunto  d’onde  mono  sembrava  si  po- 
tesse .sperarla  , e lo  spirito  di  libertà  e' di  progresso  era 
prossimo'  a ricevere  la  sua  consacrazione  dallo  stesso  ge*t 
ràfca  supreipo  di  quella  Chiesa,  in  nome  della' quale  erosi 
.ainora  combattuta  ed  osteggiata,  come  empia  e riprovevole, 
ogni  civile  o peliitca  innovazione.'  ' , ■ 


XXXVI.- 


• n i.*  Giugno  4846  Papa  Gregorio  XVI  moriva  dopo  breve-  ' 
, , malattìa.  i « • i ^ ’■  » 

li  16  Giugno,  chioso  appena  il  Conclave  da  'due  giorni,' 

' il  Cardinale  Mastaì  Ferretti  era  ^etto  papa,  e,  quasi  e fe- 
i lice  presàgio, -si  faceva  chiamar  Pio  IX.  , _ ->  . 

^ Il  16  Luglio' ilV  nuovo  Pontefice  proelAmava  l'amnistis.'  i 
AÌli  8 Agosto  nominava  a 'Segretario  di  Stato  il  Ca|di- 
àale  Pasquale  Gizzi  < con  grande  pubblica  soddisfasione,  . 
- 1 perché  amtep^  delle  riforme  e sinceramente  devotoal  Pon* 
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,cteficeV  (12)  in  cui  si  incarnavano  tutte  le  speranze.  E 
infatti  il  nuovo  Ministro  di  Stato  con  sollecitudine  insolita 
per  quei  gòvernanti^  diramava,  appena  entrato  In  omoio, 
una  Circolare  onde  avere  aiuto  di  consigli  , e di  proposte 
per  il  miglioramento  morate  e intelletUiale  delie  popola» 
rioni  romane,  abbenciiè  pur  troppo  egli  non  mostrasse  poi 
di  volere  far  gran  conto  delle  domande  che  rìceveva  in 
risposta  (13).-.  ’ 

; i-.  '•  ■ •.».  . ..V  - "i- 
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Cotesti  esempi  non  potevano  andar, perduti  per  Carlo 
Alberto  t ninno  in  Italia  applaudì  certo  con  maggiore 
schiettezza  e riconoscenza  alla  generosa  iniziativa  di  Pio  IX,  ' 
perchè  grazie  a questa  vedeva  finalmente  cessali  i dubbii 
ed  i timori  della  sua  coscienza',  ^ concordati  colle -aspi- 
razioni antiche  dell’anima  sua  i^uoi  sentimenti  religiosi,  me- 
diante l’alleanza' tra  là  fede  e la  libertà,  dallo  stesso  Sommo 
Pontefice  proclamata-  Egli  è d’uopo  ricordar  tutte  le  ca- 
lunnie alle  quali  fu  segno  quel  principe  pio  e -magnanimo, 
e che  pur  troppo  trovavano  un’  apparenza  di  verità,  e di 
fondamento  nelle  oscillazioni  della  sua  condotta,  allora  ine- 
splicale; fa-  d’ùopO  rendersi  conto  di  tutta  l’acerbità  della  , 
morale  tortura  che'dee  straziare  il  cuore  di'  chi  ama  « 
vuole  il  bene  della  sua  patria  , e -le  ha  fatto  il  sacrifizio  ' 
di  tutto  sè  stesso,  eppure  deve  parere  indiiferenle,  n com- 
plice anzi  dei,  nemici  ed  oppressori  di  essa  : fa  d’  uopo 
rammentare  le  -^pagine  pietose,  nelle  quali  esalavansi  i se- 
'greti,  ed  inelTabili  martirii.  di  quell’  anime  grande  e ge- 
nerosa (14)  per  cotnprendere  tutta  la  vivacità  della  gioia 
che  doveva  trasfondersi  nel  suo  cuore,  veggendo  sorgere  fi- 
nalmente l’aurQra  del  giorno  della  riabilitazione,  da  tanti  < 
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^ Sino  dal  1839  Carlo  Àlbarto  soriyea:  « Ecco  sono  ornai 
c dicioUo  anni  compiuti  dopo  i.  casi  dal  1821..  D'allora  in 
c poi  debbo  ■ credere  che  le  passioni  essen^si  calmate,  la 
€ veriUr  avrà  potuto  emergere  dalle  calunnie  d’  ogni-ma- 

< niera  che  furono  ingenerate  dall'  amor  di  parte,  dall'  in: 
c teresse  privato,  dalla  vanità  delusa:  io'  debbo  icredere  che 
( un  giudizio  secondo  lo  spirito  del  Signore  sarà  succeduto 

< alle  opinioni  errònee  : se  cosi  non  è,  io  non  curo  scoi- 
cparmi:  non  potrei  farlo ‘senza  dir  male  di  molti,  senza 
«porre  ih  rilievo  molle,  debolezze  umane:  io  manterrò 
«, l’attitudine  impassibile -che  ho  presa;  il  nùo  cuore,  non 
^ contiene  il  minimo  ramare  contro  persona  al  mondo,  la 
«bocca  mia  non  pronunzierò  mai  il  minimo  biasimo.se 
« non  costrefta  dal  dovere.  ^Dio  voglia  che  io  non  abbia 

< che  -encpmii  da  pronunziare  di  coloro  che  st  scagliarono 

.«  con  "maggior  violenta' contr»  .di  me*  / . 

« Confesso  che  sarei  stato  più  prudente  sa  avessi  teputo 
« costanlemenfe  la  bocca  'chiusa  sugli  avvenimenti,  che 
«:aveano  luogò  sotto  i miei  occhi:  se  non  avessi  biasimato 
«le  lettere-patenti  che  si  concedevano,  lé  forme  giudiziacté 
« ed  amministrative  che  ci  redigevano;  ma  cotesti  sentimenti 
« della  mia  giovinezza  s<mo  pur  quelli,  che  si  sono  sempfu 
4 più  appurali  6 conservati  nel  mio  cuore;- e dopo  il  mio 
« avvenimento  al  tròno  Ihccio. tutti' i miei  .sfòrzi  per  indi- 
« rizzarli  al  maggior  Ì>éne^ della  patria  nostra,  fondandovi 
'<  uh',  governo  stabilito  sopra  leggi  giuste  ed  uguali  per  tutti' 
« innanzi  a Dio,  ponendo  Tautorilà  regia  fuor  del  perical» 
« di  commettere  gravi  errori  ed  ihglustizie  cpl  rinunziare 

< irrevocabilmente  àU’uso  d’impacciarsi  in  fatti  che'dehbono 
«riservarsi  unicamente  alla  giurisdizione  dei  tribunali:  op- 

< dinaodo  un’amministrazione  -superiore  agli  intrighi , ai  ,ri- 

< guardi  personali,  comprésa,  da , unò  spirito  di'  progresso 
« ragionato  bensì,  ma  costante  .neH’  avanzare,  agevolando 
« ogni  maniera  d' indùstrie  , óhoràndo  e rimunerando'  il 
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«merito  in  qualunque  classe  si  scopra,  organizzando  un  ^ 
«, esercito  che  sia  in  grado  di  sostenere  con  giuria  i’onorp 
« è rindipendenza  nazionale,  introducendo  Dell’amministra* 

« zipne  delie  finanze  una  regola  economica  , un’  integrità 
« ed  una  severità  tale  che  noi  possiamo  essere  in  grado 
« d’  intraprendere  grandi  coso,  e ad  un  tempo  alleviare  1 
«carichi  del  popolo;  ordinando  la  cosa  pubblica  in  modo. 

« che  s-’abbia  presso  dipnoi  libertà  piena  ed  intiera  fuorché 
« per 'il  male.  ».  ' ' 

«Io  certo  sarei  stato  più  prudente,  se  non  ostante  la 
«mia  grande 'giovinezza  mi  fossi  taciuto  quando  io  sentiva^ 
parlare  di  guerra  e di  ampliazione  degli  Stati  del  Re,  di 
« contribuire  àll’iDdipendenza  d’ Italia,  d’ottenere  coi  prezzo 
« del  nòstro  sangue  una  forza  ed  una  estensione  di  terri* 

« torio  che  consolidassero  la  felicità  della  patria:  ma  questi 
« impeti  dell’  anima  di  un  giovine  soldato  non  possono' 
«ancora  essere  rinnegati  da’ miei  bapegli  grigi...! 

« Certo  nè  ora  nè  m4i^.  io  non  vorrei  hiun  fatto  contrario 
« alle  massime  della  santa  nostra'religione;  ma  io  lo  sento,  • 
« il  mio’cuore  palpiterà  fino  all’ultimo  sospiro  al  nome  dì 
• «•  patria  e di  indipendenza  dallo  straniero!..' . 


XXXLX. 


'Quindi 'è  che  al  primo  avvenire  delle  liforme  iniziate  da  - 
Pio  IX,  egli  ' prorompea  in  queste  .confidenze:  i La  nomi-'v 
k nation  du  Cardinal  Qizzi  est  ón'pas  bien  importane  et 
« qui  ’prouve  que  te  Pape  est  décidé  à marcher  dans  la  ' 
« voie  du  progré^  et  des*  réformes  ;•  én  soit  bèni. . t>- 
f Ceti  me  campagne  quii  entreprend  contre  V Autrìche  : eliviva. 

« J’ai  appris  deux  anecdqtes  qui  yous  intéresseront:  i'une 
« que  le  ministre  d’Autriche  n’iltumina  point  son  pàlais,  tsn-  . 
« dis  que  Rome  était  dans  renthousiasme,  ce  qui  fìl  que  l’on  . 
«commenda  à sifller,  mais.dcs  liommes  sages  survinrent ' 
« et  empéclièrent,  disnnt  qu'un  ausai  beau  jour  ne  devait 
< pas  élre  troublé.  L’autcc  ’qp’on  fit  rapport  a'u  Pape  que 
« l’on 'hvait'trouvé  dans  les  rues  des  cocardes  tricolores» 


V . 
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^ € «I  q&’il  répondit  qve  c'élait  sigoe,-  paròe , que  cévt 
* qoe  les  avaieot,  les  avaiént  jétées.  Ne  tronvez  veus  poiot 
cque  c’est.fòrt  spirituel?  (16)  ' -'■:r 


r A • , . , ' r '•  * « j i • ' * 

In  qaesto ''medesimo  mése  di  «gesto  in  coi  ' Carlo  AI:»' 
berlo  apriva  confidenzialmente'  T animo  suo  allietato  dalla 
nuova  ira  che  Pio  IX  inauspicava,  congrégavasi  in  Verceili 
.'il  Consiglio' divisionario  ; ma  assai  plir  die.  dègli  interes» 
paraialt  della  provincia -preoccupavansi  gli  intervenuti  delle, 
condizioni  generali  nello  quali  versava  lo^  Stato  in  q.ùél' 
tórno;  e fu  nobile  gara,*di  sensi  generosi  tra  i cittadini 
che  subivano  le  conseguenze 'onerose  delle  rappresaglie  aq> 
'Striache^  e il  principe  che  aveva  iniziato 'una  politica  di 
indipendenza^  ^ di  fermezza.  Il  Consiglio  chiudea  le  sue 
' aedule  óon  ringraziamenti  al  Re  pel  - nobile  suo  contegno 
contro  lo  straniero^  e con  1’ (Tirérta  delle  sostanze,  e della 
ti’ta  o've  n’avesso  d’uOpo  pensoslenersi  é difendersi  contro 
Ogni  assalto,  prepoleiite:,e  l’eseinpio  di. Vercelli  era  tosta- 
mente imitato  da  lutti  i principali  mdnicipit  dello  Stato; 


' Ibilo  il.prim.o  impulso,  (iìvenne  in- breve  impossibile  rafn 
Ihenarc  il  movimenio.  11,-9  aellembre  radunavasi  in  Hor-^ 
tara  il  periinlico  ' congresso  che  I assooazione  agraria  età 
s'ditp  tenere  ogni  "anno ‘in  Oicuiia  cillA:  c>in venivano  da 
ogni  porse  del  Piemonte' a .qiieila  rimiiiuie  non, solo  agro- 
nomi 0 coiómercianri  ^ irto  quiinti  orano.  OilUidini  Uducio'i 
d’ón  miglioro  av.veniire Vie  qoiyi  attratti  dui  bisogno  di 
cónfìdarsi  nvUtuamenlé  le, concerie- speranze  , c vi  accorn)' 
irevano' eziandio  numerosi  i Lombardi,  |>arte  per  la  vicinanza, 
.ma  più  ancori  per  le  segreto  simpatie,  da  lunga  ìnnno  aci> 
carezzate,  e le  quali  parevano  o^nai  vicine  .ad  essere 'co-« 
renate  d'sl'  successo,  da'lanli  anni  coì^voti  affrettato.:  . « 
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.1.  brindisi  ebe  ^ si  scambiarono  aiio  sciogliersi  > de)  con- 
gresso mortarèse  , (9  sellembre  ) furono  il  ^ primo  atto  di 
fratellanza  .fra  gli  abitatori  ideile- due  sponde  de)  Ticino.  Il 
conte  Freschi  e -il  conte  Sanseverino  app^laudivano  al  nome 
di  Carlo  Alberto  che.  li  aveva  generosamente  ospitali , e 
proteggeva  Tassociazione  agraria.  U segretario  della  quale, 
rispondendo  a questi, voli,* proclamava  apertamente  tendere 
Carlo  Alberto  non  solo  alla  fusione  scientifica  .degli  Italia- 
ni, ma  si  ancora ''allaspolilic(i.  E’ le  icose  sarebbero  ile 
più  in  là,  se  per  prudenza  il  presidente  conte  di  Col<! 
lobiano  non  avesse  levata  la  seduta  (11). 


•'•'l 


XLll. 


W1U 

■r-"' 


Il  15  settembre ’aprivasi  altra' e maggioi-e  palestra ‘alla 
manifestazione  dei  sentimenti  e delle  opinioni  che  scalda- 
vano t cuori  e le  menti  italiane , sotto  al  duplice  indussa 
delle  riforme  di' Pio  IX  e della  attitudine  ferma  e digni- 
tosa di  Carlo  Alberto;  inauguravasi  cioè'  quell’anno  il  coni-  ' 
gresso  degli  scienziati  in  Genova;  precedea  la  fama,  che  , 
per  volere  del  Re  avrebbero  gli  scienziati  goduta  insolita 
libertà  di  parola  e dr  stampa,  e fu  vero  ; -convennero  In-^  ■ 
gran  nùmero  italiani  , scienziati  o no,  da  latte  le  parti  . 
d’halia  ; 'sicché , per  dirla  colle  parole  del  Fariai.,^jl 

gretto sembrò  un  parlamento  <li  tutta  l*  colla  e oipa  Na- 

ùone  (18).  ' . -r  -r..w  . » i,  '-T  >.  '.'v.V  , ' 

, -'-v  -l.'  --‘iV,  ' 1 

, . ; - '-f*  .^1  *>.*'.XLU1.  i 


^ ^ • • - • .-f.t 

. 1.^  ... 

-Compiva  nel  dicembre  di  questo  medesimo  anno  il  se-  ' 
colo  della  memoranda,  cacciala^  degli  Austriaci  da  Genove; 
f quel  convento ‘d'iialiani  nella  forte,  città , quegli  alti  di  * 
a indipendenza  operati  da  Cnrio.Albèrto,  quelt'alb.i  di  li- 
c bertà  ipnnlnla  sui  ' Vaticono,  quel  PoiTtcfìcè  libi-rala  au-  ' 
c gnralo  dal  Gioberti,  tutta  rinfrescava  Li  memoria' d.-Hs/^;' 
€ f.izione  Genovese ' dHiin.  secolo; fa;  gli  Italiani ’jierognna-  - , 
c.  vano  al  sasso  di  Portoria,  quasi  all’altare  di  llyiilida:  in  * 
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a Canova  soHé  il  pepsiaro  di  celebraro  per  taHa  Italia  eòa  ‘ 
c qaalche  pubMica  dimostrazione  "fannitersano  della  glo> 

« ria  Genovese,  èpme  auspice  di  : nazionale  gloria  > (19) 

Bco^  fu  fèllo;  con  banchelli  cioè,  e luininarie,  e concerti' 
musicali  nelle  città  d’Italia,  dove  i govèrni’ lalléravano,' e ^ 
'per  tutto  Con  fuochi  notturni  accesi  sulle  vette  appenpine 
c simbolo' della  vfiatnma, di  amor  nazionale  ohe  coperta  arr- 
fde'va  fra  le  tenebre  di  servaggio  sii^aniér<x  (St').*»- 


• e'* 


èXLlV.  - 
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" Ha  vieraaggiori  e pib  aptsrtè  manifestazioni  avevano  . 
luogo  .l’anno  seguente,  in  ocòasioné  del  Cobgresso  agrario 
di  Gasale  : come  già  a quello  di  Mortara  , coskaXààsto 
accorrevano  in  folla  cittadini  d\ognl  ordine,  pè  ‘dal  Pie- 
'inoate  sofo,  ma  in  buon^  numero  anche  d’ Oltre  il' Ticinot 
' Le  questioni  pòi Uiche  ai^ai  più -che  non  le  .agrenqme  ss- 
-sorbivano  ratlenzione,  .ispiravano' le  (Uscossioni  dei  COn^ 
.gregatif'i  voti  per  le  riforme. Civili  da  tabto 'tempo  desi- 
derate,, da  due  anni  .piurbhè  mai.  sperate  «pròssime  « certe, 
manifestavansi  senza  ambagi  e senza  velo,  redigevansi  pe- 
^tìzioni  «^che  ne  .contenessero  la  fòrmale- domanda  al  Prin- 
‘’eipe,  ed  ecco  in  questo  firattelnpò  .appunto  recarsi  dal  conte 

- di  éastaguelp'  una'  getterà,  del  Re,-<coM  concepita :>:(■  Vi 

« scrivo 'Solamente  due'  righe,  petebè  .molte  .cose  mi  -re*'  ' 
'«  stano  a fare.  L’Austria  ha  diramata  nna  noia  a tplte  te 

- « Potenze  y in  cui  dichiara”  vòlrrsi  lileber  Ferrara,  credendo' 

■ « avè'me  fl  diritto.' Al  'mio  ritorno' d»  lìàcconigi  ho  lro-> 

('  vaio  una'  gran  fòlla  dinpanzi  al.  'palazzo , dimostrazione 
' « decentissima  essenza' grida.  Se  la  Provvidenza, ci  manda 
« ia  guerra  della  indipendenza. d’Ita.lia  ,,  io  monterò 'a . ca'‘ 

< vallo  ce’  miei  itigli,  mi  porrò  alla  ”tesla‘ del*  mio  esereitov 
«'è  farò.. come  ora.  la  . Sciamil  iti  dlus^ia.  Un  bel  gioruv 
' -«  sarà  quello^  ’B  . fui  si  potrà  gridare  alia  guèrra  ’per  Vili'» 

« dipendenza  'd’Italia!  » ; . . ^ .'i-  > 

E se  Ferrara  c per  essa  lo'  Stalo  Poiitifieio  ood  fu  sn^ 
bito  ìo^ieo'  di'  naviglio  e .(l’armali ciò  non  arvenue  pe^»* 
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ch4.Garlo  Alberto  inda|ia$se  nel  proferirsi  lotto  quanto  allo 
difésa  .dell'oltraggiato  Pontefice  (21).-  ' ' /■  • - 


Questi  fatti,  accendendo  sempre  più  gli  animi,  stimola-  . 
vano  i popoli  a chiedere,  i sovrani  » concedere;  varie  di- 
mostrazioni facevansi  a Genova,  in  Alessandria,  e fino  nella 
pacifica  e quietissima  Torino:  primo<  segno  esser  prossime 
ed  imminenti  ormai  le  aspettale  novità  ,'consideravasi  lai 
licenza  dagli  affari' data  al’  troppo  famoso  ministro  degli 
esteri,  liamargarita,  il  9 ottobre  1847. — Venti. giorni  dopo" 
la  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  pubblicava  un  articolo,  neh 
quale  si  conteneva  il  programma  delle  rifórme  che  'il  Re- 
era  venuto  maturandos  e se  ne  annunciava  la  pronta.  al«'‘’ 
tuazione.  ■ ,v  . • 

‘ Infatti  tenevano  dietro -a-  quel  manifesto  una  serie  di 
Regi  editti  che  tutto  quanto  •rinnovavano.  immegKandolo, 
rordinamento  giudiziario  ed  ammitiistratjvo  del  regno  e con- 
sacrando una  maggior  larghezza  di  stampa,  e>  introducendo 
il  battesimo  della  elezione  popolare, 'preconizzavano  quelle, 
maggiori  larghezze,  che  dovevano  coronare  il  nuovo  odi-' 
fido,  inaugurando  la  libertà  politica. 

’ % 

^ xhvi.  ! 


Abolivasi  il  privilegiò  del  forov  già  spettante  al  regio  pa-^ 
trimofiio,  (22)-;  abòlivapsi  le  giurisdizioni  eccezionali  del- 
l’Ordine dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro,  dei  Magistrati  di 
sanità,  deirUditore  Generale  di  Corte,  del  Conservatore  ge- 
nerale delle  Regie  Caecie,  dell'Uditoratò  Generale  di  Guerra'. 
in  materie  ' civili  ; indipendenti  dal  servizio;  dell’ Eco- 
nomato Generale,  e il  privilegio  di  foro  pei  Senatori',  Col-' 
laterali,  Intendenti  Generali  di  Azienda  o divisione,  lntep«  > 
denti , Vice-intendenti  di  Provincia  , Prefetti  , Assessori , 
Avvocati  fiscali,  ed  altri  impiegati  < di  pari  o,  maggior 
- La  ChUsa  t lo  Siale  eco.  >6 
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grado  ' (23)  ereavasi  un  Magistrato  supcamo  di  Gassa  • 
«uno  (24),  promulgavasi  il  Godieo  di  Procedura  Grìini-' 
naie  (25),  abolivansl  il  Gpnsiglio.Supremo  di  Sardegna  (26), 
la  Commissione  di  Cancelleria  (27);  riducendo  cosi  ad  unità 
di  principii  c di  giurisdizione  Pamministrazione  della  giu- 
alisi*-  . ' . ■ , . 

■ .1-  * • r ‘ ■ ■ 

. V , XLVII.  • -r  ‘ . 


• NeU’ordine  ' amministra  tiro,  si  ritoglievano  ai  eomandanti 
"liiilitaci  le  attribuzioni  di  polizia,  fonte  d’arbilrii  e vessa-' 
^ioni^ spesso  brutali,-e  state  loro  cooferilR  nel  1821,  resti-' 
tuendole  invece  agli  Intendenti  (28),  diminuivasi  il  numero 
eccessivo  delle  intendenze  generali  (29),  riordinavasi  il  Con* 
sigilo  di  Statot  (30),  creavasi  ^un  dicastero  'speciale  per  i 
lavori  pubblici,  Tagricoltura  ed  il  commercio  (31)  erifor-. 
mavasi  sopra  nuove  e per  quel  tempo,  larghe  basi,  Pam- 
ministrazione  dei  Comuni  e delle  pfovincie,  facendo  un’am* 
piissima -parte  all’elezione  popolare  (32).  - 

k vantaggiare  la  pubblica  istruzione,  creavasi,  soppresso 
l’antico  magistrato  della  Riforma  (33),  un  apposito  dicasteroì, 
e tnigliorava'nsi  toslemento  le  condizioni  delie  principali 
Università  dei  Regno  (34).  . s-.  . . 


, . XLVIII.  - 

Per  ultimo,  soppressa  l’antica  revisioné',  che  erasi  resa 
tanto  odiosa  per  i puerili  ■ suoi  rigori , spinti  di  frequente 
sino  al  ridicolo,  I dichiaravasi  permessa  la  stampa  di  qua- 
lunque scritto,'  non  esclusi  quelli  che  trattassero  di  mate- 
rie di  pubblica  amministrazione,  previa  l’autorizzazioDe  di 
apposite  giunte  provinciali  di  revisióne  nominate  dai  G<r- 
vemo^ — e si  stabilivano  le  condizioni  per  la  ’ fondazione 
di  gioràali  politici,  improntate  d'uno  spirìto'di  larga  e 0- 
' duciosa  tolleranza  {35).  - ‘ 


) • 
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' • • • " ' r.. . , ‘ *' 

Gon'.quaU  dìfnoslrazroni  di  affetto  e di  plauso  le  'popo- 
lazioui  rìcònoscenti  >accogliessero  i benefizii  spontanei  del  . 
magnanimo  principé  , non  è ohi  non  ricordi  : invano  cer- 
cheremmo adeguate  paro|e  a descrivere  la . piena  dèi  sen- 
timénti che  i'nrompeva'  in  quéi'  giorni  da  .tutti  gli  animi  : 

còmè'  altresì  ' indarno  vorrebhesi  trovare  nella  atorià  al-''  • 
cun  riscóntro  alle  gioie  in'effabilr  e purissime  ^di  quet^  - " 
giórni,  ahii  come; presto  r mutate  in  giorni  di  lutto  e di:  ' ^ 

dolore!  ! Erano  Imniénse' óiide  di  ' popolo  vestile  a festa  ,' 
imbandierate , inghirlahdate  , percorrenti  le^  vie  e le  piaz- 
ze, acclamando  ri  principe',  acclamando  Piò  IX > accia-' 
mando  con  questi  ì nomi*  dei  generosi' cittadini  che  co^;! 
gli  \scritti' sapienti  aveano  spianata-  la  via  al  trionfo. «della, 
libertà  e del  progresso  ^ era  uri  àbbràcciarsLàffettuòso,-  ^ 
come  per  antica  amicizia,  fra  persone  note  appena  da  ieri,".  ^ 

un  abboccarsi,  un  confondersi,  insieme  dì  persoqe  di  ogni  » ^ . 
ceto,’ di  ógni  professione,  di  Ogni  cullo:*  tÓltò  il  freno  che. 
là  paura,"!!' sospeùo  ponevano  da:  anni  alle  labbra., di  eia-  * 
scuYio;^  e agghiadavano  i cUori,*  era.  un  erompere’ rotnproso,'>' 
festante,  irresUtibilé  della  pienezza  d'intiGpt  àlfeUi  troppo  a. 
lungo  compressi:  i popoli  piemontesi,  d’indòle  cosi,  calmale 
tranquillaV  ’da  «confinar  quasi,  per  cbi'  bén  non  li  conosca, 
coHa  freddezza  è rapa lia,  pareano'mutàtì  in  altri  da  quelli 
che  sempre  furono,  nè  ad  alcuna  piò  ardente  provincia' 
della  meridionale  Italia  la>*cede3no.  nell*  ardore  della  rico- 
noscenza 0 nel  calo*  e,  néH*ìmpeto> delle  inonifestazjoni  idi. 
essai*  ’ ■ . - ••  ■ ^ ^ 


! Nè  il  Clero  bienne  in  questo  fraflempo’ contegno  divergo 
da'quelio  che  lé** altre  classi  di  ciitadini.  'La  setta  rodessi'.' 
di  livore  nèl  vedere  il  nuovo  avviamento^ che  le  cqse^pren*'^ 
devano:  ma  il  imipe  di.  Pio  IX  èra  tal  freno  che  indai'no 


■j . 
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avrebbe 'tentato  spezzare:  epperò  anche  coforo  i quali 
astiavano  in  cuore  coteste  novitè^  erano  costretti  a far  tòro 
buon  viso  , massimechè  ben  sentivano  come  in  seno  allo 
stesso  ceto  ecclesiastico,  eglino  fossero  appena  una  debole 
minoranza.  . . •• 


LI. 


; 1 libri  del  Gioberti  che  tanta  autorità  avevano  in  tutta 
la  penisola  , viemaggiore  inQiienza  esereitavape  in  Pie-^ 
monte,  dove  l’illustre  scrittore  avea  lasciata  memoria  si 
grata  ed  onorata  di  se  medesimo;  nella  università  che  si 
onorava  di  vederlo  membro  del'  collegio  di' • teologia  ; nei 
convegni  degli  amici,  che  solea  ragnnare  in  sua  casa  a 
discorrere  sui  più  rilevanti  argomenti  della  scieuza  e della 
politica;  nella  gioventù,  alla  quale  sempre. erasi  mostrato 
afféttuoso  e benevolo;  in  quanti  insomma  avendo  avuto 
occasione  di  avvicinarlo,  avevano  potuto  ammirare  la  ro- 
bustezza' dell’ingegno,  Ja  copia  della  erudizione,  la  soavità 
del  modi , la  schiettezza  e nobiltà  del  carattere,  non  an-^ 
.cora  dal  maleGcò  soffio  dell’  ambizione  gonfialo  di  quella 
vanità  che  fu  pur  troppo  , come  forse  il  solo  'difetto  del- 
l'uomo celebre,' cosi  pure  la  cagione  precipua 'deità  pronta 
corruzione  jdi  gran  parte  di  quel  bene  che^egli  avea  fatto 
alla  patria  sua.'  •'  ¥ '■ 

' Carlo  Alberto  avea  favorita  celatamente  la  introduzione 
e difFusioue  degli  scritti  di  politica  e dì  polemica  che  ve-  . 
niva  dettando  l’esnlé  illustre  ; nè  .questa  tolleranza  andava 
a vAioto:  ■ poche  o'pere  , nón  ostante  le  .difBtollà  varie  che^ 
ne  ritardavano  la  circolazione,  ottennero  uno  spaccio  cosi 
rapido,  niuna  forse  produsse  effelli  cosi  immediati , come  , 
codeste  pubblicazioni  di  Vincenzo  Gioberti , rautoritò  ed 
efflcacia  delle  quali  si  accrebbero  a mille  doppj,  quando  > 
per  i segreti  disegni  della  Provvidenza,  avvenne  che  i primi 
atti  di  Pio  IX  mostrassero  di'  voler  incarnare  in  una  realtà 
storica  la'  brillante  utopia  del  Papato,  che  II  torinese  scrit- 
tore. aveva  abbozzata  nel  sqb  libro  dei  Primato  d’Italia. 


...  __ 


Grazie  a còtesta  influenza,  grafie  a^  quella  del  ivime  del 
Supremò  Ponteflce,  il  clero  in  generale'  accettava  ‘ cordial- 
mente le  riforme,  abbefnchè'sinda  quando  l’editto  defSS  ot- 
bre  1847  aboliva  tutte  quasi  le  fuolteplici  giurisdizioni  ecce- 
zionali che  erano  a quel  ' tempo  in  vigore  nello'  Stato,  rje- 
scisse  facile  il  conghietturare  che  il  privilegio  del  fòro  ed- 
clesciastico  difficilmente  avrebbe  potuto  ’ sottrarsi,  solo,  al 
fato  comune,  e al  giusto  e ragionevole  'desiderio. dell’ unità 
^di  giurisdizione.  Ma'  anche  a questo  sacrifici»  > roostravasi 
'disposto  il  nostro' clero , offerendo  anzi  formalmente,  per 
quanto 'fosse  ih  lui , da  rinuncia  ai  divari  eccezionali  che 
i concordati  in  vigoré  gli  aveano  manténnti con  che  ‘ in 
.correspettivo  si  stabilisse  per  il  clero  un  assoluto  pareg- 
giamento di  diritto  agli 'altri  cittadini.  • - >> 

- Cosi  si  fossero  sapute  bene  usufruttare'  le  buone  dispo- 
sizioni che  'allora  apparivano I od  almeno  si  fossero' can- 
sate  quelle  occasioni  malaugurate  d’eccessi,  che,  aiutando 
puY  troppo  alt.re  varie  e possenti  cause  contribuirono  a mu- 
tare, abi!  quante  presto;  in  avversione  ed  in  ostilità' quei 
primi  sentimenti  di  simpatia.  ' • • . 

■ La  maggior  parte  del  Otero  Piemontése  nel  1847-  e nel 
484»  si  pronunciava  imperianto'  favorévole  ' alle  politicbe  in- 
novazioni che  il  Re  magnanimo  -vèniva  compiendo  pe^  il 
bene  dei  suoi  popoli:  e la  religione  intervenne  quasi  sèm- 
pre nei  santificare  colle  sue*  benedizioni  le  manifestazioni, 
dèlia  gratitudine  e della  gioia  popolare. 

' LUI.  ' ’ 

''  Se  non  che  di  qui  appunto  dovevano  per  maiavventura  de- 
rivare i primi  germi  di  dissapori,  e di  confitti  ,■  causa  il 
malanimo  di  talun  .ecclesiastico','  e in  ispecie  'dell’Arcive- 
scovo di  Torino,  ' ■ • < ' . 
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Ciò  che  prìcna  ne-  occorse  già  di'  toccare  degli  atti  della 
sua  amitiinistrazione,  alibasta^za  chiarisce  come  egli  non 
potesse  far  buon  viso  alle  polìtiche  novità  di  Roma  e ,di 
Piemonte.  Sostegno  principale  della  Cattolica:  da  questa  impo-^ 
sto  a Carlo  Alberto,  surrependogli  lo  assenso  alla  di  lui  tras- 
lazione dal  Vescovado  di  Possano  all’ Arcidiocesi  torinese:  ne- 
mico implacabile  degli  asili,  dei  ricoveri,  delle  strade  fer- 
rate (36):  ingegno  medìocrissimo  e di  cultura  meno  ancora 
che  mediocre:  proclive,  di  questa  sua  medésima  ignoranza,  n 
menarne  cinico' vanto  (37):  versato  in  tutte  le  ambagi  e in 
tutti  gl'in.trighi  di  Corte:  ambiztosissirao  e per  modo  gon- 
fio e borioso  di  sé  medesimo,  da  gloriarsi  a ogni  tratto,  sé 
àvere  tanta  potenza  ed  influenza  sull’animo  del  Re  da  in- 
• cutergli  .timore  , e da  costringerlo  anche  suo  malgrado,  a 
piegarsi  sempre  ai  cenni  proprii  (38):  delle  sue  prerogati- 
ve tenacissimo,  per  'modo  che  amò  meglio  mettere  a grave 
repentaglio  il  Re  ed  il  governo  attirando  sopra  di  essi  lo, 
sdegno  di  tatto  il  corpo  'diplomatico,  anziché  cedere  una  ■ 
linea  nell"  aliare  Heldevier  (39)  : non  era  l’ Arcivescovo 
Fransooi  tal  uomo  da  portarsi  iii  paèe  lo  innovazioni  che  e>- 
.gli  non  avevg  consigliate,  che  egli  avea  anzi  calorosamente 
contrastate,  nè  sempre  indarno.  Bensì  da  principio  la  pru- 
denza confortavalo  al  silenzio,  ed  all’apparenza,  almeno  della 
sommessione,  troppo  ben  sentendo  come  non  avrebbe  fatto 
che  destare  scandali',  e attirare  sopra 'di, sé  c il, ridicolo  ^ 
e la  riprovazione  universale,  ..osteggiando  egli  solo  quelle 
riforme  che  il  Santo  Padre  col  concorso  del  Sacro. Collegio 
avea  iniziate  e che,  suH’orme  sue,  tutti  gli  altri  Stati  d'ita- 
.lia  venivano  alla  lor  volta  attuandò.  ..... 

LIV. 

Ma  se  non  osava  prorompere  aperto  e mettersi  in  decisa 
opposizione  ài  Governo,  massime  dopo  aver  già  altra  fiata 
.laggiato  di  che  tempra  fosse  la  volontà  di  Carlo  Alberto', 
quando  voleva  , non  trascurava  peraltro  \ le  occasioni  indi- 
rette di  palesare  il  suo  malumorei  Le  religiose  pompe,  colle 


^ 


•.  I 
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quali  si  celebravano  i benefìzi  del  Principe  porgevangli  i 
primi  pretesti  ad  inaugurare  quel  sistema  di,  caparbia  osti- 
lità al  Governo  costituzionale,  che  dovea  mano  mano  con- 
durlo sul  banco  degli  accusati,  nel  carcere,  dei  delinquenti, 
e infine  farlo  espellere  dal  Regno,  come  unico  rimedio  ai 
. mali  maggiori  che  ‘la  sua  ostiitazione  avrebbe  suscitati  e 
al  paese  ed  a lui  medesimo  se  gli  si  fosse  concesso  di  ri- 
manervi più  aJungo.  Quante  volte  fu  richiesto  del  suo 
assenso , o per  la  benedizione  delle  bandiere,  o per  il 
canto  deirinno^  ambrosiano^  o per  alcun  * altro  religioso 
ufficio  destinato  a consacrarè  la  *santa'  alleanza  fra  la  li- 
bertà ed  il  progresso  , altrettante  T assenso  fu  negato»  *e 
• non  sempre  con  modi  cortesi  ^40).  . ^ • * 

Pretesto  ai>  rifiuti,  non  doversi  la  Chiesa  intromettere  in 
cose  estranee  al  proprio  ministero,  e soprattutto' in 'dimo- 
strazioni politiche:  strana  sentenza  in 'vero ‘sulle  labbradi 
uno  dei  principali- sostegni  di  quella  setta  che  da  oltre  tren- 
t’aiini  faceva  sì  mal  governo  dello  Stato  in  nome  della  fedeli 


► / 


-f.  > . 


XV. 


-N 


••  •<’  * / 


' - •, 


' 4 * 

' . Ma  se  gli’’ atti  6 le ‘^parole  di.  Monsignor.Fransoni  - tròppo  * 
ben  lo  ehiadvarìo  nemico  agli  ordini  novèlli,  non  ne  nasea, 
<per  allora,. aperto  conflitto.  . Bensì . in[vece'  fu  pur  tròppo' 
manifesto  e pubblico  .il  disuso  fra  il  Govenio*  e<i  qn 
tro  prelato  I del  Regno  ^ . di  tèmpra  , ben  diVersa  però,.''  ^e 
tntPaltrb  da  ciò'  che  fosse  PArcivesoovo  di  Torino.  • ^ ^ 

. ^Ouoraiaper  altezza  dv  intelieitò  e' la  copia  di  sapere  (41), 
amato  per  la  illibatezza . del  carattere  è là  squisitezza  dei 
-modi , benemerito,  per  lO'Zeìo*  provvido  ed  affetttioso'  bol  ' 
;qnale  aveva  direlto  la  ' eduòaziorie  dei  Principi  Reali,  Mon- 
signor Gharvaz  era  fra  j-  prélali  i più  stimati  del*  Regno: 
un  solo  duétto  gli  si  poteva  v forse  rimproverare,  prò  ve  « 
.niente  ' però  ’ ahch’esso  dalla  esagerazione  ^ di  mn.  ^doverev 
.vogiiam  dire  uno  zelò. troppo  eccessivo  di^  propaganda , il 
>quale.,..a  crederne  ^quanto  se  nè.  adisse  , alcune  volte; io 
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rese  ingiusto  verso  i Valdesi , il  territorio  occupato  d»i 
quali  contiensi  appunto  nella  diocesi  che  egli  reggeva. 

Monsignor  Charvaz  non  temeva  nè  osteggiava  le  rifor- 
me , perchè  non  ingerivasì  di  politica  se  non  in  quanto 
esigesse  il  debito  suo  di  Consigliere  del  Principe , che 
molto  volentieri  ricorreva  ai  suoi  lumi,  e non  essendo  vin- 
colato alla  setta  Cattolica  non  aveva  occasione  di  temere 
per  la  preponderanza  del  partito.  Epperò  egli  salutò  con 
i franca  e cordiale  approvazione  il.  manifesto  del  29  ottobre, 
ed  essendo  anzi 'sorto  dubbio  in  alcuni  Vescovi  circa  il  con- 
tegno che  fosse,  da  osservare  a fronte  delle  innovazioni 
che 'si  andavano  compiendo , Monsignor  Charvaz  li  venne 
rassicurando  colle  parole  e coll’esempio  (42): 


LVl. 


, Ma' quando  fu  pubblicata  la  legge  sulla  stampa,  i dubbii 
rinacquero. pib  forti  per  un  duplice  rispetto,  sia  cioè  in 
■ .quanto  essa  aboliva,^  secondo  avvertimmo,  la  revisione  ec- 
clesiastica, sia  , in  quanto  aéategettava  alla  revisione  civile 
qualunque  scritto  avvenissi»  ai^|foyi  di  dover  mandare  alle 
..stampe-,  contrariamente  a^^iedbazione  che  avevano  senipre 
.in  addietro  goduta  laonde  appena  fu 'pubblicata  quella 
' legge,  aprironsi  conferènze  fra  i Vescovi,  'per  determinare 
cosa  dovesse  farsi.  Monsigpor  Charvaz  anche  qui  assunse 
ufficio  di  mediatore,  e apri  una  pratica  col  Goevrno  di- 
retta ad  ottenere  Tesenzlone  dalla  revisione  laicale  per  gli 
. scritti  Ulurgici,  calechitlici,  e.  di  pura  teologia  che  emanassero 
(.dai  Vescovi,  manifestando  al, tempo  stésso  , per  mezzo  di 
' roflìciose  indiscrezioni , come*  egli  propendesse  verso  la 
piena  éd  intiera  libertà  della  stampa,  e non  volesse  ponto 
andar  confuso  coi  nemici  delle  riforme  (43).  ' 

I 11  governo  non  credea  di  poter  aderire  alla  esenzione 
. invocata  da  Monsignor  Charvaz,  e, d’altra. parte  non  ero- 
dea  opportuno  il  concedere  l'assoluta  libertà  di  stampa; 
' . bensì ‘ihodificaudo  leggermente  la  legge  con.  una  circolare 


_ . 'Digli.-- 
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semisecrela  deH’avvocato  generale  alle  commissioni  di  cen- 
sara,  dopo  aver  premesso  che  c la  revisione  di  qmlsiasi 
c tcrillo,  e la  permissiva  per  la  stampa  essendo  esclusiva- 
c mente  affidate  alle  commissioni  provinciali  ne  deriva 
c che  ad-  esse  appartiene  il  provvedere  sulla  stampa  dei 
c libri  di  liturgia,  catechismo  e teologia  »,  soggiungevasi 

• che  però  S.  M.  avea  manifestato  essere  sua  intenzione 

< che  le  commissioni  prima  di  consentire  la  stampa  di  tali 
c scritture  dovessero  chiedere  per  cura  degli  editori,  o 

< tipografi,  si  faccia  constare  dell’approvazione  dei  supe- 

< riore  della  diocesi  »,  e si  concbiudea  dicendo  al  Presi- 
'dente  della  Commissione  di  revisione  : « V.  S.  III. ma  scor- 

c gerà  di  leggieri  il  vero  senso  ‘di  queste  sovrane  inlen- 
c rioni  : esse  non  sono  un’aggiunta  alla  legge  che  è,  e 
c rimane  sempre  la  stessa,  in  tutta' la «'piepezza  del  suo 
« spirito  e della  sua  lettera  v.-'  , j;  , 

• - • . I*.  . ' 


' L^episcopato,  conosciute  queste  determinazioni , prole-  - 
stava '■in  corpa,  rassegnando  al  principe  una  rappresen- 
tanza, che  rimanea  senza  effetto  (44)  «.Monsignor  Cbarvai  - 
rinunciava  al  suo  seggio,  nè  virfu  modo  , per  .quanto  si  fa- 
cesse di  indurlo  a mutar  avvisti  (45).  ‘ ^ 


c LVIU..'  ' 


Questa  fo  'la  prima  vertenza  che  in  seguito  alle  riforme 
abbia  avuto  luogo  in  Piemonte  fra  le  due  snpremè  pote- 
sti; laonde  non  sarà,  inutile  riandare  i motivi,  deiroppo- 
-sizione,  onde  meglio  appaia  che  fondamento  avessero  le 
lagnanze  déirEpiscopato..!!  Canonico  Barone  difèasore' of- 
ficioso di'. Monsignor  Charvàz  riepiloga  vale  in  una  sua  Iet- 
terà del  2 .gennaio,  nella  quale,  narrala  la  porte  storica 
della  vertenza,  cosi  proseguiva.  — t Usando  d(  quella  li- 
c bertà  che  il  clementissimo  nostro  sovrano  e padre  ne 
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'«  concesse io  dirò  due  parole  sugli  effetti  futuri  della  * 

.(  circolare  7 agosto  sopra  citata  onde  far  conoscere  le  ragioni 
c di  monsignor  mio  véscovo.  S.  M.  conotcmdo  il  senno  e la. 

• . istnaione  de' suoi  sudditi  (preambolo  della  légge)-  allargala 
« revisione  in  materia  di  stampa a tutti  i suoi  soggetti;  ai 

< soli  vescovi,  quasi  che  avessero  perduto  il  senno  e la 

< istruzione,  che'  aveano  per  l’addielro,  gliela  restringe  to- 
« gliendo  loro  quella  esenzione  di  cui  sempre,  godettero 
c intorno  alle  materie  di  pura  fede  e liturgia.  Se  questo 
€ sia  onorifico  all’Episcopato,  il  lascio  giudicare  da  quel 
c buon  senso  piemontese  a cui  il  prelato  si  appella  ». 

« Ma  lasciamo  1’  onore  da  parie  — la  circolare  viola  il  ■ 
f poter  divino  della  Chiesa  e tende  a rendere  la  religione 
4 politica  e di  cancelleria.  Ben  è vero  cbe<  le  commissioni 
4 debbono  far  sotlopone  ai  Vescovi  gli  scritti  di  domma 
.4  e liturgia  dettati  da  altri  che  da  loro  medesimi,  ma  sta 
4 sempre  che  un  vescovo  non  potrà  stampare  tali  scritti 
4 senza  la  revisione  laicale.  Osservinsi  inoltre  le  parole 
4 della 'circolare:  le  intenzioni  sovrane  (di  sottomettere  gli 
4 scritti  dommatici  al  vescovo)  ^rtoii  sono  aggiunte  alla  Ugge 
4 che  è,  e rimarrà,  sempre  in  tutta  la  pienezza  della  sua  let- 
4 tera  e del  suo  spirito.  Il  che  se  non  è una  distruzione 
4 della  concessione,  è,  alla  più  misera,  una  grazia  momen-  . 

4 'tanea.  E- phe  sia  una  grazia,  Indicono  le  lettere  del  mi- 
4'nislero  in  risposta  ai  ridami  di  .monsignore  e di  altri 
4 prelati.  Qra,  l’episcopato  non  può  ricever  per  grazia  ciù^^ 
f.cbe  é divinamente  inerente  al  suo  ministero^  di  poter 
4- cioè  insegnare  il  dbmma.  Ammettere  una  revision  civile 
4 per  tutti  quanti  gii  scritti  anche  i dommatici,  scritti  dai 
4 vescovi  medesimi,  e levare  nel  tempo  stesso  ogni  revi- 
4-  sione  ecclesiastica,  è secolarizzare  la  fede,  è ÌDcammi> 

4 narsi  ad  una  religioo  di  Stato,  poichA  se  ora  i revisori  ' ' 
f sono  cattolicissimi,  può  venire  tempo  in  cui  una  mas- 
4 sima  del  vangelo,  una  risposta  del  catechismo  sia  cre- 
4 duta  dai  revisori  pregiudizievole  al  buon  andamento  del  Go- 
4 verno  (art.  1)  e venirne  proscritta.  • , 


- , uBao  ty.  ’ <351 


x.-il  domina  ma  per  'prevenire  Io  abosu.che  sotto  color  di 
domma,  i Prelati  stampino  cose,  contrarre  al  Governo, 

< rispondo  che  ciò  è Mostrar  poca  confidenza'  neU’epiécp- 
.<  {iato,  che  pòro  è (renato  dal  Governo,  colia  ' nomina  che  ha  ' 

c in  mano,  e contro  ctd  esso  è armato  dell' appello  oon^ro  ag^ 

€ abusi  della  sua  autorità.  Frattanto , per  tema  di  abusi 
contro 'i  quali  peraltro  il  governo  è premunito,  torre  ai- 
c vescovi  la  stampa  delle  cose  di  lof  diritto,  la  staiqpa  che 
« è ora  il  mezzo  principal^c  pér'  insegnare  ai  fedeli,  equi- 
€ vale  ad  infiticchire  lo  episcopato  in  un  tempo  in  cui  • 
c concedendosi  ai  popoli  maggiore  libertà,  è conveniente  > 
.«  ed  utile  ai  governi  ed  ai  popoli  stessi  si  dia  maggior 
« vigore  ai  sostenitori  della  verità'  evangelica  e della. pulii'- 
c bfica  morale.  Ora  ò cosa  indubitata  cW  Pépiscopato 
c perderà  -molto  della' sué  influenza  ' cristianizzante ' dui 
c.  cuori  della  gente,  ove  il  mondo  ' lo  creda  schiavo  del 
«'  governo,  ove  il  mondo  creda  che  le  verità- da  lui  inse-  ^ 

« gnate<yengàngli' imbeccate  dall’autorità  terrena.  Per  lo 
« qual  còsa  il.  vescov.o^di  Pinerolo.è<  tanto-  alieno  dal  la-* 

< gnarsi  della  libertà  concèsse,  e che  .sià  tolta  la  revisione 
« ecclesiastica,  che  anzi  .proclama  esser  necessaria  nell’at- 
« tuàle  progresso  una  piena  libertà,  per  cui  se  rerrore 
c può  diffondersi,  la  verità  e la  religione,  possano  anche 

< parlare  senza  bavaglio  in  bocca  ; esse  vinceranno  cer- 

< tamente  la  lotta.  Ma  ciò  che  non  vorrebbe  monsignor  di' 

.<  Pinerolo,  è una  mezza  libertà  in  cui  non  resti  clie'  la 

< revisione'  di  un  tribunale  che  in  materia  di  religione 

< non  è infalUbile:_^una  mezza  libertà  la  quale  sotto  la 
« restrizione,  che  una  parola  possa  inceppare  il  re^oUtre 
,a  andamento  del  governo,  possa  col  tempo  inceppare  / ogni 
«libertà  religiosa  e sociale.  Monsignor  Charvaz  trova 
« neil’episcopato  libere  te  forte  una  guarentigia,  ^ come  dei 
« diritti  dei  sovrani,  contra  le  intemperanze'  dei^  popoli. 
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« cosi  d«He , giusté  liberlà  dei  popoli'  date  loro  dal 
c vangelo , di  coi  egli  è custode  divino  e che  è il 
« codice  più  libei'ale  che  siasi  fin  qui  dato  agK  uominii 
c Egli  vede  che  la  Russia  per  poter  calpestare  la  Pehìaia, 
c cominciò  a snervareM’episcopato  rendendolo  in  tutto  di- 
pendente  daH'atUoriià  civile..  Dico  questo,  non  per  altro 
c se  non  perchè  conoscendo  • io  gK  spiriti  di  Monsignor 
a Charvaz,  troppo  ini  duole  vederlo  frainteso,  e accomu- 
« nato  ai  nemici  delle  attuali  libertà,  che  egli  amaemó- 
''«  etra,  di  esserne  degno,  avendo  anteposta  l’espressione 
-«  della  libertà  agli  onori  deHa  mitra'.  ' ' 


Secondo  appare  ^da  questo  documento  .importantissimo , 
perchè  ci  rivela  come  gli  intimi  pensamenti  di  parte  del'- 
i’Episcepato,  e^  diciamolo  pure,  della  parte  più  dotta , più 
intelligente,  ben  lungi  dalTessere  contrarii,  folisero  anzi  fa> 
vorevoli  allo  sviluppo  delle  nostre  libertà  civili  e politiche,' 
a due  sommi  capi  si  riducevano  le  lagnanze  contro  le 
nuove  regole  sancite  per  la  stampa  : vedeasi  cioè -in' esse 
una  duplice  lesione  dei  diritti  delta  Chiesa;  anziluttoy  per 
la  abolizione  della  revisione*  ecclesiastica  meno  l’eccezione 
aggiunta  dalla  Clircolare  sette  dicembre;  secondo,  per  l’e- 
atensione  della  revisione  civile  agli  scritti  vescovili  in  ma- 
teria religiosa;.  • • . \ 

La  prima  lagnanza  fondavasi  sopra  un  presupposto  erroneo 
che  pur  troppo  vediamo  riprodursi  quasi  sempre,  ogni  qual 
^oita  sorge  dissenso  per  lo  esercizio  d’  alcuna  facoltà  de- 
legala dallo  Stato  alla  Chiesa.  Secondò  cioè  avvenne  poco 
stante  per  il  privilegio  del  foro,  per  il  diritto  di  asilo,  per 
la  legislazione -sul  matrimonio  ecc. , cosi  anche  in  cotesta 
questione  della  stampa  si'  pretese  che  la  revisione'  eccle- 
'Siastica  fosse' un  diritto  inerente  alla  Chiesa,  non  già ^ una 
concessione  del  principe  temporanea  e revocabile  , come 
per  'propria  nstura  sempre  seno  siffatte  concessioni. 
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Nè,  é difficile  a . stabilire  ,TazioiiaImeiite  e ' storicamente 
l’assoluta  insussistenza  di  colali  pretese.  . 

L’ autorità  ecclesiastica  , maestra  e Custode  delie  anime 
ha  certamente  il  diritto  non  solo  , ma  anzi  il  dovere  di 
vegliare  con  sollecitudine  indefessa  sulla  loro  salute,  e pre- 
venir tutte  le  occasioni  del  male:  e neppure  è dubbio  eh» 
se  impedisca  la  divulgazione' di  scritti. perniciosi,  essa  avrà) 
contribuito  efficacemente  a conseguire  il  proprio  scopo:  ma- 
sarà  vero  altresì  che  ^essa  ^ossa  costringere  l'autorità  laica 
ad  intervenire,  colle  sanzioni  penali,  coll’  uso  della  fòrza,' 
per  reprimere  le  violazioni  -dei  divieti  fatti  dall’  autorità 
spiriluale,  in  nome  di  una  religióne  tutta  di  persuasione  e 
di-spontaneità?  . . , ' , 

XXII.'  ■ 

i . ! 

Ecco  in  quali  termini  volea  essere  posta  la  questione  fra 
l’episcopalo  e , il  nostro  Governo 'circa  alla  soppressione 
della  revisione  ecelesiastica.', Imperocché  tal  soppressione» 
.'non  vietava  già  comò  neppiir  vieta  l’  attuale  pienissima 
libertà  di  stampa,  che  non  possano  i presuli  ècclésiastici 
mantenere  obbligali,  nel  foro  interno,  cioè  fra  i veri  limiti 
della  (propria  competenza,  ì fedeli  a nulla  pubblicare  senza 
prima  assoggettarlo  al  vista  episcopale:^ ma  ciò  solo  signi-;,, 
ficava  quella  soppressione  che  d’or  innanzi  l’aùlorità  laicale, 
non  si  sarebbe  più.  fatta  esecutricse  delle  sanzioni  che-^la. 
Chiesa  comminasse  in  materie  di  stampa.  „ 

Tant’è  che' se  si  potè  forse alcunp  volta  censurare  lo  stile 
/ delle  proibizioni  a più  riprese  fatte  dai  vescovi  allo  lettura 
di  cèrti  giornali , ninno  pòrò  ha  mai  pensato  sul  serio  a 
contestar  loro  il  diritto  di  promulgarle.  Còsi /àncora,  noi 
abbiamo  ovulo  in  questi  gioriU  stessi  una  a|ip?icazione  della 
teeria  che  accenniamo  pér  opera  di  monsignor  Gharvaz , 
loedesiino  , il  ' quale  ■ assunto  non  bà  .guari  aU’  ardvp-  ' 
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'ecovadp  di  Genova,  nominava  una  commissione  xU  revisione 
per  il  giornale  il  CaUplico^  ' > 

E che  la  revijsipne  ecclesiiisGca  abbia  avuto  origine  da 
mera  concessione  del'  principe,  si  rileva  dalle  prescrìzioiti 
dello  stesso<  diriUo  canonico,  oonèbè  dai  monumebli  della 
patria  legislazione.  « ' . > 

' V . . LXJII.  - 

. » ' • * ^v'  • * * ,.  * 

'•  Esercitavasi  cioè'  dai  principi  nostri  e dai  < forestieri  la 
censura  preventiva  , mentre*  la  Chiesa  stava  paga  tuttavìa 
alla ‘repressiva.  Cosi  il  concilio  di  Trépto  vietava  bensì  che 
, si  stampassero  senza  licenza  dell’ .Ordinario  le  sacre  ^scrit-''' 
lare,'  con  note  od  altrimenti  (disposizione  della  quale  nnn- 
è diincile,  ripensando  in  che  tempi  emanasse,  il  riconoscere 
l’eccezionale  motivo),  (46)  ma  nel  resto  accontentavasi  della 
repressione  che  esercitava  coll*  indice  „ il  quale  certo  non 
riguardava  ì libri  inediti  (47) 

In  Piemonte ‘ebbe  inizio  la  censura  ecclesiastica  versola 
metà  del  secolo  XVII  per  concessione  espressa  del  principe. 
Emanava  cioè  nel  1648  per  opera  della  reggente  Maria  Cri- 
stina di  Francia  e per  influenza  di  quel  padre  gesuita  ' 
Monod^^cbe  in  coiApenso  dell’  onnipotenza  di  cui 'Aveva- 
mercè  lei  goduto,  ne  difTamava  la  memoria  colla  più  nera  e 
turpe  ingratitudine  (48),  iin  decreto  che  attribuiva  la  rèvi> 
sione’  degli  scritti  da  pubblicarsi,  al  gran  cancelliere  ed  «t 
iuperiori  eecletiatlici.  un  altro  editto  dell’  anno  seguente, 
firmato  da  Garìo'Emroanuele  II  «stendevala  agli  inquisitori, 
ma  solo  allo  scopo  (li  impedire  la  ristampa  e circolazione 
dei  libri  proibiti.  • > ...  ■ 

• J • • 

•'  ' . " LXIV;  :• 

t 

. *•  '•» 

• / ■ ■ • _ - • 

'.Le  provvigioni  dai  nostri  principi  emanate  in  cotesta'ma-. 
feria  -fino  al  4731  mantennero  costantemente,  H principio 
della  delegazione  graziosa,  epperò  rivocabile.  Di  qui  la  proi* 
bizione 'gloriata  dal  §§  11,  Lib-  4,'tit.  54  delle  1)11, ; GG. . 

I '' 
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del  i 129:  'di  st(f^pare  a chi  nàp  avrà  antecedentemente  ripor* 
0ia  licenM  dai  revisori  da  noi  àeptùalL  Divieto  confermato 
. dalie  Costiinzioni  del  lllO  (49),  e ricordato  nel  R.  Bdklo  iO 
giugno  ,1814  ‘ •*  r • *.: 

{Neiranno  1817  un  - regio  biglietto  indirizzato  al  Guarda* 
Sigilli  s^tuiva  che;- in  seguHo  al  riordinamento  delle  'Sedi 
vescovili  in  PieiOòniej  la  revisione  , oltre  quella  spettante  * 
ai  delegati  della  regia  canceileria,  sarebbe  affidatà  agli. ec- 
clesiàstici da  delegarsi. dai  vescovi:  onde  appare  come  ire-’ 
visori  Jdelle  'Curie  fossero  investiti  di  tal . ufficiò  in  forza 
della  subdelegazione  ette  riceveànb  dàMoro  Ordinari,  delegati, ^ 
essi  medesimi,'  alta  loro  volta,  dal’  Governo.  . ^ ' 

Fu  tra  i primi’  atti  di  re  Carlo  . Alberto  jì  riordinamento.» 
della  ^Commissione  di  censura,  .emanando  a tal  uopo  patenti  ' 
in  settembre  1831.  In  queste,  nissu'na  menzione  pur  si  facea^ 
di  revisori  ecclesiastici,  dal  che  traspare*  come  find'allora 
pensasse  Carlo  Alberto .à  sopprimere  la  cerisura  vescovile;, 
ma  le -opposizioni  che 'incontrò  allora  mvincibifi,  in  questa, 
come  in  altre  riforme,  non  ^li  consentirono  d’attuare  il  suo 

concetto,  e cosi  la  revisione  ecclesiastica  continui  abusiva*^ 

' ^ * * 

mente  per  mera  tolleranza  del  Governo  hno  .al  1847.  ' . 

L’ editto' del  *1847  non  fece  altro  pertanto  se  non  Che '• 
rivocare  espressamente  Una  delegazioVie  concessa  tempo  ad- 
dietro a titolo  precario  , e già  ritolta  implicitamente  fìno 
dal  1831: 


! 
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Quanto  all’ altro  capo  delle  lagnanze  dell'  episcopato,  Vircà 
r obbligo  di  revisione  per  gli  scritti  di  qualunque  natura 
che  si  volessero  far  pubblici,  appare  anch’essa  infondata,  . 

perchè  ripugna  ai  generali  principi  di  .giustizia  e di 
ragione;  sia  perchè  la  pretèsa  dell^ esenzione  avrebbe  con->  . 
tradelto  ed  alle  lèggi  anteriori  ed  airultitno  editto.  < ^ ■ 

^ An(im esso,  in  massima  il  sistema  della  censura  preventiva,'  ^ 
noir  si  vede  perchè  abbia  a.  farsi  ^nn'  éccezione  per  la  Ghiesa:  \ 
gli' stessi  motivi »che  railitanò  in  generale  per  le  altre  pub-  \ 
blicaziohi, ''èoncorroBO  circa  quelle/provenienti  dali’àutorHà 
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«ecclesiastica  , ed  è mero  e prètto  sofisma  l’op^rre  T iDn  - 
competenza  del  poter  laico  in  materie  spirituale,  iRcompa»' 

• ' lenza  che  noi  siamo  i primi  a proclamare , incompétenza 

rtie  noi  domandiamo  sia  Onaknente  riconosciuta  <:oh  tutte  « 
le  sue  conseguenze,  quali,  a cagion  é*  esenipiò,  1’ assolata' 

Y cessazione  d'pgni  sanzione^ civile  in  materia  religiosa;-  ina 

' la  quale  era  affatto  estranea  alla  questione  presente,  i\  . 

Le  curie  «òclésiastiche  stavano  esse  contente  alla  revisiona 
degli' scritti  d’argomento, spirituale?  Perchè  non. si  teneOno' ■' 
seddisfattedeiraggiuata  introdotta  colla  circolare  7 dicembre  ' 

' che  appunto  mirava  a ristabilire  la  revisione  ecclesiastica- 
per  gli'  scritti  dominatici',  liturgici  , catechistici  ?.  Perctìè 
-,  voleano  assoggettati  al  loro  visto  tdtti  indistmlamentp-gli 

scritti  da  stamparsi,  fossero  letterari,  soientifìci,  economici,  ' 

, politici  ecc?  - . - 

I Perché  anche  nel  trattare  di  cotesto  materie  poleano  per 
incidente  e per  indiretto  vulnerarsi  i principi  religiosi.  ' 

Ma  non  avviene  egli  appunto  il  medesimo  per  la  revisiene  ^ 

'■  civile.  ? E mólto  più  facilmente  in  quanto  sono  cesi  male..> 

definiti  i rispettivi  limiti  .delie  due  potestà,  che  spesso  ac- ' < 

cade  Puiia  usurpi  in  tutta  buona  fede  alcuna  parte  della 
attribuzioni  e dei  diritti  deH’allra? 

. Lxvi.  ;r-'  « 

' s.  . • ’ * I 

[ ' Laonde  apparo  come  tutto  irnerbo  delle  opposizioni  si  | 

fondasse  sopra  un  infelice  equìvoco.  Fingevasi  cioè  che  il 
Governo  si  volesse  arrogare  una  giurisdizione  spirituale  e I 
sentenziar  sul  merito  delle  dottcine  teologali  o dommatiche 
degli  scritti  vescovili , mentré  invece  nuli’  altro  volcasi  so 
, non  che  impedire  si > facesse  velo  e scudo  del  domma  a 

della  teologia  a- disquisizioni  di  ben  altra  natura.  Epperèr 
dacché  credeasi  opportuno  di  conservare  una  censura  pre.-  ' 
véntiva,  egli  è evideota  come  non  si  potesse  ragiouevolmente 
ammettere  a favore' dell’ Episcopato  un’eccezione  per  niun  . 
patto  giusliflcabile..  - 

Tant-è,  che  se  codesta  eccezione  si  introduoeva  dopo  il 
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18i4>  abusivamente,-  per  .h  preponderante  influenza  della 
setta  coltolica,  non  era  per  altro  fondata  sopra  alcun  pre« 
cedente,  ma  anzi  avea  contro  di  se  tutta  la  nostra  legisla* 
ziune  anteriorè.  Fin  dal  secolo  XVII,  secondo  avvertimmof 
quando  s' insti  tu!  la  revisione  davasi  al  gran.  Cancelliere, 
contemporaneamente  ai  superiori  ecclesiastici:  e il  divieto.- 
agli  stampatori  .era  assoluto' e generale  , cioè  qunnd' anebo 
si  trattasse  di  libri  o scritti  religiosi,  e fossero ^ìà  approvati 
dalle  Ciiiie,  doveano  tuttavia  ottenere  anche  il  visto  dèi 

revisore  civile.  . , . , , v , 

: . .* . \ 

^ . • , ' r . 
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Quindi  è che  alre^oca  delle  trattative  nostre  per  mezzo 
del  conte  d’Orinca  colla  corte  di  lloma,'essendo-'i  appui  to 
la  Santa  Sede  lagnala  di  questo  peso,  dolendosi  che 

< vescovi  non  possono  far  slatppare  alcun  editto  se  'prima 

< iron  venga  revisto  dal  senato  t lispondcnsi  VCbe  non  si  ò' 

c mai  preteso  di  rivedere  ( d approvar  g(i  editti  < he  danno 
f alla  stampa  i vescovi  ; ma  bensì  che  gli  non 

« potino  dare  alle  slampe  alcuna'cosn  die  non  sin  vediDa 
«dal  preposto  del  gran  Cancelliere;  per -re^^da.  necessaria? 
«al  buon.  Governo,  praticala  in  lultf  li  paesi 

Nei  quali  termini , che  ‘altri  volle  appuntare  di 
ci  (51),  vedesi  appunto  rìassuiita  c delinila  la  questione  nel 
modo  più  conforme  al  giusto,  al  vero.  Non  è cioè  che  |l 
Governo  si  arroglif  alcuna  ingerenza,  il  che  sarebbe  assurdo, 
in  materia  od  in  giiirisdiziuné  spiriluiite,  epperciò  non  pre- 
tende punto  rivedere  od  approvare  g'i  cdiiii  dei  Veseuvr; 
ma  s lo  si  premunisce  contro  la  stampa,  viclaiidp  ogbl  pub- 
blicazione se  non  preceda  il  visto  dei'suoi  censoii:  bnehè 
trat  asi  solo  dei  rapporti  fra  il  Vescovo  eri  i suni  'di«>c>  ^ni, 
il  potere  laico  iiCn  s'iiilrQineMe  pnnlo,  li  lascia  perfetlameitio 
liberi:  ma  sé  que*itràssiimono  il  caraUercrdi.unt  pnbbli- 
caiion'e  per  meiizo  deiU  stampa^  hilcrviene  altura  il  Governo 
non  perchè  si  traiti, di  editto  di  N'escovi,  ,m.i  percliè 's«;t- 
leptra  il  diritto  cottfnne  che  ni, di  vuol,  si  stampi  airunaì 
- cosà  senza  il  visto.  QiUiidi 'è' àppunlù  che  padu  di 

* I »»  * 
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tori  e non  di  ve$covi  \ perche  non  è il  diritto  Tescovile  che 
la  legge  colpisce,  ina  si  il  fatto  della  mampa.  Epperò  aggiun* 
gesi  nella  relazione  sopracitata:  c Gli  stampatori  sono  sudditi 
,c  ed  hanno  per  condizione  annessa  al  loro  ufficio  di  non 
c rendere  pubblica  colla  loro  opera  cosa  alcuna  che  non 
< sia  prima  veduta  dalle  persone  a ciò  preposte  : cosi  si  è 
c sempre  stilato  , cosi  si  osserva  in  tutti  i dominii , cosi 
c esige  il  buon  Governo.  La  legge  è rivolta  allo  stampatore, 
c e da  questa  niuna-lo  esime,  sicché  possa  impunemente 
c violarla.  £ poi  chi  dice  che  da  urta  curia  ecclesiastica 
c non  possa  nscire  qualche  stampa  che  non  debba  per- 
c mettersi  per  le  conseguenze  le  quali  sariano  per  risultarne? 
« La  sperienza  dellé  cose  e dei  tempi  passati  non  baste- 
rrèbbe  a rendere  giustificata  una  tale  circbspezione  ? E ciò 
c senza  parlare  dell’esempio  degli  altri  paesi  che  stabilisce  e 
c prova  essere  questo  un  diritto  ed  uso  di  tutte  le  genti  ». 


tt^ 
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^ Le  quali  osservasioni.  d’uopo  è dire  Siano  sembrate  senza 
replica  a Roma  stessa  (e  non  è poco)'  dacché  il  concordata  ' 
con  Benedetto' XIll  taéque  affatto  di  questo  argomento’,,  e.- 
' Benedetto  XIV  appunto  diceva  nella  sua  istruzione  c esser  le- 
. c cito  ai  Vescovi  di  dare  editti  oetaa  licenta  perchè.  H re-  ' 

. « visore  non  dà  licenza  ai  Vesprtvl  di  stampare  nei  loro 
bditti  cièche  vidimassero, 'ma  attesta  che  nulla,  havvi  di 
< (dò  che  non  vi  deve  essere  ‘ ■ 

' .'Cosicché  riepilogando  quanto. conceYne  questa  prima  ver- 
’ tenza  fra  l’Episcopato  ed' il  Governo,  non' ci  pare  si  possa 
tqetlere  in  dubbio  il  pieno  diritto  che  quest’  ultimo  avea 
sia  dì  revocare  la  deìegazione  fatta  in  addietro  ai  Véscovi, 
'per  l’esercizio  della  censura  preventiva,  in  quanto  cioè  tale 
'delegauone  potesse  produrre  effetti  civili;  sia  di  applicare 
ed  ogni  genere  di  scritti,  da  qualunque  fonte  provenissero, 
le'  norme  generali  della  revisione  làica , dàcchè'  sussistono 
.-.per  tutti  gli  stessi  molivi e non  traltavasi  già  d'iugerìrsi  • 

-nella  glun^iuone-  spìritnale'',  ma  'àolo  d’ impedire  che,  M 

' ' ■ » f 
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pretesto  di  questa,  si  ólTendesséro  le  ragioni'  della  potestà 
civile.  ■ ‘ . ’ 

Densi  avea  perfettamente  ragione  Monsignor  Charvaz  e 
'mostrava  di  conoscere  ed  apprezzare  giustamente  i bisogni 
del  tempo^  e i veri  interassi  della  Chiesa^  facendosi  caldo 
patrocinatore  della  libertà  piena  ed  intiera..  ''j<f 


ft.' 


LXIX.  . 


Fù  pn]re'  discorso  in  quest’epoca  di  un  altro  atto  di  op>  . 
posizione  deU’Episcopato , relativo  cioè  alia  emancipazione 
degli  israeliti.-  ' • ^ 

Narrammo  già  la  Condizione  miserrima  di  questo  inl'elicó 
e,  numeroso  ceto  di  cittadini.  Non  appena  le  prime  riforme 
parvero 'accennare  a tempi  migliori,  urta  sola  voce  alzossi 
da  tutti  gli  animi  cortesi  e beh  nàti:  il  volo  della  eman- , 
cipazione' idegli  Israeliti  , ossia  della' loro  , àmmessioue  al 
godimento  dei  dirittr  comuni,  pareggiandoli  in  ogni  parte, 
agli  .altri  cittadini.  Lo  spetlaccdo  quotidiano  della  mi-, 
se^ia  e dei  dolori  ai  quali  questo  popolo , che  'era  una 
nazione  in  serio  alla  nazione,  trovavasi  condannato:  la 
vista  dell’ abbiezione  in  cui, 'meno  p'riche  eccezioni,  essd 
vivea  per  fatale  nécessità  in  forza  della  sua  esclusione  da 
ogni, arte  liberale;  e la  stima  che.erasi  sapute  acquistare 
il  rabbino  maggiore,  capo  della  corpunità  israelitica  di  To-  i 
rine , Lelio  Cantoni  .,  uomo  di  mollo  Ingegno  e di  molla 
dottrina,  erano  altrettanti  stimoli  a desiderarne  migliorate 
le  sorti.  • ' , 

11  marchese  Roberto;  d’ Azeglio,,*  caldo  promotore  degli 
Asili  d’infanzia,  e come  tale,  caro  è benedetto  da  tuttar  la  ' 
classe  indigente  , cultore  distìnto  delle  belle  qrti  e delle 
lettere,  uomo  coinmendevolissimo  per  onestà  di' carattere, 
ed  in  quei  tempi  y fautore  ■ardentissimo  di  progresso  e di 
libertà,  ideàva  una  'petizione  al  Re  > che  in  breve  era  cor.' 
perla  da  migliaia  di  firm’è,  tra  le  quali  mqite  di  ecclesia- 
stici spettabilissimi.  ' i 


V'I^ 
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Una  ineniorìa  deiraTv,  Vigna-,  inserta  nel  Dizionario  di 
diriUo  amministrativo  iiel  <1846,  ed  altri  varii  scritti 'ave-^' 
vano  preparalo  il  terreno.  Massimè  d’ Azeglio  venivi  àn- 
eb’esso  in  soccorso  ai  fratello  dettando  un’eloquente  e dottat- 
scrittura  sul  pietoso  argomento:  la  tendenza  dell’  opiniono 
pubblica  era  ' concorde  , nel  desiderare  la  emancipazìona- 
. .'degli  IsraeKtv,  qnale  un  atto  di  riparatrice  giuslizip. 

, ..  ’ ‘ .r- : ■ 

" ;'Lxx.  ■■ 

i'Ma  parve  altrimenti  all’ episcopo  lo,  il  quale  eonsiderando> 
questo  fatto  al, mero  punto  di  vista  religioso, 'mostrò  di  le- 
.mere  che,  la  purità  della  fede  potesse;  soffrir  vdaniio  per  il 
libero  e continuo  contatto  degli  ebrei  con  i cattolici  (53); 
ed  argomentando  inoltre  dalle  abitudini  d’u.sufa  contratte 
in  generale  da  .questa  casta,  diseredata,  non  che  dalla  an- 
tica-animosità  fra  israeliti  e 'cristiani,  cpnchìuse  non  essere 
per  niun  rispetto  ammissibili  colali  domande  di.  emahcipa- 
"zfbne , e rassegnò  al  Re-  una  rappresentanza  collettiva  di- 
••  rnila  appupto  a dissuaderlo  dal  concederla,;  - *•  ,• 

^ Lo  universale  dei  cittadini  si  pronunciava  invéce,  appena 
conosciuto- questo  fatte,  nel  modo  il  più  formale  ed  esp|i> 
cito  in  senso  favorevole  all’emancipazione:  .varie  scritture 
. uscivano,  oltre  le* già  accennate , in  risposta  alia  rappre7 
sentanza  Vescovile;  pul)blicàva  il  conte  Franclii  un  memo- 
riale, pubblicava  TaVvocato  Muffunè  uri.  opiiscuìo  nei  quali 
si 'indagavano  le  cause  delle  eccezioni  odiose  introdotte 
contro  gli  Israeliti,  e si  provava  come  ormai  avessero  cesr- 
sato;  il  chiarissimo  professóre  sacerdote  Baruffì  e l'avvocato- 
Castelli  (54)  confutavano  le  opposizioni  in  articoli  (}r  gior- 
nale (55),  L più, dotti  teologi^  i più  spettabili  ecclesiastici 
individualmente  consultati  rtspondenno  essere,  piucpliè  aU 
tro,  un  dovere  cattoòro  loy  emancipazione  degli  Israeliti  (56X 
' la  petizione  in  loro  favore  coprivasi  di  Migliaia' <li  firme  , 
e la  deputazione'  che  la -'recava  , composta  idi  pcrspiiaggi', 
distinti  e riputati  (57);  e il  marchese,  Roberto  d-’ Azeglio, 
il  rabbino  Lelro‘Caaleni  c.bé'na’'alira  ió  nome  proprio  ne 
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presentavano  al  Re^  èrano  da  C»rfo  Alberto  i‘icevuti  colla 
massima  cortesia  e confortati  a sperar  bene..,  ' /•  ■ 'r,  . 

- • ’ • t ■ • • • • . i*  • .ti*'. 
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Nè  a dir  vero  potea  seriametite  avversarsi  un  atio  'di  mera 
e pretta  giustizia.  < . ' » / 

Anzitutto  erravano  gli  oppositori  nel  considerare  l’eman-. 
cipazione  israelitica  al  solo  punto  di  vista  religioso:  egli  è 
evidente  che  la  questione  era  piuttosto,  odi  anzi  esclusiva- 
mente, politica  ed  amministrativa.  ■ 

Si  capisce  che  in- nome  della  religione,  abusandone  cioè 
rautorilà,  si  escluda  da  uno  Stato  chi  non  professi  la  re- 
ligione dominante , ma  una  volta  che  i dissidenti  Vi  sono 
ammessi  a libera  pratica-,  secondo  ormai  avveniva  in  Pie- 
monte, non  si  vede  a che  possa  giovare',  il  colpirli  di  in- 
capacità civile  0 politica.-  ^ 

Oltrecché  ripugna  assolutamente  ai  prineipii  d’ogni  ben 
ordinalo  governo  il  far  dipendere  lo.  esercizio  dei  diritti 
del  cittadino  dalla  sua  professione  di  fede.' Uno  Stato  phe 
confonda. siffattamente  le  attribuzioni  delle  due  potestà  è. 
degno  di  portare  il  giogo  dello  assolutismo  teocratico. 


. LXXIl.  ^ 

I diritti  del  cittadino  sono  inerenti  alla  natura  umana,-la 

quale  non  muta  a- posta  delle  opinioni  religiose;  la  sociqlà 
li  guarentisce  nel  loro  esercizio , in  corrispettivo  dei  pesi 
personali  e reali  che  il  cittadino  si  assume  verso  essa  me-., 
desima.  E)  questi  rapporti  fra  l’individuo  e lo  Slato^nulla- 
hanno  di‘comune  coi  rapporti  fra  l’uomo'  e Dio  : la  celi-’' 
gione,  la  Chiesa  esistono  appunto  per  defluire  e regolare 
questi  ultimi.  , 

II  titolo  al  godimento  ed  all’ esercizio  di.  dìritli  civili  e 
politici  inerendo  alla  persona,  la  qualità  di  cittadino,  in. 


f t 
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nn  coHè  saé  consegnenìé  giuridiche, .'non  può  adunque  in 
.venia  modo , dipend/erp  dalla  qualità  di  religionarit.  ' ' 

Q\ianU)  alle  obbrenoni  speciali  che  si  possono  proporre 
contro 'gli  ebrei,  esse  sono  figlie  tutte  quante  dei  pregiu- 
dizii  e della  ignoranza,  e poggiano  tutte  sopra  un  sing^are 
equivocò  per  il  quale  si  donfonde  l'effetto  colla  causa. 


■ . . • r'f  V ..  _.•  LXXHI:  ■■ 
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'È  vero  che  dn  Piemonte  aveano  in  generale  gli  .ebrei 
, .contratto  poco  dicevoli  abitudini:  ma  per  inclinazione  prò» 
pria?  0 non  invece  appunto  a causa  del  reggimento  d’éo 
'cezkme'Bl  quale, 'erano  condannati?  A ^ ‘ . 

Come  rimproverarli  di  ignoranza,  se  esclusi  dalle  scuole; 
^ di  rustichezza,  se  respinti  dalla  società,  di  sordidezza,  sé 
condannati  airinopia,  di  avidità,  sé  negato  loro  ogni  àltrtl 
, sfogo,,  di  nsura , sC  gU  onpsti*  commerci  impediti  dal  di- 
vieto d’acquìèlare  stabili , dair  . obbligo  di  sqggiocnare"  nel 
ghetto,  e sdalle  cento  altre  restrizioni  .che  facevano  seguito 
, a- coleste?  ; ‘ ■ • t ' ■ \ ;■  ■ . . 

Forsechè' la  natura  umana  è altra  dalla  , comune  negli 
'.  Israeliti?  E non  banno\ mente  e cuore,  non  pensano,'  non 
. - sentono  come  l’univérsale  degli  uomini? 

/■ .'  Condannali  alle  privazioni,  alle  umiliazion.i,  airàbbandono, 
àvviUti,  insultali  impunemente  da  qualunque  monello,  sarà 
''  colpa  loro,  se  l’abbiezione  a cui  li  costringete,  diventa  una 
seconda  abitudine?  ' < 

Riconoscete  una  volta  anche  in  loro'- quel  sacro  carat- 
tere che  Pio  impresse  -aH’  uomo  , crealo  a sua  imagioe  , 
. senza  distinzipne  di  «ulto  e di  credenza;  sprizzate  lo-stec- 
'./cato  'entro  il  quale  li  tenete  chiusi,  come  fossero  belve 
. ''4'éroci;  accomunate  loro  la  istruzione,  Tindustria  , -il.  bene 

■ della  scienza  La  protezione'  delle  leggi , lo  stimolo  della 
' pubblica  onoranda  , e vedrete  in  breve  se  questi  discen- 
' denti  dei  padri  della  civiltà  antica , siedo  tralignati  dalla 
origine  loro vedrete,  sq  gli  Israeliti  d’ oggidì  stampine 
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orme  meno  sicure  nelje  vie  del  bello  ^ del  grande,  del 


buono, 
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» . . * • - 
: • Il  più  celebrò  matematico  moderno  non  è forse  un  Israe- 
lita, il  Jacobi?  ^ '1  ' 

Valga  per  tutti  io  esempio  della  Francia:  che  danno  eb'.^ 
bero  la  religione.*  e la  società  dacché' l’ assemblea  costi.* 
tuente,  accogliendo  la  umana  e sapiènte  mozione  deFconte 
Clermont-Tonnerre,  pareggiava  gli''ebrei  àgli  altri  cittadini? 
E in'.qual  parte  della  vita  sociale  sono  eglino  rimasti  in- 
feriori ai  seguaci  .‘di  altre  religioni?  Qual  è onorata  pro- 
fessione che  non  si  fregi  del  nome  di  alcun  distinto  e sti- 
mato israelita?  > ■■  V . 

• J j.»  • » . I 

Quanto  alle  paure  db  propaganda^  religiosa,  in  verità  che 
non  sappiamp  come  possano  propofsi  sul  serio;  eppepo  bà* 
sti  ripetere  colle  parole  del  prof.  BarufG  chè  noh  «arò  eer- 
tamente  la  circoncUiune  . quella  che  tenteià  i CaHolici  a fard 
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. I quali  riftessi , per'modo  ovvìi  , che  spontanei  suonavano 
sulle  labbra  di>  tutti,  persuadevano  il  Ite  a non  tener  conto, 
delle. opposizioni  Vescovili,  in  guisa ‘cim  indugiò  bensì  per 
alcun  tempo  onde  .non.  urlarne  troppo /direttamente  la  su- 
scettività , ma  all’  epoca  della  promulgazione  delio  Statuto, 
sanci  la  parità  di  trattamento , 'per  gli  ebrei  , come  per. 
qualunque  altro, acattolico,  proclamando  la  uguagbapza  di 
tutti  i cittadini  innanzi  la  legge.  ' y 

'Egli  è bensì  vero  che  si  procedette  con  maggiore,  lar- 
ghezza verso  i Valdesi  in  quanto  che  senza  tanto  procra- 
stinare, un -editto  speciale,  già  prima  li  chiamava  a com-^ 
partecipare  di  tutti  i diritti  dei  cittadino ' 
ili  che  si  spiega  sia  in  quantocbè  meno  gravi  erano  le. 
differenze  fra' il  diritlo.  comune , e H diritto  dei  Valdesi  e 
minore  1’  animavversione  verse  di  ess]  ;■  sia  inoltre  per»  ^ 
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cbè  non  fecero  contro  di  questi  i nostri  Vescori/quell^i^ '■ 
posizione  che  mossero  insedio  degli. Israeliti  (58).  / ' 

Al  qual  proposito  importar  notare  come;  già  in'  cótestaì 
occasione  si  melasse  un  fatto  grave,  che'^  poi  quasi  sem»' 
pre  si  è riprodotto -nelle  varie  vertenze  nate  fra  il  nostro 
Governo  e rEptsi^»pato, 'cioè  il  dissènso  più  o meno  vivo 
è profondo  fra  questo  e la  grande  maggioranza  del  clero 
iilumiiialo;  imperocché  i teologi,  ed  i sacerdoti  miglio  noli  • 
per  coltura  ed  ingegno  mosiravansi  in  generale  disposti  a 
quelle  stesse  riforme  èhe  in  generale  erano  dai.  Vescovi' av-. 
versami  • V / / 

A •»  *•  > =,*  . A'  ■ . 
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• . .Già  accennammo  come  molti  chierici- fossero  tra  i soscrjl- 
tori  della  .>pelizione  per  remaacipàzione  israelitica,  e-  come 
-qaeUl-.che  vennero  interpellati  si  pronuneiasserQ  cbncordiin 
favore  della  stessa  ; il  medesimo  accadde  in 'molli  altri' casit 
e non  . furono  pochi  gli  scritti  per  cura  di‘ ecclesiastici  fatti 
pubblici  alF-intentò  di  proclamare  la  utilità^ e.  bontà/ delle, 
innovazioni  ebe  si  venivano  compiendo,  e la  adesione  loro 
a che  si  ' abohsserò' , se  -così  voleasi , i privilegi  onde  era' 
investilo  il  Clero,  per  costituire  invece  )a. Chiesa  nel  re- 
gime'del  diritto  cpmune  cioè  della  libertà  e della  indl-^ 
pendenza.'  ..  i ^ V'  • - 

Citammo  già  in  questo  senso  la  lettera  del  canonico  Bà-  ' 
Tohe  (5^)  e, gli  articoli  del  sacerdote. prof.  Baruffi  (CO);  'a 
questi  noiuivoglr  nsi  aggiungere  quelli  del  teologo  Perlo  (61), 
del- teologo  'Bi'ssone  , del  canonico  Cronsel-Mouchet  (6i) , 
dèi  igplo|tir -Rolando  del,  leoKigo  Taluccbi  (63)  ed  allret- 
tell.  vaienti  >uoinini  che  troppo  lungo  sarébbe  il  ventre 
pariitnmente  ènumeraitdo;  r’  •-  ■ . 

ir  qualel  fatto  che  eh  avverrà  più  d’una  volta -di  rieor- 
dar?  al  lettore,  .vuol  essefe  prese  in  seria  - constderazione,  ■ 
essendo  fra  i sintomi ' più  importanti  è'  più  >carattpristici 
delle  vertenze  .fra- la  Chièsa  e lo  Sialo  in  iHemonte.  <- 
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Méntre  le  scortesìe  di  Monsignor  Fransóni,  e le  improv-" 
vide  opposizióni  alla  libertà  di  stampa  ed  alla  e'niancìpa- 
lione  israelitica  turbavano  per  opera  dell’  Episcopato  quel 
buon  accordo  che  I’  autorità  del  nome  Pio  IX,  primo  au- 
tore delle  Riforme,  parea  dovesse  mantenére  integro  e saldo 
fra  le.  due  potestà,  avveniva  sgraziatamente  che  in  qualche 
luogo  si  promuovessero  nel  popolo  infelici  manifestazioni 
non  atte  certo  a riavvicinar  gli  animi.  Il  primo  esempio 
lo  dava  Genova,  nella  qual  città  il  dì  4 gennaio  avveniva 
che  una  gran  calca  di  popolo  si  portasse  alla  .Chiesa  "e 
convento  di  S.  Ambrogio,  dove  aveano  stanza  i Gesuiti,  e, 
colle  grida  di  morte  e di  abbasto.i  cappellmiy  li  insultasse' 
minacciando  peggio,  e quel  giorno  e la  domane,  non  usando 
le  autorità  -quel  vigore  "che  avrebbero  dovuto  ; sicché  es- 
sendosi fatta  il  di  segnente  la  mozione  di  andar  in  'armi 
a S.  Ambrogio  ed  espellere  di  viva  forza  gli  odiati  Padri, 
a gran  pena  potè  un’  eletta  di  cittadini  contenere  le  orde' 
infuriami,  colla  promessa  che  porterebbe  al  He  in  Torino 
la  domanda  dell’espulsione  dei  Gesuiti,  e insieme  della  isti- 
tuzione della  civica  (64)-  Venne  infatti  la  deput:<zione  com- 
posta di  sette  fra  i più  distinti  nomi  di  Genova,  cioè  if 
marchese  Ricci  , il  marchese  Pareto,  l’abate  Duria  di  S. 
Matteo,  marchese  Balbi,  marchese  Cambiaso,  avv.  Federici, 
avv.  Gabella,  avv;  Canale  (65),  ma  il  Re  sdegnato  per  quei 
moli  di  piazza^  e non  volendo  parere'intimidito,  ricusò, 
ben  a ragione,  di  riceverla  (66):  al  tempo  ìstesso  però  con 
provvido  consiglio  d^vansi  gli  opportuni  provvedimenti  per- 
ché i Gesuiti  f^ra  pochi  giorni  sgombrassero  Genova.  ‘ 
-v.Lo  scandalo-  della  quale  città  pur  troppo  dovea  di  poi 
trovare  imitatori  e plagiari  , in  altro  di  terraferma  e nel-; 
l’ìsola,  con  non  poca  lesione  di  quell'  onorata  reputazione' 
di  temperanza  e di  civiltà  che  é fra  le  lodi  precipue  delle 
popolazioni  piemontesi  (67).  , 
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;Ma  intanto  .gli  eventi  inòabayano  rapidi  e precipitavano  * 
' la  soluzione  dei  più  ardui  problemi.  Le  immani  sevizie  au^ 
striache  a Milano,  a P^aviarche  strappa  vano,  all' ottuagena<f' 
’rio.Qfdzzòni  quelle  sue  commoventi  lamentazioni  e facé.^^ 

' vano  àugùrare  dallo' stesso  varcivescovo  Uomilli  , govemttnU 
j^ù  giuiil.e  più  ùmqni^  addoloravano  e insiemè,  concitavano: 

^ fortemente  gli  animi.—  e facendo  ;présagire  inevitabile  ed 
' instante  oramai  uno  scoppio  violento,  indirizzavano  i pen? 
sieri,  alla  probabilità  di  una  guerra  d’m(Ìipendenza.'>  ' 

'.  Poco  stante  la.  rivoluzione  sicula  strappava'  al  Re  Férdii* 
nando.dr'Napoli  la  prima  costituzione  italiana:  uè  giungla 
in  vTorino  la  notizia  .il  due  febbraio , e vi  .destava  un'en-  , 
tùsiasmo  indescrivibile,  percbè^  insieme  alla  gioia  del  ^bene 
assicurate  alle,  provi  noie  .sorelle  delie  due  Siòilie,  sentivanéi 
falle  maggiori  je. speranze  per  il. Piemonte  stesso. 

^ Un  solenne  ledètm  voleasr  Gantare  in  segno.  di  giubilo 
nella  Gattedirale,  ina  al  solito  ostava  Monsignor  Fransoni^ 
mlchè  invece  aveva'  luogo,  nella  Chiesa  di ,Saa  Frapcesim^ 
di., Paola  'jV  ‘ *'  ■'  ..^  ' 


ì 


LXXIX. 


\*  . 1 \ . 


\ •• 


Il  cinque  febbraio  J1  Corpo  decnrìonale,, ossia  Consigli 
Civico  di  Torino  riunivasi.straordinariaménte,.  e usuila  pro^ 
posta  del.  Conte  Pietro  di  Santa  Rosa,  votava  Un  indirizz^^ 
ài.  Re>\cpn  suffragi  favorevoli  è,. dodici  Gonlrarii,  nel 

gusle 'gli  si  chiedevano  i«/imzioni  rupprezen/oiit^  e Ja.  fa*! 

colta  ài  formare  in  Torino  una  milizia  cittadina.  > 

' > . . . ■ . 

\ 11  ^tte,(ebbraio  alle  tre  pomeridiane  i ^inda^i  recavaito 
colia  deputazione  nominata  dal  CdRpo..decurionale'  T indi-: 
rizzo  al  Re.  ' • " » - , 

7 11.  mattilo  deidi  seguente,  la.  popolazione  accalca  vasi  a 
torme  a tutti  gli  angoli  delia  .città  per  leggervi  4 b^i 
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, dello  "Statuto  fondamentale  che  Carlo  Alberto  annunziava  con 
un  manifesto  ai  suoi  popoli.  • • 

Il  primo  dei  quattordici,  articoli  onde'  questo, constava 
era  così 'concepito:.  , 

c La  Religione  Cattolica,  Apostolica  Romana,  è là'  sola  ■ 
€ religione  dello  Stalo.  . , . ' 

X Gli  altri  culti  ora  esistenti  sono  tollerati  conformemente 
X dalle  leggi  *,  • 

La  quale  formola  passava  in  tale  preoisa  conformità  nello 
Statuto  definitivamente' promulgato  il  di  4 del  marzo  siic-' 
cessivo.  it  :--  : . ‘ j. 


LXXX. 


l ^ ’ì  . ' -1^ 

Ed  a proposito  diiquesto  primo  articolo,  ne  giova  ac- 
cennare ad  una  storiella  - messa  in  giro  da  alcuni  gior- 
nali, teocratici,  e che  ne  consta  essere  una  pura  invenzione 
destituita  d’oghi  carattere  di  verità,  .' 

Si  disse  cioè  che  alle  prime  rappresentanze  innoitrs^egli 
per  la  concessione  dello  Statuto  il  5 febbraio,  Carlo.  Alberto  ' 
rimanesse  alcun  tempo  esitante  e turbato,  e fosse  in  vàril 
sensi  distratto  dai  difformi  suggerimenti  dei  suoi  Consiglieri: 
in,  fine  dopo  essere  stato  alcun  tempo  -in  questo  stato  di 
perplessità  , essersi  ritirato  nel  suo  gabinetto,  e preso  un 
foglio  di  carta  avervi  vgfgato , il  primo  articolo , quale  lo 
abbiamo  sopra  trascritto,  e tornato  hélla.sala  del  Consiglio; 
avervi  gettato-  il  foglio  sul  tavolo , dicendo  : c purché,’  la 
Rjelìgiohe  sià  salva,  fate  del  rimanente  come  meglio  vi  ag-r 
■grada».  ' , 

Non  è difficile  penetrare  i motivi  che  persuasero  la  in- 
venzione e diffusione  di  questa  storiella , quando  si  pensi 
da  quale  partito  é in^quale  interesse  venne,  narrata  : ma 
ben  possiamo  con  pieno  fòndàmen(o  asserire  che  nulla  in 
essa  havvi  di  vero.  •, 

Lo  Statuto  fà  concessione  non  ^diremo  solo -spontanea,] 
ma  volonterosa  di  Carjo  Alberto  | egli  potè  esitare  circa  il‘  ' 
momento  òh.e  fosse  più  opportuno  a' promulgarlo^  ma  da  , 
gran  tempo  egli  era  férmo  e demso  nel  suo  proposito;  do- 
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«omenti ‘irrefrsgsbili  provano  come 'le  civili  rifórme  cbe  did  ■ 
4831  egli  venne  màno  mano  compiendo,  tutte  mirassero  •' 
questo  scopo,  ja  servire  cioè  di  avviamento  e di  base  alla 
Uberiè , politica. 


I, 


^ LXXXI.  , ' . . : 

Il  maoifeko  dell’ otto  febbraio  era  accolto  con  pari  rieorio- 
wen^  ed  entusiasmo  da  tutte  le  classi  dei  cittadini,  e sarelA 
be  peccar  di  malafede  e d’ingiustizia  verso  il  Clero,  il 'di- 
sconoscere cóme  anohe  esso  prendesse  una  viva  parte  delta  ^ 
comune  esultanza  , ^e  qui,  quando  diciamo  il  Clero,. ci  è 
grato  di  potere  in  quésta  voce  comprendere  anche  il  mag- 
gior numero  dei  membri  deU’Episcopato.  , 

Fra  le  schiere  che  sfilavano  festanti  innanzi  al  Re^-ac- 
eomnnati  in  bnon  numero  agli  allri^  cittadini  i.  sacerdoti: 
nelle  luminarie  fattesi'  in  Torino  e'  in < altre  città  lion  di 
rado  distinti  fra  tulli  gli  edifizi- occupati  da.  istituti  re- 
ligiosi' (69)*  festeggiato  il  fausto  evento  còlla  celebra- 
zione di  religiose  solennità , e con' il  canto  dell’inno  am- 
brosiano, ed  encomiatÓ  dal  pergamo,  ed  auspicato  lieto,  e 
fecondo  di  salutari  efrt‘tli'(70)  ; diramate  da  diversi  Ve- 
scovì> dello  .Stato  pastorali  ed  istruzioni,  nelle  quali  faee- 
. vasi  scliietta  .'adesione  ai  nuovi  ordini,  fra  le  quali  ci  piace 
citare  in  ispécie  quelle  dei  Vescovi  di  Saluzzo,  di  Biella 
e^di  Alessandria  (71)."  . ‘ ^ 


LXXXII.’ 


ChepiùfSe  i Gésuitì  medesimi  eróno  visti  appiccare  in  petto 
agli  allievi  dei  loro  collegi . la  coccardà  tricolore,  e man- 
darli cosi  divisati  attorno  per  la  città?  (72).  Però  questo 
fello  .*inzichè  scongiurare  la  pubblica  animàwersiune  che 
già  conlrò  di  essi  rumoreggiava;  le  serviva  di  incilnmenlo, 
perchè  quella  fretta  di  iiiiilberare  Ip  coccarda  tricolore 
mentre  quella  dèi  Principe  cui  sì  rendeva  oinaggio  effi 


» ■ 
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Mzumi,-  parve,  cosa  sospeUa  e poco  mancò  non  « credesse 
una  provocazione.  " - ' - ' ,,  : . ' 


mxm. . 


/ 


■ Questa  tanto  cordiate  e concorde  adesione  d’ogni  parte 
dei  ■ clero  alle  polUicbe  novità  spiegasi  con  ,Ia  influenza, 
degli  scrìtti  di  Gioberti^  che  eransi  Ietti  Con  tanta  avidità  gli 
anni  precedenti  da  ogni  celo  dì  persone;  spiegasi  coll’au- . 
torìtà  dell’esempio  del  Sommo  Pontefice;  spiegasi  col  fascine 
aniversale  irresistibile  che  ih  quei  giorni  di  generale  comr 
mozìone'attraeva  tutti  gii  animi  e lutto  le/vulontà  verso  uno 
scopo'' unico;  ma  inoltre  vuole  eziandio  esseie  fino  ad  un 
certo  ponto  attribuita;  massime  in  quanto  concerne  rBpisòo- 
pat  \ ad  ^ un  equivoco  circa  'il  valore  pratico  dell’articob 
t del  manifesto  8 febbraio.  , 

<.  Esso . articolo  era  siatq  riprodotto  tal'  quale  dal  Go- 
djce'  Civile  : ''  parca  quindi  naturale  a^  prima  giunta  di  at« 
tribuirgli  quel  significato  inedesinto  che  nel  Còdice  Gìvilo 
aveà,  Considèranduló  cioè  ^ come  la  implicita  ricognizione 
di;iuHe  le  prerogative,  di  tutti  i' privilegi  che,,  secondo 
venimmo  esponendo,  aveva  la  Chiesa  nel  nostro  Stato., 

Nulla'  era  ^ nél  m.inifeslo  delli  8 febbraio  che  persua- 
desse ria -necessità*  di  una^  interpretazione  diversa,  perchi 
<1  non  csprimoosì  in  eSso  quel,  principiò  delrnguagliànza/it 
fronte  'della  legge-,'  che  fonnulato  poi  nell’  articolo  dello. 
Statuto  del. 4 marzo,  inaugurava 'la  libertà  di  coscienza.,  • 
con  essa  .l’àppjtcatione  d«l  diritto  eoiBuin',  come  ad  ogni 
altro  gencre^di  persone,  così  ctiaudb  alla  Chiesa  ed  agli 
Ecclesiastici. V ..  •.  -s  ' . ■ • •'  ' * 
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ba  qiì.'iie  persuasione,  che  eioè'ìn'  nulla  i.  proprìi  pri-* 
vilegi  periculasafero,  nonostante'  tutte,  coleste  modificazioni 
neirordiiiaménlo  pultlico  dello  Stato,  doveva  per  certo  cniih 
ttribuire  non  poco  a conciliar  loro  il  Clero.  Ed%inoitre 


s 
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conviene  notare  che  quei  medesimi,  i quali  presentivano 
la  impossibillilà  di  continuare  in  governò  libero  il  siste-  ^ 
ma  delle  antiche  esenzioni,  e' dei  diritti  eccezionali,  vede- 
vano un  compenso  a ciò  che  per  questa  parte  pqrderebbesì 
nel  guadagnò  che  si  farebbe  mediante  la  compartecipa- 
zione del  Clero  agli  uffìci  civili  e politici,  sembrando  giusto 
e naturale  che  se  toglie vansi  agl’  ecclesiastici  gli  anti- 
' quati  privilegiV  loro  in  compenso  si  estendessero  i bene- 
fizi del  diritto  comuiie.  Quindi  è che  sin  <|ol  febbraio  im-  , 
^ pegnavasi  una  viva  discussione  nei  pubblici  -fogli,’'  circa  la 
convenienza,  e la  giustizia  di  accomunare,  a tutti  indistin- 
tamente gli  ecclesiastici,  il  godimento  eì^esercizìo  di  tutti 
quanti  i diritti  civili  e politici  (73).  •*'  ' ' 


•LXXXV.  ''t. 

- • '''  ' ' 

Statuiva  cioè  all’  articolo  3^  la  legge  comunale  pubblio 
cata  in  quei  tomo,  sebbene  collaudata  del  27  no'vembrq^ 
mere  esclusi  dalle  lista  èleUorali  i minori , U donna,  gU  iuier^ 
detti,  LE -PERSONE  CHE  NON  SONO  SOGGETTE  INTIERAHENTE* AL  PÒ- 
RO CIVILE-  0 MILITARE  (74);  € siccome  quest'ultima  clausuia 
<applicavasi  appunto  agli  'ecclesiastici  appariva,  oorac  si 'fos- 
sero voluti  escludere  dai  diritti  politici  — e.  insiem'e  come 
ciò  si  fosse-  fatto  no^  peF>  animaversione  contro,  il  loro 
cetO)‘  ma' si  a causa  dèi  privilegio  del  fòro,  che  sottraen-r, 
doli'  in  parte  alla' giurisdizione  dèlio  Stato,  ed  assogget- 
tandoli invece  a quella  di  un'’  autorità  - strauiefa  , parea 
perciò  stesso,  formar  ostacolo  ali’ assoluto  loro  pareggia- 
mento agli  altri  cittadini.  II  Clero  mal  comportando  questa- 
esclusione  protestò  cogli  sòrilti,  ^porléstó  soprattutto  con 
una  supplica  ricoperta  da  migliaia’ di  firme,  e nella-  qiialè 
profTerivasi  la  rinuncia  ai  privilegi  sin 'qui  goduti , e in 
ispecie  a quelli  del  fòro  per  ottenere' in  corrispettivo  di  es-- 
sere  collocato  sotto  l’egida  del  diritto  comune.  . 
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E di  .qui  appunto 'prendea  le  mosse  il  nostro.  Governo  i 
per.  intavolare  pratiche  colla  Corte  di  Roma  onde  addive>  \ 
nire  d’accordo,  alla  soppressione  della  eccezionale  giurisdi- 
zione ecclesiastica,  e 'tenendo  conto  di  coleste  manifesta- 
zioni del  Clero,  nè  volendo  parer  diffidente,  facea  sponta- 
neo il  primo  passo,  togliendo  cioè' dalle  legg^sulPammini- 
strazione  comunale  e provinciale,  e da  quella  per  le  ele- 
zioni politiche,  promulgale  dopo' il  4 jnarzo,  la  interdizione 
che  pesava  sugli  ecclesiastfcì,'  col  restringerla',  secondo  ra-  .. 
gion  voleva, -a  quei  soli  che  avessero  cyra  d’anime  o he- 
neficio  con  obligo  di  residenza,' ai  quali  a nulla  avrebbe  \ 
giovato  l’ele^ibilità,  perchè  non  avrebbero  potuto  conci-  ^ 
bare  insieme  i due  oflìcii  religioso  e politico,  v 
• Ma  sgraziatamente' cotesto  buon  aéòordo^  e .il  savio  in- 
dirizzo da  principio  dato  ai  mutui  rapporti  fra  la  Chiesa  e 
il  Governo,  non  deveano  mantenersi  a lungo;  colpa  in  gran- 
parte  le  male  arti  della  setta  teocratica , ma  in  parte  e-  •, 
ziandio  le  improntitudini  del  laicato,  nonché  il  mal  esito 
della  rivoluzione  italiana,  ed  i funesti  cèsi  di  Roma  chel.  • 
dividendo  .e  inasprendo  gli  animi,  partorivano  diffidenze  ed  '' 
animavversioni,  le  quali  con  perfida  arte  usufruitale  da  chi 
avea  interesse  ad  aggravare  e perpetuare  la  discordia,  prò-  ' 
rompeano  poi  in  decisi  ed  aperti  conflitti.  ' ' , 


w 
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E qui  fu  visto  banche  una  • volta  quanto  la  'improvvida 
alleanza  della  religione  colla  politica  riesca  <.  ugualmente 
perniciosa  e funesta  alla  Chiesa  ed  allo  Sta td;  imperocché’  ‘ 
se  ì dissapori  politici  non  si  fossero  aggiunti  agli  altri 
motivi  di  disaccordo,  certo  è che  fra  la  Santa  Sede /e  ìl,< 
Re  di  Sardegna  non  sarebbesi  ito  tant’oltre  nei  dissidi!,  e 
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> prima  d’ora  avrebbero  forse  le  maggiori  difficoltà  travata 
"una  soluzione.  ‘ ' • ' 

Quantunque,  a dir  vero,  nell’ interesse  dr  quei  principii 
nei  quali  soli  abbiamo  fede,  non  ci  vogiiam  dolere  che  la 
cose  siansi  spiate  a questo  punto;. poiché  avendo  noi  Tio' 
tima  convinuone'che  ni  un’ altra  soluzione  possa  esser  de- 
finitiva, eccetto" la  separazione  assoluta' delia  Chiesa  dallo 
Stato,  bene  è siasi  venuto  a tal  segno  che  il,  rimedio,  che 
già  parve  ad  alcuni  troppo  .radicale  e violento,  paia  oramai 
a . tùul  il"solo  sofficiente  ed  efficace.  ' ' ^ 

, il.  primo  autore /di  scandali  fa  , al' solito,  Mònsignoc 
Pransdni,  sentinèlla  perduta  della  Gattòlic»  ,>ed.al  quale 
fiarve  affidato  a preferenza  d’ogni  altro  il  tristo  ufficio  di  farsi 
Iniziatore  e duce, di  tutte  le  opposizioni  antiliberali,  ed 
. anligovernatiye.  Fin  dal  15  novembre  egli  avea  diramata 
. ~^una  circolare  al  Clero  della  sua  diocesi  , nella  quale  con 
/^'.severe  parole  ammonivaio  a non  ingerirsi,  sotto  .pretesto 
'a^no,  di  polìtica  p di  riforme;  e fin  qua  non  vi' sarebbe 
stato  male,  se  il  consiglio  si  fosse  ispirato  solo  al  prÌDCÌ-< 
pio  della, aslensiobè; dalle  còse  terrene:  ma  sgrazialacnenle 
i suoi  medesimi  atti,  posteriori  a quella  circolare  de veano 
commentarla  in  mode  assai  meno  benigno.  , 
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Per  festeggiare  la. generosa  Largizione  di  Carlo  Àlberio  de- 
liberavasi  dalla  cittadinanza  Torinese  una  solenne  ovazione 
a di  lui  Onore,  alla  quale  prenderebbero  parte  tutte  le  >pro- 
vincie  dejlo  Stato,  e tutte  le  corporazioni  Torinesi,  e per 
conseguènza,  come  compresi  fra  queste  ultime,  gli  studenti. 

' Hpnsignpr  Fransoni  facea  espresso  divieto  agli  allievi  della 
facoltà  di  Teologia  di  intervenire  in  alcun  modo  alla  pub- 
‘ blicà  solennità,  ordinando  al  prefettq  di  tener  nota  dei 
cpntcuyyenturi,.  e comunicargliela  ,.  per  1’  applicazione  di 
quella  pena  die  Monsignore  crederebbe  dovuta  alla  man- 
'canza.  , • ..  . - ; 
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La  ciuà,  in  questa  medesima  occorrenza  illuminav«si , 
« lutti  i pubblici  istituti,  i collegi,  le  case  di  educazione, 
per  .una.  deroga  motivala  dallo  straordinario  evento,  la-’ 
sciavano  Jibera.;l^- uscita  agli  allievi  loro,  ondo  ?i  accomù- 
nassero  agli  altri  cittadini  neìlà  inanife.stazione  della  co- 
mune gioja  e riconoscenza  jl  Principe  magnanimo.  Sup- 
pIFcavano  I sèminarìsli  simile  favore,  , ma  . aveanp  ripulse 
e rabbuffi,  fìncbè  più  potendo,  in  quei  giovani  cuori)  iit- 
fiammali  ori  esaltati  dal  generale  entusiasmo  che,  lutti  .in 
quei  giorni  fascinava,  la  piena  e.rirdore  degli,  lìffèlli,  che 
non  la  rigida  osservazione  dellq  severe  regole  disciplinari, 
uscivano  nonostante  il  divieto:  mancanza  grave,  se  vuoisi] 

6.  che  certo  polca  a buon  ^drillo  OuJar  soggetta  a jiena, 
naa  che  trovava  scusa  nelle  c'irtoslanZc  alfallq  eccezionali 
che  l'accompaguavano,  e la  inolivavano.  Monsignor  Fran-- 
soni  li  dichiarò  esclusi  latti  quanti  dal  seminario  V'  e in- 
capaci di  ricevere  ^)iù  gli  ordini  sacri,  o per 'quante  sup- 
plicazioni i giovani  pentiti,  eie  desolale  famiglie,  a,  lui  ri-  ; 
volgessero,  per  quanto  zelo  e interessamento  mòstrassoro^ 
vari  amorevoli  personàggi  che  si  inierposeró  a sollpcitare" 
la  grazia  di  quei'  meschini,  non  vi  fu  modo  di  rimuovere  . 
d una  linea  Monsignor  Kransonr  dal  primo  proposito.  Quei 
giovani  videro  a ùn  tratto  rollo  il'  corso  dpi  loro  studi,  e; 
chiusala  carriera ^alla  quale  vènivansi-da  anni  abilitando»,, 
in  conseguenza  di  un  trascorso,  che  se  conienea  dna  in- 
frazione  alla  disciplina,  in  nulla  però  dava  hidirio  d’animo 
pasto  e vizioso,  ma  anzi  era  stato  io  conseguenza  di, no- 
bile e generoso'  sentire.  . _ . 

I quali  alti , di  Monsignor  Fransoni  ognun  vede  quanto 
dovessero  irritar  l’imiversale,  imperocebè  ^ra  .impòssibijV' 
veder  altro  m essi  fuorché  resplosionn  di  una  impotènte 
rabbia  con(ro' quelle  ;stesse  civili,  riforme^  che,  sospirate 
dal  vota  dei  popoli,  iniziava  il  Capo,  stesso  della  crislia- 
La  Chiesa  e là  Stàio  tee.  ^ ^ Ig 
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nìtà, ,e.venÌTano  spenianei, compiendo  i Principi  sulP  or- 
me sue.  ' ' 

Né  erano  i soli.,  ' 


XC; 


' Avvenimmo  come  dopo  Potto  febbraio  i' ‘Vescovi  dello  ^ 
Statò  rivolgessero  ahe  rispettive  diocesi  istruzioni  e pa- 
storali dirette  in  massima  a iòdare,il  nuovo' ordine ^^ii  cose, 

~ e conciliarsi  l'opinione  det  fedeli.  Monsignor  Fraosoni  non 
credette  di  potersi  esimete  dal  dir  ancora  anch’égli  alcun-,' 
chè  di  simile,  massime  a càusa  dell’irritazione  e dei  só- 
'Spetti-.ai  quali  vedea  aver  dato  luogo  anche  tn  aito  te  sue  ■ 
procedenti  manifestazioni;  bensì  la  pastorale  sua  stessa  era' 
concepita  in  tali  tèrmini  da  parer  più  ohe  aitrò  una  nuova 
provocazione  (75)i.  .>  • :.'v.  ■ 

Poco  stante  egli  diramava  una  seconda"  pastorale  per  lo  ' 
indulto  della  quaresima;  gli  altri  prelati  quaM  tutti,  e in 
ispecie  quelK  di  Casale,  di  Saluno;  di  Biella,' avevano  colta 
questa, occasione  per  far  nuova  ed  esplicita  adesione  allo 
Statuto. •^Monsignor  Fransoni  noi)  ne  fa  pur  cenno:  bensì 
r aggiunge  una  specie  di  poscritta  ad  uso  speciale  dei  parroc- 
cbi-e  dei  ' sacerdoti , per  mculoar  loro  anche'  una  vidta  e 
sempre,'  colla  solita  comminazione  della  péna,. di  astenersi 
•nel  modo  il 'più  «sso|uto' dalla  polilioa-';  ossia,' perchè  tale 
pur  troppo  è sotto  la.p^nn'a  di 'Monsignor  Fransoni  il  si- 
gnifKala  di  queste  parole , di  guardarsi  da  ogni  adesione 
al  nuovo  Ordine  di  cose  (76).  ‘ . 


XCI. 


Nè  erano  vane  minaccie  le  sue;  seppeflo  pur  troppo 
non  ùnò  o 'due,  ma  parecchi  sacerdoti  in  ogni  parte  di  loro 
condotta  spettabili  ed  esemplari,  ai  quali  la  manifestazione 
di  idee  liberali  e riformalrici  valse  insoliti  'rìgori^la  esclu- 
sione dagli  impieghi  cpriali  e talora  eziandio  la  sospen-, 
sione  daU'esercizio  ,del  sacro  miiììste^io.  (77),  j - ■ 


, v « -,  ùuAo  »y.  ^ ■ ■'  iW'  ' 

' -inala  serie  nipn  erìi  Monsignor  Fransoni'la  soiaièo,  ' 
cezione  alla  tendenza  buòna , •-'ed  4iUa  savia  attitudine  dia-'  . 
in  generale  avea  mostrato  il  clero,  e a quando  a quando 
alcun  fatto  parziale  era  descritto  alla  pubblica  opinione  a _ ' 
carico  di  ecclesiastici  notali  come  avversi  alle  riforme  ed  • 
allo  Statuto;  fra  i quali  citerò  ad  esempio  il  sermone  re-  , 
citato  dal  sacro  pergamo  da  un  parroco  di  Nizza,  che  parlò  ' 
in  termini  tali  delle  concessioni  fatte  da  Carlo  Alberto  da  / 
provocare  una  'effervescenza  cosi  viva  nella  città , che  so 
evilaronsi  mali  maggiori , ciò  avvenne  perchè  si  affrettò  a 
ritrattare  le  incaute  parole,  assicurando,  che,  straniero  alla 
politica,  neppure  aveane,  penetrata  la  importanza  , essergli 
state  ^indettate,' ed  ei,  quali  gli  si  imbeccarono,  tali  averle 
'ripetute  ("8).  ^ 

■■  'V  • ' ■-  -*,..xcu.*.  -''i  \ ; 


, Ma  |Hir  troppo. non  sempre  le  cagioni  di  mal  umore 
vennero  dalle  artUdoi  teocratici:  •.non^sempre  le  |M>polMÌoni 
seppero  mantenersi  calme  ed  imparziali;  non  sempre,  negli 
stessi  suprèmi  consessi  della  nazione  la.  parola,  suonò 
perata  e riguardoéa.  come  avrebbe  dovuto.'  , -■  , 

Le  Vessazioni , .gli  arbitrii  , i < gravami , 1’ abbièzione  . 
del  regime  anteriore  al  1848  perscnifieavansi  nella,  pubr  ' 
bljca^  opinione  in  una  ^la  .parola  Gesuitismo.,  — Tanta\ 
parte  aveva  avuta  La  famosa  consorteria  nella  instaurazione 
e . nello  aggravamento  degli  ordini  assoluti  guerra  così  ' 
cieca,  ed.  implacabile  avea  essa  fatta  ad  ogni  g^nero^i  pro- 
gressi  e di  migliorie,  avea  si  indegnamente  perseguilaii 
gli  uomini  meglio  noti  in  Piemonte  per  altezza  di  nve'ote^ 
e integrità  di  carattere,'  solo, che  non  le  si  fossero  mostrati 
ósseqiliosi  e deferenti , che  oramai  di'  tutti  i nostri  mali 
ancagtenavasi  come  oausn  prima  e prinpipele  •autrice  la 
Compagnia  di  Gesti , epperò  contro  .di  essa  rivelgevansi  i, 

. primi  sfoghi  degli  animi  esulcerali  dalia  lunga  oppres-,  ' 
sfone.  . , - . ' . , ...  ' 'V . , , ; 

Narrammo  come-  sin  dài  primi  giorni  'del  1848  minac- 
ciose dhnosir^oni  avessero  luogo  cóntro  di  essi  in  Ge- 


• ) 
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nof«  ; non  andò  molto  che’  iP  mal  esempio  rìpeterasi  m 
quante  altre  città  eglino  avessero"  casa,  v • ■ ' '■ 


''*■  ,‘f  ^ ' “f 

■ ! i ‘ 


ICilL 


k.,  : .’J  •• 

“•  '•*  '*r  *. 
'»  * 

. , ’ -f  ^ 


■'  In  Cagliari,  ave’a  avuto  luogo  la  ‘prima  ristorazione 'ge- 
suitica, quando  neppure  Tordine  era  ancora  stato  ristabi- 
lito (79);  ed>  a Cagliari  dovea  aver  princìpio  .la  serie. di' 
quelle  dimostrazioni  popolari  che  a n)ano  a mano  costrinse 
i Gesuiti  a sfrattare  dal  regno.  ' • - . 

Ai  primi  'di  ' febbraio  nna  mano  di  studenti  raunavasii 
sotto  la  loro  abitazione!  gridando,  a lungo  abbats$  i GetuUi,' 
fuori  le  $pie.  . . , ; ' ' 

11  dì  14,  giunto  l’unnunzìo  della  proclamàzione  dello  Sta-  . 
luto,  lu  popolazione  irrompeva  di  nuovo  con  s,imì|i  grida 
sotto  ie  case  occupate  dalla -Compagnia;  calmata  in  quella, 
sera^.dàl  : Viceré^  tornava  indomani  alla  carica  .ed  appiccava 
il  fuoco 'alle  porte,  con  animo,  non  d’: incendiare,  il  con->- 
vcnto,  ma  di  Intimorire  r rinchiusi  l,  era  necessario  lo  in- 
tervento della  forza  publdica,  per  impedire 'guai 'più  gravi, 
ma  ricominciando  ai'  di  seguenti' i tumulti,  le  cose  ven- 
nero a tale  che  il  inùnìcjpio^  'il  Viceré' ottenuta  dallo  stesso 
arcivescovo  upa  lettè^ra  d'  esortazione  a tale  ' scopo , fece  - 
che  i Gesuiti  sgombrassero  definitivamente.. E i tanta  era  Ut' 
irritazione  degli  ànimi  contro' di  questi,  che  essendosi  sparsi  ' 
nelle  terre,  del  contado,  in  parecchie  di  queste  non  furono 
voluti  lasciare,  e 'vennero  anche  di  quivi  a forza  cac- 
ciati (80). ' y. . ' • r . ' ■</.  . 

• iS*  -'r  ’xclv.'y'.  ■ . V;'  ••  ' 'tx  'r 


•Dannabili  eccessi,  e per  il  detrimento  che  si  reca  con 
questi' moti  di  piazza  alla  morale.. autorità  del  govèrno. le*- 
gittimo,  al  quale  solo  spetta  il  dare  i provvedimenti  che  il 
ben  pubblico  richiede;  e perchè  siano  pur  gravi  quanto  si 
voglia  i torti  di  alcuna  .persona,  ò' setta,  nè  lice  ad  uomini 
di  coita  e civile  nazione'  farsi  giustizia  da-  sè;  nè  vogliono 


-j..  '-'-lÈìéi-  — y»  - 
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mat  esser'.dioiBnlìoaté  0 trascurate',  le  sacre  ragioni  del- 
i’umanità  ; e infina  perchè 'ì  mali  esempli  sogliono  essere 
contagiosi , e non  è òhi  non  veda  come  dato  un  primo 
passo  in  questa’  sdrucCiolà  e infida  via,  mele  si  possa  pire' 
Vedere* dove  il  piede  sarà  per  fermarsi.  \ . 


xcv. 

; lische  appunto  avvenne  in  questo  caso  ; perche  appena 
giunta  ai  Genovesi;  la  notizia. dei  fatti  cagliaritani , 'trae' 

■ vano'  torme  di  gente  a'S.  Ambrogio,  dove.i  Gesuiti  aveano 
il  convento,  e al  palazzo  Tursi, "do v’erano  le  (oro  scuole, 
e con  urla,  Gschi,  minacele,' sassate,  tneUeanli-a  pericoloso, 
cimento,  che  appena  cessava  coirintervenziÒHe  della,  troppa, 
e mercè  gli  uRìzii  del. governatore  della'cittk  . . ^ 

A,  Novara  quasi  contemporaneamente  si  ripetevano  i me- 
désimi fatti  (81):  e infine  la  stessa  calma  ed*ordinata  Torino 
"senti vasi  dai  prepotente  impulso  di  tali  esempi!  trascinata  a 
dimostrazioni  àffalto  aliene  dalle  tranquille  sue  abitudini. 
Indarno'!:  giornali  protestavano  contro  coleste'  lumitltuarie 
manifesiBzioni,  èli  esortavano  aUa  moderaztoiie,  alla. tolle- 
ranza, alla  pazienza:  parole  sprecale.^  il  coìivento -dei  Ge- 
suiti in.Doragrossa  e le  scuole-  al  Carmino,  er-ano.accer- 
chiaii,  poi  invasi  dalla  mollitudine'fremente  eirrefìrenabilo: 
ed  h gran  pena  sì  potè  .ottenere,  mercè  la.  istantanea  for- 
mazione di  una  guardia  civica  di  volontari!-,  che  altret- 
tanto non  avvenisse  della  casa  retta  dalle  dame-  del  Sacro 
Cuore  (82).  v , ' ' , 

, . Ih  meno  che  ventiquattr’ore,  i Gesuiti  e le  dame  del  Sa- 
cro Cuore  sloggiavano  da  Torino,  e pur  troppo,  non  senza' 
si  trascorresse  per  parte  di  alcuni  ad  atti  di  violenze  ine- 
‘scosabili  ; e il  Governo  faceva  prendere  prdvvisoriamenle 
possesso  delle  case  e degli  averi  della  Compagnia , sicché 
poi  ne  fu  definitivamente  regolata  la  <;ondizione  colla  legge 
d’espulsione  votata  già  dalla  Camera  nella  prima  sessione 
del  Parlamento,  é promulgata  il  25  agosto  1848  dal  prin- 
cipe Eogehio,  -luogotenente  generale  del  regno  (83):  termi- 


ZIO  • I.\  «'B1E8A  K I.»  »‘»ATO  ‘ , 

nandosi  cosi  la  cosa  come  sarebbe  doyuta'cominciare,  im- 
perocché se  voj;lioTi'o  essere  disapprevati  i modi  vìolefiti 
che' si  tennero  Terso  questo  corporazioni,  è pur  fòrza  cotì-_ 
Tenire  che  la  ulteriore  loro  tolleranza  allo  Stato  era  dive- 
nuta impòssibile.  ' • aV  J.  ' 

'■  ■ '■  XCVI.^  • ‘ 


Nella  sola  Savoia'  furono  invece  mantenute  le-  dame  del . 
Sacro  Cuore in  via'  d'eccezione  , perchè  da  regolare  ' in- 
chjè^t^'fiatta  eseguire  dal  jSoVerno  risultò  che  in  quella' 
provincia  non'  vi  fossero  à carico  loro  quei  motivi  d’ani- 
'mavversione  e di  malcontento^  cW  le-  avevano  rese  odio- 
se ^al  di  qua  dall’ Alpi,  di  qual  fatto  è opportuno  di  te-  . 
,nef  presènte,  deducendosi  dal  medesimo  come  il  Governa 
nel -procedere  alla  espulsione  sopra  narrata,  non  fosse 
mosso  da  alcun' pensiero  di 'ostilità  sistematica  veffo  la  , 
Chiesa  ma  bensi  cedesse  alla  necessità  che  gli  < espulsi  , 
aveano  essi  medesimi  creata,  coll’imprudente  loro  inaneg- 
giàt^i  nei  (negòzi  politici  a detrimento  dègit  interessi  a 
delle  ragioni  dei  popoli^  durante  il  regno  dell’assolutismo. 

Del  che  però  non  gli  si  ^oUe  nè  allóra  . nè  poi  'teifer 
conte:  bensi  Sfilando  l’àpra  assai  ostile  in  quei  tempii  alla 
^Compagnia. di  Gesù  ed  alle  sue  afiìgliazioni  , furono  quei 
fatti  da  Roma  comportati  con  maggiore  pazienza  e rasse- 
gnazione che  hon  fosse  dai  attendersi-,  ma -^fecondarono 
nel  paese  i germi  di  vie’ maggiore  irritazione  ed  inimicizia 
alle  cose  nuove,  nella  politica  Gonsorterin  della  quale  erano 
i Gesuiti  ad  un  tempo  i caporio4>  s Tanima^  e gli  agenti 
più  zelanti  e' più  potenti;  ' ■ ' ' ‘ 

^ Massimechè  a cotesti  fatti  aggiungevansi  pur  anche  altre 
cagioòi  di  mal  uniore.  . ' ' , , ’ 


XCVII. 


Cominciavano  cioè  ili  quel  torno  le  intempefanze  della 
stampa,  che  dovevano  nel  seguito  riesoire  tanto  fatali  alla 
concordia  degli  animi,  e cosi  al  buon  succccsso  deflen- 
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tato  risorgimento.  Nei  lunghi  anni  del.,despolìanio , es- 
sendo ollrepotente  la  fazione  teocratica*,  non  è a dire  se 
talvolta,  massimo  nelle  terre  di  contado,  avvenisse,  che  al> 
cuni  del  clero  abusassero  a.  .danni  altrui  della,  autorità' che 
avéano  grandissima  anche  in  cose'  per  nulla  spirìtualL  E 
siccome  ogni  potere  eccessivo  a,  corto  andare  si  guasta  e 
corrompe,  cosi  era  pure  accaduto  che  dì  frequente  gli  ec- 
clesiastici alle  utTese  aggiungessero  non  buoni  esempli. 
Sopravvenuta  Téra  di  libertà ,-  parecchi  fra  quanti  in  ad- 
dietro scapestravano  , non  vollero  addarsi  essere  mutati  i 
tempi  e le  circostanze',  ^e  continuavano  sul  tenore  antico. 
Senonclvè  dove  prima  iifton^Nvano  umiltà  e sommissione, 
almeno  in  apparenza  , ora  trovavano  resistenza  e rappre- 
saglia, principalmente  per  mezzo' della  stampa,  la  quale 
parte  per  esagerato  amor  dii  verità  e di  franchezza,  parte 
pea  quella  naturale  baldanza  e leggerezza  < cHe  , si  accom- ' 
pagna  sempre  al  primo  esercizio  della  libeiìà,  parte  infine 
perchè  a causa  del  dilètto  grande  die  agli  uomini' arrecano 
.la  maldicenza  e do  scandalo,  trovàvu  a ciò  il  suo  ponto, 
faceasi  a mordere  spietatamente  il  clero,»  e troppo  spesso 
mettendo,  a fascio  buoni  e malvagi,  menava  aU’orba  su  tutti 
lo  staffile.  ■ ^ . . . -■;v  » 

• <V|  '’  ^ f ’ A ' ' t , 

' . . XeVUL-  . * 

Errore  che  fu  tra  i più  gravi:  imperocché  riesca  difficile 
a, calcolarsi  il  male  phe  si  sarebbe. potuto  evitdre  , e 'non 
si  .seppe,'  il'  bene  che  si  sarebbe  potuto- procacciare,  e non  . 
sì  ebbe,  qualora  usufrullabdo  le  ottime  intenzioni  suH’ìnizio 
delle  riforme  palesate  dalla  màggicf  parte  del  clero, ,ei  fosse. v 
usato,  sempre  un  lingt^aggio  temperato  y.  conciliativo  , per 
mezzo  del  quale,  mantenendosi  q^uesto  sempre  negli  stessi 
pensieri,  i preti  bfoglioni  ed  intriganti,  ed  i superiori  coc- 
ciuti e recalcitranti  sàrebbersi  trovali  a. un  dipresso  soli, 
e lo 'accordo  fra  la  , religione  e la  libertà  sarebbe,  riescilo 
qualcosa  più  che  un,  vano  e sterile  desiderio.  ' ^ 

Invece  le  generiche  accuse  contro.!  clericali;  l’uso  stesso 
di  questo  epiteto  per  indicar  la  fazione  teocratica  o gesui- 
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tica;  le  discussioni  così  mal  a proposito  da ' alcuni  giornàli 
intraprese  sopra  ppnti  di  mera  dottrina  teologale,  insospetti- 
rono prima,  poscia' irritarono,  e mano  mano  vennero  stacr 
eando  gran  numero  di^^cfesiastici.  dalla  causa  liberale  che 
avevano  cordialmente  abbracciata,  ma  della  quale  non  pote» 
vano  più  oltre  accettare  la  seUdarietù  dacché  i principii  della 
medesimà  vedevano  torcetti  ai  danni  della  fede.  ^ 


; ^ • ■ ■ ■ • xcix.  . . ,r  > 

* ^ .r.  ' ■.  ■ * . 

' / ' E qui-  cade  in  acconcio;  il  notare  che  Se  nulla  tanto  nuoce 
alla  religione  quanto  lo'jngerirsi  dei  suoi  ministri  nelle  cosà 
< D nelle  opinioni  politiche,  così  eziandio  nulla  v’ha  cbe'più 
^ nocqia.al  sano’ indirizzo  dei  governi,  quanto  ii  loro-  ìniro- 
mettersi  in  discussioni  ecclesiastiche.  Chiari  abbastanza  il 
^ basso  impero  dove  conducono  gli  stati  i principi  teologi. 

\ ' Eppure  questo  Vero  ovvio  ed  elementare  fu  disconosciutb 
in  Pienrònte  da  uomini  di  ingegno  , 1- quali  s’incocciarono 
nel  voler  "dìseulere  in  nome  della  libertà  i misteri  ed  i 
dogmi  della  fede,’  autorizzarido  così  i teocratici  a richiamare 
in  dubbio  in  nome^  della  fede  i principii  e le  basi  delia 
• libertà;  ” , ' < 


: Frequenti  petizióni  al  Parlamento,  nelle  quali  ora  formo- 
lavansi  accuse  contro  prìvaC 'ecclesiastici , ora  prolèstavasi 
in  genere  contro  tal  o tal  altra'  prerogativa  della  Chiesa,  e 
le-qiiali  vanivano  poi-dalia  malignità -commentate  ed  am- 
pliate nel  senso  più  sfàvorèvole  al  clero,  tramùlavano  spesso 
la  Camera  in  una-  sfezione  d’accusa;  frequenti  interpellanze 
su  atti  vari  di  vescovi  diversi,  e non  sempre  tali  che  apparisse 
amm'essihile  la  competenza  del  Parlamento,  furono  altrettante 
cause  interne  le  quali  gradatamente  ìnduirono  a scemare 
dapprima,  ed  infine' a togliere  quasi  alTutlo  quel  buon  accor- 
do," dal  quale  nei  primordii  dèile'riforme  eransi  traili  si 
fausti  augurii  del  loro  sviluppo  e del  loro  consolidamento. 
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Però  4|ti63ti  meli' umori ^ affatto  interni,  pei^' nulla  fino  a 
quest'epoca  influivano  sullo  esterno  nostre  retamoi  colla 
Santa  Sede,  li  rapido  avvicendarsi  di.foi^tunòsi  casi,  |ben 
/altrimenti  gravi,  almeno  per  le  imipediate  loro  conseguenze^, 
toglieva  che  si  desse  troppa  importanza  à ' fatti  secondari 
eVper  allora,  a petto  di  quelli;  jnsignilìcanti;  L'analogia  delle 
tendenze  e delle' istiitizionf, ' il  pensiero  di' lega^  politica,  le 
preoccupazioni,  gravissime  della  guerra  d’indipendenza,' vie-,, 
tavano  che'  la  Cofte  di  Roma  si  preoccupasse  degK  incidenti 
' d’un  interesse  tanto  ihfefiere;  «he  si.  producev^ano  jn  Pie-f 
monte;  - ■ \ ..V' 

- ■ '•vili.  * 


C/'- 


' Bensì' invéce,  perchè  più  direttamente  ihleréssato,  se  nè  . 
occjipava'^  il  .Governo',  il  quale- ben  sentiva  come  pet  una 
parlò  quelli  fossérò 'forièri  di  còse  maggfori  , e per  i’altrà 
fosse  ri  m possi  bile  (K  rklurré  àd  unità  edonrogerieilà*  disi/' ; 
slemà.  e di  appltca'ziòne  i pi'incipii  dallo 'Statuto  proclama* 
tis,  senza  toccare  la.  spinósa  materia  delle  immunità  eecie> /. 
siastichéi/'  ’ ^ ' / • ' ' . . 

Carlo  Alberto  fedele  aHe.sue  conviniioni  religiose  ed  alle  ’ 
abitudini  di  ossequiosa  deferenza  mai  sempre  osservata  verso:  . 
la  Chiesa,  proclamava,  come  già  nel  codice- civile  del  1836, 
èome  nel  manifesto  delli  à febbraio  1848,  così  anche  néll'art.  • 
primo  dello  statuto  promulgalo  H'4  marzo,  fa*  rebi/tone  co(- 
toUca'  appUolica  romana  sola  nligione  delio  Statole  dichiarava 
che  gli  altri  culli  ora,  esistenti^  sarebbero  tollerati  conformemente, 
alle  leggi,  hiallre,  memore  della  controversia  solievàtasi  col-  ' 
. l'Episcopato  in  proposito  della  libertà  della  stampa  stabi- 
liva all'  articolo  -28  che  le  hibbièf  i catéch'smiy  i libri  liturgici 
e‘ dV préghitra  non  potrebbero  essere  stampali  senza  jl  preventivo 
permesso  del  Vercovo;  * unica  eccezione  alla;  piena  liherlà  di  . 
stampa  da  questo  medesimo  'articolo  al  primo  alinea  for- 
malmente riconosciu*la'.  . ' • 

, L'articolo  33^  designando  le  categorie  dalle  quali  potrebbe 
il  Re  sceglier  i senatori,  annoverava  in  primo  luogo  Ar- 
eivescovi  e ì Vescovi  dello^  Stato,  ’ / ' .>  - . < 
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' Coleste  disposizioni  im|>ronlavansi,  secondo  appare,,  ad 
vn  .sincero  spirito  di  -deferenza  verso  La  CLviesa,  ed  erano 
dirette  a ronservare  il  .prestigio  delta  sua  autorità  morale  e 
^.religiosa.  ^ 

^ Ma  a, fronte  di  questi  articoli. erano  altri  che, «ella  joro 
applicazione  non  poteane  certo  ,riescire  ugualmeDle  favore- 
voli alle  antiche  prerogative  ecclesiastiche. 

L'articolo  24  pro^laraava  Tuif^ki^tanze  di  tutti  i regnicoli 
innanù  alla  legge,  gu  ilunque  ne  eia  il  titolo  e gra^,  e dichiarava 
goder  tulli  etti  egualmente  i diritti  cnili  e politici ed  estgre 
éimmessibili  alle  cariche- civili  e miltlari,  salve  sola  le  ecceàoni 
determinale  per  legge.  . _ ,, 

, L’art.  dichiarava. che  la  giustiiia  emana  dal  re  ed  è am- 
ministrala in  suo  nome  da' giudici  eli' egli  istituisce.  , 

L’a'rt.  71,  che  nimo  può  efsere  distolte  dai  suoi  giudici  na- 
urali.  . . ' 

fn  seguito  a siffatte  dichiarazioni  potèvansi,, senza  flagrante 
contraddizione,  mantenere  le  irnm  unità  personali , reali,  o 
locali  del  clero  ? Potevasi  con.  esse.^  conciliare  1’  ulteriore 
esercizio  della  giurisdizione  ecclesiastica  in  materie  civili? 
Polevàsi  più 'a  lungo,  giastiflcare  la  disparità  ^i  trattaménto 
giuridico  a pretesto  della  disparità  di  culto?  ' . . , 


- GIU. 


. L’emancipazione  degli  àeattolici  e.  il  loro  assoluto  pareg' 
giamento  agli  altri  cittadini,  rabolizìone  di  tutte  le  immu- 
nità, di  tutti  i privilegi  concessi  allo  Stato,  alla  Chiesa; 
l’abolizione  della  giurisdizione  vescovile  in  materia  civile  e 
in  materia  pénale;  l'  abolizione  del  diritto  d’asilo  e del- 
l’obbligo  di  prestazione  del  braccio  secolare;  l’abolizione 
della  stessa  giurisdizione -ecclesiastica  sia  rispetto  agli- a iti 
della  vita  civile,  sia  rispetto  agli  effetti  civili  del  matrimonio, 
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' sia  infine  (|uanto  allo-  sorveglianza  ed  amministrazione  eco- 
noniica  degli  istituti  pii;  l’abrogazicne  delle  leggi  fatte  dalle 
~ Stato -per  infliggere  una  sanzione  temporale  a mancanze  di 
natura-  spirituale,  e cosi  le  disposizioni  del  codice  penale  sui' 
reali  di  sacrilegio,  di  eresia,  di  bestemmia,  di  inosservanza 
del  precetto  festivo;  ecco,'' per  sommi  capi,  le  conseguenze 
logiche  dei  principj  nello  Statuto-  proclamati.  , ■ 


CIV. 


■ '■  I ■ . V , • . ' - 

' -Ciò  sentiva  , almeno  quanto  alle  più  immediate'  ed  alle 
più  rilevanti,  il  Parlamento; -ciò  sentiva  jl  Governo;  quindi 
è che  mentre  già  alcun  tempo  prima  dèlia  promulgazione 
s dello  Statuto  e'rasi'con  un  regio  editto  accomunato  ai  VatIdeSi 
il  godimento  di  tulli  i diritti  agli  altri  cittadini  concessi; 
cosi  votavano  le  due  Camere  una  legge  dichiarali  va  deU’ac- 
ticolo  dello  Statuto,  per  ispìegar  cioè  come  il  medesimo 
avesse  ad  intendersi  degli  Ebrei'  e di  qualunque  altro  acat* 
tolico,  proclamandbsi  formalmente,  che  la  differenza  (H  culto 
non  forma  eccezione  ul  godimento  >dei  diriUi  civili  e polilìci  ed 
all’ amme$»ihililà  alle  cariche  civili  e mUilàri  (84)  ; quindi - è 
ancora  che  il  Governo  non  indugiava  a spingerete  trattative 
con  Roma  per  veder  modo  dì  dichiarar  abolite  e revocate 
quelle  concessióni  d’accordo  colla  Santa  Sede«  che  in  altri 
tempi  eransì  fatte  alla  Chiesa  e che  ormai  riescivano  in- 
compatibili eoi  nuovi  ordini.  , > v 

Non  era  però  questa  la  prima  volta  che  i ministri  del 
re  si  preoccupassero  di  questo  grave  e difficile  argomento: 
anche  prima  della  promulgazione  dello  Statuto,  gli  incon- 
venienti della  giurisdizione  ecclesiastica,  in  materia  eìvìle^ 
erano  stati  riconosciuti  tròppo  gravosi  allo  Stato,  perèhò 
gii  non  si  pensasse  da  senno  a cessarli! 


t 


i ■ . . 
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• Fin  lisi  novembre  1847  il  conte  Av«t  in  allora  ministr» 
di  Grazia  e^Giuslizia  indiri^ava  al  Ministero  degli  ^ Esteri 
nna  kinga  e ragionata  rimostranza  siigrinconveniénti  della 
legislazione  vìgente  in  materia  del  fòro  écclesìasticb. 

Egli  esponeva  qome  la  Ginrisdizione  Ecclesiastica  con- 
tenziosa in  materia  temporale  derivasse  da  due  fonti,  dalle  . 
persone  cioè  e dalle  cose.. 

Premesso  ‘ come  la  competenza  dei  tribanali  ecclesiastici 
venisse  pienamén le  giustificata  dalla  natura  stessa  delle  cose 
religiose  ehe  ad  «bsi  si  deferivano,  facevasi' *a  disaminare 
' la  competenza,  che  dalla  qpalilà  delle  persone  vuoisi  fiir  prò-' 
cedere.'  . . i . 

In  virtù  di  una  concessione  dei  Principi  della. 'Casa  di 
Savoia  (giacch,è  quel  privilègio  non  fu  sempre  in  vigore 
nei  Régii  Stati)  era- stato  concesso  alle  Curie  Vescovili 
il  giudicare  in- materie^  del  tutto-civili,  unicamente  / iti  con- 
siderazione di'ciò>che  i convenuti  in  giudicio  erano  ec- 
clesiastici. In  «forza  di  questo  «privilegio  annesso  al  carata 
tere  sacerdotale , una  classe  numerosissima , sopra  tutto 
presso  di  noi , di  cittadini , veniva  sottratta  all'  AuLòrilè 
Sovrana,  alterandosi  quell’wiiformitè  che  è distintivo  e pre* 
gevolissìmo  carattere  dèlia  Giustizia  rettamente  ammini- 
strata, presso  ogni  Nazione  civile.  . !• 

W ■ ■ \ * 

A 

' ■/’!..  ' -,  . ■ ■ • * :'  ' ' 

« evi.  ' ' 

t ' • ■ 

Arrogi  che  se  meno  rilevante  era  la  dispariti  della  legisla- 
zione nei  Magistrati  laici  e nelle  Cune  Vescovili,  allorché 
nella  sostanzia  come  nelle  forine  dei 'giudiz|i,  vigevano  le 
antiche  norme  ed  il  diritto  Romano,  frequenti  ed  impor- 
tantissime ebbero  a sorgere  le  contraddizioni  dopo  la  pro- 
mulgazione dei  Codici  Alberiini.  Oltreché  tra  le  varie  Curie 


f 

Digilized  by  Google 


/ • 


• \ WBR©  ivr  <4  ' , ,285 

Vescovili  medesime  .dello  Stato  Sabaudo  soventissimo  cor- 
reva grandissimo  divario  in  giudizii  su  cause  identiche  : 

’ • 1,®  I tribunali  civili  formavano  un  collegio  di  più  Giu- 
dici, gli  ecclesiastici  invece  per  lo  più  non  constavano  che 
di/ un  solo  giudice.  • • , > ' 

..  2.®  Circoscritta  per  i primi  la  prova  de’  testimòni  se- . 
condo  il  prescritto  dell’articolo  1454  del  Codice  Civile  che 
non  si  voleva  ammettere  dai  secondi. 

• , 3.°' Molteplici  i sistemi  d’  appello,  per  cui  molte  Cu- 

rie indefinitamente  prolungavano  le  liti*  per  modo  che  la 
entità  in  esse  contesa  veniva  non  di  rado  consunta,  e l’o- 
pera .dei  tribunali  Volgeva  a danno  anziché  in  prò  degli  in-  , 
teressi  e della  moralità.  « Oli  ecclesiastici  stessi,  aggiun- 
€ gevasi  nella  nota^. sentono. sifl'attamente  il  peso  di  queste 
€ cónseguenz^ihe  moltissimi  di  essi  ed, i meglio  avvisati, 

€ rifuggendo  da  un  privilegio  divenuto  loro'  cosi  grave,  eSl 
< à cui  la  legge  non  permette'  ad  essi'  di  espressamente 
€ rinunciare  , si  studiano  ogni  mezzo  di  evitare  nei  casi 
€' occorrenti  di  ’ lite  la  competènza  della  Curia  Ecclesiastica, 
c ejcon  ogni  industria  procurano  d’invocare . a' proprio  fa- 
€ vore  alcune  di  quelle  poche  eccezioni  che  le  vigenti 
€ le^gi  ammettono  in  ordine  del  privilegio  del  Fòro  Ec- 
clesiaslico.  - y ' . . ' . . " , i 


*1 


CVll. 


■ 


Oltre  a.  questi  fatti  esposti  dal  signor  Gliardasigilli , • e^' 
le  ragioni  lucidamenlq  da  lui  dedottea  svilire  tuttala  con-.*' 
vehienza  di  riformare  la  Grurisdiziode  écclesiastica  in  ma- 
teria temporale,  nessuno  non  vèdèva  che  in  pressoché  lutti 
gli  altri  Stati  civili  e'  cattolici  già'era  da  -più  o meno  lungo  ' 
.tempo  ricondotta  runiformità  e Teguagliafiza  nelldminitn-'  . 
strazione  deHa'  giustizia  è -dalla.»  stressa ^de  Pontificia  erasi*  ■ 
riconosciuto,  neil’  articolo  1.  del  Concordato  del  1841^  col: 
Duca  di  Modena, le  causé  meramenU  civili  fra  ecclesiàstici 
e laici,  ed  anche. Jra  due  ecclesiastici  debbono  essn^‘>  conosciute^-  ' 
a.  decise  dai  Itihùnali  secolari»  • • > 

Devesi.'luttavia.  Osservare  che  il  £onte  Avei  si*  limitò  ♦ 


i ' I 


K. 

* w ^ 
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a (tomandare  l'abolizione  del  privilegio  derCùro  s<^  selle’ 
materie  meramente  civili,  lasciando  in  disparte  le  questioni  -, 
tolgapinente  chiamate  miste,  e le  criminali,  e;^che  inoltre 
non  havvi  traccia  che  siasi  mai  data  a Koma  comunicazione  ' 
del  sin  qui  citato  doòumenio.  - ^ 1 

. • CVHl.  ' ■ - . 

Pochi  diesi  dopo,  interprete  del  voto  delia  Magistratura 
subalpina,  nonché  della  immensa  maggioranza,  della  Nazio-r 
me,  il  Conte  Sclopis  con  una  nuova  comunicazione  al- 
Mìnisterp' degli  Esteri,  in  data  del  4-  Maggio  1848,  rieor-.v 
dava  la  nota  del  1847,  e compiendo,  in  tutte  le  parli  deHa 
legislazione  il.  disegno  del  predecessore  riguardo  allo  cause 
meramente  civili,  richiedeva  che.si  trattasse  per  la  totale, 
abolizione  del  privilegio  del  fòro.  . . 


CIX. 


L Egli  aggiungeva  alle  rimostranze  del  Conte.  Ave  l : «La 
t condizione  dei  tempi  e la  ragione  altamente  richiedere 
« ^elle  riforme  legislative.  Le  essenziali  mutazioni  so~ 
c pravvenute  nella  forma  politica  del  Governo  fargliene 
c ora  sentire -vivamente  non  più  la  sola  convenienza,  ma 
« rassoluta  . necessità , ed  imporgli  il  dovere  di  solleci- 

< tare  un  più  .regolare  ordinamento  della  competenza 

« ecclesiastica. , j 

c L'esistenza  d’  unà  giurisdizione  privilegiata  per  una 
« classe  di  cittadini,,  indipendente  dal  Supremo  Potere 

< dello  Stato,  e relativa  ^d.  allori  essenzialmente  tempo- 
' c.  rah,  non  potersi  conciliare  a niun  patto  colle  disposi» 

« zioni  del  nostro  Statuto  fondamentale  che  proclamano  la 
f perfetta  eguaglianza  di  Lutti  i Regnicoli  d’ihnanzi  alla- 
<’lt)gge,  ^lualunque'sia-il  loro  titolo  o grado,  e consacrano  | 

< i principii  generalmente  riconosciuti  che  la  giustizia  si 
« iimministra  in  nom^  del  Re  da  Giudici  inamovibili  che  egli 
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< inslitaisce  / che  niano  può  essere  distolto  dal  tribunali' 
t Ordinaru  e che  non  può  essere  creato  alcun  tribunale 
« straordinario. 

« Essere  falla  necessaria  l’intiera  abolizione  del  privilegio 
€ concesso  al  Clero,  tanto  per  le  materie  civili  che  per  le 

c penali Ora  qualunque  menoma  parte  di  quel  pri- 

c vilegio  troverebbe  un  ostacolo  nello  Statuto,  $arebbc  tm- 
( mancabilmente  cagione  di  vive  ùlanze  ed  oppotizioni  nel  seno 
A del  Parlamento  , che  a buon  diritto  ne  ricUmerebbe  la 
'<  piena  soppressione.  Importa  adunque -grandemente  che  per 
( evitare,  sovra  una  materia 'di  tanta,  delicatezza,  dibatti- 
li menti  e collisioni  che  non  potrebbero  non  produrre  disgustosi  ef~ 
€ felli,  venga  al  più  presto  concertala  colla  Santa  Sede  la 
c modidcazione  da  arrecarsi  ai  Concordati  nelle  parli  re-t^ 

< lative  al  privilegio  del  fòro  chiericale.  . . . Ormai  una 

€ resistenza  inopportuna  su  questo  argomento  non  gio- 
« verebbe  molto  ad  impedire  l’eirettuazione  di  una  riforma, 
« la  cui  necessità  è troppo  evidente  per  non  essere  gene- 
« Talmente  sentila  e reclamata;  e potrebbe  essere  d’ol- 
c tronde  infaustissima  sorgente  di  gravi  conseguenze,  a pregiudicìo 
€ della  rriigione  e della  perfetta  armonia  ihe  il  Governo  di  S.  M. 
c vivamente  desidera  mantenere  colla  Santa  Sedet.  ^ 

Finalmente  conchiudeva  l’illustre  Guardasigilli,  che  pure 
si  vedrebbe  il  Governo  di  S.  M.  ridotto  alla  necessità  dì 
usare  del  potere  che  gli  compete  di  regolare  negli  Stati 
del  Re  l’esercizio  della  giurisdizione  in  modo  conforme  alle 
vigenti  instituzioni  politiche  e civili. 


a; 


Il  Ministro  degli  Esteri  dietro  la  comunicazione  ' fattagli  ' 
dall’egregio  suo  Collega,  commise  al  Marchese  Pareto,' 
Ministro ’ di  S.  M.  presso  la  Santa  Sede,  di  intavolare  con' 
questa  le  pratiche  di  ragione,  onde  ottenére  1’  abolizione 
del  privilegio  del  fòro.  Nelltf  nofta  indirizzata  al  Cardinale 
Soglia  primo  Segretario  di  Stato, ’'in  (fata  del  45  di  Giugho^ 
4848 , si  domandò  premurosamenterdi  trattare  , facendo 
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sentire  quanto  fosse  opportuno  di^  antivenire  le  conseguen> 
se  possigli  della  prossima  apertura,  del  Parlamento  in 
Torino.  , , 

Due  abboccamenti  del  Ministro  .Sardo  avevano  col  Càr- 
(Unale  Antonelli  preceduta  la  trasmissione  della  nota;  ed 
in  essi  non  si  era  il  futuro  pro-Segretario  di  Stalo  nò 
per  sè  nè  in  nome  del  Sommo  Pontefice  dimostrato  ostile 
alle  ideo  rifurmatrici  specialmente  in  quanto,  si  riferivano 
'alla,  giurisdizione  in  materia  civile.  Massimecbè  .nei  pro- 
getti di  riforme  ai  Codici  degli  Siali. Pontificii  il  papa.evea, 
mostralo  di  voler  su  questo  punto  deferire  anche  le, cause 
degli  Ecclesiastici. ai  Tribunali  laici,  colla  sola*  condizione  ' 
di  comunicare  la  sentenza  all’Ordinario , ai  .quale  sarel^l^e 
vietalo  d’opporvisi., Ma  la  contronota  del  Cardinale  Soglia 
in  data  del  27  di  Gingilo  1848  era  concepita  in  termini 
che  scemavano  di  multo  quelle  speranze.  .... 


CXl.  . 


•/ 


L’  Eminentissimo  recava  innanzi  tutto  una,  distinzione 
essenziale  tra  le insUtuzioni  secolari,  e le  discipline  ec-f 
clesiastiolie.  NtlU  ieconde,  abbenchè  pure  sutcettibili  di  qual- 
che cambiamento  ' in  ^ alcuni  punti , diceva  Egli , non  paleva 
la  mutabilità  non  ettere  di  gran  lunga  minore  di  quella  alla 
quale  soggiacciono  gli  isUtuli  del  secolo.  — Quindi  dalla  vqriabi- 
Ulà  degli  ordinamenti  politici  non  polevasi,  a suo  dire,  far  ni-- 
PENDERE  LE  MODIFICAZIONI  delle  leggi  e costituiioni  ecclesia- 
stiche; vie  in  conseguenza  il  Santo  Padri  poteva  ammettere  il  prin- 
cipio proposto  dal  Ministro  di  S'.  M.,  che  dovesse  questi  innovare  le 
norme  in  materia  di  fóro  ecclesiastico  per^  le  variate  forme  del 
perno  Civile.  Aggiungeva  ch'V  "giammai  avrebbe  la  Santa 
'Sède  ^esentilo  di  dover  ancora  allargare  le  concessioni 
già  fatte  olla  Casa  di  Savoia  sia  nella  nota  istruzione  Be-/ 
nedetlina  , sia  nella  Convenzione  del  1841,  le  quali, a pa-. 
rersuo, non  davano  luogo  nei  Regii  Stati  a maggiori  de-, 
sileni,  nè' ad  urgente '.necessità  d’innovaàione. 

Si. destinava  in  ^jilHmo  il  Cardinale  Antonelli  per  trat-^ 
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t*re  meramente  (#i  facilitazioni  da  farti  dalla  Santa  Sede,  in- 
torno alle  leggi  in  allora  vigenti  in  materia  di  giurisdizione  ec- 
clesiastica. • ' "j  • ■ -V'“ 


■y 


CXII. 


■ t 


■ V«nne  dal  Jiinistro  degli  Eàteri  la  nota  Romana'  cemut 
nicata  al  Dicastero  di  Grazia  e Giustizia,  & non,  andò  giiarì 
che  ad  effetto  di  preparare  un  Goncordalo'  colla  Santa  Sede, 
il  Guardasigilli  annunziava,  il  26  giitgno  1848,  di  avere* sotto 
.la  propria  presidenza  riunita  una  Commissione,  che  constava 
delle  LL.  EE:  Manno  e Stara,  tiresidente  Pineìli  e'Gonsi* 
glieri  Armtsoglio' e Girod>  ed  era  incaricata ‘di  redigerne  il  , 
progettò.'  ‘ ’ 

Nel  trasméttere  il  risultamenta'  d,ei- favori  della  Commis- 
sione al  Marchese*  Lorenzo.  Pareto  (14  luglio  1848)11  Conte 
' Sclopis  lo  accompagnava  di  alcuni  validi  appunti  alla  con- 
tro-nota deirEininenlissimo  Sòglia.  . - • «'  , 


cxm. 


Concessa  diffatti  ' l’ esisteqzo  di;  un  essenziale  ' divario  * 
tra  le  cose  civili  ed  ecclesiastiche,  non  era  'meno'  avverato 
ehe  le  riforme  richieete  c.eraho  •talmente  connesse*  con 
€ eminenti'  interessi  d’ordine  pubblico^  ed  aveva*  cosi  di'- 

< retta' relazione  d'influenza  coi  principii  generali  d'ell’^am'^ 
c ministrazione  della  giustizia,  che  ogni  ragione  voleva  * ed 

< una'  assoluta  necessità  richiedeva  che  quelle  materie  ec- 
c clesiastiche  venissero  messe  in  perfetto  accordo  con' quei 
« principii  civili;  cosichè  non- potevano  in  nessun  modo  ri- 
<’ manere  indipendenti  dalle  imperiose  esigenze  sórte  coi 
c mutati  amministrativi  e politici  ordinamenti  dello  Stalo.  ‘ 

c Antivedeva  d’altronde  il  Ministro  di  Grazia  e Giustizia 
c tutte  lo  infauste  conseguenze  che  da  uno  ulterióre  indugio  sareb- 

< bevo  imntancabilmente  per  ' avvenite  con  danno  non  solo  del 
« buon  ordine,  ma^  bensì  'della  religione  » . * 

A',  rischiarare  vieppiù  l’ importante  questione  si  ‘ era 
- La  Chiesa  e lo  Stato  ecc.  19 
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» • * 

fatto  precedere  il  progetto  (fella  Cormiiissione  dei  Magistrati 
innanzi  ricordata , da  succinte  nozioni  di  fatto  sullo  stato 
vigente  (fella  giurisdizione  ecclesiastica  nei  Uegii  Stati-,  e 
si  conchiudea  formolando  le  seguenti  proposte: 

. *«^Art.  i.®  « Le  cause  civili  tra  Ecclesiastici  e Laici, 

€ ed  anche  tra  soli  EcclesLastLci  spettano  alla  giurisdizione’ 
€ civile  ,'sia  per  le  ragioni  personali  che  per  le  reali  di 
€ qualunque  sorta.  ^ • ... 

Art.  2.®  Tutte  le  cause  riguardanti  benefizi  ,o  beni 
t eciHe.siaslici  qualunque,'  cpme  altresi  tutte  quelle  concer- 
c nenti  i diritti  di  nomina  attiva  e.  passiva  o relative  al  go- 
c (Timento  lori)  sono  e rimangono  sottoposti  alla  Giufis- 
€ dizione  Civile,  ed  alla  sua  .decisione  tanto  nel  posses- 
€ sorio  che  nel  petitorio  senza  riguardo'  alla  condizione 
€ deirindìviduo,  o Corpo  convenuto,  e senza  distinzione  tra 
c i beni  mòbili  ed  immobili,  come 'decime  e simili  annue 
c prestazioni.  . • ‘ 

Art.  3.^  in  tutti  i casi  di  reati,  cosi’ 'di  crimini  come' 
.€  di  delitti,  e contravvenzioni,  Tecclesiastico  inquisito  non 
t potrà  giovarsi  di  alcuna  declinatorià  del  giudice  seco- 
f lare  e ' sarà  soggetto  alle  stesse  penali  disposizioni  sta- 
. « biute  pei  non  ecclesiastici. 

€ Ari.. -4.®.  .In  tutte*  le  materie  che  formano  oggetto  del 
. «,!presente  concordato,  gT  ànieriori  concordati  , leggi,  od 
«'  lisi  .'relativi  cesseranno  -d’aver  effetto  nel  resto,  ed  in 
€ quanto  alle  materie  in  questa  Convenzione  non  contemi- 
««piate , continueranno  ad  . osservarsi  i detti  con^cordati, 
« .leggi  ed.  usi  >.  s . • / . . ’ 


cxiy. . . 


* 'j.- 


'V  K 


..  A\  progetto  proposto- dal . Go velilo  di  ,S..  M.  il  22  di 
Ottobre  1848  rispose  un  contro-progetto  del  Cardinale, 
Antpnelli^  nei  quale  concedevasi  la  giurisdizione  sugli  ec- 
clesiastici, in  materia  civile  ai  Xribiioaii  .ordinarii,  ma  nob. 
altrimenti  che  nella  convenzione  proposta,'  nà,  mai  potutasi 
ratificare  dalla  Toscana  iban  tene  valisi  le  disposizioni  della 
Convenzione,  del  27  Marzo  I84I  intorno  alla  giurisdizione 
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in  materia  criminale,  e si  ricliiedeva  per  soprappiù  una  to- 
ltale indipendenza  dei-  Vescovi  e del  Clero,  sia  al  riguardo  dei 
fede! V sottoposti  alia  loro  Eicclesiastica  Autorità,'  sia  nelle 
-loro  relazioni  con  Roma,  e per  ultimo  si  chiedeva  la^i\omina 
dei  Vescovi  fosse  intieramente  devoluta  alla  Santa  Sede 
senza  nessun  concorsoi  del  Governo  (85).  v • , 

Le  quali  ' dqmande  che  non  esiteremmo  a riconoscere 
logiche  e giuste,  quando  la  Santa  Sede  accettasse  franca- 
mente il  principio  della  separazione  delle  due  Potestà,  ‘e- 
rano  invece  eccessive  e come  tali  inammessibili  allo,  stato 
di  quelle  trattative,,  dacché  ben  lungi  dallo,  ammettere  là 
separazione,  pretendea  la  Corta  di  Roma,  mentre  chiedeva 
per  sé  un’  assoli^ta  libertà,  conservare  al  .tempo  istesso  in 
massima  parte  i privilegi  e le  prerogative,' ^r  rabolizioné 
delle  quali  appunto  si  erano  iniziate  le  pratiche. 


, 


cxv. 


Pocojstanle  il  celebre  filosofo  Rosmini,  per  mandato  avuto 
dall’  antico  suo  etoolo  e contraddittore  Vincenzo  Gioberti, 
troppo, presto,  e troppo  dolorosamente  rapito  alla  scienza, 
ed  alla  patria,  interponeva  gli  uffizi  suoi  per  ra  stipula-' 
zione  dei  tentati  accordi.  La  sua  missione  era'  duplice,’’ 
Stringere  uha  > lega  pòUlica  fra  il  nostro  Governo  e la 
Corte  di  Roma,  ottenere  dalla  Santa  < Sede  un  Concordato 
in  ciii  si  definissero  luUe  le  vertenze  in  pendente  colla  me-' 
desima.  Ma  falli  rintento  ncll’una  e nell’altra  parte.  Ré- 
catosi  nel  principi  d’agosto  a Roma,  già  scriveva  a mezzo" 
settembre  che  ogni  suo  sforzo  era,  vano.  ..  »• 


.1  ' 


CXVI. 


AI  suo  primo  giungere  egli  era  stato'favorevolmente' ac- 
colto non  ostante  la  guerra  che',  taluni  chierici  e cortigiani 
gli  aveaiio  mossa,  i quali  incolpavano. afizi  alcune  sue  opi» 
nioni  intorno  alla  disciplina  ecclesiastica,  e massime  quelle 


Digitized  by  Goo^le 


I 


292  LA'CHiÉSa  É LO  STATO 

espresse  nel, Libro»'  delle  Cinqife^iaghe  della  Chieèa'iJS^),  GH 
scrìttr  incolpati  furono  sottoposti  al  giudizio  "di  dotti  teologi,^ 
di' Illibati  sacerdòti,  il  quale  rìusci  plenaooente  favorevole.' 
Tant’è^che  nel  Giornale' di  Roma  furono  a lui  ed  alle  sue 
opere  tributate  lodi  insigni,  e indi  a poco  la  Gazzetta  of*'  . 

' ficiale  .pubblicò  la  sua  nomina  a consultore  'della  Sacra  Con- 
gregazioné  del  Santo  Uffizio  e delUIndice,  cioè  a diré'ap- 
pifnta' èi  <ÌaeHe  che 'siedono 'a  custodia  dei  veri  della  fede  ' 
ed  a cehsyfq' dèlie  opinioni  e degli  scritti  per' tutto  l’orbe 

t^iKbirco  («7).  V ' . ^ ^ 

■ Tfè,  ipiì  accénfia'vano  fermarsi  i favori  pontificii,"*  giacché 
potò  appressò  fu  noto  che  Pio  IX' aveva  nominato  l’insigne 
ì^sofb  à cardinale  di  Santa  Chiesa,  e né  lo  aveva  gUt,  se- 
condò il  costume,  'avvisato,  onde  facesse  in  tempo  gli  ap-  . 
parecchi  necessari  '-a  vestire  solènnemente  la  porpora.  Ma 
poco  duraysi  questo  favore,  perché,. sopravvenuti  i casi  po- 
litici che  còstringevanò  Pio  IX  a fuggirsi  di  Roma,  il  Ro- 
smini che  accompagnava  nell’esiglio  il  Pontefice',  vedessi 
fatto  segno  a diffidenze,  a sospetti,  mutati  in  breve  in  apèrte 
acerbezze  e malignità;  pèr  modo  che,  vedutosi  chiuso  quasi 
lo  adito  al  Santo  Padre ’e' vessato  in  più' maniere  dàlia  pò- 
-lizia  napolitànaj  ebbe  comè  utia  grazia  che  gli- lasciassero 
facoltà  di  partirsene.  ■ . ' '•  • ’ 

Non' prima  però  di  avere  sofferto  uno  sfregio  e un  do- 
lóre maggiore  per  la  condanna  di  quelli  stessi  libri  che-  solo 
pochi  mesi  innanzi  l’ infallibilità  romàna  aveva,  dopo  ma- 
turo esame , dichiarati  puri  e ortodossi  per  modo , che  il 
loro  autore  fosse  anzi  egli  fatto  custode  della  ortodossia 
cattolica.  E si  volle  che  il' modo'  aggravasse  il  fatto,  per- 
ché il  Rosmini,  quando'riseppe  decretato  un  nuovo  esame, 
avendo  protestalo  che  se  fossero  notati  di  alcuna  menda,  ' 
ne  lo  ^cessero  consapevole  che  esso  volontiéri  avrebbe 
corretto  t’opera  sua,  non  altro  avviso  ricevette,  non  ostante 
le  solenni  iterate 'asslcuranze , fuor  quello  della  pubblica 
condanna.  . ' ‘ ' ■ ; ' ' 


di'  :if?  ^ 
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avii. 


V -I 


Intanto  gli  eventi  sì  facevamo' seihpre  più  acerbi  e dola- 
Tesi  per  .noi,  e in  .tnlta  Italia  , e coU'aggravarsi  delle  con- 
dizioni politiche,  sì  complicavano  eziandio  i nostri  rapporti 
con.Roma.  ^ 

Una  preconcetta  opinione,  avvalorata  da  qualche' improv- 
vida declamazione,  frin  parie  foi^’anco  dalla  coscienza  delhl 
propria, inettitudine,  ed  impotenza,  facea  temere  al  Qoyerno' 
poniilìeio  che  albergassero  in  petto  », Ciarlo  Alberto  ambi- 
ziosi (tisegni  di  dominazione  sii  tutta  Italia , coàiccbè  la  . 
guerra  contro  l’austriacq  fosse,  non  il  vero  fine  deirinipresa, 
..ma  si  il  pretesto- e il  mezzo  alla  coslitqzione  di  un  reamfe 
unico  sotto  lo  scettro  sabaudo.  ^ .. 

' Ingiusto  sospetto,, dal  quale  la  causa  italiana  ebbe  danno 
più, che  dalla  sconfitte  deiresercito  piemontese,  perchè  se 
non  era  di  cptesla  prevenzione,,!#  ì Tedeschi,  nè  i Fran- 
cesi sarebbero  entrati  a Roma  ed  a "Flrenza,  ' ' , 

> Primp  ancori  deìresecrabile  assassinio  del  Rossi,  già  la 
Romana  .Curia  avèva  dato  , segno  di  diffidenza  verso  il.RO'- 
verno  sardo,  quanto  a:  torto'  emerge,  come  da  infiniti  altri. 

' fatti  e documenti cosi  in  -ispecie  dal  contegno  tenuto,  e^ 
dalle  istruzioni  date  a’  suoi  agenti  dal  nostro  Goverdo>,  du- 
rante e do#  la  sollevazione  romana.  . 


• ' . cxviii. . v'v- 

- , . " ■ , 

Al  primo  sentore  di  quelle  commozioni  scrivea  il  ministero 
Perrone  al  nostro  residénté,  marchese  Pareto;  di  proteggere'' 
e difendere  per  quanto  fosse  da  lui  il  Santo  PadVe  ^a  ogni 
offesa,  aggiungendo  che  se  il  Santo  Padre  partisse,  lasciando 
nn  governo  legalmente  costituito,  il  ministro  restepebbe-  al 
suo  posto  in  Roma;  ma  se  invece  si  costituisse  un  governo 
di  fatto,  aHora. dovrebbe  tenere' finita  la  legazione  sua. 

« Nulladimeno  (continuava  l’istruzione  che  riproduciamo  dui 
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«Farini),  voi  resterete  ancora  a "Ronfia,  ed  attenderete  in, 
«questo  caso  le  islruaioni,  che  vi'sarniinT)  date  quando  il 
(Governo  sarà  da  voi  informato  delle  condizioni  delle  cose. 

< In  o^;ni  caso,  qualunque  siano  i governanti  dì  Roma , o 
«gli  intendimenti  loro,  voi  ftirele  00008061*  loro  in  'modo 
« officioso  e' di  viva  voce,  come  se  esprimeste  i’àvvi.so  vo^ 
«str,o,'cìje  la  politica  del  Re  è di  astenersi  dal 'prendere' 
« parte  alle  discussioni  che  negli  ordini  temporali  potes- 
« sene'ugharsi  fra  i popoli  ed  i sovrani  loro,  e che  noi  ci 
«’Rtecìdtòò  coscienza' di  rispettare  i diritti  di  tutti  i go- 

.«Tfefni.a  Èondizione,  che  rispettino  i nostri.  Voi  ricorde- 
C rfete  che  Thidipendenza  d’Itaiià  è il  fine  principale  che  il 
« Governo  del  Re  si  è proposto  costantemente  e che  ogni 
« giorno  più  gli  sta  a cuore.  Il  desiderio  più  vivo  che  noi 

< abbiamo  si  è quello'  di  vedere  i popoli  italiani  concorrere 
« a questa  grànd’opera,  la  quàle-può  riuscire  solo^mediante 
«runione,  e non  già  colla  divisione' delle  forze  loro  (88)». 

tSotlentrato'  poco  stante  il  ministero  Gioberti  al  ministero' 
Pinelli,  èra  fra  i primi ««tti  di  (Juello  il  mandar  legali  al 
Santo  Padre  il  marchese  di  Montezemolo 'é  moasigrtor  Ric- 
cardi di  Netro,  vescovo  di  Savona,  collo  incarico' speciale  di 
offerire  a Sua  Santità  Nizza  0 quale  ultra  città  preferisse  a 
sua- stanza  ospitale,  e di'cbnfortarld  ad  invocare  lo  aiuto 
di  Principi  italiani,  anziché  di  stranieri quando  riputasse 
averne^  d’uopo  per  là  reintegrazione  degli  ordini  costituìcto- 
nali’ed  a fare  sicuro  assegnamento  sul  Piemonte. 

Ma  indarno,  perchè  il  Santa  Padre,  se  qccolse  i nostri  le - 
gaii'coD  ogfni  dimostrazione  di  cortésia-e  di  affetto,  perdurò 
inflessibile  nei  primi  propòsiti , dando  chiaro  a divedere 
come  non  avesse  fiducia  nel  Piemonte,  e non  sapesse  levarsi 
dal  cuore  la  paura  , destraniente  dai  comuni  nemici  infil- 
tratavi,'  dei  supposti  ambiziosi  disegni  di  Carlo  Alberto". 


'■■r  ■ ' ■ , ■ ■ • . ' • • . 

cxix.  •■■  ■’  - > 

' 1 » 

■ 1 quali  sospetti,  quanto  fossero  ingiusti,  di  leggieri  com- 
prende chi  ricordi  l' animo  piissimo  di  €arlo  -Alberto , la 
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dOTOzione  soa  ' profonda , ipallérata  .verso  la  Santa  Sede  , 
epperò  la- assoluta  iippossibililà  etib  egli  fosse  mai  per  dare 
il  suo/assenso'ad 'Una  quctlunque  usurpazione  dei  diritti 
del  Papato.  Il  che  meglio,  ancora  è addimostra to,^  a piena 
discolpa  anche  dei',  ministri  di  quel i tempo  , ^daUo.  in'vio,  , 
quasi  contemporaneo  al  precedente  , di  un  nuovo  amba-i 
scia|orej  il. conte' Enrico  Martini,  a Roma  ed  a Gaeta,  con 
istruzioni*  intese  a nulla  lasciar  di'intentato  perla  restau- 
rakjone  deir<  autorità  ponìificia  (89).^  ' - . 

^E  non  'molto  dopo  il  Gioberti  scriveva  .al  Berghini in- 
viato nòstro  ai  go\'ferni  provviSoTii  di  Toscana  e dello/^Stato 
Romano.  (.Tutto  costi  è borra  e' fuo^Q.*di  paglia...  Paf- 
« tite  prestO'da  Roma  e andate  « Gaeta  . > . Se  vedete  il 
( Santo  Padre  e il  suo  Governo;  assicorateli  che  il  Governo 
( Piemontese  è fermamente  risoluto  a mantenere  e d>fcn'‘  ' 

< dere' con* tutti  gli  sforzi  la  causa  dell! ordine, e della  mor 
« nafehia  costituzionale.  ‘Assicurateli  che  quantò  si  disse 
«'contro' noi  è..me'ra  calunnia,  e\ che  i fatti  lo  proveranno. 

« Assicurateli  .che  il  Papa  e.  i s§oi  legìttimi  diritti  eosti- 
(.tuzionali  non  possono  avere  un  difensore  piu  fermo,  più 
(.  leale,  più  dignitoso  del  Govèrno  Piemontese.  L’inlerveuto 

< straniero  qualunque  siasi  nuocerebbe  al  decoro  della  Santa 
« Sedè  e delta  Religióne,  e.  polrebbe  procacciare'mali  gran- 
«disami  airitàlia.  L’ intervènto  del  Piemónie  al  còntracio 

< non.  avrebbe  nessuno  di  questi'  inconvenienti  e pericoli. 

« OlTrite  dunque  al  ..Santo  Padre  Jutte  le  forzOi  piemontesi, • 

« e ditegli  che' se  fin' dà  principn>  >nè  il  nostto  Re , nè  il 
« suo  Governo  fecero  questa  offerta,  ciò  nacque  da  che,  Gn-. 

< chò  Mamiani  fu  al  potere,  credemmo' possibile  un’ami- 

« chevolc  conciliazione,  e non  necessario  ih  convèrso  delio  - 
;«  armi  » (90).  ' . . . - ■ • .> 

■ . • CXX.  ' 

Le  quali  dichiarazioni  sono  tanto  esplicite;  e per  il  nome, 
la  qualità,  e Me  opinioni  di  chi  le  fa,  seno,  tanto  decisive, 
che  dee  parer  soverchia  ogni  maggiore  dimostrazione  circa 
la  insussistenza  - delle  difGdenze  e dei.. timori  papalini:  Mas- 


r 
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simechè  i falli  posteriori  le  hanno  avvalorale  e confef> 
mate,  giacché  e nuove  iterate  profferte  d'uomini  e di 
denaro  veniva  facendo  al  Papa  il  Governo  Piemontese,  che 
pur  era  esso  medesimo  a quei  giorni  in  angustie,  ed  es- 
sendosi la  Oprle  di  Gaeta  insospettita  dei  soggiorno  in  To- 
rino delio  Spini  e del  Pinto,  inviativi  dal  nuovo  Governo 
romano , con  un  mandato  affatto  speciale,  il  nostro  Mini- 
stero promovea  la  solenne  dichiarazione  non  aver  eglino 
alcun  carattere  officiale  ; 'c  per  ultimo  non  appena  seppe 
deciso  lo  intervento  straniero  e in  via  alquante  milizie  spa- 
gnuoley  protestò  pubblicamente. 

‘Ma  pur  troppo  vane  riuscivano  tutte  queste  prove  sul- 
r.animo  di  Pio  IX  che  sopraffatto  dalle  arti  colle  quali  lo 
circuivano  ^certi  prelati  e certi  ambasciatori,  e privato  di 
' ogni  libertà  d’  azione  dai  giorno  malaugurato  in  cui  avea 
preso  stanza  in  Gaeta,  non  seppe  volere,  neppure  quando 
la  riflessione  propria,  o le  rimostranze  altrui  gli  chiarirono 
kpericoli'della  mala  via  nella  quale  si  lusdava  trascinare 
come  a forza.  ...  * . . , , 


vCXXI. 


ì ■ 

' * 


( . 


Quindi  è che  il  conte  Martini  giunto  a Gaeta  quale 'mj- 
‘ nistro  nostro,  dopo  essere  passato  a Horaa  per  cercar,  mo- 
do a spianare  il>  ritorno  di  Pio  IX  principe  òosiituzionale,  ■' 
durava  fatica  grande  ad  essere  ricevute,  ricusandoglisi  dap- 
principio l’udietiza  perchè  non  si  fosse  fatto  precedere  qu 
«rvviso  formale  della  sua  nomina  per 'organo',  del  Nunzio... 

, Cosi,  mentre  Roma  andava  a fuoco  e sangue,  sulla  bi- 
' .lancia  snHa  quale  si  pesavano  le  sorti  del  papato-e  d'Italia, 
ila  Corte  di  Gaeta  gettava  una  questione  di  formalità,  e di 
- etichetta  diplomatica  e respingeva  la  .mano  amica  e devota 
che  le  profferiva  un  soccorso  disinteressato , e onorevole,  ' 
perchè  I’  offerta  non  era  fatta  nel  gergo , e accompagnata 
dal  cerimoniale  insegnato  dai  manuali  diplomatici!! 

. I E quando,  alla  fin  fine  furono  superato  queste  difììcoltè  ' 

/ prelfmlnari,'  non  era.  più  tempo.!! 

' «.Che  vuole  che^io  faccia?  È troppo  lardi  ! 1 » Talei  fu 
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‘ la''eóBeltisione  dei  discorsi  del  Santo  Padre  eliconie  M^r-  ^ 
.tini  (91).  -•  ,• 


GXXII. 


V' 

" '•  • .A  ^ 


Ma  non  cadeva»per  questo  d’animo  il, Governo  Piemon- 
tese. La  coscienza , dei  danni  immensi , irreparabili  che 
sovrastavano  ai  Papato,  alla  Religione  Vali’ Italia  , se  non 
prevalessero  a Gaeta ‘più- miti  consigli,  eragli  di  conforto 
a non  disperar  àncora,  e>  a -nulla  lasciare  di  intentato  per 
iscongiurare  l’estrema  sventura,  l’ intervento  straniero.  Ep- 
però  uno  degli  uomini  più  amatij  e.  più  rispettati  del  Pie; 
monte , ,e  il  quale  per  la  costante' sua  reverenza  verso  la 
Santa  Sede  e per  le  sue  opinioni  religiose  generalmente  note, 
parea  potesse  meglio  di  qualunque  altro  aver  diritto'alla  fidu- 
cia ed  alla' simpatia  del  Santo  Padre,  veniva  alla  sua  volta' 
mandato  a Gaeta,  con  missione  identica  a quella" degli  inviati 
che  lo  aveano  preceduto.  Egli  ottenea  umane  accoglienze,  e' 
nulla  più.  Ai  ragionamenti  coi  quali  intese  provare  non  alirt- 
meoti  potersi^assicurare  e l’autorità  del  Principe ,c  la  pace 
dei  popoli^  e il  bene  stesso  della.  Religione,  se'  npn  mediante 
i liberi  istituti,  fu  risposto  che  vi  ostava  per  lo  Stato  Ro- 
mano la  ineducazione  delle  popolazioni  ; il  deaiderio  dei 
buoni  di  non  fare  altra  prova  degli  ordini  che  aveano  ope- 
ralo tanti  eccessi:  la  quasi rincompatìbilìtà  dei  tempera? 
menti  statutari  cóR^esercizio  del.  poter  spirituale.  Cosicché, 

' dopo  br>;ve  soggiorno,  anche  il  conte  Balbo  ebbe  a partirsi 
senz’  altro  frutto  della  sua  missione , fuori  la  convinzioile 
essere  oramai  disaccetto  ogni  temperato  consiglio  alla  Corte'  . 
Gaèlióa (92).  .V  - 

.....  V ■ .■  para..*.,-  • t 

. ■ . ' . ^ • ' ■ ■ : • . K ■ 

> I . • ^ ^ 

Tali  essendo  gli  spiriti  e le  determinazioni  del  Pontefice, 

0.  meglio,  de’ suoi  consiglieri,  di  leggieri  si^  scorge  quanto 
fosse  inopportuno  il  momento  a proseguire  1«  pratiche  già' 
iteratamente  iniziale  per  la  riforma  dei  nòstro. diritto  pub- 
blico ecclesiastfco  , epperò  si  andò  lemporeggràndo , non 
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ostatile  la  impazienza  del  paese,  per  dar  luogo  a qualche' 
più  favorevole  occasione.  E alle  frequenti  interpellanze  o del 
Parlamento  o della  stampa , rispondeasi  in  termini  vaghi , 

• essere  in  corso  le  tralliitive,  Se  ne  comunicherebbero,  a 
tempo  debito,  i risullamenti.  Ma  cotesto  palliativo  non  era 
; che  temporaneo,  e alla  fin  fine,  era  pur' forza  il  venire  a 
qualche  atto  più  positivo,  eppefó  incalzando  la  necessjtii 
di  far  ragione  alle'  incessanti  manifestazioni  della  pubblica 
opinióne,  la  quale  instava  in  tulli  i ihodi  affinchè  la  ugna* 

, glianza  e l’autonomia  diventassero  alfine  una  verità  anche 
nell’ordine  dei  rapporti  fra  la  Chiesa  e lo  Stato,  e d’altra 
parte  volendosi  in  quanto  si  potesse  causare  tutto  ciò  che 
rendesse  imagine  di  aperta  rottura  con  Uoma  deliberavasi 
nn  ultimo  tentativo,  inviando  al  Pontefice  in  Gaeta  il  conte 
•Siccardi.  » ■ ' . 
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Partiva  in  settembre.  Ì1  primo  di  ottobre  egli  annun- 
ziava al , Ministero  là  conferenza  avuta  coll’  eminentissimo 
Anlonelli,  tanto  in  proposito' dpll’abólizione  del 'fòro,  quanto 
intorno  ai  Vescovi  di  Torino  e d’AsU;  L’inviato  di  S.'  M 
insistette  dapprima  sul  fermo  intendimento  del  suo  Go- 
verno di  procedere  di  pieno  accordo  colla  S.  Sede  nelle 
riforme  'assolutamente  necerssarie  in  materia  di  giurisdi- 
zione clericale,  e di  antivenire  ogni  dissentimento  o con- 
flitto die  " aggravasse  ancora  gl’  inconvenienti  che  dallo 
'stato  attuale  di  coso  potevano  risultare.  Stette  sui  generali 
il  Eard inalo  , rammentando  Ie>  trattative  passate  col  mar-, 
chese  Pareto  e coll’abale  Rosmini,  ed  accennando  al  contro- 
progetto da  lui  presentato  li' 22  ottobre  1848.  Prolungata 
■ ancora  non  poco  la  conversazione  in  proposito  del  Concor- 
dato si  venne  quindi  a favellare  dei  Vescovi  di  Torino  e 
d’Astì  : la  risposta  del  Pro-Segretario -fu  su  questo  punto 
breve  e riservala  quanto  più  si  poteva  ; oltreché  era  ve- 
nata r ora  dell’  udiènza  del  Santo  Padre^  presso  al  quale 
fu  introdotto  il  giorno  istessò  l’inviato  di  S.  M.  ’ 
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Cadde  in  sulle  prime  la  conversazione  sull’argomento  del 
Concordalo,  ossia  sopra,  le  proposte  modificazioni  ai  privi- 
legi ecclcsia'slici  ; e il  Santo  Padre  rispose  in  modo  piul~‘ 
tosto  risentito che  le  considerava'  come  altrettante  ferite 
al  cuor  suo,. ed  alla  Chiesa, 'in  guisachè  poca  speranza 
lasciava  di.  riuscita  anche  a questo  esperimento.  Protestava 
il  conte.  Siccardi  a nome  di  S.' M..  é del  Regio  Governo 
. essere  lotti  in 'Piemonte  animati  dai  sensi  della  più  schietta 
e viva  reverenza,  e' devozione  verso  la  Santa  Chiesa,  e in 
ispecie  verso  1’’ augusto  suo  capOi  Ben  mostrava  un  mo- 
mento il  Pontefice  di  essere  tocco  , j&  commiosso  da  tali 
proteste,  ed  accennava  a rabbonirsi,  mentre  gli  dava  cortese 
commiato.'Senoncliè  avendo  il  nostro  inviato  richiamata 
* Paltcnzione  del- Santo  Padre  suiraffare  dei  due  vescovi,  lo 
trovava  irremovibile  nei  propositi-  già  prima  dalla  Romana 
Curia  fatti  manifesti.  . - ‘ . - 


’.V.  -«■/.  '■ 


f ‘ } . .'  •*  » ..  • • .4.  y • ' 


" Notabile 'risulta  «luesìa  doppia  conferenza,  sia  pel  faitó 
delle  trattative/ intavolate  sui  due  iibportanlissimì  oggetti', 
sia  per  le  disposizioni  ^ ih  esse  dimostrale  dalla  Corte  di 
Roma<  ' ■ • , 

Ebbe  il  6 ottobre  il  conte  Siccardi  un -nuovo  abbocca- 
mento col  cardinale  Autoiielli,  ma  questi  si  astenne'  ognora 
daH’addentrai'si  in  aldina  .delle'  questioni  che  P invialo  sardo 
aveva  à trattare,  accontentandoci  di' muovere  generiche  la- 
gnanze sulle  leggi  che  in  Piemonte  regolavano  le  relazioni 
dello  Stato  colla  Chiesa,  e,  cosa  incredibile,  asserendo  che 
in  nessun  paese  catlolicò  la  religione  era  cotanto  priva  di 
protezione  e meno  libera  nella  sua  azione  come  in  Piemonte. 
Fu  presentato  in  quel  giornò  al  conte  Siccardi  mpnsignor  Gat* 
terini  delegato  a irattare-seco  lui  i diversi  oggetti  della  sua 
missione.  Quando  già  non  fosse  apparito  abbastanza  chiaro  il 
mal  animo  della  Corte  Romana  in  proposito  di  ciò  che  si  ve- 
niva richiedendo  da  lei,  la  scel.ta  di  quel  personaggio  a trattare 
coll’inviato  di  S.  M.  non  avrebbe  più  lasciato  il.  menomo  dub-' 
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1 bio.  c Monsit^aor  Catleriiii  mise  fuori  alcune  teorie  in  ma- 
' terk)  ecclesiastica  , le  quali  avrebbero  potuto  parere  ec- 
cessrve  anche  iti  altri  tempi,  nonché  in  questi:  come,  per 
esempio,  al  solo  Papa  spettare  di  giudicare  un  Vescovo  ac- 
cusato di  delitto , qualunque  essp  si  fosse , ed  in  qualsi- 
siasT  luogo  commesso  « e i Magistrati  laici  non  doversene 
ingerire  quando  pure  ne  andtisse  di  mezzo  l’ autorità 
delle  leggi  e la  sicurezza  dello  Stato  (Dispaeào  del  conte  SiC'»- 
' cardi  al  Miuitlra  degli  etteri  ; JiapuVi,  Ì7  ottobre  IHiQ).  Sic- 
ché ascoltate  due  volle  da  monsignor  Calterinl  tali  pro- 
. poste  sulla  giurisdizione  ecclesiastica  in  genere,  e sul  caso 
speciale  dei  Vescovi  d\Vs('i  e di  Torino,  le  quali  non  ^solo 
erano  in  orlo  colle  istruzioni  del  Governo  di  S.  M. , ma 
eziandio  coi  Concordati  e la  Legislazione'  dì  pressoché  tutti 
gli  Stali  cntlplici  in  materia  ecclesiastica,  e colle  stesse 
convenzioni  tra  la  S.  Sede  e la  Casa  di  Savoia  ( Ditpaeci 
del  conte  Siicardi,  0,  17  c 27  ottobre  1840),  dovette'  il 
conte  Slccardi  convincersi  die  nulla  potevasi  sperare  dalla 
Corte  (toinana  di  concìliabjle  colle  esigenze  dei  tempi,  colle 
intenz'roni  del  Governo  e della  Nazione  e colla  volontà  del 
Parlamentò.;  ed  il  23  novembre  egli  annunziava  al  Mini- 
stro  degli  esteri  il  suo  ritorno  in  Piemonte. 

. . . , , ,,gxxvi.-  • V. ; . ..  'v.  ■ ’ 

il  'Governo  di  Si  M.  avev^.ÌDÌ2iato  le  trattative  per  mezzo 
. del  marchese  Pareto-^  $otto  'il  pnmo  ministero  costituzio- 
nale; le  aveva  due  volle  riprese  per  mezzo  dell'abate  Ro- 
smini e 'del.  conte  Siccaedi;  altra  cosa  non  erasi  riescilo  ad 
ottenere  in  proposito  dalla  Corte  di  Roma  se  non  la  pro- 
posta del  contro-progetto  Antonelli,  mentre  per  altra  parte 
dimoslravas|i  la  .Santa  Sede  avversa  agli  interessi  dello  Stato 
subalpino  in  tulle  le  questioni  che  erano  a dibattersi  con 
esso.  IP  Ministero  in  presenza  di  tali  fatti  si  risolvette  a 
presentare  al  Parlamento  il  progetto  di  legge  per  la  riforma 
, della  giurisdizione  ecclesiastica  in  materia  temporale,  che 
venne  accolto  dagli -applausi,  delle  camere^  e dail’approva- 


( 
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zione  deiruniversale.  Indirizzavasi  nel  tempo  slenso  e Por- 
tici una  nota  colla  data  del  22  di  febbraio  1850,  nella  quale 
ei  annunziava  il  Governo  di  S.  M.  essere  costretto  dal  tenore 
medesimo  dello  Statuto,  e dalla  necessità  dei  • tempi  a ri- . 
formare  le  norme  vigenti  in  parte^della  giurisdizione  ec-r 
clesiastica;  ma  la  presentazione  di  una  legge 'in  proposito' 
non  togliere  tuttavia  la  possibilità  di  trattare  colla  Corte 
di  Roma,  purché  le  trattative' non'' si  facessero  d’ora  in- 
nanzi che  in  Torino,  ' ' ' ’ ■ 

'Non  si  diede  risposta  a quel  documento  a'mieno  che  per 
tale  non’si  vt^lia  avere  la  nota  del  cardinale  Antonelli, 
allora  pubblicata’  dai  giornali,  od  alcnna'deile  altre  a quella 
successive;  che  assai  meglio  si  devono  considerare  conié 
proteste  contro  fatti  compiuti  (93).  v . ' 


■ ■ ; ■ : • CJIXVII.  . , 

fiensi  nei  vari  eolloquil  che  i dispacci  del  marchese  Spi- 
'noia  rlTèriscono-  essersi  tenuti  é col  prq-segrelatio'di  Stato; 
e col  Pontefice,  essi  risentironsi  vivamente  della  condotti 
del  Governo'  di  S.  M.  sen^  voler  ^tener  conto  deli»  defini- 
tiva proposta  da  'asso  fatta* di.  aprire  nuove  trattative  in  ' 

• Torino;  ‘Solo  dopo  che  già"  evasi  votata  dal  Parlamento-  Fa*  ' 
bcriizione  del  fòro,  e non  mancava  -che  la  sapzìoné  reale,  le 
parole  della  Corte  di  Roma;  parvero- volgere  a conpiliazio-  i 
ne;  ma  l’urgenza  della  promulgazione  della  legge  facevasi., < 
stringente  per  l'  agitazione  del  paese,  e per  la  pubblicità 
data  alle  note  pontificie,  onde  il'- Ministero  di  trtwò'in  do- 
vere di  partecipre  alla'Corte  di  Roma  che  r»bolUtone  del 
f&ro  era  ornai' da  ritenersi  compiuta.  e. 


CXXVIU.' 
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Grande  fu  a Portici^  il  malcontento  per  la*  promalgazione 
della  legge  del  9 aprile  ; né  recherà- meraviglia,  a chi  ri-^ 
pensi  le 'tendenze'  del  più:  fra  i governi  europei',  che  in 
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sulle  prime  incontrasse  poco  fa«elre  ira  agenti  'diplo- 
matici-dei vari  paesi,  li  18  di' mAr/o  1850  il  Nunzio  apo- 
stolico in  Torino  aveva  indirizzala  al'«avaliere  d’Àzeglio  una 
nota,  in  cui  , mosse  alte  lagnanze  per  la  presentazione  della 
legge  sul’ fòro,'  rinnovava  le  argomentazioni  sulla  infra- 
zione di  Concordali  antecedenti,  sulla  ninna  relazione  delle, 
designate  riforme  nella  giurisdizione  ecclesiastica,  col  rivol- 
gimenti politici,  e, colla  prómùlgamnc  dello  Statuto,  e sulla 
nullità  di  qualunque  atto  legislativo  cui  si  procedesse  in 
questa  materia  senza  previo  accordo  colla  Santa  Sede.  ' 
Data  la  sanzione  reale  alla  legge  del  9 aprile,  il  Nunzio 
si  parti  da  Torino,  abbenchè  rimanesse  tuttora  in  Roma 
l’inviato  di'S.  M.,  marcbese  Spinola.  • ’ . 


. CXXIX- 

Il  Govecno  del  Re  si  volle  accingere  ad  un’ultima  prova, 
e prescelse  ib  cavaliere  Pìnelli  ^ presidente  della.  Camera 
dei  Deputati,  a riàppiccar 'Te  pratiche,  onde  ottenere,  da 
Roma  là  ricognizione  dei*  fatti  ..compiuti  in  materia  di  giu- 
' risdizione  clericale',’ ^eTa  rimozione  di  .monsignor  Fransoni 
,^|la  Sede  di  T'orinoC;'.  nonché  p,er  concertarsi  colla  Santa 
Sede  sopra  le  altre  molto  materie  misté  che  ancora  riihan- 
gòna  a- regolarsi  nei' Regii  Stali..  . , ..  .< 

« C’ illustre  incaricato -giunse  in  .Róma  il -giorno  22-di 
inarzo  1850.  Fu  ricevuto'- il  giorno  appresso,  in  colloquio 
conOdenzialer  dall’ eminentissimo  AntoneMi , e nel  render 
conto  al  Ministro  .'degli  esteri  , del,  suo  arrivo  e di  questo 
eòlloquio,  egli  non  dissimulava  tutte  le  difpcoltà  che  oppo- 
nevansi  alla  buona  riuscita  della  sua  missione,  e soprattutto 
faceva  risultare  del  senso  profondo  che  i rècenli  falli  per  ' 
la  morte,  del  cavaliere  di  Santa  Rosa  avevano  prodotto  in 
Roma.  Non  si  vennero  propriamente  a trattare  gli  oggetti 
della  missione  del  cavaliere  Pinelli  ; la  discussione  verli' 
ìntorao,  air  accettazione  delle  sue  credenziali  che  alla  sua 
Mialilà  officiosa  SQSllUrivano  un  carattere  officiale.  Siccome 
' via -il  rifiuto  di’  riceverlo  ; come  inviato  officiale  del 
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Governo  del  Ue  derivava  dal  modo  di  giudicare  della  Corte 
di  Roma  nelle  questioni  che  egli  slava,  per  trattare,  ne  ve-' 
nivà  che  irdiscutere  suH\accettazione,  delle  credenziali  , 
tornava  poco  presso,  all’  istesso  che  il  discutere  sulle  que- 
stioni stessei  in  pendenza.  Ora  egli  è ch^iaro  che,  promul- 
gata la  legge  sull’abolizione  del  fòro,  non  potevasi  daH’in- 
vialo  di  S.  M..  transigere  sulla  questione  di  principio,  nè  ac-  ^ 
celiare  alcun  dubbio  che  si  recasse  innanzi  sulla  validità  dei 
disposto  di  quella.  Cpperò  |e  proposte  del  Governo  a ciò  solo  ^ 
miravano  di  accordarsi  sopra ' .le' materie  tniste , fina  non 
mabdi  moditicare  la  legge  già  votata  >dal  Parlamento  e san- 
cita dal  Re.  Voleva  il 'Ministero  di  S.  M.  il  riconoscimento,,' 
per  parte  dejìa  Santa  Sede,,  dei  fatti  compiuti.  Sua  Santità  ■ . 
all'incontro,  e l’ eminentissimo  Antonelli  richiedevano  una 
specie  di  ritrattazione  per  parte  del  Governo  sardo  e fa  * 
dichiarazione  di  aver  equivocali,  come  dicevano  essi,  nella 
presentazione  e nella  sanzione  della  legge  del  0 di  aprile 
1850.'  — Parve  un  momento  che  allo  scopo  di  iniziare  «•- 
tative  per  un  Concordato  ìl-.qu'ale  attuasse  la 
possibile  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato,  s’iadocessa 
la  Santa  Sède  a riconoscere,  la.  qualità ‘ufTiziate  M otvAet* 
Pinelli,  ma  i successivi  processi  dell’arcivescovo  di  Tohm 
e di  Cigliaci  .aggravando  vieppiù  la  questione , .si  Ani  «ri 
rifiuto  perentòrio  df  ricevere  le  credenziali,  Ja  quale  ie- 
termiuazione  fu  annunziata  dal  marchese  Spinola  eoa  di- 
spaccio 6 d’ ottobre  1850 , facendo  pare  il  Mìbisib»  »*- 
vertitò  della  pafifenza  del  Regio  inviato  stcaoniiniia  du 
ebbe  luogo  addi  8 dello'  stesso  mese. 


axx. 


B col  ritorno  del  cavaliere  Pindii  fu  cfaiusa  la  «rie  deQe 
tràttative  intavolate  dal  Governo  sardo  ea|U  Sasta  Strie, 
trattative  )e  qnali , , checché  se  ne  dire  dagli  «rgani  ddri 
reazione  teocratica,  arano -ispirale  per  pane  nostra  da  ^ 
viva  e sincerò  desiderio  di  condiiazioDt,  cecoDOo  app^ 
dalla  scelta  stessa  dei  personaggi  sandati  ad 


Di; 


304’  LA  CHIBSA  K LO  STATO  ' 

e certo  avrebbero -ov  jito.  esitò  migliore  se  non'fossero  siate, 
le  influenze  |)o1itiche , le  quali  si  vollero  consultare  dopo 
il  novembre ‘1848  assai  più  che  ì'vihì  interessi  della’Re- 
ligioùe  c defila  Chiesa.  Uel  che  una  prova  fra  molle  bassi 
in  questo,  che  a , misura  Scemavano  le  probabilità  di  ami-  . 
chevole  componimento  con  Roma,  sulle  .vertenze  .fra  il  no- 
stro Governo' e la  Santa  vSede  ,'"vedeasi  l’ Episcopato  assu- 
mere'nél  paese  un’ attitudine  aggressiva  ed  ostilei  decisa- 
mente a (Quegli  stessi  nuovi'ordiiii  poliiioi  che  avea,  pochi 
mesi  addietro,  quasi  unanime' salutati.'  ■ »,  ’ • 

.,*'*'**  ' . \ ^ ** , 


' CXXXI.  - 
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',Ma  yuole  debito  di- imparzialità,  che  mentre. stiamo  per 
parrare  i gravi  falli  per  i'((uali  pesa  sopra  alcun  mem- 
bro defl’  episcopato  piemontese  la  maggiore  responsabilità 
•cfei -dohorpsi.  conflitti  che  he  vennero,  si  accennino  pure  le 
altre  circostanze  che*,  hanno  potuto  avere  qualche  parte  od 
inAueoZa  nei  medesinaK.  ^ ‘ v - . ' - > ‘ . 

Già  menzionamimr' gli  abusi' che  in  nome -della  libera 
stampa,  e della  ^ inviolabilità  parlamentare,  aveano  avuto 
luògo.' a detrimenle  della  religione  e dei  celo  ecclesiàstico. 

''Una,  turpissima ’pccusa  formulata  fin  <|ól,  1847  contro  il 
-vescovo  d»  Asti,  Monsignor' Artico,,  ma  che  la  regolare  in-, 
quisìzione  in' proposila, inizialà  per  nulla  giustifica var,.  era 
'riprodoUa  nel  1848  « nel' 1849  nei  pubblici  fogli,  e dalla 
stéssa  ringhiera  naziohale  ; é dal  nuovo  scandalo  avveniva 
fra  le  olire 'boèe  che  quel  vescovó  si  trovasse  condannato 
a forzóso  villeggiare ,'  perchè-  i)  suo  pUorne  in  Asti  dava 
a.temére  disordini  e manifestazioni  ostili. pér  opera  di  parte 
della  popolazione.  , ‘ . 

_ Monsignor  Fransoni  coi  suoi  atti-  dispettosi  'e  i segni  non 
equivoci,  dati  a.  jhù  riprese , d^i  disaffezione  ed  avversione 
allo  Statuto  crasi  concitata  acerbamente  contro  la  pub- 
blica opinione  , ,.in  guisa-  che  più  volle  torme  di  popolo 
'erano  corse  minacciose  ed  insultanti  sotto  il  palazzo  Vei- 
vescovile  e ne  aveano  lordalo  lo  stemma,  cosicché  crasi  ri- 
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conosciuto  necessario  il  momentaneo  allontanamento  dello 
Arcivescovo.  . 


S • -If  K 

coxil. 


*.\  questi  Venivano  aggijingendosi  altri  fatti  meno  gravi 
per  la  qualità  dei  luoghi  o delle  persone  , ma  non  meno 
nocivi  al  buon  .accordo  fra  il  ceto  civile  c gli  ecclesiastici. 

Taluno  fra  quei  vescovi  istessi  che  aVeanó  in  febbraio  ' 
del  1848  trovate  le 'espressioni  e le  imagini  più  vive  per  ap- 
plaudire lo  Statuto,  eransi  orai  mutali  io  acèrrimi  cqnsori 
dèlie  sue  conseguenze.  ■ ^ , 

Fondatosi  .a  mezzo  1848  un  giornale  pér  cura  della  fa- 
zione teocratica,  in  breve  esso 'non  la  cedeva  ad  alcun  or- 
gano più  sfegatato  della  democrazia,  allora  di  moda,  nella 
vivacità , e stavamo  per  dire,  nel_  cinismo  delle  sue  pc>le- 
miche.  ' . 

A fronte  di  simili  clementi  interni,  (Jeirinfluenza  che  per 
necessità  esercitava  il  corso  sfavorevole  delle  pratiche  con 
Roma,  dell’ardimenlo  che  doveano  infondere  nella  fazione 
teocratica  i successi  della  reazione  in  tutta  Europa  po^. 
leva  non  impegnarsi  alia  (in  fine  la.  lotta? 


cwmì 


Non  è che  il  governo,  o la  parte  sana  della,  nazione  o del 
clero  la  desiderassero  ; anzi  quanti  erano  uomini  savii  a 
lultapossa  ingegnavansi  di  sccngiiKrarfa  , troppo  bene  pre-  > 
veggendo  quali  funesti  risultamenti  avrebbe,  potuto  avere; 
ma  le  improntitudini  delia  sella  democratica,  e Io  interesse 
della  fazione  teocratica  spingevano  le  cose  al  peggio:  L’in'* 
(eresse  della  fazione  teocratica,  abbiamo  detto,  giacché  es^a 
nutriva  fiducia,  e lo  dichiarò  aperto  nel  $u.oi  giornali,  che  le 
complicazioni  con  Roma  trarrebbersi  (iielro  una  profonda  mo- 
dificazione nei  nostri  ordini  politici,  aiutata  o imposta  anche, 
se  fosse  d’uopù,  dairinlervento  straniero;  poscinchè  è pur 
mestieri  riconoscerlo,  questa  setta  usa  dappertutto  le  stesse 
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armi:  questa  «ella  che  aprì  festaòte  le  porte  di  Parìp  agii 
alleati  nel  1815,  questa  setta  che  invocò  le  armi  forestiere 
nella  Svizzera  a sostegno  del  Sonderbund , questa  setta  a- 
vrebbe  con  eguale  entusiasmo  abbracciati  in  Torino  il  , 
croato  0 il  francese',  se  ve  li  avesse  chiamati  l’intendi- 
mento di  restaurare  Tònnipoteilza  teocratica. 

CXXXIV.'  . ^ • 

E ciò  diciamo  non  per  amore  di  recriminazioni,  ma  petr- 
chè-è  questa  una  circostanza  di  grande  rilievo,  della  quale 
bassi  a tener  conto , per  chi  voglia  penetrare  l’ intimo  e 
véro  carattere  dei  dissensi  fra  il  governo  Piemontese  e la 
Corte  di  Roma,  carattere  che  ci  è rivélato  dalia  perpetuata 
e volontaria  complicazione  delia  quistione  politica  colla 
quisti^e  religiosa  , perchè  cosi  richiede  il  vantaggio  della 
setta , mentre  invece  il  bene  della  Chiesa  le  vorrebbe  as- 
solatamente e irrevocabilmente  distinte.  ^ 

Sotto  lo  influsso -di  queste  varie  cause  adunque, -e  men- 
tre a Roma  si  trattavan  gli  accordi,  manifestavansi  in  paese 
frequenti  sintomi  d’opposizione  al  governo  nel  ceto  eccle- 
siastico, e più  specialmente  nell’Episcopato.  Bene  alcuna 
volta  parvero  ancora  sullo  scorcio  del  1848  e nel  1849  le 
due  potestà  unire'  la  loro  azione,  ma  erano  fatti  accidentali 
e passeggieri. 

. cxxxv.'-  ■ • . ■ , 

■ ' ■ ■ 

Cosi  al  ptimo  rompere  della  guerra  diramavansi  dall’au- 
torità  ecclesiastica  circolari  per  la  celebrazione  di  tridui 
‘onde  ottenere  la  protezione  di  Dio  a Carlo  .\lberto  ed  allo 
esercitò:  e per  esortare  a soccorrère  con  oblazioni  le  fami- 
glie dei  contingenti  (94)  ma  non  era  una  parola  Che  suo- 
nasse incoraggiamento  e lode  all’impresa. 

Cosi  ancora,  all’epoca  della  prima  convocazione  dei  col- 
legi elettorali  eccitavansi  gli  eiettori  ad  accorrere,  e ad 
adempiere  con  zelo  e discernimento  il  loro  ufficio:  ma  an- 
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che,  qui  noli  unai  paròla -che  aceennirsse  commendare,  le 
istituzioni  xhe  davano  occasione  a/,  questi  consìgli  (95)^  » 

Ili  seguito  alla  battaglia, di  Goho  ed  alla,  présa  di  Pe- 
schiera* un'* altra  òircolare  invitava  ì singoli  pàrroci  a far 
seguire  il  cai\tq  dell’inno  ambrosiano  in  ringrazianaento  al 
Signore  di  aver*  salva  la  vita  del  Re  e dei  Reali  Principi 
e risparmiato  maggiore  .effiisione  di  sangue,  con  un  cenno 
appena  della  evidente  suà  proiezione  (%). 

Re  cose  andavano  anzi  iiì.  brcva  lanl’ oltre- che  lìti  dal" 
marzo  1848  ii  Guardasigilli  scrivea  al  ; Vicario*  Generale 
della  diocesi  di  Torino,  vedova  sin  d’alloro  del  suo  pastore; 
per  la  forzosa  assenna  alla  quale,  ranimavversioiie  popolare 
coslringevalo,  pervenire  *al.  Governo  frequenti  ragguagli.. di 
scontentézze  e di  tumulti  che  si  venivano,. eccitando  da.  ec- 
clesiastici per  la  lóro  opposizione. ai  nuovi  ordini  del. regno,  • 
provvedesse  l’autorità  ecclésiasticd  a cessarli,  se  no  prov- 
vederebbe,  per  necessità  di  légge,  il  fisco;  in  seguito  al  quale 
eccitamento  diramavasi  ai  pàrroci  iitia  circòlare  •^che  -loro .. 
ordinava  di.promuovere  ja  piena  osservanza  delle  leggi,*  jn  ' 
nome. della  pace  ; ma  senza  pur  .un  .motto  iuv fa ’vorq^  delle 
avversale  istituzioni  (97)'.'^*  . .7'  • . 


• / 
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.'A  questi  sintomi  doveano  in-  breve  rispondere,  fatti  mag- 
giori. Imperversava  la  réazione  teocratica  a Roma;  alzavasi 
a pazze  speranze -la  setta  affine  in  Piemonte,  moltiplicava 
Monsignor  Fransoni  i segni  di  ‘ quella,  indomabile  capar- 
bietà‘che  dovea  poi  toccare  i limili  della  monoifiania, /di- 
leguavansi  le  probabilità^  di  accordf  con  la  . Santa  Sede 
perpetìiavasi  la  vedovanza  alle  diocesi  di'  Genova,  Asti  e 
Torino;  non  tari  i processi,  a parroci  ignoranti  o*  fanatici;-  . 
e d’altra  parte  irremovibile,  come  ragion  volea,,  il  Gòvei^io 
nel  mantenere,  il  proprio  diritto:  e insieme;  non  infrequenti 
pur  troppo  le  imprònlitudiqP.  e gli  eccessi'-  di  cui 'sopra 
toccammo 'ài  danni,  della  religione: e del  clerò.  - . 

In.  questi  frangenti  i vescovi  della  provincia  Torinese 
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riunivansi  a congresso  in,  VìllairoveUa , terra  della  v dioceat 
di  ^iuzzò,  per  gli  a fari  delle  rupeUive  dieceai  (98),  secondo 
essi  medesimi  dichiaravano, 'nia  in  sostanza  pei;  accordarsi 
circa  il  coittegho  ehe  fosse' da  tenere  nelle  eventualità  pre- 
vedibili. , i - 


axxva 


( Codesta  riunione  fu  considerata 'dalla  stampa  liberale , 
come  illegittiipa , ^d  ^ra  verissimo  che  costituiva  un  faUo 
lesivo  delle  massime  sancite  ab  antiqm  dalla  nostra  legis- 
lazione, sécondo  le  quali  non, possono  i prelati  delle  varie 
diocesi  riunirsi^a  Concilio  se  non  preceda  prima  l’autoriz- 
xasioAe  del  Principe  (99).  Pur  tuttavia  il  Governo  stimò  bene 
di  lasciar  fare , e non  volle  che.  a.  questo  titolo  venissero 
inquietali  . appunto,  onde  'viemméglio  apparisse  da  tale  tol- 
leranza il , sincero  suo  desiderio  ' di  conciliazione  , c delle 
buone  disposizioni  di  fare  aila'Chiesa  tutte  le  possibili  con- 
cessioni per. la  sua  maggior  libertà  e indipendenza,  in  cor- 
réspettivo  dello  abbandono  die  per  lei  si  facesse  d>  pri- 

- vilegi  ormai  antiquati  e caduchi.  ■ . ' . \ 

Ma  se  già  il  solo  fatto  .della  riunione  aveva  bastalo  a 

- .immmuovere  e insospettire  gli  animi  , crescevano  grande- 

mente la  commozióne  ed  i sospetti  ài  primo  divulgarsi  delle 
deliberazioni  prese  in  quel  Congresso. 


CXXXYIIJ. 


A tre  sommi  capi  esse  riferivansi  ossia  a~  regolare  i 
rapporti  del  clero  colla  politica,  a restringere  T uso  della 
libera  stampa^  rispetto  alle  materie,  religiose  ed  agli  eccle- 
siastici, infine  a modificare  l’ordinamento  delle  Curie  Ve- 
scovili. ■ , . . ' . 

Quanto  al  ppmo  argomento,  dopo  avere  in  genere  pre- 
messo che  ai'cherici  non  meno,  cfae  agli  altri  cittadini' deb- 
bo competere  in  tutta  la  sua  pienezza  résercìzio  dei  diritti 
civili  e politici,  soggiungevasi  che  però  avessero  ad  aste- 
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persi  da  ogn'j  discussione  pofitica^  nè  si  polei>sero  ascri- 
vere ai  circoli,  nè  ingerire  nelle 'elezioni,'  nè  far  lettura 
abituale  di  giornali,  ^né  infine  accettar  verun 'impiego  ci- 
vile senza' la ‘espressa  facoltà  del  vescovo,  tnassiine  per  que- 
gli ufìflcri  «he  abbiano  tratto  alla  ' pubblica  istriuione. 

Delle  quali  prescrizioni,  considerandole  in  lor  medesime, 
le  prime  voglionsi  dir  ottime  e coinmendevolissime.  Tu!-/ 
tima  è 'anCh’essa  certamente  di  competenza  del  superiore 
eccles'taslico.  ^(a  'esse  furono  -in  diverso  modo  accolte  e 
giudicate  dall’  opinione  pubblica,  lasciando  sgradevole  e 
sinistra  impressione  come  di  un  fermo  proposito  d’ostilità 
e di’  avversione  contro  i nuovi  ordini  dello  Stalo. 


C.\XX1.\. 


Il  filerò  crasi  in  addietro  arrogalo  tanta  ingerenza  nello 
indirizzo  politico  ed  amministrativo  del  paese,  .e  durante  jl 
primo  periodo  delle  Difdrme,' dal  I84fi  al  1848,  avèa  presa 
parte  sì  decisa  nelle  a vvenute  mutazioni,  che  male  poteva  ^spie- 
garsi in  altro  modo'quest’lraprovvisa  risoluzionè  di 'ritirare  la 
propria  azione  entro  fa  sfera  delle  'attribuzioni  meramente 
religiose.  E pur  troppo  il  contegad-cbe  negli  nltifni  ^eai 
avea  assunto  l’Episcopato,  dava  fondata  ' ragion -di  temere 
che  la  astensione  da  ogni  pubblico  ufficio  inculcata  <dàl 
(ìongresso  di  Villanovetta'  fosse -un  mal' palliato  ' sintomo 
dì  decisa  opposizione  che  per  ora  assumeva  tale  forma,  e 
mirava  a-  rendere  'indifCerenli  e stranieri  gli  ecclesiastici, 
non  ^ià  alle  cose  politiche  in  generale,  che  safia. stato  un 
gran  bene,  ma  piuttosto  agli,  uomini  attuali  di  gove^o , 
ed  alle  istituzioni  da  esso  rappresentate  (10Q).  * • ■ 

E sopratutto  spiacque  il  divieto  della  accettazione  di 
qualunque  ofiìcio  civile,  se  non.  precedesse  il  consenso^  del 
vescovo,  .notantiosi  in  ciò  uh  segno  manifesto  di  diffidenza, 
per’  Io  meno  irriverente  e in  flagrante  contraddizione 'all’ar-! 
dorè  col  quale  non  molto  prima  si  chiedeva-  lo  assoluto, 
pareggiamento  di  tutti  i diritti  Civili  e politici. 


» 
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CXL. 


ProGuravasi  dal  Congresso  la  restrizione  della  jìbertà. della 
stampa,  dichiarando  proibita:  1 . la  pobblicazione  di  tutta  la 
Bibbia  0 di  nna  parte  di  essa,  nonché  di  nnxatechismo  reli- 
gioso 0 di  un' libro  di  liturgia  senza  l'approvazione  eeclesia- 
stira;  2.  di  qiialunqiie  opera  che'trattasse  éx  profetto  di  reli- 
gione, senza  la  licenza  del  Vescovo;  3.  la  lettura  di -lutti  i 
giornali  grandi  é piccoli  che  manifestandosi  apertamente  ir- 
religiosi portano  seco  la  propria  condanna  senza  che'  sia 
d’uopo  nominarli. 

Il  primò'  di  questi  divieti -non  era  che  la  riproduzione, 
dell*  articolò  28  dello  Statuto  r il  secondo  ne  è la  logica 
conseguenza;  ma  eccessivo  vuole  invece  essere  detto  il  terzo 
perchè  troppo  vago  e indeterminato:  però  non  è,  dubbio 
che  il  rigor, di  diritto  rientrassero  tutti  quanti  cotesti  atti- 
nella  competenza  del  congresso  vescovile,  in  qaantocbé  non 
può, .«  non  dee  la  eivil  società  ingerirsi  nello  assegnare  i 
limiti  dell’azione  morale  dei  superiori  ecclesiastici  sui  fe- 
deli: Oliai  individuale  coscienza  di  ciascudo,  la  cura  dide- 
'^nire  sotto  |a’ propria  respohsabiiilà,  se  abbiavi  o non  ec- 
cesso d’autorità..  ' • . ' 

L Ma  la  secolare  immisfìone  dell’una  potestà  nell’ altra  a- 
yendo  falsato  .il  concetto  vero  dei  mutui  loro  rapporti , e 
anche  colesti  atti  parvero  arbitrari  e lesivi  delle  ragioni 
del . Principato  , e inoltre  , per  le  cause  sovra  indicate  , 
parvero  indizi  e mezzi  di  opposizione,  ad 'una  fra  le  più 
importanti  istituzioni  del  nuovo  ordine  di  cose,  la  libertà 
di  stampa.  (lOt). 


CXLI. 


ir  documento  più  importante  del  Congresso  di  Yillano- 
, vetta  ^lu  il  progetto  di  riforóaa  delle  Curie  Vescovili;  al - 
TnOpo  cioè  di  dare  maggiore  ,aatorità  ai  giudiài  che  emanano 
da  qvetti  tribtmali,  e di  porre  in  armonia  colle  àpìU  iìlUuùoni'le 
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regoU.di’- processura  che  vi.  sono  osservale,  < propone  vasi  di 

< aggiungere  due  assessoH  al  Vicario  Generale  per  for- 
c mare  il  tribunale  diocesano,  quattro  per  quello  di  ap- 

pello' — di. esigere  la  presenza  e il  voto  di  almeno  tre 
c giudici,  per  la  validità  della  sentenza  ; di  seguire,  per 
« quanto  sìa  possibile,  le  norme  della  processura  civile  e orir 
« minale  prescritte  dal  Governo;  di  ftr  precedere  nelle  can- 

< se  civili  lo-  esperimento  amichevole , nelle  criminali  lai 
c decisione  preventiva  se  facciasi  o no  luogo  a procedere; 
ben  inteso  però  che  cotestc  modificazioni  cnon  si  attue- 

_ < rebbero  se  non  quando  il  Sommo  Pontefice  le  avrebbe 
c approvate».  — Dal  complesso  delle  quali  dichiarazioni 
emergono  due  cose:  primieramente  .l’assoluta  necessità'  dì 
riformare  la  giurisdizione  ecclesiastica  , dacchò  'l’episco- 
pato medesimo  credessi  costretto  a proporla;  in  secondo 
luogo  una  singolare  noncuranza  dell’autorità  civile,,  perchè 
mentre  pure  si  diceano  tanto  rilevanti  le  progettale  innova- 
zioni da  abbisognare  del  consenso  pontificio  , nè  una  men-' 
zione  facevasi  di  intervento  o 'di  accordo  col  Principe,  co- 
me se  egli  avesse  da  essere  estraneo  al  riordinamento  di' 
una  giurisdizione  esislentev  nel  proprio  Stato , e regolata 
da  convenzioni  stipulate  fra  il  Governo  e la  Santa  Sede.  , 

• ^ K 

CXLll.  ' .V 

Ma  queste, manifestazioni  del  Clero  lungi  dallo  impedire 
affrettavano  le  progettale  innovazioni , a complemento  dèi 
principii  proclamati  dallo  Statuto.!  ed  a soddisfazione.. dei, 
bisogni  resi  anche  più  evidenti  dalle  stesse  confessioni  di 
quello.  Laonde  dopo  gli  ultimi  esperimenti  di  accordi  senza 
maggior  successo  tentati  presso  la  Santa  Sede,  il  Governo 
presentava  nella  tornata  del  27  febbraio  alla  Camera 
elettiva  un  progetto  di  legge  sull’  immunità  ecclesiasticbe  , 
nel  quale  gli  articoli  1,  2,3  abolivano  il  privilegio  del 
fóro  in  materia  civile  e penale  « proclamavano  la  parità 
di,  trattamento  per  i colpevoli  fossero  eglino  ecclesiastici  o 
laici  n — r articolo,  4.  dichiarava,  che  le  pene  temporali, 
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solo  potrebbero  d' on  inaanzi  > applicarsi  ^ dai  tribaaali 
laici;,  i'artkeio  5 rtttabtlifa  la 'cpmpe  lenza  norgsale  dei 
magistrati,  tolto-  cioè,  il  privilegio  in  forza  del  quale  certe 
cause  di  competenza  dei  tribunali  inferiori,  idoveano  per- 
chè eranvi  implicati  ecclesiastici,  deferirsi  imtnediamente 
alle  corti,  di  Appello;  rartieplo  6 aboliva  il  dirigo  di  asilo, 
conservato  solo*  l’obbligo  di  dare,  avviso  immediato  aJ  par- 
roco q rettore  della  ilhiesa  , nella  quale  si  fosse  fatto  al- 
cun arresto , sequestro  o perquisizione-,  i’ articolo -7  sopr 
prhnea  la  sanzione  penale  inflitta  da  Leggi  'civili  per  Tinos- 
serVMM  delle  foste,  eccettuate  le  domeniche  e le  solennità 
fiatale,' vlel' Corpo  dèi  Signore,  dell’ Ascensione,  della 
Malintà'di  Maria  Vergine  , dei  Ss.  diètro  e .Paolo , e di 
Ognissanti;  l’anieolo  impmeva'  agli  istituti  e'  corpi  mo- 
rali laici  od.  ecclesisstici  la  condizione  dell’assenso  regio, 
prèviò  parere  dei  Consigììo  di  Staio'  per  l’acquisto  di  star 
biK  e raceettazione  di  donàzibiii  o di  lascili  — per  ultimo 
-l’ariicolo  9 ìnoaricava  il  fì'overno  del  Re  di  presdiilarè  un  ' 
progettò  di  legge  inteso  a regolare  il  contralto*  di  inairir 
monio , colle  sue  relazioni  con  la  legge  civile,  la  cafmcità 
dei  contraenti  , e la  forma  e gli  efietli  di  tale  ebnirair 
lo  );i02).  • ■ ^ ’ 

C.XU1I. 

Nulla  era  nel  complesso  di  queste  disposizioni  che  non 
• si . trovasse  ' pietTsmente  giustiflcato  da , considerazioni  evi- 
denti di  ragione  -e  di  giustizia,,  e dai  precedenti  storici  e 
legislativi  degli  altri  paesi  cattolici.. 

-Abolendo  la  giurisdizione  eccezionale  della  Chiesa  in  ma- 
teria civile  e penale,  ed  il  diritto  d’asilo,  lo  Stato  non  fa- 
ceva ché  rivocare  concessioni  largite  sotto  rimpere  dlcir-  , 
có'stanze  speciali  ornai  appieno  cessate , epperò  destituite 
di 'quelle  intrinseche 'ragioni  di  esistere  che  costituiscono 
la  vita  vera,  cioè  la  morale  autorità  ed  efficacia  dette 
iStRuaionì , e le  (quali  cessando  , ritirasi  da  queste  ogni 
vigere  naturale , ed  ogni  attitudine  a giovare  .piè  oltre  alio 
scopo.,  per  il  quale  érand^  in  origine  state  create.  Bebé 
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•.  • ' ■ « 
tale  fosso  vommente  i\  èaso,  quanto  ,al  privilegio  del  fòro, 

«'quanto  all’  immunità  d>  leggieri' se  ne  persuade  ognuno 
che  ricordi  le  cause'  prime  di  cotenle  'concessiooi,'  e il  due 
’ per  il  qiiale^erano  state  fatto  dai  Itomani  'Imperatori. 

^ "A.  * . t ■■  * 

..  CXLIV.  ■*  , , r 

( Itilogliendo  alla  Chiesa  U facoltà  di  infliggere  pene  tèùi- 
' porali , lo  Stato  non  faceva  pure  che  rivocare  a sè  l’eser- 
ciùo  di.  una  prerogativa  che  per  l’indole. Stessa  della  so- 
vranità non  può  competere  che  ad  esso  medesimo,  e ad 
iln  tempo  rendea  servigio  alla.  Chiesa,  circoscrivendone  l’a- 
zione entro  quella  sfera  che  sola  può  dirsi  sua 'propria', 
perchè  sola  risponde  alla  sua  vera  natura,  allo  scopo,  ai 
mezzi  che  sono  a questa  corréLajivi.  r „ 

• • ^ CXLV.  ; ■ •• 

liB  restrizione  apposta  agli  acquisti  dei  bein  stabili  di- 
pendeva naturalmente  dalia  qualità  di  corpo  morale  ine-' 
reale  alia  Chiesa,  ed  inoltre  iiull'altro  era  che  l'applicazione 
a tutto  lo  Stato  delle  regole  già  da  secoli  in  vigore  in 
varie  parti  del -medesimo , e 'in  'ispecie  nelle  provincie 
che  già  Cecero  parte  del  ducati  di  Milano  c compendiate 
nel  celebre  paragrafo  de  Ci^gmynè  niai  daUa  Sapta  .Sede 
contraddette  o censurate,  ma  anzi  a più  riprese  ésplicitu- 
menìe  ammesse.-  ' ‘ . 

• • ’ CXLVI.  • 

- . t ' s 

Bestringendosi  alla  domenica  ed  alle  maggiori  feste 
la  sanzione  civile  della  loro  inosservanza,  ■ non  si  ledeauo 
per  nulla  i diritti  e le  prerogative  della  Chiesa  , ma  si 
riformava  semplicemente  una  parte  della  legislazione  ci- 
vile, dai  progressi  della  ragione  e dall’esperienza  del  pas- 
sato' chiarita  difettosa , e se  alcunché  poteva  rimproverarsi 
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al  seltimo  articolo  della  legge  Siecttrdi,  questo  era,  che 
cioè  r abolisione  .penale  non  fosse  completa  e^  assoluta, 
imperocché  ripugna  ai,  sani  principii  che  .lo  Stato  si -faccia' 
vindice  delle  riolaaioni  di  obblighi  meramenté  religiosi 
quale  appunto  c quello  della  osservania  delle  feste  , e il 
suo  intervento  in  simile  materia  Costituisce  una  violazione  - 
della  liberti)  di  coscienza  sanamente  intesa  e logicamente 
praticata,  almeno  qiianto  la  punizione  civile  del  sacrilegio 
e dell’eresia.  Deorum  muriarum  Diì$  cura.  . - ' s 

♦ . • . • I ' • • I 

( ‘ . ' 

' • i . il-  . 

CXLVII.  ; 

' Finalmente  quanto  all' ultimo  articolo  col  quale  si  pro- 
metteva una  legge  diretta  a regolare  gli  effetti  civili  del 
matrimonio,  era  pur  forza  ammetterlo.,  se  non  si  volesse, 
peccar  di  flagrante  inconseguenza  vefso  il  principio  . della 
separazione  delle  due  potestà  religiosa  e civile  , principio 
al  quale  ormai  dovea  informarsi  tutta  quanta  la  nostra  le- 
gislazione sulle  basi  proclamate  dallo  Statuto. 

'Oltracchè  tutte  cotèste  innèva^ioni,  a parlare  esattamente, 

~ vvoleano  piuttosto  essere  chiamato  reintegrazioni  degli,  or-., 
dini  che'  già  in  Hienronte  aveano  prima  esistito,  perchè  dal 
1800  al  1814  non  fu  più  mai  parola  di  foro  ecclesiastico 
0 di  diritto  <d’ asilo  o di  violazione  di  feste  o di  acquisti 
illimitati,  e la  materia  del  matrimonio  si  governò  colle  regole 
sancite  dal  Codice  Napoleone  durante  tutto  il  periodo  della 
occupazióne  francese;  e qui  fu  pur  pubblicato  e dichiarato 
esecutorio  il  concordato  del  1801,  e con  esso  le  cèlebri  leggi 
organiche. 

Di  più  : quale  era  ornai  Stato  in  Europa  neh  quale  du- 
rassero tuttavia  le  immunità  e le  altre  istituzioni  eccezio- 
nali che  qui  trattavasi  di  abolire?  11  foro  ecclesiastico,  l'a- 
silo ecc.  non  sono  forse  definitivamente  scomparsi  fin  dal 
secolo  scorso  dagli  stati  i più  affezionati  al  Cattolicismo  che 
v’abbiano  in  Europa  od  in  Italia?  Il  Lombardo-Veneto,  il  gran 
ducato  di  Toscana,  il  - regno  di  Napoli-,  persino  i piccali 
stati  di  Parma  e Modena  avevano  ricuperato  la  loro  civile 
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aiitonoinia,  senzachè  perciò  ]Uoma  gridasse  airempietò,  allo 
scandalo:  ciò  che  a qualunque:  altro  stato,  cattolico  reputa- 
vasi  lecito.,  senzj^  lesione  alctma  della  iìede  , al  sojò  Pie- 
monte dpveva  essere  vietato?  , , 


i. 


’cxLvah  V- 


> 


L’argomcnlb  è tanto  ovvio  da  parer  triviale  , ma  pur  è 
perentorio  ; P emancipazione  civile,  lecita  a 'tutti  gli  altri  . 
governi,  dovrà  essere  iinraoraìe/o  dannabile  àii  Piemonte? 

Finora  la  difficoltà  non  fu  risolta,  e iìnchè  noi  sia  in 
niodo  soddisfacente,  poco  potranno  in  favore  delle  teocra- 
tiche pretese  i.  cavilli,  i sofismi  o le  mìnaccie,  sugli  uomini* 
assennati  ed  irhparziali,  come  nulla  poterono  sul  Parlamenlo 
0 sul  Governo,  che  lion  ostante  la  viv^  opposizione  in  cento 
modi  da  Roma,  e nell' mlerno /suscitata  contro  il  .progetto^ 
tennero  ferino,  in  guisa  che  uh  mese  e mezzo  dopo  la  sua 
presentazione  alla  Gaiinera  elettivi  esso,  già  era  convertito 
in  ^egge  e promulgalo,  meno  gli  art.  7. ed  8,  che,  secondo 
il  voto  della  coiiimissione  erano  lasLCiati  in  disparte  ^ col- 
rintendimento  di  formare  in  seguito  due  leggi  distinte , il 
ché  ebbe  luogo  per  Pollavo,  non  per.il  7 che  venne  ah-^ 
bandonalo,  éd  è a sperare  che  qualora  sia  ripreso,  sialo  per 
dichiararsi  abolita  assolatamente  qualunque  sanzione, civile . 
per  inosservanza  di  fesjte  religiose  (103).  . . < 


, CXbiX. 


■ K 
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\ * 


' Appena  risapeasi  a Roma  la  presentazione  della  legge 
Sìccardi,  il  cardinale  Antònelli  da  Portici  ove  allora  stava 
il  Pontefice;  indirizzava  ai  Ministero  di  S.  M.  una  nota  colla 
daU  dei  9,  marzo,  nella  quale  muoveansi  gravi  lagnanze 
per  quel  progetto,  e si  dichiarava  di  pi  otestare  altamente  in- 
ponzi  a Dio  e innanzi  agli  uomini  contro  le  ferite  che  si  vogliono 
fqre  aW autorità  della  Chiesa^  contro  innovazione  contraria  ai 


tìf 


DIgitized  by  Google 


346  • ' LA  (^IKSA  y.  4,0  STATO 

/ diritti  ‘ della  Santa  Sede,  cantre,  agni  infraxiùné  ' ai  trattati  dea 
\ quali  si  reclama  ToMenjataa  (404). 

in  seguito -a  questo  nota  indirizzi  scritti  in  ttirmini,  ol- 
treinodo  vivi  ed  energici  rassegnavansi  al  re  ed^  al  Senato 
dàirArcivescove  di  Torino,  Monsignor  Fransoni,  daH’Arci- 
vescovof  di  Vercelli,  Monsignor  d’Angemtes,  dall’Arcivesoovo 
di  Cagliari  , Monsignor  Marongin  e dall’  Arcivescovo  di 
. Cbamt>éry  monsignor.  Billiet , unitamente  ai  rispettivi  loro 
Vescovi  suffraganei,  invocandosi  in  ispecié  i concoMel»,  l’ar- 
. ticolo  primo  dello'  Statuto  , il  possesso  immemoriale  e la 
pretesa  origint^  divina  delle  prerogative  ‘4clla  abolizione 
delle  quali  si  trattava. 


X.L 


'Ma  rispòndeast:  quanto  ai  primi,  non  essere  veri  trattati, 
perciò  appunto  non  prenderne  il  nome:' essere  cioè  accordi 
stipulati  fra  due  poterr  diversi  d'' indole  , di  scopo  e di 
attributi,  per  regolare  su  certe  basi  i mutui  lóro  rapporti:  ma 
non  poter  rbai  aver  tale,  efficacia  da  impedire  le  riforme 
della  legislazione  interna  dello  stato,  in  materie  che  per  loro 
natura  sono  di  esclusiva  competenza  laicale. 

L’articolo  primo  dello  Statuto  doversi  conciliare  coi  sus- 
seguenti, in  guisa  cioè  ohe  non"  abbiansi'a  derivare  dà) 
medesimo  tali  conseguenze  a favole  della ' Chiesa  , che 
ne  sia  farteràta  tutta  quanta  la  economia  dei  nuovi  ordini,, 
secondo  appunto  avverrebbe  se  credessimo  confermatè , in 
tale  arUcolo^l.*,  le  antiche  immunità  ecclesiastiche,  le  quali 
ripugnano  in  modo  cosi  deciso  ai  capitali  prihcipj  della 
eguaglianza  c dell’unità  di  giurisdizione,  basi  precipue  del 
reggimento  costituzionale^ 

‘ Il  possesso  non  mutar  mai,  da  solo,  il  titolo  del  diritto, 
epperò  non  potersi  ammettere  quale  giuridica  consegnenaa 
del  lungo  godimento,  che  la  Chiesa  abbia  ora  come  proprie 
quelle  attribuzioni  delle  quali  Iq  fu  delegato  l’esercizio  per 
concession  del  principe.  . ^ 

jE  per  ultimo  la  pretesa  d’ origine  divina  essere  affatto . 
insussistente  sempre  quando  non  si  tratti  di  diritti  mera-. 


^ -•  -- 
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mente  spirìlàaii  , perchè  ^ue3ti  soli  apparteqend!o>  alla  es-^ 
senza  del(a  Chiesa,  questi  soli  èssendt)  i > mezzi  cordspoh> 
^denti  al  suo  fine,  eppefciò.ad  essa  realmente  necessari!,  he 
conseguiU  che  non  pu^  la  Chiesa  avere  per.  diritto  divino 
altre,  iacóltà  fuor  quelle  che  versano  .esclusi vam.entè  circa 
rordine , spirituale.  ^ . . , r ’ . , . > , 


CLI. 


•»  Fintantocl|è  • l'opposizionV  mossa. dall’ Episcopato  conte- 
' nevasi  fra  questi’ lijnitiy  delle  rappresentanze  .cioè  al  Re,  e 
al  Parlamento,  nuHa' qveacra  ridire  ; .essa  valeasi  di,  un 
diritto  - che  .compete.va  • ai  ; Vescovi  eome  a qualunque  altr^^ 
cittadino.  Censura va.si,  bensì  là'forma  delle  .rin[ioslrahze1oro, 

' * I ' } * ) , 

e ciò . per.  varii  rispetti,:  anzitutto  perchè  non  sempre* .le 
espressioiii  apparissero  inisùrat,e  a quei  riguardi  di  rìgorosà 
convenienza  che  la.  qualità  delle  persone  e dell' argomento 
richiedeva;  inoltre '.perchè  -in  Governo . costituziònaie  che 
ha  per  base  la  irresponsabilità  del  Re,  a dui  direttamente.  - 
si' avesse  ricorso s P»^r  costringerlo  ad  intervepiDc  • 

personalmente  nella  questione  ; perchè  alle  rappresentanze 
dirette  al  Senato  volessero  porre  U nome  di  indiri^ , 
come  se  sdegnassero,  accomunarsi,  cogii  aiui  cittadini  , 
usando  la  qualificaziune  di  petizione  ,«  che  pq^re  è .la.  sòia 
legale;  perché  infine  al  solo  Senato  si  rivolgessero,  mai 
alla  Camera  dei  Deputati,  quasicchè  fosse  questa  Sì  avere  . 
in  .minor  conto;  ed  alla  religione  di  quello  tessessero  grandi  . 
encomi,-  quasi  insinuando  così/  peccasse  di  indilfercn- 
tismo,  0 ppggh)  la  Càmera  elettiva.  > 


CLir. 


. Piire  checché  fosse  di  cotesta  censura,  lin  qui  la  legalità 
\era  almeno  in  apparenza  osservatà.-  Ma  non  osservavala 
'*eguaiiliente  monsignor.  Fransoni,  . quando  , appena  fu  prò- 
' jpnlgata  FaboRzióne  ^elia  immunità  ecclesiastica,  diramava  • 
al  clero  della  sua  diocesi  una  circolarè,  nella  quale,  premesso 
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.in  termini  espliciti  «che  la  legge  civile  non  può  dispensare 

il  clero  dagH  obblighi  speciali  che  a lui  impongono'  le 
« leggi  della  Chiesa  , ed.  i concordati  che  ne  regalano  la 
« applicazione  » stàbilivasi,:  1.  Che' venendo  . chiamàti  a 
(teporre  come  tesUmoni^innanzi.  al  giudice  laico,  dovessero, 
come'in  passato,  ricorrere  alla  Curia  arcivescovile  per  ot- 
tenérne,la  ■ prescritta  autorizzazione.  J ^ 

/ Che  venendo  citati  innanzi  aì  tribunale  laico  per 
quelle  càuse  civili,,  che  a tenore  dei  Concordali  sarebbero  ' 
di  esclusiva  cognizióne  delle  Curie  vescovili,  avessero  à 
ricorrere^  airOrdinario  per  le  opportune  direzioni.  . v 

3.  Che -procedendosi  criminalmente ' dal  tribunale  laico 
contro  di  essi  in  casi  non  contemplati  dalle  Convenzione 
del  27  marzo  1841,  fossé  egpalmente  da  ricorrere  ; aU’Or- 
diiiariò,  e qualora  non  né  avessero  il  -tempo  o il  .mezzo,  e 
temessero  grave' danno  dai  rifiutarsi  à rispondere  agli  inter- 
rogarorii,  dovessero' opporre  rincbmpetenza  del  fóro,  e pro- 
testare, che  non  intendono 'dì  pregiddicare  al  diritto  della 
immunitq  persoìiale  , ma  che  cedono  solo  -àlla  necessità  ; ' 
dòpo  del  che,  prestandosi  a rispondere,’  non  sarebbe'loVo 

‘ imputabile  a colpa.  , ' 

4.  Un’eguale  protesta  doversi  lare  dal  parroco  o rettore: 

d’unà  chiesa  ogniqualvolta  si. tentasse  qualche  atto  contrario 
alTimmunità  focale.*  < ^ -, 

r».  Che  avendo  ùn  individuo,  o stabilimento  ecclesiastico  ad 
. agirti  contro  individui,  o slabilimenli  egualmente  ecclesia- 
stici, debba  iiidirfzzarsi  aH’Ordinario  per  le  norme  a seguire.  - 

0.  Infine  che  tali  disposizioni  s’intenderebbero  provviso- 
rie c durature,  sino  a Jar'lo  dalla  S.  Sède  sieno  fatte 

f 4 • ' ^ 

conoscere  le  implorale  ulteriori  istruzioni. . * . 


CLlll. 


La  provocazione  fransoiiiana  era  troppo  diretta  ed  audace 
perchè  non  si  dovesse  provvedére  a che  la  légge.foèse  ri-*' 
spettata;  laonde  per  quanto  sembrasse  cosà  grave  e pief|a 
d’inconvenienti  lo  addìvenire  a provvedimenti  di  rigore  con- 
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trfrii  primate  dello  Stalo,  pure  il  pubblico  -Ministero  vklesi 
astretto  a deferire  la  circolare  di  Monsignor  Pransoni  al 
tribunale  competente , per  reato  di  stampa  , previsto  dal- 
l’Editto del  marzo  1848»  ' »•• 

’ Conseguente 'al  sistema  che  avea- adottalo  Monsignor  Fran- 
soni  eccepì  d’ incompetenza , e ricusò  sia  di  venire. all'u- 
dienza , sia  di  assumere  un  difensore,  cotalchè  venne  con- 
dannato ad  un  mese  di  carcere,  che»egli  espiò  nella  cittadella 
' di'  Torino.  » 

Non  è a dire  quale  grave  e profonda  impressione  facesse 
sull’  universale  l’ insolito  caso.  -Era  senza  esempio  negli 
annali  della  nostra  storia  die  un  prelato,  che  un  arcivéscovo 
si  vedesse  assoggettato  alla  aùtorità  dei , tribunali  laici , e 
'Sottoposto  al  rigore  del  diritto  comune,  ed  erasi  fmo  all’ul-^ 
timo  dubitalo  che  si  osasse  condannarlo  o cbe  se  condannato, 
glissi  facesse  realmente  scontare  la  pena  come  a qualunque 
altro  delinquente.  Ma  quando  videsi  che  niuna  eccezione 
ormai  più  si  ammetteva  in  favore  del  grado  e delta  qualità 
contro  il  disposto ‘della  legge,  si  cominciò  a comprendere 
come  realmente  fosse  irremovibile  volontà  del  Principe  che 
r salutari  principii  proclamati  dallo . Statuto  avessero  piena 
ed  intiera  esecuzione , e che  1’  eguaglianza  a fronte  della 
legge  signifKasse  quind’innanzi  più  cbe  un  semplice  nome. 

, 4 t 

\ . • V 

' “ CLIV. 

Ben  volle  protestare  contro  qnesU  effetti  della  legge  fa 
fazione  teocratica,  eppcrò  fu  vista  mettersi  in  mòto  , ed' 
aprire  sottoscrizioni  in  paese  per  un  pastorale,  in  Francia 
per  UH  calice.,  portato  poi  a Monsignore  dal  famigerato 
Veuillot  dell’ f/ntaers,  e negli  stati  assolutisti  di  Italia  per 
ùn  anello,  ma  anche  queste  provocazioni  non  ebbero  altro 
effetto  fuor  quello  di  provocare  più  efRcaci  rappresaglie , 
perchè  tutta  la  azione,  rappresentala  da  centinaia  di  mu-) 
nicipii,  e da  migliaia  di  firme  di  cittadini  d’ogni  ceto  vplle 
concorrere  coirobolo  suo  all’erezione  di  uno  speciale  monu- 
mento che  avesse  per  iscopo  di  ricordare  ai  posteri  la  inau- 
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fiirazione  pralku  della  civile  uguil((iianza  dimostrala  dalla 

ragione,,  insegnata  dal  Vangelo,,  proclamata  dallo  Statuto. 

Non  <|netr4Ta  però'  Tindocile  arcivescoiro  di  Torino  i ver- 
liva  ancora  il  processo,  ed  erasi  giuntò  alla  vigilia  del  giorno 
fissato  alla  spodiziotre  della  cnasa. , «piando  usciva  firmala 
dai  vescovi  ftiffraganoi  delia  diocesi  di  Torino  una  dicliia- 
razione,  nelld  quale  profeslariino  di  lar-adcsioiie  andt'eglino 
ai  principii  accennali  nelle  circolari  sopraindicate. 

\ Più,  si  andavano  spargendo  nella  diocesi  e fuori  quesiti 
Sposti  , « risoluti  da  consigli  ignoti  e firmati  da  monsi- 
gnor Ff^nsoni , coi  quali  si  veniva  'insinuando  essere  col- 
pili  di'  scomunica  riservata  al  Papa  liilti  coloro  clic  avessero 
partecipalo  alla  formazione  o partecipassero  idi'  esecuzione 
della  legge  9' aprile.  ' • . 

,Per  ultimo,  gli  ecclesiastici  cliiamali  innanzi  al  tribunale 
laico , venivano  da  .Monsignore  oosirelti  a.  chiedere  prima 
Ih  sua  aulorizzazione,  e a prolestaré,  comparendo  , di  non 
farlo  senoncliè  cedendo  alla  necessità.  s 

• * • » 

'.  • > ■'  • (,IA.  ...  ■ • • . 

.Vile  quali  circoslinize  si  aggiungeva  quesl’aitra  , es.sersi 
cioè  dal  giornale  l'Armoaia  aperta  una  sottoscrizione  in  onore 
dell’  arcivescovo  di  Torino  , dopo  la  sua  condanna,  nella 
(piale  si  videro  re^qktrale  come  obhiioni  le  rendile 'dei  semi- 
narti a- tuli'  altro  uso  deslinnte,  e quelle  dei  patroei,  dei  quali 
e obiti iifo  di  sollevare  le . ìtùserk  del  jiover.o, . e non  di  soscvwtTc 
per  chi  violò  le  leqqi.  . • ' ’ ‘ 

' Tntlt  i quali  maneggi  .(ni  ì (piali  atti,  ben  erano  conosciuti 
dal  pubblico  Minislero.  .ma  roslonle  nelle  vie  di.  inodera:Àone 
e ad  un  tempo  di  tutela  deqli  alli  interessi  religiosi,  non  credette 
dì  dover  altro  oppon  e se  non  una  severa  sorveglianza,  acciò  ogni 
atto  esterno  tri  odio  o disprezzo  della  legge  o degli  alti  poteri 
ideilo  Stalo  che  la  fòrmaronn  fosse  proniamenle  represso  (105) 
come  appunto  si  fecè  sollopbnendo  a regolari  procedimenti 
alcuni  parroci  che  tennero  dal  pergamo  discorsi  sconve- 
nienli  e provocanti  a discordia.  • 
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j.»  Ma  Atli  più  luttuosi  v«in'vans^  purtroppo  prp^iarando,- 1 , 

quali  rnentre  avrebbero  dato,  la,  spinta  all'Arcivescovo' Fraih;’, 
seni  p^p  ropipere  ogni  ritegno’  avrebbero  » iiu  tempo  co- 
^stretto  il  •Governo', a ricorrere  ai  mezzi  estrefni  ^ ‘difesa  • ' 
contro  un  (gelato,'  la  di  cui  pre^nza  e < il  di  cui  contegno' 
diventava' càusa  irrelreh'abtlfr  di  peridolosi  eÒnfHUi  ,•  e di 
contìnirì  .màl.Uinori  per  In  «nstemaiica  e.,  decàsn  -sno'  ostilità,  • 
verso,  il, potere  civile;  i \ V* z 

Ammalava  a mezzo  luglio  il  pronte  di  •Santa 'Uosa,  Mini-»!  ' , 
Bistro  d'r  Agricoltura' e Commercio,  éd  aggravatosi, in  .breve  ' ■ 
il  .suo  , staio;  egli,  die 'fu  sèmpre  domo  reitigiosìssimo  , e.  *' 

. per  ogtti  verso -esemplare  , cbièdeva  gli  èst  remi. /soccorsi,  • 
della  Chiesa,  N'ebbe- in;'rispo,sta.  dal  ’ Padre ‘Piltavino/Ser-  ' 
vita  e.  Curato  delia  Parrooclda  di  S.  .Carlo;  nella  'quale  di-,  ' ' 
morava,  l'infermo  , non  ipotergli’si  eoneédei;e  nA  il'Viaiico, 
nè  r estrema  Unzione  ,;nè-la,‘.'.eporiur.i  religiosa-,  per 'di- ’ . 
vièto  dì  Monsignor  Prmisoni  , se  prima  non  ritrattasse  il  ■ 
concorso  che  aveva  dato,^  come  uomo  pubblico,  cioè  come 
ministro  e deputare,  ali, r legge  del  0 .Aprile,.  • . . .. 


-j 


■ . :/::  /• . , ;ci.Vjl„.  . , V'/  : 

’v  '.•■  ••  .'.V  ' ''i/  - / •"  . 

A termini 4«Ha, ragione  naturale,  ,c  dèi.  veri  princip^i  rq-- 
golatori  dpi  rap])orti  fra  ,i  'dqe  poteri,  .no»  è dubbio  cho  '^ 
l’Arcivescovo  fos^e' piènamente,  nd  .suo  dìcitto..  uaùlorità. , 
ecdesiastica  è e deve^  essere  il  solo  giudico  in  nrateria’  spi-  ' 
rituale  , ,epperò  circa  J’amfniriislrasiionè  dei  •Sàgraménli  e.  ' 
la  cetebrazionè  delle  solennità  religione. ,Sedmperlaht«  Mop- 
ngnor  Arcivescovo  era  convinto  di  non  potere,  considerare' 
y Conte  di  Santa  Rosa  in.istqto.  di. grazia  «e  non  ritrai-»', 
tasse  in' modo  formale  il  suo  concorso  a quello  legge,  egli, 
avea  .diritto, di  negargli  i Sacramenti' e la'  sepoltura. 

-Ma  qui  apputato  ; si-  fvveravpno.  ai  danni  della 'Chièsa  . 
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• ^'ì'ì-  - \ ■ \.K  r.lUKSA  ,K  -1,0  «TATO  . ' ' 

((nelle' Cunscguetuc  delle  ({uali  è per  logica- neces^tà  flScohdo 
^il  sistema  della  ttnilua,  iimnistrone  de4le  due  polealà.  La 
Chiesa  ó^oè-  avendo  voluto  oÙener(‘  dallo  Stato  |n*lvilegi 
‘e  pi'erogative  ecceziqnali  che  per  diritto  proprio  nprtletom- 
peterebberò  , ha . dovalo,  in  cofrispcttivo  riconoscere  nello 
Stato  certe  faeoi IS  di  ’ ingerenza  in  cose  ehe  dovrebbero 
'essere  di  esclusiva  spettanza  della  Chiesa.  (Jodeva  jpresso 
di  nòria  t^lhiesa  Cattolica  da  secoli  quei  favori 'grandissimi 
che  sopra  abbiamo  accennati;  ma  ad ‘un  tempo  .eserci- 
tava^da  secoli  il  Governo  con  xaltri  diritti , quale  per  esem- 
' pio.  quello  niella  presentazione  dei  Vescovi^  e del  llegiò 
Exequàtiir,  un  .sindacato  sugli  atti  anche  puramente  spfri-' 
tuoi?  dei  .superiori*  eccclesiastici/  intervenendo  mercè  Tap- 
inilo per  •abuso  non' solo  qnshdo  si  fos.se  attentato' ai' di- 
ritti delia  .diorób'a,. .alle  franchigie  e libertà  legfltime  dello 
Slato  , alTautorità  delle  deci^oni  dei<>lagìslrati  civili,  od 
'ài  dirilliidei  partieólàri,  ma  eziaiidìo  quando  si  allegasse 

• Tusurpazibne.di  giurisdizióne  di  mi  superioré  ecólesiaslico  a^ 
danno,  di  un  altro  àiipedore  ecclesiastico,  la  contravven- 
zione ai.  decreti.  canoni,  e co  neri  ii  riconosiciuti  (10W. 

u-  , ■ . . ' . .*  X ■ 


-Da  qu cète  ultime,  clausule  appare  come  il  potére  civile 
sfasi  arrogalo  presso  di  noi  altribuzi'onl  e facoltà  che  male 
compTenderpbbesloooie'grr^iHassero  competere  se  npti  quale 
,u|t .compenso  .di- quelle  facoltà'non  meno  eccezionali  éd  ano- 
^maje]che  si  sono  eonòesse  alia  Chiesa.  Intanto^  data  -quésta^ 
legislazione , non  è dubbio' che  poteva  iT  Governo  interve- 
nire bel  rifiato  vché'  si  ìfaceva  subirq  al  Santa  Rosa  ; ma 
oltre  al 'SUO  diritto  spinge.vanÌo''a>  farlo  gli  antecèdenti T di 
^nsignor  Fransoni  e'  le  circostanze  speciàti  del  fatto. 

■Da  qualunque  altro  fosse  provenuto  quel  diniego  sareb7' 
besi’poUitò  crederlo  dettato,  dà  vero  e solo  zelo'  di  religione, 
ma  il  contegno  délTArcivescovp  di  Torino  'era  sempre  stato 
tale,  che  pur  iMppo  militavano. coqtro  di  luì  ben  altre’ 
presunzioni; -lé  quali  spìngevano  l^ppinione  pubblica,  gd  in- 


UBRoiy:  „ _ 323' • 

• tórprètare  ^lien  djveKs^enle  questi  s(ioi  rigonfi-  masskné; 
che  non  .constaVa  punto'ché  ordini  tàrtto  severi  ; venissero  ' 
da>Ròma,  ò piutlosto  erqAvi  dati  suffjcitàti  i per  , credere  lif  • 
cpniratio','  e la  cosa  rièscji  manifesta  in  seguito  pèr  ìè’stesse  - 
eoBtpaddizioni  di  MuasignoT  Kransoni  chfe  dopo  aviér  d;cbia-  • 
^ rato  .imiK)ssìbile>  assolutamente  la  sepoltura  ecclesiastica  se' 
non  aveva  Iqoigo  la  rilcatt!a2Ìone,,autorizzavala  poi  quantuo* . 
que  -.non  solo  questa'  mancasse  ,^  ma  inolH-é  rinfermo  fosse 
(rapassató  senza 'ricévere  ^i^Sagramenli.  ’ , ' r . ' 
inóltre,! 'do.brosi. e ributtanti  particolari'dcrfatto,  esa- 
cerbando, nè  senp  ragione,.- gli  animi  deirtiniversaie,  con-* 
tribuiyado  netto  jnleresse  d®*^’®^?^*^®' pubblico ,^e -della'  ^i^,  : 
curezza  dello /-stesso  Artt  vescovo,  a -rendere 'ileCfesaàrio  un 
provyedjmento' legale  òhe  conducesse  ad  dna ‘qualche  sp-o 
luziónd,  almeno  mómentanea,  ed  acquietasse  l opinion.^yc)****'*  ’ 

, dole  la'  .giusta  ,e  dovuta’  :sffdUÌ8fazióne.  '‘  Vr  •' 


V 


■ . ^ V .-aix.  .■  ,f 

- ‘ V-.  •. 

• -Già  nel  iqaggio  precedente’ il'Gonte  di  Santa  -Hnsa  drt  ‘ 
caduto  .‘infermo  ,.ed;  avendo  dtÌBStp’il  Viatico,,  aveagliélo  da  , 
princi{iìo  ricusato  ' if , Curato-  di  San  tarloi  se-nou'  ìacesse"’ 
.ritrattazione  .pubbfiea  del-  suo-  concorso  alla  lègge,  deb  9 . . 
■aprile,  ma  il.Sa’nta  Rosa '•  adendo;  risposto  « ciieici^.ehe 
« 'avéa  r fatto-  avéalo  operalo  con  piena,  ’cósciojiza  e coiivin’- . 
«'zione,  che  niente  perciò  aye<l  à.rifraltare  che  Ijiieflo,  che 
-«  gip  fatto  avea,- lo' avrebbe  tatto  altra'volta,  che  quesii  suoi:' 
«‘sensV  già'civèie  manifestali  al  pubblico  ed'.‘ era  pronto  ‘a-,  . 
c {nanifastarli'  un’altra  volta  V;  il  vicécuiato  nóu  insisteva  ' ' 
più  oltre  e' lo -.comunicava  j bepsi  facévasi  poifColrer  ytìfitì  - 
che  »i  si  fòsse  ritrattate,  ma' 'guarito  il  Santa' Rosp  afEbetta--^''  • 
si  a smentire  la  falsa  (lieerie.' , ' - 

■Quesl’ultiina  circostanza  forse  contribuiva  •‘■a  render»  più, 
pervicace' Woftsignor  Fransoni;  nià ' cèrto  < è,, che  egli  ed  il 
Curató  di^  San  Cariò  spuisafo -le ‘cose  oltre  ógùi/ragione-'' 
vole  cónfippv  ed.~a  convincerne  chi  legge  basterahiio  i. 
.cenni  che -in  proposito  troviamo'  nella' rap^esehianaa  dèlio 
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, Avvocato '.Fiscale  Generale  -,  è'  sirfla  autenticità  dei  quali'  . 
n<MÌ  è cortamente  chi  possa  muovere  dubbio.  ‘ ' 


Fgli. è péndetiie  ^li  uLlinii. giorni  della  séepnda  in^laltU 
che  Monsignore ’es'ettitò  gli  atti  i più  violentìi'e  i più  ostili 
contro  U Potére  civile  ; egli 'è 'in  qnei'giortii  che,  abusando'. 
dél  .potofè  .spirituale,  mentre  da  un  cento  fóce  subire  de  più 
gravi  tortuH'  al  moribóndo  ed  all»  sua  famiglia,  recò  d’ajtro 
.canto  a lefilHne  jhsuo  slivisamento  con  tanta  costdni^a  se- 
.gnito.'di  frapporre  tra- la  legge  ed  i cittadini  il  <^o  potere 
j aH’oggeUO  dì  annichilare  la  legge.  ' • - j . ' 

;.cÀl  letto  di  morte  del  Ministro  esigeva  Mbntignore' per 
^èsiEÒ  del  Curalo  di.  S.-iu  (iarló  una  ' pubblica  e 'scritta  ri- 
trattazione  del  - concorso ''da  .esso  come  uomo  pubblicò 
prèstelo  alla  legge  del  ^ .aprile.  .VI  rifiuto  del  Mmi$tro 
Opponeva'  l'ordine  di  rifiutare  il  Vialico  o l'estrema  Unzione 
e la  sepoltura  religiosa,  e ciò  inalgiado  che,  il  cxhifessorB 
Spedisse  all^a  panrocchia  il  certificSto  della  riconciliazióne' 
con  bio.  'V  ' ,,  . ' 

'■  « L'impressione  ed  ì|  sentimento ^che  'qùìeslo  inaudilò'  prò-, 
cedere,  «ii  Monrignore  destò  negli  animi  di  tutta  la  popor 
'lazioRé  ‘di'  qdesla'  così  pacifica  e.  religiosa  ciilà,'  non  pos- 
sooe  ^escrtvCTsr  Chi'ne,fu  testimonio  oculare  potè  scorgere 
liel  dolorò  dei  buoni  .*06113  gioia,  dèi;  ifisli',  che  mentre 
qiieir  atto  dava  la  più  terribilé  scossa,  alla  religìpne,  non 
èra  ad  tiù  tèmpo 'cbé  il  compleme.nto  dèi  sistema  di  guerra 
che  rAutorlti,  ecciejùastica'  ad  ogni  passo  movpva>cònlro. il* 
Potere  civile  che  voleva  ridurre  sotto  la 'sua  dipendenza , 
'e- tutèla.-.  . ' . •' 

' « Il  Potere  civile  non  potè  accettare  uba  sìmHe  posizione,’  ■ 
.nè’ dovette  tollerare*. che  più  oltre' si  compromettessero  ' e * 
la  sionrezzà -generale '.dello 'Stmo /e- , le  iiistìtuzioni,  e- le 
leggi,  contro  le  quali  si  innalcava  quello  stendardo  ;di  re- 
sistenza coperto  col  velò  della  religione.  . Quindi  eseguita 
non  senza  difficaltà  suscitate  daU’Antorità  écclèsiastica  la. 


' I / . ,t,  >iBno  1^.,-  ■ 3^5. 

sepoltura  dot  Santa' Rpsa',  . la  dei  Serviti,  -cui  era 

• affidata  là  parrocchia  del  defuiUo,'fu  allontanata  dalla  ciltày 
e Mdpsignoré  fu  lal  forie  di  Fenèstirolle  tradotto,  e poscia. 
• rimesso  a disposizione  delPautorìtà  giudiziaria: 


' « Piima  cura  dell  autorità  giiidiajaria  fu  raocertamonlp. 

ledale . dei  .fatuV  ed . tl  raccògliere  e documepti  d indìzii 
che- ai 'fatti  suddettL^  si  riferivano  aiiobe  sotto  llaspétlu' di 
piu  esteso  concerto  che  non  fosse  limitato  af  .solo  ' fatto  > 
-del  Santa  Rosé.,  al  quale^tiltimu  oggetto  però  le  indagini- ■ 
riuscirono  infruttuose.  " > ' • . . 

. c In  punto  di  fatto  rimase' dai.  praticati  incuinbenti  ac- 
-celrtato:  ^ , . ' ■>' 

1.  Che  il  «otte  Pietro  di'Sanu  Uosa,  infermo,  nvunite.  di 

biglietto  del  .suo  ~ confessore  presentato  al -'Parroco' di  San, 
Carlo  per  ottenere  il  .Viatico,.  l’Estrema  Unzione,  e gli  altri 
soccorsi'' religiosi  non  potè  ottenerli;  • ' '• 

2.  Che  il  rifiuto  materiale  provenne  dal  Parroco , e l’or*- ' 
,dijie''di  rifiuto  parti-, da  monsignor  ' Arcivescovo  , ' il  quale 
erigeva  una  dichiarazione  tirinàta  dal  Saiit^ Rosa , 'mercè 

- la  quale  rih'attasse  .e  disapprovasse  solenìiefflente.^  it  .Suo 
/concorso  come  uopno  pubblico  alla' le^e  dei  9 aprile;  % . 

"3.  Che'  non  .solò  i sdecorsi  religiosi  si  Tifitttarono , per 
ordine  di  Monsignóre,  pia  altresi  la  .privazione ideila-  se-- 
poltura.  ecclesiastica  era  minacciata. aL  moribondo,  se  nOn 
Si  eseguila  la  imposto*  rilnrttazione.  e . . ,, 

«Sta  unito  agli  atti  il  biglietto  del  confessore  in  .data  del 
4 agosto.  Volendosi  dal  JF^arVoco  una  dicbiaaaiione  consentiva, 
il  Santa  Rosa , ed  esiste  pegti  atti  questa  dichia.razionè  sot- 
.tdscritta  daCdetto"  Ministro  e 'tlàl' Curato.  ► 'y  . 

. Eccone  i termini:  \ . , 

' « Daeehè  per  amministrarmi  il  SS.  .Viatico  vuoisi  da  me  ; 
« una  dichiarazione  sempre  in'  ordine  a ciò  che  già  attra. 
«volta  fece  argomento 'dì  pnbblico 'discorso',  vedendo  che^ 

■ ' < H silenzio  ,mUmpedirebbe  dl  ricevére 
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« ‘Chiaro, .solennemente  tfverc  con ‘ lotta  coscienza  di  900 
.-  rj  viofaré  - le  leggi  ecclesiasticlie  partecipato  jgli  alti  del 
«'Governo  come  yomo'  pubblico,  e. -per  quanti),  riflette  i 
,,.«  dubbi  c|iè  Ile  poiino  ridondare  tra  la 'coscienza ■ é Dio  ■ 

• «'  averne  sofficienf^mentè  trattalo  col  proprio  coiifes^oije  » 

' • Soiioscriui:  «P.  Df  Santa  Dosa.  . ' ' 

” ^ . f*.  BoShikuo  Pittavino  Ourato*.. 

'>  ■--*  -'.  ‘s  ■■■'  V ' 

• , • * • . ^ ^ ' 

• -'«  Gopia- di  questa  dichiàcazione  fu  altresì* rinvenuta,  fra  le' 
carte  sequestrale  al  Sèrviti,  ed  esiste  In  atti.coH’ aggiunta 

y rifìulttla  cpme  che  serva.  <t  nulla;  di'niano  e carattere  del 
•Parroco.-'  ; . < /■[■■  . .. 

. • ■ i;lxii.- , V . ’ 

. «k  Donde  venisse  quel  riputò  apparisce  da 'Un  ' altro  dqcur 
mento  importantissime^  da  una'  lettera  cioè^di  Monsignore 
al  Parroco-in  data- del  4 agosto  del  tenore  seguente:. 


('  Pianezza , ji  agosto  1850. 


t ’M;  B.  P.  Curalo,  • 


f.La  dibtiiarazione' presentata  a nulla'-serve.  .Essa  noiié  ' 
4 ,che  una  giustificqziòne  ,de|p  operato  cbntro,  quanto  pró- 
‘ testò  irQorpo-.opiscópale  dei  K.  Stati  e lo  .stesso- Capo 
< della  Chiesa , il  Papa.'-  Neppure  Calvino  ^avrebbe  ayiltò 
«.diffiebUè' di  dichiarare  avere,  con  tutta  Qotcieiiza  di 
non  violare  levleggi  della  Chieda,  stabilita  la' riforma^ 
«' Un. ' cattolico  oion  può -dispensarsi  dal  TÌconoseersi  sog-' 
«'getto  alle  leggi  della  C^tolica  Chiesa,  ed  /avendo  ■ pub- ( 
« blicamente  preso’  parte  ad  atti  cqntrarii  alle  rnsdesim'e • 
* non  può  dispensarsi  dal  ritrattarle  pidìhUeammte.  Polrebbe'^ 
..r'Iorse  tutto  al  più  dire  che  non  ha  creduto  - di' violarle 
,<  con  avere  preso  parte  a tali  atti,  ma.  efaje  npn  esselidoiiin 
« egD  giodicè,  cosi  potrebbe  essersi,  iligannato  ^ e che  in  ' 
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€ tale  ca&o  vòlrado  baorire  iiélla  Fejie,  Ca,tt;olica,  Àpestoìica, 
c Bomana;  iM^dèt^bbe.  di  diiapptovqrli  e di  ritnlUxrli:  .. 

c'Eccp  quaalb  tutto -al. più, si  potrebbe  tollerare,  seppure . 
c nella -fretta' con  cui  sosivo  la  .presente  non,  tacilito  di 
" € ' tfoppo.  Dei  rèsto , caro  Padre  .furato , faccia  riflettere 
« allMnfelice  che  si - tratta  di,^  eternità , e lo  scong:iuri  ;.per' 
4 le  viscere  di  Gesù  Cristo . a non  lasciarsi  dall.’,  umano 
■ c rispetto  strascinare  a' sacrificare  la  sua  anima,  perduta 
a la  quale  .lutto  è' irremissibilmebie  perduto. 

'-e  li  Signore' cr  Veglia  esaudire lo.  preghi  eitaj  lo  pre^ 
.«  gbérò  io,  che -colla  più  perfetta  verace' stima  mi  protesto 

' ■ • ' ! ■ i 

’ 5 ■ ■ ■ ■ Suo  dei.'”o  obb.”>“^  set'vUofe 


■ Lcici , , Arciwivovo  di  Torino.  - 
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. c Questa  lettera  che  si  accanita  essere  fatta  in  fretta,  pure 
fa.  oggetto  dì  grave  e maturo  studio  per  parte  del  Prelato: 

■ tauCè  che.  ne  furoim  trovati  due  abbozzi  nelle  carte  di  Monr, 
'signore.  • ■ . : , . i , 

«Dalla  medesima- poi  si  scorge;  1. ,Coitie  lo  scopo  deUa 
voluta  ritrattàzione  ' fosse  di  annullar^  gli  atti  del  Potere  ci>! 
vile  per  der  fòrza  a quanto  contro  i -m^esimì  atti  avea. 
protestato  il.  Corpo 'epispopalev  3.  Come  si  esigesse  la  .ri" 
trattazione  pubblica  da  chi  j^bblicameiite  ayea  preso-parte 
ad  atti  che  si  accennano  càntrari  alle  leggi  della  Chiesa,'  o 
questi  atti  altro  non  sono  che  la  legge  del  9 aprile 
e quella  successiva  del  5 giugno^  3.  Come  -anQhe  propo-  ^ 
pendo  una  studiala  bilratUziooe  volesse  Monsignore  lasciarci 
aperta'la  via  a rifiutarla  ove  fosse  fufta,  adddeendo  .il  suo 
timore  di  aver  lroppo>  fabililato.  • • . ^ . ^ 

« Intanto  ì confidenti  di  Monsignore'  nel  ragguagliarlo , del* 
Tarrivo  del  redattore  delli’f/atverf,  il  q^uale  si  era  già  pre^ 
sentalo  ali’/lrmonia,  cd  esprimenilo  dispiacere  che  non  si  - 
fossero  frodàte  le  leggi  dlì^dogena,  onde  ai  solito,  calpestare., 
in  ogni  occorrenza  qualunque  legge  cavile,  àbnuBziayano  : 
ti.  metterà  in  loco  .luto  ìa  ritratiasidne,  te  verrà  àònu  desidera. 


32^'.  , LA  chiesa'  K LO  .STATO,  • 


: GLMV,  • ,;  ■ ,•  V .’ 

. « Ktfiulabi-la  dichiaratone,  di  cui^sovra  ai  fece  cenno,  al- 
a jie  veniva  compilata  in- questi;  termini:  ' : v" 

, ..  « Dichiaro  d** avere  preso  parte  in  piena  coscienza  agli 
c atti  dbl  Govefno,  conac  persona  pilbhUca,  persuaso  di  non 
« violarc/le  leggi  ecclesiastiche,  e quando  ciò  fosse  intende 
« di  morire  come  vù>si 'nella  comunione  dèlia  Chiòsa' Ca4- 
« tólica,  apustoliea,  romana,  sòUoineltendo  il  mio'^giùdiaio^ 
« a quello  liella  Chiesa,  cattolica  e dell' augusto,  suo  (>po 
« Vicario  di  Cristo  il  romàno  Dontelice»'.  • , 

, - ' » I s * 

Questa  dichiarazione  veniva  U’a.sinossa  dal  .coiUessore'  al  . 
Curali)  colle  seguenti  esprestoni:  ''  , i 

. < Ecco  la  dichiarazione  che.  sarebbe  disposto  di  sotlo- 
’<  scrivere;  io  lo  prego  in  nome 'del  Signore  a /«fla  gra~ 

.«  dire  a cki  dirugibtie;  ed  ollewUo  quest'assenso,  ad  amministrar- 
«.gli  1 Sacramenli,  che  il  male'  aggravò,  e non  vorrei  che 
.%  iiiorisse  privo  di'quei  sussidii  della  religione  che  ar.den- 
• f temente  implora  » . • i . . . ^ 

< Ma  anche  u questa  fu  apposto"  un  riiiiito,  come  attentano 
" . vaili  leàtitnoni.  pxesepti!,  aH’uno  de’  quali  l’ infermo  si  ri^ 

. volgeva  diceqdogli  La  crederebbe?  mi  sono  perfà»  negati  gli 
^ ultimi- conforti  della  religione;  e che^  senti  l'ammalato  discu-' 
tere  eoi 'Curato  sòl  punto"  della  ritrattazione  da  esso  voluta 
^el  senso  ordinato  da  Monsignore,  .ed  eccitato  a sottqscri- 
; verla  ;.  che'.ciò  facendo  daoa^  fnc^  g/Orta  a filo.;  al  che  il 
' moribondo,' rispondeva  : Ma  no,  non  poetò  riìrattami  ; eA  il 
Curalo  persuaso  delie  gravi  conseguenze  di'  ciò , non  dis-, 
simulava  che  agiva  per  ordine  deH’Arciy^scòvo,  e persi- 
steva sì  n'ei  .riruito  di  porgergli  . gli  .estremi 'conforti  reli- 
-'giosi,  -e  si  nel  pretenderq'la  citrailazione -néila  forma  che 
'gli  .era  imposta  , ..mipacciando  , ei  allo  stesso  .morìbooda,  e 
agli  astanti, . che  sarebbe  stato  privalo  della -sepoltura  ecr 
clesiasticà,  al  punto  che  i curanti  dovettero  inteiirdmpere 
quelle  1 strazianti  scene  veiiendo  i(peg^oramenlo  precipitmKi 
dello  stato  deirinfermo  per '.tali<  discussioni.-  v I- 
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= t Ihiafàta  resósi'jdeftihto  il  Saùta  Rosa,  ed  interpellato  spO'*. . 
óiric^inénte  il  .Curàlo 'sulla  sepóltora 'da/copgìunti  od  amici- 
•della^  fatniglia  , .negava  4a . sépollnra  , e*»Vilasfciava'  lòfp^  utfa 
i^dichiarazioile  scritta  in  Moro  presenza  in.  questi  'tenniiinfj':  ' 

• « Interrogalo  se ‘farò  o ho  la  sepoltura  del.  defunto  conte  ’* 

' , € di  Salita  Rasa  , rispondo  che  son  pronto  farla. quando  • 
«.riceva  la  facoltà  da  jnònsigHof  Arcivescovo.  ' ‘ 

« San'Garjo^. il*6 .'àgostò- 1850.  /il  . - 

’ ...  Bonpiglió  Pitta vi»No,  curiata.  " . • ’ 


> i ' 


j* 


r,  «"Che  Pqriiirie  di  rifiutar^  la  sepoltura  ècclesiastich  fosse  •' 
daui'^  da.' Mohsigivòre  prinla  della  ' niorìe  di  Santa  ' 

Rosa,  lo  accenna  lo  stesso  Prelato^  in  uh  brano  di  lettera^ 

. ihdiritta  .ad  allro/Monsignore  in- questi  terihini':  • •'  , 


. V 


V ‘ '«  Le  -basti,  che  ieri  se  hoa  usciva  fuòri  una  dichiara^,  i ’ 


auferlur.  9 •.  ..  . , . , . 

‘«'Quel . bramo  di  lettera  <ci  rivela  inoltre  ciò  cHe  'e'ra  à . 
tulli  notorio,  .cioè  IMngerep^a  cy  Monsìgnoré  nella*  pubbli-.^.  ' 

- cazione  di  articoli  nel  giornale  'ri4rWnia;  di  6ui  per  ' beh  ^ ' 

' , due  vollé  ivi  si  parla-r'^iccÒma  allMrihcmia  si  presentava 

yil  portatore  ^lla  croce  parigina /come  già  accennammo X.  : * 

tràducértdòsi  cosi  in  basse  polemiche  irsubìime  ininislericj  - ■ ^ • 

episcopale..  i' .•  /. 

. 4 Ma :ciò  che.  evidèntemente  si  ricava  òà  quella  lellefa,‘^ 

* si  è‘.  che,  la*  sepoltura  ècclesiasiica  . si ‘ negava  da  principio  , . * 

/sé  noa  v^era  .pubblica';rilraltarione,-'e  'SÌ  concedeva  senza 
-di  (Juellà,  facendosi  cosi. ’ùn- giuoco  dei  più  severi  ed' in-. 

’ flessibili  principìi  religiosi:  ed  àgli  occhi'  di»  Monsignóre  ; ' 
queÌruoroo.%a  cui  al  letto  di 'morte  e negli  estremi 'erano 
négiti } . s conforti  religiosi , . quelRuOmo  stesso  ‘ era  degno 
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della  sepoltura  eioclesra;?tìca..  Quél  '(confessore  che  nón  era 
ascoi  tato  (Quando  dichroraVa  <l’aver  fatto  l’ufficio  suoaffin-, 
‘chè  -fp'sse  ammirìislratò  il  Viatico  all 'infermo,  quel- conf^s>« 
; sóre  stèsso'  si  poheva-  in  scena  per  accordare  la -sepollfifa 
ecclésiasticia,  £ far  poi  credère  a -ritrattazioni  che  non  eb- 
Jiero  nUii  luogò^  non  potendosi  d’altronde' riyocare  in  diib-r' 
' bio.  nè  ló  severa  inerii|ilà  dei  costpmi,  nè  il  vivo,  attacca- 
ménto del 'defunto  ^alla  cattolica  religionel  • ■ • *'  c 


i ‘ ■ • , t . -t 


j;lxvi. 

>»•  . ’ - 


' c I .doeuincntl  che  sin  qui  abbiamo  analizzato  vengono  mi- 
tabiimente  corrobufati  dalle  altre  informazioni  assunte  delle 
pei'sone.  che  presenziarono  i fatti.  ■ 
c.  Da  quéste  si  raccoglie  òoine  in . una  precqd^ute  malattie 
del  Santa  Rosa  sofferta  in  niaggio  scorso,  il  Vice -curato  di 
San.  Carlo  nell’atto  di  ammmistargli  il  Viatico  preten- 
desse'una  ritrattazione  pubblica  degli 'atti  cui  aveva  preéo 
. parte,  come  Ministro  del  Re,  al  che  avessegU  il  Santa  Rósa 
Risposto:  (Che  èiò  che  aveva-operato  come  Ministrq  aùes- 
( selo  fatto  con^piéira  consèiqnza  e convinzione  ; che  niente 
/:  (perciò  avesse  a .ritrattare  : (?he- quello  che  già  fattoi  aV.ea 
(lo  avrebbe -fatto  altra  voltf-i' che  questi  'suoi  sensi  già 
, ( avésseli' al' pùbblico  manifestati,  che  era  pronto  di  ma- 
€ infestarli  ancora  nella  stessa  conformità:  » sopra  quale 
’fbrmalé  .rifiuto,  il  VTce-eurat04  avesse  dopo  qualche  parola 
non  .intesa  dagli  àstanti^àmtiiinistrata  R Viatieò.  ' 

t Questo  fa  Ilo' acquistò  grande  pubblicità,  essendosi  voluto 
qualificare  quale- ritrattazione,  al  che  il  Santa  Rosa  miglio- 
ralo in  salute  d|ede.  la  più  formale^  mentita.  ' ^ - S 

;.  ‘'(li  Vice-curato  poi,  autore  di  quel  fatto,  ne  era  pentito; 
é (:ià  si  raccoglie  da  lettera  del  23  maggio -scorso.;indiril(a 
dai  padre  servita  Ameglio  al  Curato  e Provinciale' in.  AJeà-' 
.saiidria,  in  questi  termini  :,.(  Il  P.  Vógogna  è . molto  afflitto. 
é, e pentito  ^ suo  fatto,  e tutti  ne  siamo  dolenti;  tutti. 
( raspetUam'o  ansiosamente,  c molto  ci  accora  il  pensare 
,(  al  dispiacere  che  Ella  avrà  provato  pel  suddétto  doloroso  - 


; . ' - ; rr  librò  iv:  r . ' - ^ j.  aSi' 

cfatlo.v»  .È^qùell»,, seri  venie  eorrucciato  j>er  le  drcerie- 
pel  biesinio  iini^/ecsaìe  in' cui  i Servili  erano  caduti, pei 
fatto  (1^83^13-^11058,  e pel  pericolo  di  insti tuzione  di  un 
.pfobes&u  cantro  di  essi  come  ribeHt  ^ 


CLXVU., 


. ' eli  27  luglio  il  maialo  si  confessava.  Dopo  due  giorni.il 
marito  chiamata  ai  spo  Iettò  la  jno^lie  : e .Sai  tu,  le  disae,- 
mia.  buona  àrnica,  che  mi  ta'glionpfiir^  morire  come  un  cane?: 
A'tale  inaspettata  rivelazione  rimdstà  estatica  la  móglie,. egli 
continuò :'c  il  tèologo  (ìbirihg hello  volea  assolutamente  farne. 
€ uD-segreto  di  confessione  ; perchè'  apche  a lui  ripugna 
c che  si  sappiano  certe  cose  eh  è.  possono  far  del,  tòrto,  ma 
' c io  gli  dissi  che  c(>n.  le  non.avevp  mai  aViiti  segreti,  che 
« ti  avea  sempre  aperto  ci  mio  cuòre..  Il  curato  Pittavino 
c avendo  sentito  èssere  io  in  istato  di  malattia,  andò  egli 
'c  stesso  a visitare  il  teologo  GhifinghelLo  (107),. a. bùi, disse^ 
c ehe  sejìo^non  mi. ritrattava  formalmente,  ,nen  potevaVin 
, c .ca8o"df  bisogno,  amministrarmi  i - sacramenti  » . .. 
c.Essa  gli  fece  coraggio,  raiuiuentandogli  la  scena  di  mag-; 
gio,  in  cui  già  si  era  tal  cosà  tentata,  me- che  alla  fin  fine' 
non  avrebbero  osato  di- negare- a lui  cónokeiuto  per  uomo* 
religiosissimo,  quanto  accorda' La  religione  a chi  lancia. la 
vita  sopra  un  patibolo.'-. 

; ( E il  marito^  le  soggiungeva:  ’c  qud  Curato  mi  fece  an- 
c che  minacciare  che  la  mia  salma  non  sarebbe  accolla  ,ifi 

t »• 

- € terra  sacrata  ».  V • - . 

‘ . 11.'  ’ ' ■ . * 
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irD(ili.?.di  agosto  in  poi  il  Curato  andava. più  vòlte  al 
-giorno  a,  visitare  l’iitfermo;.  la  móglie- rion  era  presente  ai 
..loro  colloqaii’,  solo  dicevate  il  marito -che  il  Curato, preten- 
deva una  ritrattazione  che  egli  mai  ■assolutameiite  avrebbe 
fatta:  Il  2 agosto  confessatosi  nuovamente , chiedeva^  il 
Viatico ,.  ed  - annunziava  alla  .moglie;  che  pe^.  ottenere  ciò 
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aveva  sotlo^crìUo  una  dichiarazione,  tua  che  iavece  si'pre* 
temieva  che  ne  facèsse  un^.altra  delio  stesso  téoorè  dì  quella 
già  pcesentatagìi.daj  Curato , dal  malato  ripósla  nèl.  tira- 
loLo- del  lavolùiOj'èd  eslslerile.  in  atti.  Ritornalo  poscia  11 . 
Cujrato  ili  quella 'giornata,  e<1uscUo  dalla  caipepa  deU’in-. 
fermo,  disse  alla  contessa';,  f Siamo  intesi  6on  suo  marito; 
domani  mattini'' alle  ore  sei  gli  porto  il  Viatico  ; > e ie 
domandò  ìT biglietto  del  cuni'espre,  che  poi  le  restituì  di- 
cendole'che  ili  .caso  di  premura  mandasse  anche  la  Sera  ■ 
il  famiglio  col  hìglietto,'  o quiviy  (VìSSH,  mi  Irevfró'àtbilo  col 
'Viatico.  , " 

-»(  Ma>verso  le  oro  nove  di  sera,  dopo  che  ùvea'  'essa  medé- 
sima dispósto  .ogni  cosa  pel  ricevimento  del  Viatico  nei 
'successivo  màttino,'irteolugoUhiriiighelio  le  aniTuneiava  che, 
òhiamato  in  parrocchia,  ricévette  dal  Carato  la  notificazione 
che  il  marito  non, .sai'ebbè‘’stato  sacramentalo  se  non  ré-' 
digeva  una  ritrattazione  più. esplìcita,  di  cui  essa< trovò  lo 
schizzo  Ira  le  altre  carte  fc  che  pure  presentò-  soggiungendo: 

!it  (ituei  signori  non  si  contentano  mài,  é vanno  sempre' 
v crescendo,  e ne  vogliono  una- più  formale;»  ed -ialanto 
la  pregava  di  tenere  la  cosa  secreta,  àcoiò  non  si  palesas- 
sero quelle  mene,  e’' quegli  intrighi,  ed  ella  contenendo  il 
suo  sdegno  per  tale  procedere,  il  pregò  alla  sua,  volta  di 
restituirle  tulle  le  carte  che  avesse  per  avventura  conse- 
gnale al  Parroco,  fra  le  quali  le  venne  restituita  anche  la 
dichiarazione  sottoscritta^  dal  Santa  Rosa,  dì  cui  già  si  fece 
cenno,  che'  presentò  al  Giudice  htruttere^  con  instanza  per 
la.  restìlnzìone,  iroipe,  quella,  che  esprime  i veri  sentimerìti 
del  marito.  , ' . ...  - • 

. . ’ -■  ■ ■ ' cLxix. . ' ' ■ 

< È da  notarsi  che  le  espressioni  di  una  delle  ritraUpzioni 
che  si  ' imptmevàno  in  modo- cosi  subdolo^e  sleale , sono- 
le  stesse  che  leggonsi  nella  lettera  di  Monsignore  già  sopra 
riferita  ; dice  cioè  in  essa  il  Santa  Rosa  < non  aver  eredub)  di 
«‘violare  le  leggi  ecleshisiìche  partecidando  agliatUdetGo- 
«verq.0  coirne,  domo  pubblico,  ma  che 'non  essendone  egli 
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c giudipe,  C(j^9i  potrebl^esi  essere  ingannato,  é che  fin,  tale 
c càso.voieudo  egli  inoWVe  nella  Fedp  C9Uolic<(f  apostolica, 
f ronvana,  iqte'nderebbì^  di  disapprovarli  ^e.  rilratlarli  ». 

«Ib  quale  documeiUo  cUi'ariscfe  viemaggióNnente  l'ordine 
da  Hònsi^re  trasmesso  al  Curato,'  e Sp>dga'ad'iin',t«aipp 
quel  procedere  misteriosb  e pieno  di  lergiversdzioni'al  quale 
lo  stesso  Carato  si  era  appigKatò  In  qiiesta  bisogna.  > 


(ILXX^ 


f Giunta  a questo  punto;  la  Co'ntessa  suddetta  dovette  con- 
fidare ogni  còsa  al  dottore  curante,  affinchè,  a scansò  di 
dicerie  , 'essèndo  già  pubblico  che  l’ indomani  si  .sarebbe 
portato  il  Viatico  al  inalato , si  facesse  cofrer  voce  che  il 
noli'  eseguirsi  quella  funzione- proveniva  da  miglioraménto 
del  malato.  E Infatti  l.'ìofetiee  dichiarava-  che  si  senliva  ve- 
ramenle  nleg1iq,-e  <»rl  l'Aft^Mvo  non  ni  tribolfvà  più;  ma 
poi  verso  le.  ore  due  e mezito  di  i^uello  stesso  giumo  {lu- 
nedi) peggiorava,,  e sei  sentiva  égli  stesso,  e' tegiiavosi. di- 
cendo : déèèa  morire  wua  i Sacrammiil  Si  u (fri va-  la 

Contessa  di  partire  essa,  stessa  per  (Pianezza  e.  gittarsi  ai 
piedi  delf'ArcivescuvpV  ma  egli. fallo' chiamare  il  confessore 
si  risolvea,  d^aCcordo  con  e^so,  di  fare  una  ducbìarazione  che, 
senza  q>regiudizio  della  sua  convinzioiie,. potesse  risòlvere  il 
Curato  a, fare  il  suo  dovere,  «'là qiiale. dichiarazione  ru'pèi 
presentata,  dal  contf'  Cavour,  ed  è quella'  di  cui  già  si  lece, 
cenno.  Fuvvi  discussióne  tral'jnfermo  e il  Ghiringheilo  sovra, 
alcune  èspcessioni,  ma  sènza  seguito.  Kilornò  più  tardici!. 
Ghiringheilo  col  Curato,  al  quale  Tacìdolorala  ipoglie  i facea 
le  più  calde  iilstauze.  onde  non  si  rifiutassero  i Sacraménti 
ai  marito.;  ma'  quegli  riceverala  con  spaventosa  calma,  ed 
accostatosi  al  letto  annunziava  al  morente  clie,;S^  vplèva 
ricevere  i'Savaménli  dovea  ossolutamente  firniare  la  da 
lui' conosciuta  ritrattazione,  che  tale  era  la  volontà  di  Hie> 
e che  ciò  facendo  avrebbegli  dato  gloria.  Al  ' che' il  .Santa 
Eesa,  raccogiiendòd'e  poche  forze- cì>e  gli  restavano,  ed 
aoimartdò  la  sua  già  rauca  ed  affievMila  vocé^  ginnse  le 
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mani,  èd  alzando' ^li  occhi  al  cielo,  disse:  Ma  $é  nm  patto 
riirattarmi>.  flo,  non.  «li,  ritraUo 
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- ,fil  dottora  curante  allonlanò/dal  let),o  il  Curato,  jl' quale 
adagiatosi  sovta  un  sofà  riceveva  imperturbabile  le  nuove-, 

• preghiere  della  moglie  che  ^ gettatagl|si  singhiozzando  ài  ' 
piedi  , Io  sco.dgiui'ava  a ‘dare  i Sacramenti  al  maritdv  ma 
'hivaiio  usciva  infine,  più  lardi -rUornàva,  >ed  interpellalo 
se  -almeno  avrebbe  'portato  l’estrema  tlnzione,  rispondeva 
négàtiVàmente.  , I • .v'-, - 

' 4 Racconta  la.  contessa  Morra  che  in  quei  frangenti  uni  an- 
rh’essa  le  sue  preghiere  a- quelle  della  moglie  Santà  Rosa 
onde  indurre  il  Curato  àd‘  amministrare  i Sacramenti  td- 
l'infermo,  ma  quegli  con  tutta  tranquillità  rispondea  sem-  . 
pre  Che  non.póteà,  e che  non  dipendeva  t)a/lui.  Peggiò- 
rando  ìa  eondizmne  dell’, infermo,  il  confessore  gli  ram- 
mendava, l’-ànlma  interpellando  ad  un  tempo'il  Curato'  Se 
potesse  amministrargli  l’estrema  linzioh'e  ,' ed ‘egli -rispose' ' 
di  no.  . ' ■ » '■  t .. 

, . € Depose  il  conte  Cavour,  rconle -il  Santa  Rosa,  uomo  reji- 
.^^ésissimo , non  avesse  leggemrente  agito  nel  concorrere 
alla  'for-fnazione  di<  quelle  leggi,  per  cagion  delle'  qiialì  era  - 
stato  cosi  crudelmente  martoriato,  e come,  prima  di  -dar  loro 
il  suo  suffragio,  si  Jfosse  fatto ‘risolvere  elcuhi  dubbi  di  ' co- 
somnza  al  riguardo  da,un''degno  prelato  il 'quale  lo- rin- 
francò nella  via  che  egli  segui.t-  ’ ' ' 

«-Altri  dite  testimoni  attestano  il  rifiuto  .di - sepoltura  fatto 
dal' Curato  , se  nari  prendesse  un  ordifte  deH’ Arcivescovo  ,- 
siccome  ebbe  l poi  arconfermare-  in  iscritto  nella'  dichiara- 
zione'già  sopra  accennata.'  • , ‘ ■ ..  . 

. «Succede,  quindi  la  perihissione' di  sepoltura  ■'accordata,, 
come  si  esprime  il  Vicariò  generale,  in  seguito  alle  infi^a- 
ziotd  avute  dei  tmlimènti  del  defunto  Minis&o,  e'cosi  non  ostante 
il  formale  riferito  rifiuto,  di  non  volefsrritfaUareVv..- 
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«L’ienormità  (ti ‘‘questo  procedere  fu  cosiiiniversalmetìle 
sentila,  chp.  si  cereo  dai.  partigiani  deU' Arcivescovo  di'fìir 
credere  che  Tesser,  morto  il.  Sartia  Rosa,  sema  Sacramenti,' . 
non.dà  altro  provenisse  che  tia 'mpncanza<  di‘ terh|io>'  ma 
anche  rt  tale  riguardo  le  informazioni  smentirono  . tale  voce».  ' ' 

••  L’irrita/ionè -prodotta  da  questi  fatti  fu  tale, 'che  Sembrò 
una  vera  fortuna,  Monsignor  Frango  ni  si  trovasse  assente  da,  > ■ 
Torino,  perchè' non  è facile  adirsi'in  che  modo  'sarebbero  ; 

’ altrimenti  finite  le  cose,  ma.  b?ne  può  in  parte  arguirsi  dalla 
assoluta  impossibilità' in  cui -si  trovò  per  alcuni  momenti  il,  ' 
Governo  di  frenare,  hi  effervescenza  e . lo  sdegno  popolare  cón- 
tro i fervili , tantoché  "fu  giocofqrza  allontanarli  in  breve 
da  Torino  per  evitare  guai  maggior».  V'  ' 

E siccome  era"da  i temere  probabile  una  nuova  provo-  . 
cazione  per  parte,  d’iioino  cosiimprovvidò'ed  incauto  quale  ■ 
Monsignor  Fransonj,' era  desso  per  misura  econÓnnica  Isas- 
t ferito  a F^estrello ',  in  attesa  del  giudlcio  che  porterebbe  / 
il  magistrato','  il  <{ùale,  fatta  seguire  séqza  indugio  la  istruì-  ' 
' toria  del'  processo  per  abuso  , 'sentenziava  , in  seduta  del . 
. 25  settembre  ■Conformemente -alle  requisitorie' ìdelTÀvvocato  . 
Fiscale  Generale,  doversi" allontanare. dallo  ^tato  TArcive--  ' 
SCOVO  di  Torino  e procedersi  ad  tia.teropo  al  sequestro  a fna.na  ' 
regia  dei  beni  dell’ Arcivesco.vado.  La  quale  sentenza  riceveva 
immediatamente  la  sua' 'esecuzione,  vedendo- cioè' condqilo  ■ 
Monsignor  Fransoni  ai  confini  ideila  .vicina  Fràn'cia  nella  ' 
quale  fermava'  il  suo  soggiorno , scegliendo  ■ à dimora  là 
città  di  Lione.  1-'  - ■ . ■ - , * 

"■  : • GLXXIIL  . • . V ; 


\ , 

• \ • 


'Per  uno  singolare  coincidenza,  mentre  a Torino  .si  .giu- 
dicava ed  espelleva  l’Arcivescovo,  un  simile’ giudicio  prb- 
nuncìavàsi  codti'q  un', altro  Arcivescovo  dal  '.magistrato  di, 
.Sardegnà',  'cpudafnnandosi  /ciéè  anéhe  colà  àllà'  espulsióne  ' 
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Monsignor  Marongiu  Nurra  Arcivescovo  rii  tagliai,  per 
reafo  simile,  per  offesa  cioè  delle  leggi  civilf^  ma  in  altra  | 
materia,  e coiì .uguale  genere  di  prpcerlimfnlO)»  l'appello  per 
abuso.  Degno  compagno  delle' sorti"di'Monsignpr  Franso- 
ni^  come  gli  èra  Istato- compagno  i)p|  sistema  di'c^nlique 
opposizioni  al  (^verno , per  modo' che  fin  dal  iSAfi  Carlo 
Alberto  .scrivea  dirlpi  in  termini,  a un  dipresso  ugiipli  a 
quelli  che  us'ava  verso  .^1’.' arcivescovo  di  Torino,  dolendosi 
dei  continui. dissensi  che  suscitava  Monsignor.  Marongiu  , 

‘ e i xjuali,  diceva  il  pio  • Re,  riescono  pur  sempre  a 4elrimento 
. 'della  Religione,  e insiime  dello  Sialo  (108).  ^ 

^ ' Ed  anche  t)ui  lasciamo  che  parli  >1  pubblico  ministero, 

w I • k . I - . 
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c Le  eondfizioni  materiali  della  Sardegna,  per'  più  .rispetti 
. infelici,  (Involterò  da  mollo  tempo  gravemente  preoccupare 
■il  Governò  del  Re,  del  bisogno  di  avvisare  p radicali. ri- 
,fi>rme , fra  le  quali  era  urgentissima  ({.nella  di  abolire  le 
.prestazioni  decimali,  e di  ordinare  a prò- delyClero  mienp 
■ agiato'  una  più  equa  ripartizione  delle  rendite  ecclesiastiche 
dell’Isola.  - . • ^ • ' ■ , • ■ t 

«'Ma  come  npirsarebbesi  potuto  conseguire  l'intento  se  . 
' prima  no*>  si  chiari(?a  il  montare  di  cosiffatte  rendile  .e- 
' prestàzioni,  cosi  fu -innanzi  tutto  creata  un’  apposita  Citm- 
' 'missione,  a cui  vénne  commesso  |l  difficjle  mandato  di 
• procacciarsi  da  qualsivoglia  dicastero  , ufficio  ed  ‘autorità 
tutti  i.ragg'ùagli  e documenti  che  potesWo  occorrerle^,  onde 
fornire  al  Governo  i più  positivi - elementi  di  fatto  intorno  ' 
a questa  impprtantissiina  materia  , non  che  (fflei  progetti 
di  provvedimenti' die  veoissero  a riconoscersi  appropriati 
al  bisogno.  . 


/ 
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'<  Per  soddisfare  al  datole  incarica,  rivòlgeva'si  la  Gommis- 
sionè  à latti  gli  Ordinari' Diocesani  dell’ Isola  , chiedendo; 


! 


r*' 


A 


l. 
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. ur\’'esalta  consegna  delle  decime  ed  una  precisa  descrizione 
di  tutte  le  possidenze  delle  chiese  parrocchiali’ e * filiali , 
delle  cappellanie  che  non  sieno  ,di  famìglia,  e delle  Cause 
Pie;  ed  era  volenterogamentc  secondala  da  lutti  i vescoTi, 
fuori  quello  di  Cagliari,  il  quale  al  'primo  invilo  rispondeva 
colla  pubblicazione  del  suo  Mpiiitorio  del  13  novembre  1849, 
che  nella  sostarvz;a  mirava  ad  improntale  il  divisamenlo  (Tei 
Governo,  e le  richièste,  della  Commissione  dèU’odioso  ca- 
rattere di  usurpazione  dei  beni  della  Chiesa,  ed  a mipac-, 
ciaf  la  scQmunìca  ; 'ed.  a un  secondo  ed  anche  più  èspìicilo 
eccitamento  fattogli  stillo  slessò  proposito  dalPAvvocalo  Ge- 
nerale, opponeva  con  sua  lettera  del  25  dello  stesso  mese 
un  deciso  e positivo' rifluto;  sicché  fu  forza  provocare  dal- 
raulorilà  del  Magistrato  un  de'creto.in  data  2 gennaio  succes- 
sivo; che,  deputati  speciali  Cdm'missarii  per  lo  accerta  mento' 
e descrizioni  anzidelti,.  ordinò  il  séquestvo  di  alcùne  ren- 
dite della  mensa  arcliiepiscopale'onde  erogatne  il  montare 
nel  soddisfacimento  delle  spese*  occorrenti.  < j f 
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<{Non  piegava  perciò  lo  sconsigliato  Arcivescovo  TaniinQ 
siK)>a  più  sag^i  consigli  imperocché  ricevuta  appena*  of- 
ficiale partecipazione  deir  inleryèmilo  Decreto'  dèi  Magi'* 
strato  *,  indirizzava  a , tutti  i parroci  una  sua  lettera  confi- 
dènziQle  in  data  delfS  del! mese  dnzidetio,  nella  qualè,'dopo 
aver  fallo  cenno  deir  ordinata  deputazione  de’ Commisjsarn, 
sono  nótahili  .le  seguenti  espressioiii  : « Noi  ci  affrelliaipo 
« di  prevenire  le  éS;  VT.  molto  Rev.  a tenervi  passivamente^ 
« senza  appoi're  la  vostra  firma  a qualunque  carta*  venga' 
« presentata,' e in  . pari  tempo  senza*  far  alcuna  rèsislenzà, 
«nè  opporre  pstacofo.da  vostro  canto  alle  descrizioni  che 
« vorranno  farsi,  per  tuoi  gmtmirni  jfini 

-€  permette  questo,  flagello  non  tutto  nuovo  nella  sua  Chiesa /Del 
« resto  noi  vi.  esortiamo  a*  pregare  ! piangendo  fra  r altare  e • il 

, 'e  vestibolo:, parce  Domiiw,varcé  pùpulo  tuo.  Rivolgete  pure  le 

« vostre  preghiere  alia  Gran  Madr.è  di  ’mìsericordià , date 

. • . * - • * » ’ 

' * La  Chiesa  e lo  Stalo  tee.  . 
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, t sfogo  al  vostro  fervore , affmehé  nella  terrikile  umpeela  ci 
« sttUn  e ci  dia,  fona  a roauere,  e ci  conduca  a fare  in  tutte 
f Je  cose  ia  Divina  volontà,  t - 
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« Bene  è chiaro  che  scopo  di  questa  lettera  era  .quello 
altamente  colpevole  di  contrariare  indirettamente  l’esegui- 
mento del  mandato  affidato  ai  Commissarii , e, di  persua- 
dere al  proprió.Clero  che  gii  ordlnanienti  del  Magistrato 
V e'del  Governo  del  Re  implicavano  un  sistema  di  persecu- 
zione contro  i Ministri  della  Religione  dello  Stato:  epperò 
era  facile  il  prevedere  quali  fatali  conseguenze  ne  pote- 
' vano  derivare  a danno  dell’  ordine  pubblico , e io  pre- 
giudizio 'della  medesima  religione  e dei  suoi  sacerdoti  ; 
craiccbè  r Avvocato  Generale. ne  mosse  tosto  a 'monsignor 
Marongiu  le  più  esplicite  rimostrante,  non  senza  dichia- 
rargli che  siccome'  il  Governo  del  Re  si  sentiva  in  dovere 
di  reprimere  il  disordine  e l’ inobbedienza,  qualunque  ne 
. fosse  il  colpevole,  cosi  esso  Arcivescovo  sarebbe  senz’  altro 
tenuto  rìsponsale  di  qualunque  sinistro  risultamento  fosse 
per  derivare  da  quel  malaugurato  suo  scritto. 

c Ma,  0 fosse  conseguenza  delle  istruzioni  date  ai  Com- 
missarii, onde  avessero  a rimuovere  , occorrendo colla 
forza' qualsivoglia  opposizione  venisse  loro  fatta  nell’ese- 
cuzione dell’ avuto  mandato,  e di  reprimere  con  pari  ener- 
gia qualunque  disordine  venisse  per  avventura  à susci- 
tarsi,  0 fosse,  e giova  crederlo  di  preferenza,  che  di,  senno 
' della  generalità  dei  sacerdoti  abbia  lojro  persuaso  che  il 
duplice  loro  carattere  'di  ministri  del>  cult» , e di  sudditi 
del -Re,  faceva  ad  essi  un’egual  legge  di  riverenza  verso 
il  proprio  superiore  ecclesiastico  , e di  ossequio  alle  leggi 
. ’ deilò  Stato,  ai  diritti  del  poter  civile,  e ai  .comandamenti 
delia  podestà  giudiziaria,  la 'predetta  lettera  non  produsse 
..  nella  sostanza  verun  incaglio  o disordine  ) sicché  i lavori 
dei  Commissarii  poterono  senza  gravi  difficoltà  imputabili 
al  clero  condursi  a compimento;  e monsignor  Marongiu 
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non  esitò  a soddisfare  alle  spese  per  esso  occasionine , il 
montare  delle  quali  risultava  maggiore  della  porzione  delle 
rendite  stategli  sequestrate.-  , ' 


V 
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« Se  non  che  mancavano  ancora  alla  Commissionei  le  'co-  ' 
gnizioni  rdlétive  alla  consistenza  del  patrimonio  della  Causa 
Pia  generalè  di  ciascuna  diocesi  ; epperò  in  quella  guisa' 
che  aveva  adoperato  rispetto  alla  Causa  Pia  amministrata 
dai  parroci  nei  singoli  villaggi/,  cosi  avvisò  dì  richièdere' 
la  consegna  deU^altra  ai  singoli. diocesani ai  quali  ne''è‘‘ 
sinora  stata  riservata  l*.aninnnislrazione. . ' 

« E.  qui,  ciò  che  era  avvenuto,  in-riguardo  ai  beni  ecclesia- 
stici, si  è nella  stessa  guisa  rinnovato.  Tutti  i vescovi  si  pre- 
starono volonterosi  all’ invito,  opponendosi  risolutamente  il 
solo  prelato  di  Cagliari,  il  quale,  rispondendo  alla,  richiesta 
dei'sig’.  Presidente  della  Kegia  Commissione- per  1*3^1011- 
zione  delle  decime , non  dubitò  di  esprimersi  nel  modo  ' 
seguente:  « Mentre  mi  faccio  a respingere  i moduli'  che'  ' 
« Vi.  S.  lU'.tfta  mi  ha  trasmesso  .con  suo  fòglio' corren*-  < 
« le,  ricevuto  oggi  per  mezzo  doHa  posta,  devo  significarle 
«.che, io  noiv'sono  nè  possessore  , ' né  araìnteistratore  dei 
« beni  della  Causa  Pia  . génerale  di  Cagliaìri , come  non  lò> 

« sono  della  particolare  di  ciascuna  chiesa^  essendo  i par- 
« ticeiari  ' amministratori  obbligati  al  ’ rendiconto  presso^ 

< r Ordinario,  e rimanendone  il  possesso  per  la  disponibi- 
« iitè  presso  la  Santa-^de  apostolica. 

< D’altronde  non  volendo  io  accennare  a giustizia  od 
« giustizia  di  sorta,  mi  ristringo  solo  a richiamare  alla  di  , 
« lei  memoria  l’art.  4 della  legge  9 aprile  passato,  in  senso  • 
« deila  quale  non  mi  rimane  altra  autorità  - che  quella- . ivi  ’ 
« soltanto  eccettuata.  ' , ' ’ ^ . - , 

«^e  pertanto  Ella  credesse- del*  caso,  che  io  possa  usare 
« della  medesima  per  togliere  le  péne  già  incorse  ip$Q  fa^o 

< per  la  violazione  delle  leggi  della  Chiesa  ip  le  partecipo 
«che  ho  ricevuto  in  proposito  delle  facoltà  speciali.» 
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«Questa  lettera  , secondo  appare,  non  contiene  soltanto 
un  implicito  e mal  colorito  rifiuto  di  soddiffarc  a V}uo)la 
stessa  richiesta  che  dieci  altri  prelati  secondarono  spon-' 
tànei , ma  inclnda  una  ben  positiva  censara  contro  .tutti 
gli  atjti  precedentemente  fatti  anche  coir  appoggio  dell’au- 
. tofità  dal  Magistrato  dalla  Commissione  ; ,epperò  fu  daU’Av- 
vobpto  Generale  denunziata  al  Magistrato-  ehe  .commise  ad 
un»;  speciale  Commissario  nella  persona  del  giudice  di 
prima  cognizione,  conte  Mossa.,  di  procedere  agli  alti  cui' 
monsignor  Marpngiu  si  era  cosi  ingiustamente  e:  sconve- 
nientemente rifiutalo.  > ... 

« Preseiitavasi  il  Delegalo  il  giorno  ^ ali' ufficio^  della. 
Conladorip^  della  Causa  Pia  generale  per  dar  eseguimento, 
alla  avuta  commissione,  e riconosciuta  l' impossibjlità  di' 
darvi  compimento  in  quel  giorno  per'  la  mole  non  ' breve 
. dei  libri  e documenti  dei  quali  gli  «ra  forza  di  prendere 
'cognizione,  chiudeva  l'ufficio  predetto,  c vi  faceva,  come 
^era  suo  debito , apporre  i, sigilli  nelle  forme  Legali,''  .v  . 

« Ritornato  la  domane  sul  luogo  per  continuare  le  coin- 
messegli  operazioni,  trovava  affisso  ad  una  porta  ^jrufficio 
predetto  uno' scritto  stéso  e firma^ds  >i)onsignor  Marongiu, 
che,  previa  ricognizione  fat)ane  dal  segretario;  dai  tesiipibni. 
e 'idai . sacerdoti  Efìsio  Demuru,  Giuseppe  Remontis  ed  Elisio 
Casale^  venne  staccato  per  ordine  del  medesimo  Delegato, 
che  senz’altro  passò  alla  compilazione  degli  a'.ti  dal  Magi-, 
strato, prescrUti.  . . ^ ' ' 

\ ’r 
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« Quésto  scritto  che  forma  il  complemento  di  quel  sistq-. 
mg.  di  pertinace  ostilità  che  già'  per  tanto  prove  monsignor 
Marongiu  aveva  manifestato  contro  il  Governo  del  Re  èd 
ì suoi  pubblici  funzlonarii,  era  del  seguente  tenore  i ■ 
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^ DI  CAGU4BI  , • . 

< Per,  la  grazià  ài  Dìo  e iella  S.  Sede  Apostolica. 


, « Attesoché  coll’atto  di  apposizione  di  sequestro  e di  si- 
« giili"  eseguito  col  rìtiram^nto  anche  delle  chiavi  verso  il 
« mezzodì  di  questo  giorno  sulla  porta  dell’ uffizio'  della 
K Contadori.1' generale  delle  Chiese,  posto  in'  uno  degli  ap- 
« parlamenti  dell’  Episcopio,,  nostro  sacro  e religioso  domi- 
« cilio,  si  sonò  violate  le  leggi  canoniche^  e specialmente 
■«il  prescritto  del  S.  (]oneilSo  di' Trento  e delle  CosUtu- 
«zìoni  Pontilìeie;'  5 

« Attesoché  non  si  può  allegar  ignoranza  di  tali  leggi 
e ecclesiastiche  è dellà  lort)  forza  perchè  ' fu  tolta  , oye 
«d’uopo,'  dal  Monitorio  13  novembre  1849,  pubblicato  in 
« questa  città  ed  in  tutta  la  diocesi;  ' ' ‘ 

' ( Perciò  in  forza  della  nostra  autorità  ordinaria  dichia- 

< rìamo' incorsi  della  scomunica  maggiore  issofatto  gli  àu- 
« tori,  cooperatori, -consenzienti,  promotori  d’istanze,  ecb.^ 

< pél  smdhietto  sigUlametlto  e sequestro , ed  usnrpàziòna 

« delle  chiavi,  eòe. , non  ché  gli 'esecutori  ; e vietiamo  a 
« tutti,  i cònfeàsori  di  assolverli  senza'- le  nostre  tacoltà', 
« tranne  rartiòolo  di  morte.  » - • . 


-,  CLXXXI.  r ■ 

A fronte  di  questo  documento  l’Avvocato  Generale  cosi 
prosegùiva  la  -sua  istanza  : 

< È tanta,  a parer  mio,  la  enormezza,  di  questo  fatto,  che 
dovrebbesi  dubitare  se  il.  Prelato  suddetto  nè  sìa  veramente 
l’autore,  quando  il  verbale  di  verificazione ‘e  ricognizione 
dello  scritto  e l’ implicita  ammissione  che  se  ,ne  fece  dà 
esso  col  rispondere  senza  impugnarlo  al  gioCnale  V Indieo- 
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' (ore,-  da  cui  eraglieae  fatta  imputazione,  non  rendessero 
troppo  evidente  la  cosa.  i 

( (iiò  premesso,  apertamente  si  appalesa  che  un  atto  le- 
gittimo, che  secondo  già  il  Magistrato  àvea  coi  suoi  Decreti 
solennemente  riconosciuto,  del  potere  civile,  non  solo  è da 
■ un  suddit^o  dei  Ke  disconosciuto,  sprezzato  e contrariato, 
ma  si  ancora  è per  un  Prelato  argomento  all’ applicazione 
delle  censure  ecdésiastiche  contro  questo  stesso  potere 
civije  e contro  i suoi  Magistrati.  ,, 

< Op  chi  potrebbe  immaginare  un  più  reo  abuso  di  quel 

sacro  carattere,  di  quel  pio  ministero  che  la  religione  dei 
Dio  di  pace  iio  attribuite  ai  Pastori  delie  Diocesi  ? E chi 
vorrebbe  dissimularsi  la  gravezza  del  male  sociale,  di  cui 
pqtrebbe  essere  sorgente  una  cosi  sfrenata  violenza  se  non 
fòsse  con  sommo  rigore  repressa?  ‘ v 

< Poniamo  infatti  che  minore  fosse  il  senno  delle  popola- 
zioni o'dri  clero,  sicché  la  lanciata  scomunica  venisse  dalla 
generalità  di  quelli  o di  questo^ considerata  quale  una  le- 
gittima pronuncia  del  potere  clericale.  Egli' è chiaro  che  i 
'sudditi  ricuserebbero  obbedienza  ad  un  Governo  (U  a Magi- 
strati colpiti  da  anatema,  sicché  la  società  sarebbe  scossa 
nelle  più  intime- sue  fondamenta,  Nè  crediate  che,  se  l'or- 
dine pubblico  non  venne  fino  a questo  giorno  turbato,  ciò 
debba  esclusivamente  ripetersi  -dalla  giusta  stima  che  il 
pubblico  non  esitò  a "fa re  dell' audace  procedere  dell’ Arci- 
vescovo: dacché  non  poco,  fuor  di  dubbio,  concorse  a con- 
sigliare il  dignitoso  contegno  della  popolazione  la  certezza 
morale  che  giustizia  sarebbe  fattp  ; epperò  , io  che  nc  ho 
dalla  Legge  il  mandato , vengo  ora  a chiederla  dal  senno 
imparziale  delle  SS.  VV.  Eccell.me. 
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« E qui,  venendo  a precisare  la  natura  dei  provvedimenti 
che  sono  in  debito  di  provocare,  premetterò  che , se  pd- 
trebbesi  dubitare  se  il  fatto  in  esame,  sebbene  gravissimo, 
vesta  il  proprio  carattere  di  uno  speciale  reato  previsto  dal 


' ■ i f ' LIBICI  iv.  / „ 34J5 

.Codice- penale,  neseano  al -cerio  esiterà  a riconeacerviun  " 
manifesto  abuso  del  potere  spirituale,  tanto  più  meritevole 
di  essere  represso  in  quanto  che  potevn  e tuttavia 
sommamente  perturbare  l’ ordine  pobblicp,  e rendere  im- 
possìbile al  potere  civile  il  libero'' e paciiicd  esercizio  dei 
propri!  diritti.  i ~ 

c Epperò,-se  può  per  avventura  non  essere- il  caso' di  pro- 
muovere contro  monsignor  Marongiu-  un  procedimento, cri- 
minale, ''non  perciò  mancar  a qnesto  Eocell.mo  Magistrato 
altra  'via  legafe'  di  efpcace  repressione  da  séguire.  , 

« È noto  a questo  Magistrato  come  ovunque  e particolari- 
mente  in  Sardegna,  una  delle  regalie  più  importanti. della  Mo- 
narchia fu  sempre  la  politica' ed  economica  podestà  che  com- 
pete al  Re,  e per  esso  ai  Magistrati  dalla  sovrana  sua  autorità 
instituiti,  sovra  le  persone  ecclesiastichè  di  qualunque  gradò 
e dignità,  quando  cont||rrOflo  giusti  motivi  di  -ben  pubblico 
e di  tranquillità  del  Regnar;  ed  à noto  slmilmente  che  que- 
sta podestà  si  esercita  cojH’espellere  dallo  Stato  l’Ecclesia- 
stico perturbatore' della  Regia  giurisdizione  e deir’prdine 
pubblico,  e coll’ occuparne  le  temporalità.  ^ . ì 

• , t"  ' -'V  *■  ’o*"’ 
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«Che  se  potesse  in' alcuno  sorgere  il  menomo  dubbio 

sulPesisleliza  e l’estènsiohe  di' questa  regalia  basterebbe  a 
farnelo  pienamente  capace  ^iò  che  in  più  luoghi  notava  il 
Vico  nella  sua  raccolta  delle  leggi,  e prammatiche  R.  della 
Sardegna,'  e più  particolarmente  nel  lib.  1 , til.  4,  capo  2, 
ove  è ' detto  che  « Etsi  Judex  Laicus  iiKapax  sii  cognilìonis 
<' causanim 'Clericónim  , et  'Ecclesiasticarum  personarum  , ‘ 
tamen  in  casu  perturbationis'jurisdictieaiis  potest  illesa 
v:  Regno'  expellere  in  vim  jurisdictionis  economicae  -ét  ex 
« quasi  naturali  defénsione  et  publica  qùieije  s 'aggiungendo 
« posse  a saecular-i  potestate  deciarari  i ut  babeatur  tam-> 

< quam  exterus  et  ut  taQs  a loto  suo  Prihcipata  exul  fieri 
« et  temporalitatibus  pritari  >;  e'corroborando  tali  principii 
con  una  decisione  dei  Pontefice  Cvigorìo'XI,  nella  quale 
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è dichiarato  die  « ubi  vero  ewdenier  vel  notorie  jurisdi*r, 

* Clio  regia'per  l’raelalos  impeditur,  ounc  non  debent  mi- 
« rari  Pradali  si  per  exercitium  suae  superiorilatis,  ,quam 
« ipsi  habent  iiijuniversis  temporalitatibus  sui  Regni,  ad  , 
« defeusioneta  sui  jurls  nolorii  adhibeanl  remedia  , jam 
« dódum  a sdis  antecessoribus  assueta,  » soggiunge  c haec  . 

< aulem  sùnt,' quod  habeantur  prò  extraneis,  quod  expel- 

< iantiir  a Raglio,  et  accupenlur  eoruni  bona  le^poraiia.  » - 
.«'Questi  slessi  principii,  sono  proclamati  come  un  diritto 

non  controverso  della  sovranità  dal  reggente  Beltramo  nel 
suo  Trattato  delle  regalie  ove  per  giunta  riferisce  parecchie 
applicaàioni  fattene  in  varii^tenipi  contro  Ecclesiastici  anche 
insigniti  delia  dignità  episcopale,  per  abusi  di  potere  meno^' 
gravi  di  quello,  a cui  è trascorso  monsignor  Arcivescovo 
di  Cagliari  •’ 

' V CLXXXIV.  ^ 

, ...  V.  • • \ 

, In  conseguenza  di  coleste,  premesse  di  Catto  e di  diritto, 
r Avvocalo  Fiscale  Generale  di  Cagliari  conchiudeva  aq- 
ch’esso  per  l’allonianamenlo  delFArcivescovo  ed  il  seque- 
stro dei  beni' della  mensa,  e le  sue  conclusioni  eranq  ac- 
colte'eon  giudicato  del  21  settembre.  ' \ 

Monsignor  Marohgib,  avuta  regolare  nolificasione  della 
c&ndanna,'parlivasi  Io  stesso  giorno  sopra  un  piroscafo' del 
Governo,  ,^quivì  n -tal  uopo  spedito,  e recavasi  a Roma. dove 
.prèndeva  stanza.  ; . 

• CLXXXV.  . , ■ 

* . Tali  furono  • i due.,  processi  dei  quali  si  .menò  tanto  scal- 
pore, é.  che ‘ruppero  definitivamente  ogni,  pratica  vdi  ac-^ 

.tordo  fra  fa  Santa  Sede  ed  il  Governo  Sardo,. e certamente 
soau)  fatti  gravi.  Ma,  sono  essi  .imputabili  al  Governo?  o 
.non  appare  alTevidenza.  da  ,quiìnU> ‘siamo  venuti  esponendo 
, che  lo  esigilo  dei  due  Arcivescovi  fu  il  nsultamento  Calale 
e- ineyitabile  della  inconsulta  loro  condotta?  . > 

Àj  quale  proposito  basti 'notàté  che  mentre  sonvi  pure  al- 
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tri  m'einbri'deH'£pÌ8Copalo  non  meno  cunlrarii  alla  libertà 
di  quanto  lo  fossero  quei  due  prelati^  pure  non  vi  fu  mai  còn>  ' 
flittb  con  altri  .che  coti  questi  ultimi,  ed  arrogi  che  i dissaporf' 
con  essi  insorti,' e i fatti  che  seguirono  non  presero  punto' 
origine  solo  dopo  promulgato  lo  Statuto,  ma  già  risalivano 
ad  epoche  ‘ anteriori,  ed  avevano  le  loro  radici  in  altri  fatti 
e*in  altri  dissapori  da  loro  medesimi  in  addietro  provocati.’ 

Il  quale 'riflesso  ci- pare  di  ^grande  importanza  per  for-  , 
marci  una  opinione'  giusta  e coscienziosa  in  questa  ma- 
teria. j • I ' 

Oltrechò  unr.  parte  del  torto  passa  dalla  persona  degli 
Arcivescovi  alla  stessa  Uomana  curia,' la  quale 'per  quanto 
sollecitala  a più  riprese,  in- nome  dee  sacrosanti  fnteressi 
della  religione  e dell’brdine'  pubblico,  a volere  intervenire 
con  qualche  temperamento  acconcio  a cessare  ì pericoli  di 
un  conflitto,  si  mostrò  sempre'  irremovibilmente  restia,  nè 
solo  quanto  a Monsignor  Fransoni,  ma  ancora  quanto  a Mon- 
signor .Artico,  e quanto  alla  vacanza  della  sede  arcivescovile 
di  Genova.  . ' . ' 

• ‘‘  CLPXVJ.  ‘ ;'•>  •■ 

• Abbiamo  già  accenna'to,  come.il  vescovo'  d’Àsli  fosse  fatto 

segno- a y turpissima  accusa  beh  è'  vero  ohe  non  fu- mai 
provato,  e che  anzi  sembra 'fosse  affatto  suppositizia  e fi- 
glia di  maligni  umori  aHighati  contro  di  eàso  nella  sua  dio- 
cesi (10§):  ma'  intantp  erg  par  vero  che.  la  >sola  accusa 
avea  -bastato 'a  ferire'  mortalmente  ’ la  di  lui  morale ’auto^ - 
rità-e.ad  ingenerare,  cougiuotameute  ad  altré  cause, ‘tale 
una  avversione  contro- di  lui  nelle  popolazioni  dellà  diocesi 
ed  in  ispecie  nella  città,  d’  Asti , che  egli  vedessi  condan- 
nato a.  perpetua,  villeggiatura  in  Catneraito  dalle  quali  cose' 
quanto  gravi  inconvenienti  dovessero  nascere  non  è -Obi 
'non  vegga.  Puf -tuttavia  non. si  pqté'mai  oUenpre,  che  Roma 
provvedesse  in, qualche  modo  all’ emergenza;  ' < 

Cìosì,  era  stato- praposlo  per  lo  arcivescovado  di  Genova 
l’abate  ’Apotti,  il  benemerito  fondatore  degli'  asili  d’infan- 
zia;.Roma  negò  sempre,  r. istituzione  canonica,  nè  vi  fu 


r.HIKìM  Y.  LO  STATO 

meuo  di  piegarla  "a  compiaceiua  verse  .il  Govèrno,  ìogui> 
sa(ibè- dopo  una  vacanza  di  ben  cinque  aiini'si  recedette  dà 
''quella; candidatura,  e si  firopose  invece  l’antico  vesceVo  di 
Pinerolo,  monaignqr’ Charvaz,  che /era  finalmente  gradito,, 
e prendea  possesso  del  nuovo  seggio  nel  gennaio  del  pas- 
sato anno;  ottima 'elezione  a giudicare-  dai  primi  saggi 
che  «egli  bordati,  ed  i quali  ni  improntano  a quello  schietto 
spirito  di  temperanza,,  di  Cqnciliazione,  di  'caHUk  cittadina , 
che  è il  primo  doyerè,  e. la  prims  virtù  del'  prelato  cri- 
stiano. ' < 

.Ma  la  llomana  Corte  non  fu  contenta  a questo  solo,  di 
negare  cioè - ogni  soddisfazione,  ogni  concessione  ai  nostro 
'Governo,  e.  di  rompere  ogni  trattativa  per  accordi,  improv- 
vidi-consigli- eccitaronia  a spingersi  più  innanzi  nelle  oppo- 
sizioni , ed  a prendere  a sua  posta  la  rappresaglia  delle 
cendanne  già  pronunciate  contro  i due  arcivescovi; 

ccxxxvn.  . ■ / 

L’  università  di  Torino  avea  sempre  goduto  buona  ripu- 
tazione ^per  la  qualità  del.  suo.  insegnamento  e andavano 
^opratuUo  lodairi  suoi  professori  di  gius  canonico, 'perché 
sapessero,  assai  beno  conciliare  4’ ossequio-  alfe  leggi  delia 
Chiasa  , colla  legittima  tutela  delle  ragioni  del  principato. 
Era  tra  questi  it  Nnytz,  .uomo -'molto  stimato  jn  paese  pei- 
la  molta  sua  erudizione-,  e l’>  onestà  ed-  integrità  del  ca- > 
ratiere  » e il  quale  sempre  erasi  mostrato  alTezionatissimo 
alla  religione  cattolica,  e zelantissimo- nello  adempimento 
dei’ doveri  che  questa'  impone.  Chiamato  fin  dal  ,.1844  a 
professore  d’ istituzioni  di  diritto  canonico , e nel  t846 
promosso  alla  cattedra  di  decretali , avea  egli  di^o  alfe 
stampe  i. trattati  dei  rispettivi  corsi , muniti  fino. al  1848 
del  visto  delia  revisione  arcivesqovìle,  con  inoltre  una  espli- 
cita protesta  in  fronte,  nella  quale  dichiarava  disvoler  es- 
sere pienamente  soggetto  alle  prescrizioni  della  Romana 
Chiesa  e che  perciò  se  alcuna  cosa  si- leggesse 'noi  > suoi 
scrini  che  potesse  vcbir  interpretata  in  altro  senso,  ritrat- 

¥• 
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taval»  per  anticipaiione,  intendendo  si  avesse  come  non 
detta  (110)  .••  •,  - •' 

r ' ostante  queste  cautele'e  queste  dichiarazioni,'  le  quali 
evidenteaaente  escludeanò  ogni  sestetto  di  malizia^  legge- 
vasi  nel  settembre  del  1851  in  un  foglio  straniero  un  Brève 
colla  data  del  22  agosto '1851,  nel  quale  con' insolita  vee- 
^ menza  ed  acerbità’ di  espressioni  condannaransije  opere  del 
'iNuyts.'  ' ' • • . . • , V..;  . • • 

CLXXXVIil.  ' - > 
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Niun  avviso  n’  ebbe  egli  prima  , niuna  osservazione  , 
niun  eccitamento  a riconoscere  gli  eri'ori  che  gli  si  impu- 
tavano, quantunque  sia  consuetudine'  della  Sedb  Apostolica, 
confermata  dal/o  espresso  disposto  dei  sacri  canoni  (IH),  .e 
voluta  dalla  stessa  ragione  ed  equità  naturaie,  che  eioà  prima 
di  colpire  alcuno  con  si  grave  pena,  quale  appunto  è la  sco- 
munica deir  autore  c la  condanna  delle  sue  opere,'  veuga 
eccitato  a giustificarsi  e a dichiarare  se  voglia  assoggettarsi 
alla  censura  ecclesiastica  o ritrattare  le  opinioni,  che  gli 
' si  rimproverino.  ' • . . : 

^ Ma -cià  non  potea  convenirsi  allo -scopo  • cui  era  , ilirettó  • 
il  Breve  pontificio  : i trattati  del  prof.  Nuytz  forbivano  il 
pretesto,  ma  il  vero  intento  era  dare  nascila  ad  uno  scan- 
dalo, recare  sfregio  al  Governo  . Sardo,  vendicarsi  a questo 
modo  della  fermezza  dà^  esso  mostrata  nella,  tutela  dei 
propri!  imprescrittibili  diritti,  accrescere  le  difficoltà  della 
sua  situazione,  agire  suU’animo  del  Re.  e provocare  se, si 
potesse  un  cangiapnento  di.  nainistera , e cosi,.di  indirizzo 
politico  dello  Stato.  Ciò  .appieno  dimostravano  il  procedere 
violento,  il  piglio-  Iróso  del  Breve,  la  circostanza  che  i lilvi 
condaanati  ora  con  tanta,  acrimonia  fossero  stati  in  parte'  , 
almeno  visti  ed  approvati  dalla  Curia-iaedesima^  e dati  alle 
stampe  e pubblicamente  professati  da  sette',  da' cinque,  da  tre 
anni,  meno  il  trattato  sulle  persone,  reso  pubblico  Solo  nel 
1850.  DimoStravalo  infine  la  natura  stessa  delle  proposi- 
zioni che  il  Breve  espressapaente  condannava^  perchè  alcune 
di  esse  realmente  riferivansì  a materia  spirituale, o dog- 

4 * • 
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inaticà,  il  infaggior  numero  però  concernevano  i nuo^i  rap- 
porti politici  fra  la  Chiesa  e lo  Stato,  d’onde  appariva  come 
.sotto' colere  di  riprovare  lo  jnségnamento  del  prof.  -Nùytz 
si  /osse'  in  realtà  voluto  fard  anche  una  volta  atto  di 
opposizione  contro  le  civili  riforme  d^al  Governo  Sardo  già 
compiate  od  iniziate  , nonché  contro  quelle  ché  ài . sapea 
'doVer  esso  prossimamente  intraprendere  éd  in  ispecie  contro, 
la  legge  per  gli  effetti  civili  del  matrimonio.  '' 

« • t V ■ 

CLXXXkX.  ' • 

E (a'e  appunto  era  la -impressione  che  la  pubblicazione 
del  Greve  pontifìcio  Igscìava.  nell’animo  dei  pià,  ond’è  che 
yi  fu  bensì  Una  ricrudesceiiza  d'irritazione  contro  il  partito 
teocratico,  ma  non  venne  però  Ha  i{Uclle  censure  alcuna  per- 
lìirbazione  nelle  coscienze  , a^tpunto  perdié  ciascuno  vide 
pella' Scomunica  e condanna  del  prof.  Nuylz  nulla  piò  che 
una' vendetta  e rappresaglia  politica' per  ' la  condanna  dei 
due  arcivescovLe  le  civili  riforme.  Ogni  celo  di  cittadini 
s’atTrettò  a compensare  il  Nuytz  dell’  oltraggio  fattogli,;  pn 
ogni  maniera  di  Onorevoli  dimostrazioni  : la  scolaresca, lo 
accompa^ò  a casa  in  trionfo,  e*  avvenute  in  quel  torno  le  ■ 
nomine’  dei  consiglieri  municipali  di  Torino  egli  fu  tra  gli 
' eletti;  avendo  pubblicato  a difesa  delle  proposizioni  con-, 
dannate  dal  Breve  un  opuscolo,  "nel  qiiale  sono  discusse 
parte  8/  parte  con  'grande  copisi^  di  .dottrina  , ebbe  a 
farne  tosto  lina  secónda  edizione  ' in  francese  ; e inBne  il 
governo  lo  promosse  alla  cattedra  di  diritto  Romano,  e a , 
un‘ tempo  abolì  l’uso  obbligatorio  dei  ' trattati  ; provvedi- ^ 

, mento  ch&  riscosse  la- lode  universale,  perchè  tolte  iU‘ tal 
modo  le  occasioni  di- altri  conflitti',  si  salvarono  in  tutto  fé 
ragioni  del  principato  e insieme  si- sventò  accortamente  la 
trama  ordita 'dai, nemici  della  libertà  e della' prosperità 
del  Piemonte.  ' , ' ' • - *■ 
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Ed  a cUiàrir  viemineglio  come  nulla  potessero  sull’animoi,  > 
l9Fo  le  intimidazioni  e^le  mrnaccie  , i ministri  del  He < di 
Sardegna  spingevano  alacremente  i lavori  della  Comtqis- 
sìohe  per'  la  .legge  civile  sul  matrimonio,  che  votata  già  in 
massima  quando  votavasv  là  legge  sulle  ioamunilà,  pro- 
messa dalle  labbra  stesse  del  Re  nel  discorso  inaugura- 
tivo della  sessione era  ormai  divenuto  indispensabile  ed 
urgente  fosse  senza  maggiori  indugi  presentata.  ' , ' 

Fin  dal  gennaio  del  1849  essendo'si  istituita  una  Corti-  / 
missione  di  legislazione  allo  scopo,  jdi  rivedere  le  leggi  ci-’’ 
«vili  e criminali  e proporre  quelle  modificazioni  ch’e  pares- 
sero convenienti  ,'  essa  aveva 'esordito  nei,  suoi»lavoci in 
^seguito  all’invito  fattole  dal  Governo,  collo  studio  delle  basi  > 
di  un  , progetto  'di  legge  sugli  Alti  dello  stato  civile  e sul 
TMtrimenio.  Compiute \16  indagini  preliminari,  la  Commis-' 
sione  apriva -una  serie  di  adunanze  che* si  protraevano  fino 
al  mese  di  giugno-' .del  18>5.l  > risullamentò  delle,  qqàli' 
erano  due  progetti  di  legge-,  l’urìo  sul  matrimonio  e l’altro 
sugli  atti  dello  slàto  civile.  . - ‘ 
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La  Commissione,  presi  a ilisaiirina  ’i , sistemi- priucip.ali. 
che  sii- possono  Seguire  nel  dare  norjna  al  matrimonio.,' 
'lenlayaiUna  via  conciliativa,-  proponendo  cioè  che  le  con-, 
dizioni  e le  forme  di  qùesto  atto  principalissimo  della  vita  i 
civile  fossero  esclusivamente  (tegolate:. dalle  leggi  civili^', 
che  si  dovesse  celebrarlo  al  cospetto  di  uf&ciali  dpllo  Stato,  j 
e in  questo  solo  atto  si'ripoihesse  la  piena  validità  e-  pej;- 
fezione  del  legame  risguardato  ppQdiiltivo  di  lutti  gli  ’eÓ^olti 
civili  anche  indipendentemente  da  ogni  rito  relìgiosq  (113), 
ma  che  inoltre /dovessero  gli  sposi  dichiarate  all’ nlliziale 
civile  la  religione  che  professassero,  eonseguire,' entro  un 
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, lenninc'  defìnllo  la  consacrazione  religiósa'  dai  ministri  del 
culto  rispettivo  (i  18):  mantenuti  in  conseguenza  nel  progetto 
. delia  Commissione  gl’  impedimenti  della  professione  reli- 
■ giosa,  degli  ordini  sacri  (114)  e della  disparità  di  culto  (115) 
fatta  del  rimanente  facoltà  ai  contraenti  di  celebrar  prima 
il  matrimonio  civile,  od  il  religioso  (116),  cori  .che  in. que- 
st'ultimo  caso  adempiano,  fra  tre  giorni  alle  prescrizioni 
della  legge,  sotto  pena , qualora  contravvengano , del  car- 
cere da  sei  mesi  a due  anni  (117), 
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11  conte  Siccardi  esséndosi  posteriormentp  ritirato  dal  mi- 
nistero, il  commendatore  Deforesla  sotteotrato  in  suo  luogo  ' 
elaborava,  sulle  basi,  di  quello  della  Commissione,  un  secondo 
'progetto  di  legge,  nel  quale  il  principio  della  separazione, 
dei  poteri  era  con  assai  maggiore  franchezza  attuato.  Abo- 
lito cioè  l’impedimento- di  culto  (118)  e ('obbligo  didichia-' 
rài'e  la  religione  (119);  statuito  che  la  celebrazione  del  ma- 
trimonio civile  precederebbe  sempre  quella  del  matrimonio 
religioso;  per  'conciliare  con  questa*  prescrizione  il  rispetto 
alta  coscienzaj  soggiungessi  che  le  parti  nell’atto  di  quella 
celebrazione  potrebbero  obbligarsi  ad  addivenirvi  dopo,  net 
quale  caso  il  matrimonio  non  sarebbe  perfetto  se  non  quando 
fosse  avverata  cotesta  condizione  e fattone  constare  lo  adem- 
pimento nei  modi  dalla  legge  stessa  specificati  (120);  più  si 
dichiarò  ammessa  ta  domanda  di  separazione  contro  quel 
coniuge-  il  quale,  sulla  richiesta. deH’allro  coniuge,  in  qua- 
lunque'tempo  fattagli,  si  rifhitassé  di  celebrare  il  rito  re- 
' ligioso  quand’  anche  non  ne  fosse,  stala  apposta  la  condi- 
zione avanti,  ruffiziale 'civile  (121).  ' , . . • 
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Neppure  questo  progetto' dovea  venire  portato-ai  Parla- 
mento ; ma  .passato  iV. portafoglio  di  grazia,  e giustizia -a 
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mani  del  comm.-  Galvagno  , questi  elabora  vane  un  ter^o  , 
nel  quale  cercavasi  di  correggere  in  parte  le  mende  del 
primo  progetto  proposto  dalla  Comrnissìone , e di  allonta- 
narsi il  roeno^che.sf  potesse  dalie  prescrizioni  del  Codice 
civile  conciliando  colle  medesime  la  autonomia  dello  Stato, 
ossia,  nientre  determinavasi  che  di  regola  il  matrimonio 
('ontinuasse  a venir  celebrato  nella  forma  dal  Codice' pre-' 
scritta  voleasi  che  le  pubblicaziQui  si  facessero  ese- 

guire anche  dal  sindaco  , o che  prima  di  presentarsi  al 
ministro  del  culto , i contraenti  ottenessero  da  quello  una 
declaratoria 'di  nulla  osta  Che  se  per  qualunque  causa 
non  si  fosse  potuto  celebrare  l’atto  in  cotesla  forma,  allora 
le  parti  recherebbonsi  dal  giudice  di  mandamento  a Airne 
la  dichiarazione ,•  e tornerebbero  dal' sindaco  che  le  uni- 
rebbe (124).  '-.'M  ' 

Ma  il  comm.  Ga^gno  usciva  d’ufficio  prima  che  la  pre- 
sentazione del  progetto  avesse  luogo,  e il  di  lui  successore 
cav.  Huoncompagni’  modifìcavalo  anche  una  volta.  Mentre 
riconosce  vasi  la  necessità  ineluttabile  di  soddisfare  alla,  fine 
al  voto  della  nazione  che  si  era  '•le  cento  volle  espresso 
nelle  petizioni,  nei  giornali,  che  era  anzi-  già  stato  tradotto 
in  legge  e consacrato  dalla  promessa  reale  , voleasi  pure 
trovar  modo  a conciliar  le  cose,  tanto  che  potesse  la  Santa 
Sede  senza  troppa  diificoltà  acconciarsi  ad  approvare,  o al- 
meno riconoscere  e'  tollerare  la  legge  civile  sul  matrimonio. 
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Ed  è -qui  il  luogo  di  avvertire  umi  volta  per  tutte,  es-' 
Sere  alTalto  lontana  dal  vero  la  .supposizione  messa  Tuo-' 
ri  dà  qualche  giornale  che  'si  fosse  dal  nostro  Governo 
data  parola  al  Pontefice  di  nulla  presèntare  in  proposito, 
se  non  previo^  il  consenso  della  Santa  Se3e,  Basta  ricor- 
dare-che  r art.  7 della  legge  ^ aprile  pbrlàva  «-là  . fofmàle 
promessa  d.’una  legge  sul  matrimonio e che  il  Re  inau^ 
gurando  la  sessione  aveala  rinnovata  e riconfermala,  per 
convincersi  della  assurdità  e instissistsnza  di  cotale  di- 
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oHria  die  ebbé  origine  da  nna  indiscreiione  di  un  diplo^'. 
jnatico  sardo.  •,  • ‘ , a 

Ma  se  ii' Governo  non  avea  punto, volalo. nè  pótuto  vin> 
colarsi  a'  (]u<d  modo,  esso  era  per. altro  animato  da  sincero 
spirUo  di;  don^tiasione ed  avrebbe  vivamente  desiderato 
(li  iisciré  onestamente  d’impegno,'  accontentandosi  cioè  per- 
ora di  una  dforma  parziale,  per  ottenere,  almeno  a quésta; 
l'assenso,  di.  Roma. 

tale)  è .la  ragione  delle  varie  disposizioni 'che  si  tro- 
vi^ neKprogetto.Baoncompagni/ e le  quali,,  a . dir  vero, 
si,  potrebbero ’giuslKìcare -'se  non  fosse  la  considera - 
zidne.deHo  scopo  a cui  miravano.  Mantenuto  cioè  i’obbrigo, 
di  regola  generale,. della  celebrazione  del  matrimonio  se- 
condo I»  legge  religiosa,  e circoscrìtto  l'incarìco  deiruffi- 
ciaie  civile  a quello  di  semplice  registrante,  é riprodotta 
l’eccezione,  per  la  quale  non  potendo  celebrarsi  l’atto  a 
quéslo.-xnodo,.  le  parti-  avrebbero  a recarsi' dal- giudice,  poi 
di  nuovo  dal  sindaco  (125),  e consenra.li  grimpedimenti  di 
Culto.^e' di  proCe.ssione  religiosa  (120).  ; ■ ■ 

* > ’A  • ^ » • •■  ■ ■ ■ i ^ . >»  •.  •* 
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• Non  appena  questo  progetto  venne'' portato  alla  Camera, 
scatenossi  contro  di  esso  una  opposizione  non  più  vista , 
per  parte  dell’episcopato  e della  corte  di  Roma:,  tutti  i 
mezzi  furono  poSti  in  opera:  dichiarazioni,  proteste,  indi- 
rizzi, lettere  al  Principe,  nulla  si  lasciò  d’inténlato,  fram- 
mescolando troppo  presto  ai  ragionamenti,  in  nome  della 
fede  e della  religione  che  si  pretendevano  minacciate  e pe- 
ricolanti, considerazioni  di  ben  altra  nalurtl,  - 

Al  quale  proposito  basti  .ricordare  come' anche-  parecchi 
mesi  dopo  il  voto  della  Camera  elettiva  in  proposilOf  quando 
' cioè  questa  legge  già  era  stata  dalla  medesima  approvata, 
e.^i  stava  studiandola  in  Senato,  versasse  il-  Piemonte 'in 
gravissima  frangènte  gd  attraversasse  una  crisi  la  più  pe- 
ricolosa fra.  quadte  già  ebbe  a subire  in  questi  ultimi 
anni,  appuntò  perchè  si  temette  un  momento,  che  il  Go- 
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verno  potessi  .abbandonare  il  progetto  di  legge  sul  matri- 
monio. Ond’é  che  non  appena,  rimila  la  crisi,  conoscevàsr 
la  .formazione  del  nuovo  ministero era  dessa  annuh- 
ciàta  coiravvor-tènza  che  la  legge  sul  malrimomo  tarebbè  muti-' 
tenuta  (127).  ' ' • . • • ' ' ' 

• \v  ; GLXLVI.  . ..  ■■  --  ■ 

' Dal  che  se  appare  la-  importanza  grande  che  avea'ncl 
concetto,  dello  universale' il  volo  di  questa 'legge,  nè  viene 
pur  anche  confermato  ciò  che  a più  riprese  dicemmo  della 
indebita  confusione  della  rèligìo'ne  colia  politica  , per  ef-' 
fello  della  eccessiva  ingerenza  clericale;  e insieme  rimane 
dimostrato  come  fuor  di  misura  la. Romana  corte  si  tenésse 
dura  e inflessibile  verso  il  Piemonte,  b poco  guardasse  nè 
alla  giustizia  del  fine  nè  alla  scelta  dei  mezzi,  perpetuando, 
senza  ragioni  sufficienti,  contestazioni  c dissidii  , circa  i 
quali,' per  piarlo  nostra,  crasi  più  d’una  volta  manifestato 
sincero  e vivo  desidetjio  di  composizione  amichevole.  . 
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^ Cosa  era  infatti  in  cotesta  legge  del  matrimonio  che  giu-  • 
slificasse  la  opposizione  passionata,  perlina'ce,  e spesso  prò-  > 
vocalrice  ed  oltraggiosa,  alla  quale  fornì  il  pretesto? 

È troppo  recente  la  pubblicazione  dello  rimostranze  dei’  _ . 
vari  vescovi  e della  lettera  del  Pontefice  a Vittorio  Ema- 
nuele, perchè  èia  necessario  ricordarne  qui  i termini  te-'  • 
stuali,  ma  l’eccesso  era  così  evidente  che  talvolta  gli  stessi  ■ 
autori  di  quegli  scrìtti  si  videri)  obbligati  a ritrattarli  in 
parte  con  dichiarazioni  intese  a mitigarne  lo  cflello  (128). 

Ih  diritto  .dello  Stato  di  proporre  la  lègge  sul  matrimonio 
non'  poteva  in  buona  fede  contestarsi  senza  negare^  ciò  che 
è purè  incontestabile,  ossia  contenersi  in  ^uesi’aUp  un  Vero 
contratloc  'e  non  è dubbio  che  in  tutto  quanto  riflette  il 
valore  Civile  delle  convenzioni  lo  Stato  sia  il  giudice  più  ^ 
competente.  Certo;  il  matrimonio  pei  cattolici' accoppia- ajlè 

Tji  Chiesa  e lo  Stalo  tee.  ^ 93 
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quàjilà  di  Lontratlci  il  carattere  di  Sacramento;  ina  da^ciò 
couséguila  non  già  cho^debba  lo  Stato  rimanere  esclusa 
dal' regolarne  le  condizioni- o gli  crTetti^  ma  bensì  che -ab- 
bia a conjcorrorvi  anche  la  Chiesa;  cioè  l'urta  .assegnt^rà  le 
norme  e la  portata  degli  effetti  religiosi,  spirituali,  dei- 
matrimonio,  in  una  parola,  regolerà  il  sacramento;  1’ altro 
definirà  le  rondizioni  e le  consèguenze  civili' , temporali., 
ossia  regolerà  il  contralto.  iNè  altrimenti  usò  la  Chiesa,  nei 
primi  secoli,  «d  usa  oggidì  negli  stessi  paesi  cattolici,  nei 
quali  il  Goverilo  ha  saputo  già  riua|ais(are  il  possesso 
della  sua*  legittima  e necessaria  ingerenza,  come  ih  altre, 
così  in  questa  impo'rlaBiissima  materia. 

Quale  assurdo  niàggiore  infatti  di  questo,  col  quale  ver-  ' 
rebbesi  a dichiarare  incompetente  l’autorità  civile  riguardo 
ali’ atto- il  più  importante  del  civile  consorzio*?  all’atto 
costitutivo  della  famiglia  , .sulla  quale' appunto  sì  fonda  lo 
Stato  ? •'  , 

Oltreché  ricorre  qui  pure  lo  argomento  già  sopra  invo- 
cato : Cjome  può  essere  ereticale  in , Piemonte  una  legge 

che  è cattolica  nel  Belgio  ed  in  Francia  ? . 

» ^ 
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Nè  potea  contestarsi  la  opportunità  delia  proposta  di 
tal  legge  , posciachè  essendo  essa  ormai  stata  resa  ob- 
bligatoria dal  disposto  di  una  legge  precedente,  ogni  in- 
dugia a presentarla  dava  argomento  di  mala  fede  o indi- 
zio di  debolezza.  , . . 

E molto  meno  sarebbesi  potuto  trovare  alcuna  cosa  a ri- 
dire-alla  forma  della  presentazione,  giacché  dabten0pe  stes^ 
dei  varii  progetti  che  siamo  venuti  analizzando,  e in  ispecie 
di  quello  che  fu  poi.  realmente  portato  alla' Camera  elet- 
tiva, appara  come  sia  stato  studio  principale  e costante  del 
Governo  di  ' conciliare  , insieme  le  ragioni,  e la  necessità 
dello  Stalo  colla  suscettività  della  Chiesa  a pericolo  anche 
di  contraddirsi  e menomare  raulorità  ed  efficacia  di  iqnel 
principio  ili  .separazione  assoluta  delle  due  potbstà,' al -quale 


I 


■’  ' ' i.i.BHo  ly.'.''  ' . , , . ,>:155 

ornai  dne  iafonnnrsi  tutto  quanto  II  sistema  dei  inutni 
loro  rapporti.  ' '■  •' 

Laonde  ben  è a dite  che  le  ardènti  pd'  implacabili  op- 
posizióni mòsse  da  Roma  e dah’episcopato  al  progettò'  di 
legge  avessero  un’^  altra  causa  ed  un  altro  scopo  che  non, 
lè  qualità  'intrinseche  ‘delle  medesime , infiperocchè  per' 
qixeste  non  sarebbe  certo,  stato  da  menarne  tanto  rumore. 

'B  di  ciò  ben  si  mostrò  persuasa  la  Camera  eleltiva,ia. 
qualè  nonostante  le  arti  tentale- per  iólluenzame  il  voto- ih  , 
un  altro  senso  votò  a grande  maggioranza  la  legge,  appe- 
na quasi  la  era  stata  presentai».  Ma  sorte  troppo-  diversa  la 
attendeva  in  Senoto , imperocché  protraendosi  quivi  in 
lungo  lo  studio  de!  progetto,  in  seirp  prima  agli  Urirzi,- 
polallà  Commissione,  sopravvenne  la  proroga  che  non  era 
ancor  riferita;  poi  ai  riaprirsi  della  sessione,  essendone  pur 
finalmente  fatta  la  relazione  , appena' sé  ne  era  iniziatala 
discussione,  quando  respinto  a maggioranza  di  un  volo  il 
primo  articolo,  e guasta  così  reconòmia' di  tutta  la  legge, 
il  ministero  videsi  costretto  a ritirarla,  con  protesta  pe'Tò 
(li  presentare  quanto  pnma  un  nuovo  progetto.  ' > 
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li  quale  rinvio  fu  dalli  fazione  teocratica  acclamato  come' 
una  vittoria  segnalata,  ma  con  poca  ragione  per^,  giacché- 
la  debolissima  maggioranza  colla  quale  fii  respinto  ^articolo 
e che  si  formò  sotto  rinllusso  di  certe  circostanze,  spe- 
ciali, non  ha  potuto  recargli  grande  tributo  di  forza  e di 
potenza;  e il  paese  rispose  in  .massa  a quel  voto  colle - in-, 
finite -petizioni -per  l’  abolizione  .del  privilegio  di  esenzione 
dàlia  leva,  per  la  soppressione  degli  ordini  religiosi,  pgr 
la  riduzione  dei  vescovadi,  e per  lo  incameramento  dei  bèni 
ecclesiastici.  • ' ' * 


Digilized  by  Google 


356' . la  chiesa  e lo  stATo 

1 • .V  . f ■ * ' , • » , • * 


Gi^  le  romane  leggi  avevano  concessa  ^1  Clero  cattolico» 
la  esenzione  dal  militare  servizio  (129)  conformemente  an- 
che a quanto  vecKamo  essersi,genejralmenle  praticato  presso 
i popoli  ahlichi;  omaggio  reso  al  carattere  di  mitezza  che 
dèe  sopra  ogni  altro  'risplendere  negli  ecclcsiaslici  chia- 
mati a uh  ministerio  tulio  di  pace  e di  àmOTe.  Dal  difillo 
romano  passava , insieme  agli  altri  privilegi  della  Chiesa, 
Bèlla  nostra  • legislazione  anche  la  esenzione  dei  .chierici 
dalla  leva,  motivandola  in  ispecje  la  convenieiua  di  non 
distrarre  dagli  .studi  e dalle  pratiche  della  religione  i can- 
didati al  culto  divino, 'e  di  non  impedire  .il  reclutamento 
dellg  .milizia  CvangePica.  . ■ ; - ■ ' 

Falta  ragione  della  influenza  grande  della  Chiesa  sul 
Governo,,  e per  esso  sulla  legislazione,  non  è meraviglia, 
se  colesta  esenzione  a favore  degli  ecclesiastici  rion  solq 
venissé  ammessa  e mantenuta  prèsso  di  noi , come  lo  è 
presso  r nostri  vicini  d’ollr’Alpi”  e di  olire  Ticino,  ma  ve- 
nisse anzi  allargala  ed  estesa  più  in  là  che,  non  facciano 
le  legislazioni  degli  altri  popoli.'  ' • • 

Niuna' limitazione  stabilivano  cioè  le  nostre  leggi,  nè  per 
il  numero,  nè  per  la  qualità  del  cherico  aspirante  alla  esen- 
zione.. ■ ' ■ . , ’ . ' 


Là  semplice  domanda  del  vescovo  bastava  a conferir-, 
gliene  il  diritto  e' il  beneficio  (130).  Niuna  p^ccauzirae 
prendeva  la  le^ge; contro  i possibili,  ed  anzi,  facilissimi 

abusi.  ...  ' , ' , . . ' 

Qualunque  cittadino  si  trovasse  in  carriera  eeeUmstiM, 
doè,  'o  fosse  in  alcun  seminario  agli  studi,  oppure  vestisse 
anche  solo  l’abito,  e vafcasse  a qualche  servizio  in  qualche 
chiesa , purché  ottenesse  dal  suo  vescovo  di  essere  ridtia- 
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«nato,  gioiva  della  esémione  (131):  ’nè  i vescovi  faceano  mai  . 
dilIìÉoItà  veruna  a concedere  coteati  richianii.,  ' ' 

/Ed  apzi  tant’oUre  si  trascorrèa  in  questi  favori  che  men- 
tre per  altri  vantaggi  concessi'agli  ecclesiastici  si  richiedea- , 
/se  non  ihro  gòdes$erddel  privilegiùdel  (aro  eccluktlicOytt&p-  ' 
pure  invece  per  la  dispensa  dalla  leva  imponevaii  ’ootésta 
condizione  (132);  e siccome,  gli  esclusi  dal  privilegio  del  fòro 
-sono  principalmente  quelli  dei  quali  non  consta  abbastanza 
che  intendano  davvero  ;di  applicarsi  ài  cullo,  ne  consegue, 
che  anche  coloro  dei  quali  neppure  constasse;’ sufficiente-  ^ 
mente  voler  eglino  assumere  il  carattere  sacro,  poteano  fa- 
cilmente goder  l’esenzione.  ' • ' 


.-y  • ■ /CGIl.  . /‘  ^ 

Nè  solo  il  clero  secolare,  ma  con  uguale,  larghezza' am- , 
metteansi  ^ questo  beneficio  i regolari,' 'poiché  bastava  aii^ 
che,  per  essi  il  richiamo  del  vescovo,  e non  richiédeasi  altro 
fuorché  vfossero  in  una  casa  regolare  "per  abbracciare  la’’ vita 
monastica  (433);  ma  se  pòi  reahuente  l’abbi’acciaSsero; op- 
pure, fraudato  lo  Sialo  del  servizio  personale  che  gli  dove- ^ 
vano,^' mutassero 'in  seguito  propositi  cavita,  non  cercava 
la  legge.  ' 

Epperò  ninna  prefissionq  di  tempo  era  fatta  ai  cherici'd  • 
secolari  6 regolari , entro  il  quale  dovesseró' ricevere  gli 
ordini:  bensì  per  mera  formalità  portati  ogni  àuno  in  capo 
,di  lista  (134);  mera  formalità,  abbiamo  detto,  perchè,  ogni'' 
afino' richiamandoli  il  vescovo,  perpetuayasi,  mercè  questo  ; 
solo  richiamo,  resenzione,  e quel  che  più  monta,  quando, 
avessero  a,  questo  modo  toccati  gli  anni  trenta  riùscivanè  ' 

' definitivamente  esentali  (435).  . , . . , ' 


'CClll.  ' 


Non  è a dire,  quante  opposizioni  e quante  censure,  non 
appena  si  acquistò  in  Piemonte  libertà  (Topinione  e di  pa- 
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■rola, -venissero  mosse  contro,  la  eccessiva  fargliezza  di  ca- 

teile  esenzioni.'  • * , ■ ( ' 

> Fra  .tutti  i tributi, che  i)  citta(ìino  deve  alia  sug  patria, 
ques.to.  del  servizio  militare  è > jndubbiamemLe  il  più  gra-- 
vose:  e in  que<  o t>f*r  .conseguenza  importa  che’ la  legge  si' 
‘scosti  il  meno  che  possa  dal  diritto  comune  , percliè  qui 
piu  rhe  in  «gni  altro  ramo,  qualsiasi,  ogni  alterazione  della 
naturale  eguaglianza  riesce  odiosa , e pregiudizievole.  Non 
%solo  cioè  in  quanto lil  senso  inorale  trovasi  dolorosamente 
affetto  nel  vedere  sottratto,  chi  non  «e  avrebbe  una  giusta 
causa,  ad  uno  dei  .servizii  pubblici  i più'  gravosi,  ma  inol- 
tre perché  eolesta  esenzione  ricade  sempre  a detrimento 
altrui.  ' - 

.Infatti  la  cifra  deU’annun  contingente  è fissala  sulla  base 
dei  bisogni  reali  dello  Stalo;. "è  per  conseguenza  indispen- 
sabile allo  Stato  di’gver  sotto  le  armi  tutti  o almeno. quasi 
tutti!  cittadini  che  anno  per  amio  viene  chiedéndo.,  - Am- 
messe le  esenzioni , ci  troviamo  in  colesta  alternativa  : o 
lo  Stato  si  contenterà  di  un  nuinerp  minore' di  iscritti  , e 
>n,  tal  caso  avremo,  pregiudicato  ‘il  regolare  aDdansento  del 
servizio  militare  ; oppure  si  surroglieraiino  agli  esenti  co- 
loro che,  se  questi,  prestassero  la  dovuta  opera,,  rimarreb- 
bonsi  in  seno  alle  loro  famiglie,  ed  in  questa  ipotesi  ecco 
commessa  una  flagrante  ingiustizia ,.  perché  la  dispensa 
conces.sa  agli  uhi,  rivolgesi  à detriipenlo  degli  -altri. 

, Nè  varrebbe,  il-  dire,  che  lo  Stato,  quando*  pure  rimanga 
privo  di  alcun  nufioero  di  iscritti  ,*  non  ne  soffre;  poiché 
qui  non  si  esce  da  cotesto  bivio:  o lo  Stato  ne. chiede 
-pumoro  eccedente  il  bisogno,  per  supplire  appunto  alle  ,di- 
.s|)ense  . e allora  lede  il  diritto  di  quelli  che  si  trovano 
eoslrelti  a servire  in  luogo  di  altri:  o,  come  è suo  dovere, 
non  chiama  che  il  numero  renlmenle  necessario,  e in  tal’ 
taso'  qualunque  diminuzipne  gli  riescirà  nociva.  > 


( 
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„,'  l '(juaR  inconveRÌenti  ei*ano  messi  'iò  vierM^^iore  evi- 
• deliba,  e fàtli  più  gravi  da  quei  difetti  della' 'nostra  legis- 
lazioire  in  proposito  Ohe  ahbiamo  .poco  sopra  indicati,  ' . •. . . 

I La  eccessiva  'facilità  colla  quale  polca  , a pretesto  della  , . 
carriera  ecclesiastica,  ottenersi  la  esenzione' , facea 'si  che 
il  numero  dei  dispensali  eccedesse  ogni  giusta  proporzione  • • • . 
col  numero  degli  iscritti,  e riescisse  cosi  anche  per  questo 
titolo  soverchiamente  gravoso,  ai  chiamati  ; il  che  emerge 
in  modo  aulenticp;  come  da  altri  documenti,  cosi  in 'ispeciO'  ' ‘ • 

. (Jet' quadri  statistici,  comunicali  nel  1852  dal  Governo  alla'  , 
Commissione  della  Càmera  elettiva  (1.36).  ll,rsulta;  cioè  da  •' 

questi  quadri,  che  durante  Tullimo  decennio,  dal  1841  al 
l,850v  cioè  dalle  classe  del  1821.  a quella  del  1830,  le  es'en-.  • ‘ 
ziopi  sommarono  in  ’ totale  a 3,554-,  cioè,  Alierò  .regolare 
685;  Clero  secolare  2,727  Fratelli  delle  Scuole  Cristiane 
117;  della  Sinlfl  Famiglia  25  ; la  quile' cifra,  fatta  lame- . 
dia,  ci  dà  ogni  anno,  il  nutneCo  354  esenti.,  pe/ .carattere  . 

religioso  : e siccome  la  Igya  annuale  è iiumedia  di  12,000 
uomini,  quest’esenzione  ’tìgùriji'  essa  sola  per  1|33  che  v 
quanto  dire  aumenta  di  circa  il  tre  per  cent»' l’aggràvio  di 
questo  penoso,  servizio  per  le  rirnanepti  classi- d.i  inscritti,  r 

ossia  ogni-  cento  inscritti,  partivano,  tre  di  più, a causa  di- 
questa  esenzione.  • ' • . 

V.  • , ' ' ■ • ' ' €cf  " ■ \ 

. s - . ■ ' ( ' ■ / i ' • 

Oltrecchè  la  troppa  facilità  di  dispensa  dava , frequente- 
mente luogo  a frodi  che  aumentando- sempre  più , il  mimerò 
degli,  esenti,  cresceano.  il  danno  della  esenzione.  • 

Molli  cioè  i quali  non  avevano  punto  i'n  pensiero  di  pro- 
seguire fino  a compimento  la -carriere  ecclesiastica',  quando 
appressava  l'epoca  della  leva  vestivano  l'abito  clericale  , e 
tanto- lo  portaviino  quanto  bastasse  ad  esimerli  dal  temuto 
servizio  militare,  deponehdolo,  e tornando  laici,  schivato  il 
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pericolo.  11  che 'quanto  dovesse  óonferire  urenderc  disac- 
cetta una  legge  che  sotto  spècie  .di  favorire  la  religione  -, 
dava,  occasione  a inganni,  ad.  agg^avii , e ad  ingiustncia  , 
dicalo  chi  legge.  • • 

E che^  verameùle  le  frodi  e lo  arbitrio  avessero  grati 
parte  in  queste  esenziopi,  si  rivela  dal  còrìfronlo  delle-  ci-- 
fre>  autentiche  che  ci  sommirrislrano  i documenti  ufficiali 
già  ‘da  noi  sopra  accennati,  ossia,  la  differenza,  grandissima 
nel  nùmero  dì  .queste  dispense per  le  ^arie  diocesi  non 
punto  proporzionate  alle  rispettive  popolazioni  delle  diocesi 
stésse.  ' 

Ed  invero  la  provincia  di  Torino  cpn  una  pòpelazione  di 
-412,675  anime,  ci  dà  in  totale  perii  citato  decennio  4840 
'a  1850,  esenti,  e cosi  in  media  28  all’anno,  ossia 
6',  78  ogni  100,000  anime.  — 

La  provincia , di  Novi)  con  appena  65,063  abitanti  ha  per 

10  stesso  -periodo  79  esenti,  cioè  8 all’anno ).  cioè  12,  30 

per  100,000  anime,  che' è quanto  dire  il  doppio  della  pro^ 
vincìa  Torinese,  quando,  in  importanza,  è neppure  uguale  al 
sesto^della  medesima.  . 

‘ , Ed  è ancor  poco.  Ecco  una  .provincia,  piu  esigua,  quella^ 
di -San  liomo,  die  conta  soli  64,541  fedeli;  essa  volle  142 
esenti, ^croè  14  aU’anno  , cioè  21,  69  sulla  solita  Unità  di 
100,000  !!!!  ',  . ...  , , ' - - • 

, Ed  havvi  ancora  di  paggio.  Oneglia  ha. una  popolazione 
■di  60,072  anime:  ottenne  150  disj^ense  ^ cioè  15  all'anno, 
cioè  in  ragion  di  circa  25  (24,  96,  per  100,000) ^ - , 

. Confrontisi  questa  cifra  -t-  Torino  popolazione  412,675; 
.Oneglia^  60,072;  esenti  nel  decennio  per  Torino  282,  doè 
28  all’anno,  per  Oneglia  150,  cioè  15;  e' cosi  pe'r  Torino 

11  6,-78  per  100,000;  per  Oneglia  òhe  è appena  la  settima 

parté,'U  24,  96;  e dicasi  se  un'^tale  stato' di  cose  potesse 
parer  toHerabilel  . ' • • • • . 


: ' v , òGvi.  ■ ■'  '-  • •• 

./  • ' • I ■ . 

E -un  altro- inale  veniva  da  cotéste  dispense  a titolo *^«0- 
cles^ico,  che  cioè  contribuissero  anch’éssé  ad  accrescere 
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a dismisùra  il  numero*  dei,  diérici.'*  t molli;  altri  vantaggi 
in  Pierijorife  assicurati  a questo  cetoi  erano  di  ’sufficieiUe 
stitdolO  ad  entrare  negli  ordini  Sacri,  perchè  fòsse  inoppór.- 
Inno  aggiungere 'uq  nuovo  eccitamento  coiresenzione  della 
milizia.  Dà  lungo  tèmpo  lamentasi  nel  nòstro' Stato  i’ ec- 
cessiva quantità,  di  ecclesiastici  secolari  e regolari  ^ d'ufro. 
e d’altro  sesso.- Dal 'computi  fatti  appare  chev'serizd  ' calco- 
lare* nè  la  popolazione  dei  seminarii  , nè  quella  dei  novi- 
ziati, nè  le  case  dei  fratelli ‘della  dottrina  Cristiana,  il  per- 
sonale ecclesiastico  somma  nel  nostro  paese*  a circa  25,^58 
individui  cifra  che  , probabilmenle  è tuttavia  al  dissolto 
del  vero  (137)  e la'  quale  si' decompone  nei  seguenti  ele- 
menti.’’ ' •••  »'•  ' '•  • • ’ • ' ■■  ' 


Vengono' in  prima  hìièa  i ironia- Vescovi  di  terra  fer  ni  a ; 
susseguono  1,324  Canonici;  numero  favqlm,  per  dirlo  jcolla 
frase  della  Relazione  Melegari  (138)^  divisi  in,  408  capitoli 
6 collegiate,*  e 4,031  parroci,  tanti  appunto  essendo  in  Pie- 
moiìté  i benefizi  curati  (139).  • , 

Aggiungasi  circa  1(),258  ecclesiastici  secolari  , cifra  apr^ 
prbssimaliva  somministrala  dài  calcoli  déH’EconomaKy. me- 
desimo; e' 2:36ì  cherici  regolari ^ e“  avreqió  per  la  terra- 
ferma unjolale.di  17,8.60  membri;  in  Sardegna^!  CUérb  se- 
colare è regolare  viene  calcolato  in  .4,277  persone,  e cosi^ 
la  cifra*  complessiva  degR  ecclesiastici  negli  Stati  nostri, 
può  fissarsi  iiì;22,278  senz’ombra  di*  esagerazione,*  é sem- 
pre senza  calcolare  t.le.’eategbrie  èopre  specificate  che  soni - 
mano  q più  centinaia  di  individui.  ^ ^ 

Che  è quanto,  dire  che  noi  abbiamo  più  . che  1 eccle-’ 
siaslìco  sopra  122.  anime,  mentre  f Austria  ne  ha  1 sopra 
610;^  la  (Germania  1 sopra  600;*  le  Isole  Britanniche  4 sopra 
5,70;  il  Belgio  ! sopra  600.'  :^  Le^quali  cifre*' sonp  già  per 
loro:  medesime  tanto* eloquenti  da,  far  parere  superfluo  ogni' 
còmmento,. diretto  a porre  in  maggiore'  evidènza  lo  eccessi 
del* numero  degli  ecclesiastici. ^ • 
Ma  quel  che  è più,  que'stò  eccesso  è*^ chiarito; dai  raf- 
fronti Ira'le  stésse  provincia  nostre.  Se  havvi  cioè  parte 
del  regho  deve  il  sentiménto  é la,  influenza  religiosa  siano 
più  -preponderanti  ; questa  per  fermo  - è la'  Savoia:  ‘ or  bene 
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neUa  Savoia  atibiamo  1 occleaiastico  RO|^ra  hti)  anime;  nelle 
tre  provincic  al  di  qua  dell’Alpì  i sopra  227  ; nelle  pro- 
vince dell’ isola  di  Sardegna  I - sopra  127  ; riducejido.  il 
Clefo  in  hille  le  provincie  dello  Stalo  alle  proporzioni  che 
ha  in  Savoia,- e le  quali  sono  rhiarìle  surOcieutissime  ai 
bisoghi  -della  popolazione  dalla  esperienza  noslra  e dagli 
esempli  esterni , avrehbpi  un  eccedente  di  7,452  ecclesia- 
stici per  le  provipcie  Cisalpine,  e di  2,1175,  per  la  Sarde- 
gn9,'e  cosi  in  lutto  di  I0,42t>,  cioè  potrebbe  si  d’altrettanto 
. . , diminuire  il, numero  loro  , senzaclié  la  religiom*  avesse  a 
soffrirne  nelle  altri  parti  dello  Stalo  , conio  non  ne  spffre 
in  Savoia  (140).  - , ' • 

A fronte  xli  tale  eccedenza  del.  personale  ecclesiastico  , 

' egli  era  ovvio  che  si  guardasse  di  mal  eccliio  ù»  privile- 
. gio  die  concorrea  a rendere  sempre  più  grave  questo 
male.  ' , . . . . ! 

, * A * . , 

' • CCVIl.  , ^ - 

'•  Più,  dacché  lo  Statuto  e la  legge  IO  giugno  1848  pa- 
reggiavano la  condizione  dei  seguaci  di  altre  professioni  re- 
ligiose. a quella  dei  caltQlici , proclamando  la  eguaglianza 
vJnnanzi  la  legge,  sì  aggiungeva  agji  antichi  un  nuovo  motivo 
di  gravame,  perchè  richia/navaosi  i ministri  degli  altri  culti 
, ' per  la  esenzione  concessa  a quelli  di  un  solò,  ponendo  la 
alternativa  che  o cessastse  per  tulli,  O:  fosse  a>  tutti  al- 
largala. . 

. ••  , . V ncviii.  . / ■ . 

> ' K iti  specie  in  quanto  era  della  dispensa  concessa  ai  rc- 
, 'golari,  notavasi  che*  in*' questi  non  .concorressero  neppure 
, quelle  cause  che.  si  sogliòuo  invocare  per  l’altra  parte  del 
Clero  — posciachò  siano  quelli  piuttosto  dediti  ad  assi- 
curare la  propria  eterna  salute  col  rigore  della  vita  mo- 
nastica, anziché  a promuovere,  fra  i pericoli  e ie  cure  del 
, mondo,  il  bène  della:  religione  e la  salvezza  dei  fedeli;  ej>- 
però  non  .essendo  essi,ipropriamente  parlando  ^ addetti  ai 
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servizi  della  Cliieen  inilitaiite,  e necessarij  al  .cullo,,  noji 
'averci  ragione' per  eòi  fossero  dispensati  dal  ctìmune  tri- 
^bulp.  Miissiroéclié  per  la  vita  claustrale  non, si  ricliiegga 
quel  lungo  pfeliminarc’  tirocinio  di  studii  è di  .pratiche  , 
indispensabili  a formare  un  buon  ecclesiastico:  e 'per  non 
interrompere  il  quale  si  concede  appunto  la  esenzione  darlla 
milizia:  mancando  pertanto- questa  causa  principale  del  pri- 
vilegio nei  regolari,  volere  la.  logica  stessa  delle  cose  che 
loro  esso  privilegio  si  negapso..  Er  soggiiingevasi - ancora , 
che  l’elà  slessa  nella  cpuale^sola  può  farsi  la  professione 
religiosa,  e, la  convenienza  di  ,i*rotr.arre  quanto  più  si- po- 
tesse, ad  jina-  età  in  cui  maggirrre  sia  il  .senno  e la  . espe- 
rienza, una  si  gran  deliberazione  quale  si  è;la  missione  di 
voli  irrevocabili  .persuaderanno  aneli*  essa  la  inopportunità 
di  simili  dispènse- ai  religiosi.  / . ; 

infatti  -non  dovendosi  emettere  voti  so|onni  pnma  del 
ventunesimo 'anno  ^ e il  servizio  militare  cominciando  al- 
vigesimo,  qon  potrebbe  avvenir  ^caso  che  la  leva  colpisse 
un  pitrfesso:  bensì  potrebbe  turbare  alcuno  nel  noviziato. 
Ma  essere,  questo  un  bene  anziché  un  male,  perchè  di  tale 
maniera  saggiasi  viemmeglio  la  vocazione,  c si  cansa  il  pe- 
ricolo di  vincoli  inconsulti  e intempestivi.  . ' 


, CCIX. , • i . . . . • 

Coleste  considerazioni,  replipatamente  menzipnale-e  svolle 
dai  giornali,  dulie  petizioni  e nelle  discussioni  parlamen- 
tari, aveano  spinto  il  Governo  ad  occuparsi  da  senno  della 
qnqstiòne,  Iq  quale  sì  presentava  sostanzialmente  sotto  due 
aspetti,  0 meglio  , in  due  slsdii  diversi  ; circa  l’uno  dei 
quali  non  esislea,  può  dirsi,  verun  dissenso,  mentre  l’altro 
dava  luogo  a qualche  dubbio.  ■ . ‘ 

. Eravi  cioè  unanimità  d’ avviso,,  quanto  alla  convenienza- 
di  rHbrmare  la  nostra  legislazione,  relativamente  alla  esen- 
zione degli  ecclesiastici  dalla  ' leva  : ma  dispuiavasi  circa 
il  carattere  che  dovesse  avere-  cotesta  rifordia.  Pareva  agli 
uni  che-  si  dovesse  senz'altro  sopprimere  affàlto  Tesenzione, 
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pd  applicare  anche  agli  ecclesiastici  il' diritto  cpfhune,  co^ 
sicché  corressero' insieme  a tutti  gli  altri  cittadini  le  even- 
tualità del ‘sorteggio  : credevano  altri  che  piuttosto  fosse^ 
da  modificare  l'applicazione  del  principio,''  ossia  convenisse 
mantènér  la  esenzione,  ma  ad  un  tempo,  e circosorivèrla 
frà  più  giusti  confini  per  i cattolici  ; ed  estenderla  con 
queste  stesse  limitazioni  ai  ministri  .degli  >'altri  ciilti  ricó- 
no'scinti  ntftio  Stato.  *)  ’ 

tC  invocavano  a Sostegno  dì  questa  più  mite  opinione  i 
bisogni  del  culto,  il' sentimento  religioso,  gli*  esempli  degli 
altri  paesi.  A bene  esercitare  il  ministprio  ecclesiastico  in- 
dispensabile’ un  < lungo'e  non  interrotto  tirocinio;  la  co- 
scienza dei  fe’deli  poter  essere  dolorosamente  ferita , se 
vegga  frapporsi  impedimenti  sifTatli  alla  formazione  di  buoni 
sacerdoti:  tutti  gli  Stati  cattolici,.,  c la  Francia  stessa,  non 
ostante  le  svariatissime  sue  vicissitudini  politiche,  aver  con- 
servata agli  ecclesiastici  questa  esenzione  ; Come  provano, 
sotto  i Borboni,  le  leggi  1717, 1815,  1824,.  18!ì0;  sotto 

.gli  Orleans,  quelle  del  1831  , 1832,  1811  , 1843  ,'‘m4  , 
1847  : dopo  |a  .rivohwione-di  febbraio,  le  le.ggi  del  184§  e 

del  1850.  > 

»■  \ ’ . 

■ ccx.  ■ ' 

Il  Governo,  riconosciuta  la  nece.ssità  di  riordinare  il  si- 
stema di  formazione  deil’esereito,  proponeva  nel  niarzo  1851 
1111  progetto  di  legge  cbe  modificava  le  disposizioni  preèsi- 
st,enti  circa  l’esénzioiìe  della  quale  è discorso , limitandola 
cioè  in  ragione'dei'  bisogni  del  Clero,  quanto  ai  Cattolici,  .e 
allargandola  banche  ai  ministri  degli  altri  culti  tollerati  in 
paese.  Alla  Commissione  senatoria  sembrò  che  il  progetto 
rtiinisteriale  vulnei'assé  in 'qualche  parte  ì diritti  e gli  in- 
teressi del  culto  cattolico;  epperò  frale  altre  modificazioni 
sì  volle  qskolutamente  che -si  continuasse  Tesenzione  a fa- 
vore dei  Regolari;  e si  aggiunse  espresso  articolo  per  eiten- 
derla  in  modo  definitivo  ancbe'ai  membri  delle  corporai:- 
zioni  religiose  dedicati  all’istruzione  ed  educazione  dei  po- 
polo, quantunque  Aon  vincolati  da  voti  perpetui.  La  quale 
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disposùione  mirsi^a  prineipalinenle  a favorire  i Fratelli  della' 
Dottrina  Cristiana,  volgarmente  chiamati  IgnoraMeUi,e  i Fra- 
telli della  Santa  Famiglia.  : \ ' • 

» * • * ' . I ■ ’ , • ^ I • 

CCXi. 

* * ' 

Gl’ Ignorantelli , intfodotti  in-  Piemonte  verso  il  1839!., 
avendo  ricorso  al  He  onde  ottenere  che  gli  inscritti  per  la 
leva  addetti  al  loro  Istituto  andas.sero  esenti  dagli  obblighi 
della  milizia,  emanava  in  data  23  dicembre  ideilo  stesso 
,anno  una  determinazione  sovrana  del  tenore  seguente  (lil): 
c Sulla)  considerazione  che  i prefati  Fratelli  sono  incessan- 
temente occupati  ad-ihstradare  r infai'izia  nella  via.  della 
virtù -e  della  religione,  volle  pertanto  la  M.  S.  annuirà  alla  ' 
domanda,  e pareggiare  in  certo  modo  la.  costoro  condizione 
a' quella  dei  soggetti  che  professano  le  doltrìne'di  un  clero 
regolare. 

« Ma  perchè  nella  sua  integrità  si  avesse  a mantenere  ii 
(^sposto  della  legge,  ritenuto  che- gl’individui  di  cui  si 
tratta,- non  possono  dirsi  in  carriera  ecclesiastica,  fu  per- 
tanto con  sovrana  determinazione  stabilito  come  in  ap- 
presso : ■ . , , ' ' . ' 

l.°  Gli  inscritti  appartenenti  alle  Case  dei  Fratelli  delle 
Scuole  Cristiane  vanno  immuni  dall’assento,.  sempre  qmmdo 
sìeno'  richiamati  dal  Fratello  superiore  del  prementovato 
Instituto  al  Gohsìglio  di  leva  della  provincia,  nella  quale  cod- , 
corsero  all’estrazione;  ’t  . 

a 2.°  Tali  giovani  cessando  per  qualsivoglia  motivo  d’ap- 
parteriere  alla'  suespressa  Corporazione  prima  èhe  siano 
entrati  nel  46  anno  di  vita , seguiranno  la  sorte  del  nu- 
mero'da  essi  0 perdessi  estratto,  o loro  assegnato  in  capo- 
lista;- J ■ 1 ^ " 

< 3.°  Li  Commissari  di  leva  non  ompetleranno  d’inscri- 
vere annualmente  nelle  liste  dei  relativi  mandaménti,  e di 
cqnformità  all'arlicolo  37  del  generale  Regolamento,  i Fra- 
telli dellei Scuole  Cristiane,'  che  colti  in  precedente  leva 
dalla  designazione  furoi^o  richiamati  nel  moda  sbvraespcesàq;- 
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' .<  4.'  AH’oggetlo  (H  non  {>f(!giudicare  l’altrui  condizione, 
nè  ampliare  il  disposto  della  legge,  questi  giovani  richia- 
mati e fatti  immuni  dall’ assento,,  non  dovranno  determi- 
nare ulteriori  designazioni  in  rimpiazzamento  , cosicché  i 
mandamenti  cui  appartengono  ',  forniranno  altrettaptì  indi- 
vidui in  meno,  quanto  risulteranno  li  surripétuli  Fratelli 
richiamati",  . » 

< 0.“  Ai  primi  ‘giórni  d’ogni  anno  incombe  a!  Fratello  di- 
• rettore  delle  cosifTatte  scuole  informare  il  Ministro  della 
guerra, se.  i giovimi  da  Ini  richiamali  perseverino  neH’ab- 
bracciato  Istituto  è quelli  nominatamente  che  abbiano  ces- 
sato d'appartenervi  j>.  ‘ • ' 

Nel  1842  essendo  stata  approvata  la  Corporazione  dei 
Fratelli  della  Santa^  Famiglia  che  aneh'essa  attende  allo 
msegnamento  primario  nel  comuni  rurali,  ed  allo  istrada- 
mento  della  gióventù  nello  lleligione,  le  si  «'Applicavano  con 
deliberazione  dell!  H novembre  di  quell’anno  le  stesse 

regole  (142).  ' > 

■ / • • ...  ' . . ' ' 

CliXlI,  • ■ 

Secondo  iqipare  da  questi  documenti,  non  eVa  una  vera  . 
esenzione  che  godeano  i membri  di  questo  corporazioni  , 
ma  una  semplice  sospensione  di  partenza,  che  produceva  in 
sostanza  il  medesimo  effetto,  ma  con  questa  dilTerenza  che 
quandochessia  uscisse,  chi  era  cosi  ésentato,  dalla  corpo'-i 
razione'alin  quale  apparteneva,  dovea  prendere  servizio, 
eccetto  avesse  compiuti  i Iti  anni/ Le  circostanze  speciali 
che  aveano  persuaso  questo  favore,  essendo  cessate,  il  Go- 
vernò non  riproponea  nel  suo  firogetlo  questa  esenzione. 
Ma  il  Senato  preoccupandosi  sopratutto  , e degli  interessi 
.educativi  che  gli  parea -vedere  pregiudicati,  togliendosi  la 
esenzione,  e degli  interessi  religiosi  che  gli  sembrava  ri- 
cevessero uno  sfregio  e una  ferita , se  mentre  allargavasi 
agli  acattolici  una  esenzione  che  non  aveano  mai  avuta, 
si'.togliesse  ai  cattolici  che' l’ebbero  sempre',  ristabiliva  la 
dispensa,  ed  anzi  l’ampliava,  perchè  mentre  prima  ^ra  solo 
una  KUpensione  di  parletua  , pàreggiavgnsj'  invece  quind’  in- 
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nanzi'  i inombri  di  qnuste  corporazioni  al  i’lero  propriamente 
detto.'  ' 

K in  ' Sostegno  di  questa  deliberazione  si  osservava 
Glie  per  mezzo  dello  insegnamento  degli  Ignoranlelli 
si  provvide  e si  provvede  con  tenue  dispendio  ad  un  biso-'. 
gno  'principalissimo  del  popolo  , il  quale,  servizio  sembra 
compensare  largamente  L;  dispensa  dal  raggiungere  le  ban- 
diere, dispensa  ristretta  al  tempo  in  cui  l’ inscritto  conti- 
nui a prestar ‘ropei'M'' sua  ncH’iimilo  e laborioso  uffizio  di 
maestro.  , ‘ ^ 

«'2.°  Che  questa  dispt'iisa  è '.pel  loro  Istituto  elemento' 
essenziale  di  conservazione,  poiché  senza  di  èssa  vanamente 
si,  adoprerebbé  ad  avere  un  miinei  o sufficiente 'di  .allievi-, 
maestri,  questi  scegliendosi  ordinariamente  Ira  giovani  figli 
di  non  agiate  l'àmiglie,  alle'  quali  non  potrebbe  convenire, 
come  non  conviene  airislituio,  di  sobbarcarsi  a gravi  sa- 
crifici (H  denaro,  di  tempo  e di  fatiche,  'colla  minaccia  di 
perderne  il  frutto  dopo  alcuni  anni  di  tirocinio  e di  sUldio* 
“€8.”  tlhe ‘tale  dispensa  in  uno  o in  altro  modo  è loro 
cencednla  ovunque  sono  ammessi,  sia  o non  sia,  che  ne 
godano  gli  altri  maestri,  [loidiè  troppo  diversa  è la  condi- 
zione, dei  ,KFatel|i  da  quella  degli  ajlri  Miisegnanti  , i quali 
non  egualmente  riuunzianó  a qualunque  altra  occupazione 
proficua,  ed  a qual  chè  siasi  anche  remota  speranza  di  far 
migliore  la  propria  condizione.  ' . ’ 

« 4.°  die  molto  diversamente  si  debbc  considerare  la  di- 
spensa di  'alcuni  individui , i quali  potrebbero  forse  libe-- 
rarsi  in  altro  modo,  da  quella  dispensa  eh’ è dimostrata 
necessaria  alla  esistenza  di  una  intiera-' corporazione  som- 
ministrante allo  sfato  centinaia  di  maestri  , e non  avente' 
altro  scopo  che  quello  di  giovare  al  popolo.  , 

1 vescovi  dplla  Savoia  e del  Piemonte  ricorsero  ancli’essi 
, al  Senato,  commendando  nel  modo  più  onorevole  i ser^zi 
che^  si  ^rendono  da  queste  Gorporazioni  dMnsegnanti,  er  di- 
chiararono, che  la  revoca  delle  dispense  dal  servizio  mili- 
tare sarebbe  per  esse  condanna  a cessare  di  èssere  in 
questi  Stati,  la  qual  cosa  verrebbe  universalmente  lamen- 
tata come  una  véra  'disgrazia.  ' . . 
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Eguali  litttori  ed  anche  pia  vive  inquielodiDi  si  espres- 
sero dai  Consigli  delle  città  di  Venne  e dì  Humilly  , in 
deliberazioni  da  essi  trasmesse  al  Senato,  nelle  quali  am- 
piamente si  loda  l’insegnamento  dei  Fratelli  delle  Scuole 
Cristiane  attestando  fra  gli  altri  questo  fatto,  che,  i Savoini; 
loro  allievi  sono  desiderati  e.bene  accolti,  tanto  in  Savoia, 
quanto  nelle  città  più  industriali  della  «Francia  per<  l’edur- 
eazione  da  essi  ricevuta,  'e  per  l'acquistata  loro  attitudine 
all’agricoltura,  al  commercio,. e ad  altri  ramiidì  industriale 
lavoro  (143).  . . 

11  Consiglio  divisionario  di  Ciamberi  nella  sua  tornata 
di  settembre  1853  rappresentava  ckei-i  soli  Fratelli  delle 
Scuole  Cristiane  contano  in  Savoia  10,500  allievi  cd  altri 
in  numero  assai  considerevole  sono  afOdati  alle  cure  di 
altre  simili  corporazioni  religiose  nelle  diocesi  di  Taran- 
tasia  e di  Ciamberi,  che  non  sarebbe  per  ora  possibile  di 
sostituire  altri  insegnanti,  a questi  che  già  son  cari  al  po- 
polo ed  atti  a cpntinuare  efficocCmenle  nèlla  benefica  loro 
impresa  ; che  infine  la  soppressione  della  ,lofò  ijispensa , 
traendo  seco  lo  scoraggiarnento,dei  giovani  che  sarebbero 
disposti  a entrare  nella  corporazione,  durando  la  dispensa, 
potrebbe  generare  una  grave  perturbazione  nelle'  condizioni 
dello  insegnamento  primario  in  Savoia  (144), 

E per  ultimo  invocavansi  gli  esempi  delle  .altre  legisla- 
zioni , la  dispensa  della  quale  godono  e nel  Belgio-  stesso, 
è in  Francia  dove  anzi  al  lemÌM)  medesimo,  in  cui  più  in- 
fierivano le  guerre  napoleoniche.,  e più  sentito  era  per 
conseguenza  il  bisogno  del  servizio  .militare  da  tutte  t le 
classi  de’ cittadini.  Napoleone  firmava  l’esenzióne  degli  Igno- 
rantelli  dalla  leva.  ' 

.* . ' ■ ■ calie  . ’ \ ' ' 

I • 

■ i^a  obbietlavasi  in  -senso  contrario,  che  o si  invocasse 
la  qualità  religiosa,  o il  carattere  educativo,  mancasse' pur 
sempre  agli  Ignòrantelli  ogni  titolo  legale  di  esenzione, 

La  dispepsa  dalla  leva  fu  in  ogpi  tèmpo  alligata  alia  con- 
dizione che  l’esentato  ottenesse  gli  ordini  sacri,  e si  vin- 
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colasse  in  perpélao  al  culto:  e .nulla  i4i  questo;  ai  avvera  • 

della  DoiUrìna  Cristiana,  che ‘nop.  emettono  voU  ' 

perpetui  e non  possono  fioévejw;  per  proprio  inslHittck  gK  ‘ ‘ 
r ordkii  sacri.  : ^ , v , e 

iNon  cont6St3FSi  punio  I imporlsfìz^  ^r^indissioss  d6i  scc-  ' 

, vigi  'che  essi  rendono  airisirtuione  popolare  ma . se  - 

qualità  di  insegnanti  dovesse  tliépensar  dalla  milizia,  con-'"  ' • 

' verfehl^e  anziiuUo  allargare -a  tutto  il  ceto  in'segnanto  questè  - 
bepeficro,  il  che  rènderebbe  eccessivamente  gravoso  a tutti  ‘ ' 
gli  altri  cittadini  il  tributo  militare.  / . 

Tant’è  chè' vera  dispensa  pon  aveahlà  mai  goduta  i mem^  ' 

bri  di  quésta  corpora?iònte,'-iha  erasi  loro  provveduto  in  - 
modo  speotalo  celia  sespeftsion  di:  partenza  j,  e questo  ,mo-  - J 
desitno  temperamento  essere  stato  suggerito  da  òircostotiM’  N 
eccezionali , perchè  all:  epoca  dell’  introduzione  degli,  rgno-  . • ' 

rantelli  nello vStato;  la  istritóione  elemetìtare,era-lra8cura-> 
tissintoy  nOn  polendo , il  Governò,  e ion  volendp  i Comuni,  ■ 
ai  quali  sarebbe  .spettato, 'provvedervi  come  era  irecessarw. 

Ora  invece  Governo  'e . Comuni  gareggiando  nel  promuovere 
anche  questo  ramo  d’ istruzione  , essere  torneata  , la  causa  , 
stessa  della,  esenzione  già  contessa  àgli- Ignoranlelli.  . 

Esagerarsi  le  conseguenze  disastrose  del  ..soppresso  làV  ' ’ 
vere,- perchè  "ne- 'tutti  gli  ascrìtti  àlla  oor^itlrazione  sarlano*^  . 
pel  nòvero  dér  lendll’  alla  milizia^  nè  fra-quesU  è a .sup-' 
porre  die 'tutti  estraggano  uri  numero  partente,  sicché  rgri 
i casi  di  sùiTogitóione',  e cosi uion  per  modo  fofte'k- Spesa. ^ . 

• che4a  Corporazione  non  abbia  o poterla  .sopportare,  come  si  ••  i ^ 
.vorr^be  graiuiiamente  sj^^i-re  (145^.  E non  potersi' tir  ‘ 
torcere  l’argomento,  perclié  ciò  che  pe^*  la  corpopaZioue  é . . 
solo. question  d’interesse,  di  cifra,  rispetto  agli  altri.  cit(a-  -, 
flini  diventa  questione  d^uguaglianza  e di.  giustizia,  • , . , 

’ ,E  quanto  agli  esempi’'  stranièri , provar  essi  pòntrot  1ò‘ 
dispensa,  perchè  non  hanno  n,éi.- Belgio  esenzione  alcuna'  " •' 
per  legge,  ma.  provvede  in  ogni  emergenza'.il  Ministoo,deJ.lìt  ! ' 
guerra,  mercè  congedi, illimitati:  ,e  in  Francia  de  ieggi-1^'.  , 
Inarzò  'del  1«18  , (146)  del  ,.l . marzo  1832-  (147)  del 
marzo  1850  (148)  sancirono  in  toassifoa  generale  la  esen-  . 
zione.pqr  i membri  dèi  corpo  ii)ijegnante,  che  prima,  del-  ' " 

' . ' La  Q/iiesa  e lo  Stato  eco.  - i •.  ' i S4'  - • 
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restrazionc  per  la  leva/ s’ obblighino  a consacrarsi  alxneno 
'per  un  decennio  alO insegnamento,  e adempiano  all'assuntot'v - 
impegno.  Nulla  pertanro  -si  lè  fatto  in  favore  speciale,  degli 
Ignorantelii  , ma  si' applica^  loro  il  diritto  comune,  son»  ' 
dispensali  dalla  milizia  non  perchè  Ignorantelii,' ma  perchè 
membri  del  corpo  insegnate.  £ siccome  presso  di  noi  co- 
testa  emozione  non  esiste,  cosi 'manca,,  anche  per  questo 
rispetto,- negli  Ignoranleltt  ogni  fondamento  a pretenderla.  " 


\ . 
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- ' '.Quesfe  erano  le  ragioni  «he  <d'una  c d'altra  parto  si  ve- 
--  nivano. proponendo,  plausibili  le  uné  e le.allre  per  modo  da  ' 
• tener  incerto,  lungo, tèmpo  il  Governo* stesso  sulla-  delibe- 
razione che  convenisse  prendere,- in  questo  conflitto  di  opi~ 
/:nioni-e  di  voti^  permodOchè  ben,  due  volie  irSenato,risla- 
biiiva  questa  dis^iensa  ed  altréltanto.ht  Camera  dei  Deputati 
- la  cancellava,  f . ‘ ' - * 

, ('.,Ma  il  npdo  vero,  della'  questione  non  .era  punto  ^quello  a- 
. 'cui  le-discussiooi'pùbbliche’.accenaavano.. In  questa,  come' 
V in  tutte' oratnai  le  contestazioni  insorte -circa,  i prùrilegi  da 
'concedere  o non  .àgli 'ecclesiastici,  il  principio  dominante 
è zempre  il  medesimo.,  l’antagonismo' ira  le -due  .potestà  , 

, la  lotta  cliO'nasce  da  ciò  "olio  .vuole  per  una.  parte  la  Chiesa  ' 
:,conservàrsi.  gli*  antichi  istromenti  di  preponderanza,  mentre' 
aspira  invece , lo'  Sialo,  a'  Viloglierlc  i mezzi  imprudenie- 
<-mente  lasciatile,  di.  esemtare,  a dì  lui  danno,  un’eccessiva 
mflaenza.  ‘ y ‘ i ó >■ 

•La  ìstfùzioae  e massime,  l’ istruzione'  popolare  .è..slru- 
mento  efficacissimo 'di  potenza.  Questo,  vero,- -tanto  tempó 
negletiò,  CDmincìànt>< anche  presso" di  noi. a comprenderlo 
il. Governo- e i Cointanii  si  pentono  ora  d'averla  par  sècoli 
trascurata  e abbandonala  alla  balla  della  pòtesià  .ecclesia- 
.stìca, -e  Ingegnansì  di  f’ipararè  aH’ antico  e pernicioso^  er-> 

' rofe,''SosUtueudo.tnllQ'insegnàmeBtoV  ada' esclusiva  inge- 
renza ecclésiastieà  ..l’elemento  laico.’  Il  chè  dà  origine  ai 
-.etmihui,  e '^iega'le  contfaddiripnl  c risolve- ì.  dnhbi  e )a 
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oscurità  che  possano  essere  ip  qualche  deliberazione  del 
Gorerno  p della  Camera- 

Di  qui  appunto  è che  gli  uni  volessero  mantenere . eri 
anzi  confermare  ed  estendere  la  esenzione  'degli  Ignpran- 
telli  dalia  milizia^  per  conservare  a un  tempo  la  prevalenza 
/-teocratica  nello  insegnamento  ^ mentre  gli  altri  ,,  appunto 
per  timore  di  questa  prevalenza,  deliberavano  la  soppres-^ 
sione  della  dispensa-  j 

D’onde  appare  come  fosse  fiato  sprecalo  il  >enir, van- 
tando quale  titolo  alla  i^ispensa^ meriti  degli  Ignorantelli 
verso  la  islruzion  popolare,  dacché  appunto  erano  cotesti 
meriti  quelli  che  dando  ombra,  ài  liberali,  li  spingevano  a- 
tentare  in  ò^i  iqodo  la  diminuzione  dell’ infiuenza  etclé- 
siastica  negli  ordini  educativi-.  ■ , 
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’Al  quale  intento,  e'occorrendo  risolvere  il  conflitto  in- 
sorto fra  le. due  Camere,  il  Ministro  dellp  guerra,  afferrato  . 
il  pretesto  clié  la.  dispensa  degli  Ignorantelli  procedesse  da 
un  semplice  atto  del  poter  esecutivo  , epperò  ad  arbitrio 
revocabile,  dopò  il  votò  della  Camera  dei  deputati  clie  avéa,  '■/ 
un’  altra  volta,  eliminala  la  esenzione  proposta  dui  Senato, 
.emanava, la  seguente  deliberazione':,. 

■ « Allora  • quando  scarsi  e-  deficienti  erano  i mezzi  pet 
«l’istruzione  popolare,  e che  ogni  potere- veniva ‘coùcen- 
«. trato 'nella.  Augusta  Persona  del  Re.,  ,S.  M.,  indotta  dal 
«pio  desiderio  che  gli  adolescenti  delle  classi  povere 
«ed  operaie  fossero  istrutti,  nei  principii  di  nostra  saqla  '■  '• 
« Religione,  cd  iniziati  nelle  lettere  ,v  èbbe  • a prescrivere 
'«negli  anni  1830,  e 1842,  difr  i Fratelli  delle.  Scuole 
' «Cristiane  non  che  quelli'  della  Santa^  Famiglia,  siccome 
« addetti  all’educazione,  fossero  sospesi  alla.’parten^a,  sem-  - 
,«  pre  quando  per  ragion  di  Leva  dovess^o  imprendere  il  ^ 
servizio 'militare.,  A qdeéto' -speciale  favore  andava  an- 
nessa  la  condizione  che , qualora  i tali  Fratelli  desi- 
' «stèsserò  dall’ obbligo  assdnto  prima  del  36  anfto  di  >età. 
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«fossero  costretti  a percorrere  liell’ Esercito  una  fcrnaa  ' 

« ordinaria.  , . . 

«,  Per  quanto  veneranda  sia  l’ autorità  del  Principe  che  • 
« ci  largiva  le  attuali  instituzioni,  per  quanto  siano  rico-  , 
'«  noscenti  i Popoli  deU'accordato  beneficio  , sovrasta  non  ^ 

« pertanto  alla,  liberalità  dell’uno  ed  alla  gratitudine  degli  ' 

« altri,  la  inviolabile  potestà  della  'Legge.''  ' ' 

«Tanto  sotto  l’ impero  delia  Monarchia  assoluta,  quabto 
« nell' attuale' reggimento  , erano  è stanno  tuttavia  vigenti-' 
« le_  disposizióni  inserte  nel  Titolo  preliminare  -del  Codice 
« civile  per  cui  fu  stabilito,  jn  quale  modo  e con  quali 
'«'fórmalilà  siano  fatte  le  l.eggi , e come  divengano  obbli- 
.«  galóric  attendibili.  ' ’ , ' " 7 f *' 

. < Nella  succitata  disposizione  relativa  alla  .specie  d’ im- 
« munita  di  concórrere  alla,  LeVa  in  prò  dei  Fratelli  delle 
« Scuole  Cristiane  e di  quelli  della  Santa  Famiglia,  essen- 
<(  dosi  pretermesse  le  disposizioni 'di  cui  all’articolo  4 e 
« susseguenti  del  Titolo  precitato.,  e Fa  stessa'  immunità 
«risultando  un’ ampliazione  delle  proscrizioni  inserte  nel 
t Piegio  Editto  16  dicembre  1837  e 'successivo  Regolamento 
« dato  lo  stesso  giorno,,  ne  conseguita 'perciò.,  lion  potersi 
<r legalmente  i tali  Fratelli-  esonerare  dall’ obbligo  del  mi-  • 

« litàre  servizio.  - '''  " 

’ « li  Governo  del  Rè,*  in  dipendenza  delle  sovra’ espresse 
« considerazioni,' proponendosi  dì  rientrare  e rimaUere  nella 
« stretta  legalità,' ad  elinìinàre' per -tal  modo  un  privilegio 
« fatto  fncompàtibile  eolia  ■giqsUzià  ha  quindi  deliberato 
« e prescritto  come-dn  appresso;  < 'V'  ^ 

. '«  1.”  Le  disposizioni  del -23  dicembre  1839  e 14  noveih- 

< )>rè.  18^  (oggetto  déf  .Circolari. di'q'uesta-  Gcnernlè  Ispe- 
«ìiòne  delli  30  aprile  1840,  N.  34,  i'b  ottobre  1841,  N.  53; 

« 6' novembre  1842,  N.  *75),  concernenti  la  sospensione' 

'«  alla  partenza  dei  Fratelli  d'elle  Scuole  Cristiane  e dei  Fra-  ’ 
« telli  della  Santa  Famiglia",  sono  rivogate;'  ' ••  r-  > 

'VS."  D’ora  in  poi  gl’ insferitti  di  Leva,  "a  com.inciare  da 
> quelli  appartenènti  alla  Classo' 1832,  sebbene  preceden- 
« temente  ammessi  nei 'prefitti -Insti toti  ^ correranno  il  d^. 

< sHdo  del  numero  loYo’  toccato  in  sorte  ; • •'  ' V ' 
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c 3;”  I Fratelli  però  , tanto  delle  Scuole  Grisliane  , che 
e della  San'.a , Famiglia  . i quali  nelle  trascorse  Leve  già' 
« furono  sospesi  alla  partenza,  rimarranno  nell’attuale  loro 
condizione,  nè  potranno  essere  richiesti  per  causa  di  mi- 
n litare  servizio,  a meno  che  prima  d’essere  entrati  nel  36 
« anno  di  età  cessino  d’  appartenere  alle  suddette  Corpo"-  ' 
« razioni  ; . . . 

' c Rimangono  tuttavia  vigènti  le  disposizioni  compen-" 
«diate  nei  numeri  3,  4 e 5 della  succitata  Detejrmihazione 
« 23  dicembre  1839  a riguardo  dei  Fratelli  di  cui  si  tratta, 

« i quali  »ano  annoverati  nel  caao  definito  al  N.  3 della 
« presente  ».  ' , 

A questo  modo  il  nodo  gordiano  che  non  si  poteva  scio- 
gliere veniva  .troncalo.  . ' 

11  Senato  pur  tuttavia  non  tenevasi  come  interamente 
sconfìtto,  e. nella  relazione  della  sua  Giunta  centrale  forr 
mulava  il  voto  esplicito  che  il  Ministro  della  pubblica  istru-, 
ziO{Oe  nella  formazione  della  legge  organica  , sancisse  in 
essa  l’esenzione  in  genere  degli  insegnanti,  e cosi  rista- 
bilisse per  indiretto  la  contrastata  dispensa;  aggiungevasi 
inoltre  alla  legge  un  articolo' che  le  togliesse  ogni  effetto, 
retroattivo  collo  stabilire  che  non  si  applicherebbe  il  suo 
disposto  a quelli  che  fossero  stati  ascritti  alle  corporazióni 
prima  del  marzo  1851,  (149)  epoca  della  presentazione  del. 

progetto  votato  appena  dopo  tre  anni  di  discussioni.  <:>. 

> • I.  f ■ . . , .1  -y.  . 
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Che  se  con  tanta  insistenza  e con  tanto  ardore  fu  agi- 
tata una  parte  secondaria  della  questione,  pensi  il  lettore 
quanto  calore  abbia  dovuto  spiegarsi  sulle  parti  principali, 
ossia  circa  >la  esenzione  cioè_del  clero  in  generale,  e quella 
dei  regolari  in  ispecie. 

■ , Per  giustificare  la  continuazione  della  esenzione  dei  re- 
golari in  Senato  si  notava  che  essi  concorrono  col  Olèrp 
secolare  nel  prestar  l'opera  loro  per  i bisogni  del  cullo  : 
che  i vescovi  valgonsi  indistintamente  del  loro  ministerio, 
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massìrae  per  collocarli  quali  economi , c vitccurali  nelle  ■ 
parrocchie  sprovvedute:  che  il  sentimento  religioso  non 
distingue  fra  secolari  e regolari:  che  il  sacro  carattere  co- 
mune ad  ambedue  i ceti,  dee  pur  avere  rispetto  ad  ambe- 
due la  stessa  importanza  ed  elTicacia:  che. '^aria  in  sommo 
grado  inopportuno  e sconveniente  togliere  ai  regolari  cat- 
tolici la  antichissima  esenzione,  quando  appunto  si  cón-  ^ 
cede  agli  acattolici  che  non  la  ebbero  mai.  • .<  . 

Ilispondeasi  in  senso  contrario  che  le  cifre  (IìjO)  rac- 
colte e comunicate  dal  Governo , dietro  le  indagini  le  • 
più  esatte  e le  più  sicure,  provavano,  nonché  la  sulTìcienza, 
la  esuberanza  del  clero  secolare  per  i bisogni  del  culto , 
sinché  non  fosse  il  caso  di  maggiori  incoraggiamenti  ai  re- 
'golari,  anch’essi  numerosi  oltre  quanto  si  converrebbe  alle 
proporzioni  dello  Stato  nostro  : che  Tesenzione  fondandosi 
non  sul  carattere  sacro,  ma  sui  bisogni  dei  culto,  dee  ces- 
sar quando  questi  cessino  : che  per  ciò  stesso  non  è fare 
sfregio  al  caUolicismo,  Io  estendere  per  Io  stesso  titolo,  e 
sotto  le  stesse  restrizioni  la  dispensa  ai  ministri  degli  altri 
culti  esistenti  nello  Sialo. 

Ma  poco  giovano  i ragionamenti  quando  il  dissenso  parie 
(lai  principi  stessi  sur  quali  rispettivamente  si  fondano.  Il  . 
Senato  ammettea  i regolari,  la  Camera  li  escludea,  c non 
saria  finita  mai  la  contesa;,  se  il  temperamento  di  circo- 
scrivere le  ésenzioni  a una  data  proporzionò  sullo  popola- 
zione'', non  avesse 'in  buon  punto  rimosse  le  difficoltà. 

» . • ’ ' ' » 
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'a.  . • . . ’ 

,11  progetto  ministeriale  primitivo  non  *avéà  clrcoscrittp^  ■ 
il  numerò  delle  esenzioni  annuali  e là  Camera  proponeva 
^che  ogni  anno  il  numero  degli  esenti  si  fissasse 'per  ciascuna  ' 
diocesi  con  Decreto  Reale  sulla  preposizione  del  Minìsìro 
di  grazia  e giustizia  (151).  ''  ' ' , • . 

1/ episcopato  protestava  energicamente  contro  questa  fa- 
coltà ehe  si  volea  attribuire  al  Ministro  di  determinar  egli 
medesimo  , in  .certo  modo  , qnali  fossero  i bisogni  delle 
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singole  chiese;  osservando  contenersi  nell’ art.  9T  del  nuovo 
progetto  sfregio  aH’episcopato,  e contraddizione  al  princi-- 
pio  deiraùforilA  della-Chiesa;  non  potere  lo  Stato  conce-  / ’ 
^dere  ad  uri  Ministro  suo  la  facoltà  di  fissare  ogni  anno,  e “■ 
per  ciascuna  diocesi  il  numero  degli  alonni  ecclesiastici 
che  potranno  godere  della  dispensa  senza  attribuirsi  il  di- 
ritto di  giudicare  delle  ijocazioni , ■'  di  apprezzare  i bisogni 
spirituali  di  ciascuna ,, diocesi;  e di  stabilire  intorno  al  nu-  ^- 
mero  di  preti  die  sia  necessario’ a sopperirvi.  , ' . • 

tjfaesto  diritto  non  competere -che  ai  "Vescovi  per  la  di-  '• 
vina  costituzione  della  Chiesa  e secondo  le.  disposizioni Hel  . 
Concilio  Tridehtino.-— .Kssere  molto  lungi  dal  vero  che  il 
nostro  clero  «81161100  sia  così  nuiiierosor.che  superi  i iveri 
bisogni  del  culto, ‘pòtendosi  alVopposio  atfermare  dai  vescovi, 
soli  competenti  a giudicarne,  che  in  tutte  le  diocesi  'della 
Savoia , e nel  maggior  numero  delle  altre  , ir  numero  dei 
preti  scarseggfa,  elion  basterebbe  ai  bisógni  jel  culto  senza 
il  soccorso  del  clero  regùlare^ -r- Aversi  inohre  a temere , , 
una  maggiore  e funesta  mancanza  in  jM’ossirao  avvenire , 
se  vuoisi  por  mente  alla  diminuzione  che  in  pochi  anni  si  . 
ebbe  di  alunni  ecclesiastici.  —'E  questa  progrediente  di- 
minuzione doversi  altribuire,''non  tanto  a minore  numero- 
di  vocazioni,  quanto  alla;  triste  condizione  che  si  è.  fatta 
al  clero  cattoliéo  oltraggiato' e' vilipeso  ogni’  giorno  senta  • ' 
freno,' la  qual  cosa  è ben  naturale  che' induca  le- femiglié'  - 
a combattere  T inclinazione  dei  propri  figli  verso  una  car- 
rie'ra  ardua  e durissima  di  presente  meno  dj  qiialunq'ue-  V 
altra*  lusinghiera  per  r avvenire.  « * ' • • 

Il  Senato  preoccupandosi  di  cotestà  opposizione,  trovava  > ' 
sopratutto  eccessiva  la  facoltà  data  ‘al  Ministi‘0  di  Guerra 
di  fissar  esso  il  numero  degli  esenti  anno  per  anno,  eppercìè  ^ ., 

riformando  l’articolo  proposto  dalla  Camera  elettiva, " can- 
cellava ki  restrizione  della  dispensa  ai  soli  cherìci  secolari^ 
e statuiva  che  il  numero  degli  inserfui  che  potranno  es"- 
sere  richiamali , verrebbe  fissato  per  legge  ; nè  potrebbe 
' . . variarsi  efie  cori  altra  legge  (152).  . r , 

La  Camera  alla  sua  volta  trovava  che , lasciavasi  ancora 
una  eccessiva  larghezza. alle  esenzióni , ed  ammettendo  le  • ^ 
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altre  modifìca£Ìoni  del  Senato,  volca  si  lissassc  la  propor- 
zione delle  dispense  annuali,  sicché  finalmente  la  legge'  u- 
sciva  del  presente  tenore;  ^ ^ ' 

< Sono  dispensati  dal  concorrere  alla  formazione  del  con-^ 
tingente  ristrettivamente  alla  pròporzione  nel  presente  ar- 
ticolo determinata,  gl’inscritti  che  siano  ; . ' ' 

fi,*  Alunni  cattolici  in '-carriera 'ecclesiastica  richia- 
mati anteriormente  alla  estrazione  dai  .Vescovi  di  l’oro  dio-' 
cesi. 

«2.*  Aspiranti  al  ministero  di  altro  culto  in  Comunioni 
Religiose  tollerate  nello  Stato,  richiamati  come. ncl^  prece- 
dente numero  dai  superiori  della  loro  confessione. 

! < Per  là  dispensa  degli  alunni  contemplati  nel  n."  1,  i Ve- 
scovi potranno  richiamare  un  numero  d’-inscriui  in  propor- 
zione di  un  alunno  sopra  una  popolazione  di  ventimila  abi- 
tanti delle  rispettive  loro  diocesi.  •.  • . . 

c Quando  poi  la  popolazione  della  diocesi  o non  ascenda 
va  (|uesto  numero 0 superandolo  vi  rimanga  un»  frazione 
eccedente , basterà  per  richiamare  l’alunno  un  mimero  an- 
che minore  d’ abrlànti  , ' purché  quésto  oltrepassi  li  dieci-  ' 
mila,'  , . ■ • ' ' . ^ 

. cPér  la  dispensa  degli  aspiranti  contemplati  nel  n."  2,  il 
Bugierò  verrà  in  Ciascun  anno  determinato  con  Decreto  Reale' 
'da  emanare  sulla  preposta  del  Ministro  delPiotemo,- e 'die- 
tro deliberazione  del  Consiglio  dei  Ministri. 

- 't  a Gii  inscritti,  indicati  nei  due'  numeri  di  quest’. articolo 
ed  anUnossi  a dispensa  saranno  nqmericamente  collocati  in 
deduzione' del  contingente  dèi  rispettivo  mandam^ento,  ogno- 
ràchè  pel  numero  di'  estrazione  siano  > compresi  tra  i de- 
signati. L ' . '•  ■ ■ • ' ■ 

' f Gl’ individui,  di  cui  al  precedente  articolo  D8,  qualora 
designati  pon  coosegulscano  uno  degli  .ordini  maggiori,  se 
alunni  di  cui  al -n.°  i,  e la  necessaria  abilitazione  all’eser- 
cizio del  loro  ministèro^,'  se  aspiranti , -di  pui  al  ,n.°  2,  gli  ' 
uni  e gli  altri  prima  (dj  aver  compito  l’età  di  26  .anni  deb- 
bono /assentarsi  per  la  ferma  determinata  'dalt’articolo  159. 
senza, perd,  coipputare.  un’altra  volta  nel  contiogenlé. 

. cFraiUn  mese -dal.  giorno  in  eyl  désistopo  dall’impresa 
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.carriera,  essi  debbono  farne  espressa^  dichiarazione  al  Sin^ 
daco  del  comune,  cui  per  ragione  di  leva  appartengono,  e 
'>  trasmettere  la  stessa  dichiarazione  nel  termine  di  altri 
quindici  giorni  aH’lntendente  della  provincia. 

( Non  uniformandosi  a tale  precetto , sono  considerali 
come  sottrattisi  alla  leva,  e soggiacciono  al  disposto  del-, 
l’art.  103,  ed  alle  pene  comrninate  dall’art.  100 > (153). 
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Cosi  finalmente  veniva  risolta  la  gravissima  questione  li- 
ipasta  in  sospeso  per  ben  tre  anni  (dal  marzo  1851  al  marzo 
1854),  durante  quali  fu  un. continuo  rinvio  della  le‘gga^' 
dall' una  all’  altra  Camera,  e un  rimestio  di  petizioni,  di 

[iroteste,  d'indirizzi," d'interpellanze,  che  neppure'quasi  la' 
egge  aboliti  va”  del  fòro  ecclesiastico  ebbe  a sollevare  dante 
discussioni  e tanti  incidenti.  Ma  dal  corso  di  queste  m.o*' 
desime  discussioni,  e. più  dall’esito  appare  anche  qui  come 
e il  .Governo  e il  Parlamento  abbiano  fatto  prova  di  spi- 
riti moderati  e conciliativi..  ^ 

' Che  la  nostra  legislazione  fosse  profondamente'  vi^iosa'^, 
lo  chiarisce,  crediamo , la  semplicé  sposizione  del  suo  di- 
sposto sopraccennato  che  l’esenzione  dalla  milizia  sia  una 
graziosa  concessione  del  potere  civile,  della  quale  non  v’ha, 
esempio  presso  molti  ^ popoli  che  pure  ^ hanno  vanta  e di 
religiosi  e di  liberali,  lo  dimostra  la  sua  stessa  natura  ; e>. 
per  conseguenza  la  revoca  'assoluta  della  esenzione  non 
avrebbe  offeso  alcun  diritto  della  Chiesa,  ma  anzi  piuttostcK 
sarebbe  stata  una  applicazione  logica  del  principio  d’egua- 
glianza : fu 'adunque  atto  di  moderazione  lo'  attenersi  ad 
una  semplice  riforma  .che,  escludendo  f troppi  abusi,  con- 
servasse solo  di  essa  esenzione  quella  parte  che  meglio  si 
convenisse  é al  principio  di  sociale  giustizia  e allo  stesso 
ben  inteso  vantaggio  della  Chiesa,  alla  quale,  più  che  gio- 
vare, noccionoji  privilegi,  dei  quali'!’ opinione  pubblica 
possa  revocare  in  dubbio  la  necessità  o la  convenienza. 

E di  cotale  moderazione  è da  tenere  tanto  maggior  conto,/ 
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ai  Governo  e ai  Pariamento , inquanto*  furono  piu  vivi'e, 
più  energici  gii  «ccilamentì  alla  aboliziope  assoluta  della 
dispensa;  ai  qual  uopo*  basti  accennare' che  fu  chiesta,  con-v 
temporaneamente  alla  diminuzione  dei' vescovadi, alla. aop-i 
pressione  dei  vari  ordini  religiosi  e airihcameraroento'dei 
beni  ecclesiastici  da  3%  consigli  delega  ti,  da'^ll'i  concigli 
comunali  e da  20,213  privati  cittadini  (154).  , . . . ' 
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La  domanda  della  riduzione  dei  Vescovadi  trovava  il  suo 
< fondamento  nel  numero  realmente  eccessivo  delle  circoscri- 
zioni episcopali  del  nostro  Stato.  -Nei  soli  Stati  di  terra- 
rerma;rct)si  per  nna  popolazione  di  circa  4,o.71,743'aniine 
conlansi  ' quattro  arcivescovadi '&  veiUisei  vescovadi,  ai 
'quali  conviene  aggiungere  quattordici' abazie  ; iL  che.  da- 
rebbe una  inèdia  di  circa  un  vescovo  ogni  146,000  anime, 
mentre  In  Francia  sopra*  unii  popolazione  di  35,781,628  si 
contano  appena  85  diocesi  ; e cosi  in  media  esse  coropreh- 
donò  circa  421,60|3  fedeli  ; nel  Belgio  sopra  4,4ol,348  abi- 
tanti, hanno  appena  sei  diòcesi.  L’isòla  di^Sardegna;  eoa 
appena  54^,112  abitati,  ha  he  arcivescovadi^ etto  vesco- 
vadi e due  abazie  ,' e ' cosi  in  media  una- prelatura^  ogni 
.12,000  anime  I ■ v , ' 

' Il  'qual  inconveniènte  deU'eccesstva  molteplicitàidelie  dio- 
'cesi  è fecondo  di  moHi  allri.^Go8Ì  iit 'primo  luogo  egli  av- 
viene che  la  circoscrizione  rie  sia  molto  difettosa,  per  modo 
'che  non  concordando  con  alcufl’alira  delle  diitisioui  tecri-i 
toriati,  se  de  ingeneri  una  grande  cónfnsroae  spesso  nociva 
al  buon  andamento  delle  cose,  come  specialmente  accadeva 
quando  le  Curie  vescovili  esercitavano  iuttavia'  una.  g^u->>, 
risdizione.  . . ' » . . . 

- Havvf'tal  diocesi^'di  pochissima  estensione^  còmé.a  ca- 
gion  d’esempiò  ipiella  di  Tortona  .che  ha  ramifteazioni- in 
sette  provincie,  cioè  in  quelle  di  Tortona,  Voghera , Àles- 
sandria,  Bobbio,  Genova,  LomelUna  e Novi.  Tal  altra  volta 
succede  che  on'conrane^  composto  di 'più, franosi,  appar- 
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tenga  a diocesi  diverse , <conae  per  esempio  i comuni  di 
Bra,  Bibiana,  CaseHe,  ecc.  v 

Sensibilissimi  poi  i divarii  deH’importanza  numerica  delle- 
popolazioni  : taluna,  diocesi  conta  centinaia  di  migliaia  di 
fedeli,  come  Torino  (ISb),  Genova  écc,  (156):  lal’allra  ap- 
pena poche  decine  , di  migliaia,  come  Bobbio  (157),  Fos-^ 
sano  (158),  , ^ (; 

A-  fronte  di  una  differenza^  così  grande  egli  è'ov^/io  il 
chiedersi  se  possa  dirsi  consentaneo  ai  veri  interessi  della 
Religione  e della  Chiesa  il  suddividere  in  tante  fraziorii,- 
alcune  delle  quali  microscopiche,  Tesercizio  di.  un' autorità 
che  ,ries'cirebbe  .certamente  più  efficace  se^  fòsse  meno 
sparsa  ? < 

Oltreché  soccorrono  qui  eziandio  le  considerazioni  fi-  , 
. nanziarie.  Un  Veséovado  si  .trae  dietro  una  sequela  di 
gravi  spese.,  sia  affinchè  venga  onqirevolmente,  e in  ra-^ 
gion  del  grado,  provveduto  al  decoro  del  titolare,  sia  per 
le  istituzioni  accessorie  e passive,  come  a dire  il  Capitolo* 
metropolitano  ’,'  gli  ufficiali  della  Curia  e simiU.  In  altri 
lempi  la  pietà  Teligiosa  o talora  eziandio  qualche  altro 
sentimento  spirvgeano.  e i Municipìi  e i privati  at-  sobbar- 
carsi spontanei  alle  maggiori  spese  , ed  a fornire  colle' 
loro  oblazioni  i fondi  necessari!  all’  uopo.  (Ira  che  questi  ' 
esempli  si  fanno  più  ràri  importa  che  il  Vescovado  basti 
a sè  stesso,’ e noi  può  fare  se  non  crescendo  gli  aggravii 
ai  cittadini.  . 

^ ■ • i 

Queste  considerazioni  impressero,  massime  negli  ultimi 
anni,  un  movimento  costante  alla  pubblica  opinione,  di- 
rettò  ad  ottenere  ridotto  a più  giuste  proporzioni  il  numero 
dei  Vescovadi,  movimento  che  si  fece  .palese  e per  mezzo 
delle  petizioni,  e per  mezzo  dei  giornali,  e per  mezzo  delle  ) 
• stesse  discussioni  parlamentati.  Ma  egli  è per  sè  evidente 
che  ninna  facoltà  può  spettare  al  Governo  e al  Parlamento, 
di  innovare  cosa  alcuna  in  proposito  se  non  di,  accordo  ; 
colla  Senta  Sede  , perchè  la  circoscrizione  delle  diocesi-  *' 
rientra  assolutamente  nella  sfera  delle  attribuzioni  della 
autorità  religiosa.  E di  lunga  mano  sono  intavolate  pra-!^ 
tiche  dal  ^nostro  Governo  colla  Romana  Cùria,  e si  prose-  ' 
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guono  lutlodì  per  oUenere  che.,  pregata,  conceda  anch^  a 
noi  ciò  che  ha  concesso  senza  difdcoUà-a  tanti  altri  Go-- 
verni,  una  nuova  e più  ^logica  circoscrizione ’dellp  diocesi  * 
ridotte  a giuste  proporzioni.  Ma  ne  duole  il  dover  sog- 
giungere  che  su  questo,  come  sopra  !ogni  altro  punto  di 
iraUaliva  , la  Romana  Corte  siasi  mostrató  e si  mostri 
oltre  ogni  dire  inflessibile' ed  ostinala,  sicché  nìill a si  è 
■finora  potuto  conchiudere;*lla  però  buono  in  mano  il  Go- 
verno, perchè  in  virtù  dell’lndulio  dr  Nicolao  y,  successi-,; 
.vamente  'H  più  riprese’ confermalo  ed  a^npiialo,  spettando 
al  Re  la  presentazione , basta  che  ad  ogni  vacanza  • 

stenga  dal  proporre  un  successore,  attuando  così  sin  d’ora  . 

in  fatto  la  riduzione;  ^ . ‘ x . , 

...Densi*  provvedérebbesi  meglio  ’ fuor  di  ogni  «dubbio  al 
"decoro  della  Chiesa,  se  anziché ' costringere  snò  malgrado 
' il.  Governo  ad  appigliarsi  ' a siffatto  temperamento,  si  |i- 
‘dissero  aìla  fui  i fine  consigli  della  moderazionefe,  nel  co- 
mune interesse  delle  due^  potestà  , si  venisse  ad  un  ami- 
chevole composizione.  Ma  a fronte  della,  giustizia  tanto ' 
evidente  , e ' insiemè  della  urgente  necessità  ideila  riforma 
ciiè  da  cinque  anni,  indarno  si  viene  sollecitando,  egli  é • 
pur  forza  ammettere  che  se' la  Romana  Corte  perseveri 
nelle  negative",  dovrà  lo  Sta IQ^  provvedere  secondo  A ^suò 
diritto  e il  suo  dovere.  • f ' •4'  *;  ^ ' • 

; -r-v  - ■ • .. 

' ‘ ' ‘‘  .rrvv  " • . V ,r'.'  . 
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. Questione  assai  più.  delicata  c difficile  si  é quella  cibile 

.corporazioni  religiose.'  . . S , ^ 1 * ’ 

. - Anche  qui  le  cifre  inesorabili  dimostrano  che  vr  ha  ec-' 
xèsso’;  basti  al  proposito*  lo  accennare  come’  esse  , nelle 
^ sole  provincie  di  terra-ferma,  sommino  a circa  .490,  delle 
quali  290  sono  corporazioni' di  uomini,  le  altre  200  di  fem- 

Vniine.  ^ * v, 

r E notisi  che  questa  cifra,  già  tanto  rilevante,'  é'tutlavia 

:‘al  dissottò  del  vero  : perchè  essa  è desunta  dalle  consegne’ 
fatte  in  occasione  della  legge  che  lassò  le  maniraor^e  , e 
'"'siccome  essa  dispensa  rl^ll  obbligo  della  consegna  quegl^ 
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istituti  che  abbiano  il  reddito  inferiore  a ' L.  lóO,  e lascia' 
ciascuno  arbitro  di  estimare  il  montare  del  proprio  reddito,* 
sono  da  aggiungere  alla  cifra  di  490  tutte  le  corporazioni 
contemplate  in  quella  clausula  ; più  tutte  quelle  apparte> 
uenti  agli  ordini  questuanti,  ecc.  che  non  fecero  veruna 
condegna,  perchè  propriamente  parlando  non  hanno  reddito' 
fìsso,  Pei;^  modo  che  non  havvi  esagerazione  alcuna,  calco- 
landosi a 550  i conventi  dell’ uno  e dell’ altro  sesso  ési4 
stenti  in  ' terra-ferma.  Quale  sia  la  cifra  complessiva  dei- 
loro  personale  non  si  é finora  potuto  accertaiio,.non  es- 
sendo ancora  compiuti  gli  studii  lunghi  e complicati,  clfe' 
è necessario  fare  per  ottenere  questo  dato.  Ed  è qui  il 
luogo  di  avvertire  come- cotesta;’ operazione  che  a prima 
giunta  pare  tanto 'facile,  offiia  invéce  per  la  esecuzione  dif- 
ftcoltà  iniìpité.  Mancano  infatti,  al  Governo  i mezzi  diretti, 
di  azione  onde  procacciarsi  le  nozioni,  gli  elementi  stati-* 
siici*  indispensabili:  coloro  che  potrebbero  fornirceli:,  compi-'^ 
lati,  esalti  , cioè  i capi  delie  corporazioni  religiose,  non 
jo  vogliono  ftre;  gli  agenti  governativi  non  hanno  che  as-"', 
sai  diffìcilmente  il  modo  di  constatare  per'  lor  medesimi 
il  personale  preciso  d’ogni  singolo  convento.-  Potrebbero  ì 
Sindaci  fornire  ragguagli  sufficienti,  ma  spesso  l’indolenza 
ed  altre  cause  anche  più  gravi,  li  persuadono  di  aver  fatto 
abbastanza  quando  abbiano  sontministrata  qnalclie' cifru  ap- 
prossimativa. ' : , • ■ > '■ 

Attenendoci  *a  quei  dati  che  fu  sin  qur  possibile  dl  otte-  ,- 
nere,  c che  si  trovano  al  dissotto  del  veto  . il  clero  regor» 
Jarè  m'l€frra- ferma  sommerebbe  almeno  a 2367  individui 
dèi  sesso  maschio  ; e si  pud  calcolare  a un  dipresso  180Ó 
0 2000  femmine;  esclusi  pur  sempre- da  questi  calcolici. 
Seminarii,  i Noviziati,  gli  Ignorantelli.  - •' " / ' 

A fronte  di  cifre  cosi  esorbitanti,  non  è meraviglia  che,  j 
mass‘imè  sotto  l’infhjeùza  delle  cause  di  conflitto  che  abbiamo  < 
sopra  accennato,  fra  l'elemento  lafco  e Pelemènlo  ecclesia- 
stico abbia  potuto  formarsi  una  tendenza  molto  pronunciata.* 
perda  limitaziofte  di  ogni  ulteriore  Sviluppo  di  istituziOnvIé 
quali  rperttréflon  sembranp'più,.in  ogni  lor  parte' corrispon- 
dere alt  sentimenti  èd  ai  bisogni  déH’età  presente,  accusano 
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>11119  esuberanza  di  ramificazioni,  che  rende  viemaggionnenle 
sensibile  il  contrasto.'.  . ' ' 


. • • ; 1 ■ ccxxr.'  ■ - • . 

,i'  > ' . ■ ' 

Motivi  politici  da  noi  svolti  a suo  luogo  (159)  avevano 
rlcbiamàta'nel  1848  tutta  la»  pubblica  animavversione  sulla 
Compagnia  di>Gesù;  ì’aghazione  popolare  ebbe  ifno  sfogo, 
e una . soddisfazione  nella  loro  espulsione  dallo  Stala,  e per 
alcun  tempo  gli  altri.  Ordini  religiosi  furono' diiuentieati, 

. Ma  allorquando  ló  veiloilà  .di*  oppbsiziope  di  una  parte  . 
deirEpiscopato  aHe  riforme  le  più  desiderale  e le  pili  ur- 
' genti,  ebbe  accesa  la >U>Ua,  fra  i due  poteri,  gli  spirili  tro-> 
varoDSi,.  seuza  addarsene  quasi, . diretti  ' verso  la  grave  qui^ 
vstione  dello^incaraeraiDenlo.  / > - , . *.  - . 

, Lo' sdegno  pep  le  sofferte  opposizioni  spingeva  alle  rap- 
presaglie: appena. /issato, il  pens'jero  su  quell’ argomento, 
soccórrevano  óonsidertiioni  politiche  ed  economiche,  a per- 
suaderei la  esuberama  di  vitalità  parassita  delle  istituzioni 
■claustrali  in  Piemonte:  approffondendo  la  questione  , par- 
vero venii^  in  sostegno  alle  riforme^  che  si  cominciavano  a - 
' desiderare,  considerazioni,  desunte  dallo  stesso  ordine  delle 
idee  religiose  e morali:  prepotente  soprattutto  raulorità  de- 
gli esempli 'foraàtieri,  ; -1  ' ^ . 

. Le  istituzioni’' limane  , diée'asi , aver  tutte  un  carattere 
. identico,' quetfn  di  tnezzì  appi‘opriati  .al /me  proposto  .ài - 
l’uomo.  Ma  questo  fingj  se  identico  setnpre  , perchè  ìnimu- 
. tabile,,  nella  aua  sostanza -assunvere  per  altra  caràttere  e 
forma  diversa'  secondo. la. (àsè  diversa. nella  quale,  in- ogni  . 
època  trovisi  l’umanità.  La  indefiaila  perfeltibilità  dell’ uomo 
1 ' nòq  ai^nSficat  altro  senonchè.  eòqipioro  esso  coslaniemeute 
^ ima  serie  „'di  movitnenti,'di  relazioni  progressive,  passando  ,■ 
Sttcrossivaoienle  d’uno  ad > «diro  stadio,  d’qna  ad  altra'cpa-^ 
dizione.  E a 'mlsqra  che  muta  la  .condizione  dovere , fuor, 
d’ogni  dubbio  modificarsi , ’e  mutare 'di  «suo  -mòdo  di  esi- 
sterei il  suo  modo  di' azione..  E siccome  le  istituzioni  sva- 
I riàte,  deU’oinano  consorzio  costituiscono  appunto  la  moda- 
lità dell’esistenza  e deir.azianc  ; cosi  riescir.  dimostro  ; che 
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le  istituzioni  esse  pur  denno  mano  mano*  venirsi  moditi- 
■cando  e 'trasformando  secondo  la  diversa  ragione  dei  tempi.  i 
Le  istituzioni;  rtionàsliche  non  poter  sole  pretendere  alv 
, , l’onore  di  un’eceèzione.  Accessorio  importante  sii  ^ nia  pu^ 
sempre' secoudario  deli^  disciplina  accidentale  della  Chiesa 
complessivamente 'considerata,  non  potersi  pretenderti  ctie 
durino  immutabili,  mentre  la 'Chiesa  stessa  viene  manò 
mano  mutandosi  in  ciò  che  non  e dogma  o disciplina  foh- 
'damentale.  In.  altre  epoche  i Conventi  avere  resi  servigi  . 
immensi  alla.  Keligione  npii  solo,  ma  insieme  alla  civiltà  : 
ma  che  quelle  epoche  versassero  in  condizioni^  allatto  dis- 
simili-dalle  ■attuali,  niuho'  lo  Tiorrà"  contestare:  e se  diverse 
erano;  le  condizioni , ecOo  , per  logico  corollario , stabilito 
che  non  possono  oggidì  i 'conventi  rendere  quel  servigi 
che  allora  -rendeano,  mantenendosi  quali  allora  erano  . ' 
Nobile  .e  grande  fu  la  missione  dei  Monacato,  in  corre- 
lazione agli  .aggiunti  speciali  dèi' tempi  che  io  videro  na- 
scere e fiorire.  i ' -V  ‘ 

Suoi  fondatori  furono  gli  anacoreti  della  Tebaìde  ,..che 
fuggivano  a un  tempo  le  ire  della  intolleranza  e- le  tenta- 
zioni dei  mondo.  . ^ * ’-.l  * • ' ' 

In  quOl.primo  periodo  il  monacalo  avéa  nri  caratterèi . 
tutto '“specialé , e .a  cosi  dire  , personale;  Ossia  era  0nsi- 
' deralo  quale  un  mezzo  di  provvedere  alia  propria  salute 
individuale,  anziché -come  un  mezzo  d’azione  della  Ueli- 
giode  sulla  società,  e un  ausiliarìò  della  Chiesa. 

Pdsterior^nle  , quando  ^cioè  convertili  grimperadof^  al 
cristianesimo,,  cessarono  le  persecuzioni,  il  monacato  entròj 
in  una  nuova, fase.  La  decrepitezza , p meglio  la  dorruzioné 
del  mondo  Homano;  le  invasioni  dei  barbari;  le  gyerre  ci- 
vili, mandavano  ni  isfacelo  la  s’ociétà.  Spenta  l'antica  ci- 
viltà, rotto  il  vincolo  unitario  del  governo  e della  legislàT 
:aiòne  coroune,  àèonvoiti  tatti  gli  órdini  sociali,  relemebto 
laico  vedcasl  cqlpito  d’impotenza  e condaiinato  aU’inazionC. 
Spia  (pftia  vìva,  in  quei -tempi' di  barbarie  e d’ ignotanzà 
la  religione.  E)  in.  quei  tempi  per  lo  appunto-  si  rivélòpiù' 
' splendida  e più  fecónda  la  nobile  missjonè  < del  mbnàcato.' 

..  Lo  spirito  d’associazione,  selTocato  ; o snerv-atp  in  tutti. 
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gli  altri  ordini,  rifuggivasi  nei  claustrali,  e slringe?a  vivace 
0 robusto  insieme  nel  nome  della  fede,  e nel  vincolo  della 
vita  comune  gli  abitanti  del  chiostro.  E secondo  la  natura 
sua,  eminentemente  attiva  e fecondatrice,-  esso  veniva,  en-  ^ 
tro  la  cerchia  di  queste  minori  associarioni^  svolgendo  quei 
germr  che'  più  non  trovavano  nella  società  laica  terreno 
acconcio  a fiorire  ed  a fruttiticare,  \ . . ' 

questa  fu  veramente  l’ètà  d’oro  degli  ordini  religiosi. 
La  vita  d’abnegazione  e.  di  astinenza  che  si  imponevano 
comandava  il  rispetto  e l’ammirazione:  là  purità  dei  co- 
stumi ispirava  la  riverenza  e l’affetto;  la  fermezza,  che- 
sotto  sì  umili  spoglie,  in  cento  occasioni  spiegavamo  , per 
là  difesa  dell’innocenza  e la  punizione  dei  colpevoli,  Téner- 
gìa’  coila  quale  adempivano  ai  doveri  che  si  erano  imposti, 
fa  spontaneità  e là  sollecitudine  colla  quale  soccorrevano, 
fin  dove  le  forze  loro  il  permettessero,  a tutte  le  miserie 
della  vita , ai  dolori  morali  come  ai  patimenti  fisici,  alle 
amarezze  dell’animo,  come  alle  angustie  del  ^corpo,  acqui- 
tsiavano  loro  la  grotitudine  universale.  ^ < 

Quante  volte,  un  monaco  oscuro,  ignoto  al  mondo,  usciva 
improvviso  dalla  sua’ cella , e’  alta  innanzi  all  oppressore 
deirinnocente  quella  ' -fronte  che  era  avvezzo  a umiliare 
nella  polvere  degli  altari,  colla  energica,  parola  gli  coman- . 
dava-il  rispetto  del  dirIlto*che 'la  violenza  stava  per  concul--  ’ 
Ctirc,  e piegava,.; ilei  terrpre  dell’ira  di  Dio,-  la  superbia  di 
chi  àvea  sprezzali  sino  a quel  supremo  istanie  le  minac- 
cio e le  lagrime  degli' uomini,  V*  ' . _ " ' • 

Quante  volle  nei  maggiori  pericoli  della  patria,. quando 
. più, -erano  incerri  'e  peritosi  i consigli,  diméssi  e sfidu- 
ciali gli-  animi, d’apparizione  di  .un  veneTando.veccbio,,che 
. il-  grido  dei  •comune  ^gòméntp  avea  strappato  al  silenzio 
. del  iéhioSlro,  risolveva  le  dubbiézze,'*Hluminava  d impròv- 
visa  luce  gli  spiriti  annebbiati  dalla  paura  , -rinflrancava  il 
coraggio,  p facea  die  «;on  prodigi  dis  valore  espiassero  un 
momento  di  esitanza  e di  Sconforto.  ^ . ’ 

Spésso  il  vario  parteggiare  dei  cittadini  accepdea  ire 
terribili  fra  i figli  di  una  stessa  iejTa,^olto- gli  occhi  dello 
straniero,  é^ultanto  nel  vedéfre.  un  ferro  sacrilego  cercar  le 
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vie  di  cuori  fraterin.  E spesso,  quando  già  lampeggiavano,  > 
nelle ‘destre  agitate  ì brandi  sitibondi  di  sangue,  e il.  labbro 
e il  guardo  anticipavano  la  strage,  la  mite  parola  del  mo- 
naco ricomponeva' nella  pace  gb  spiriti  esacerbati  , è le  . 
destre  alzate  a ferire^  spingeva  ad  una  stretta  di  amicizia 
e di  affetto  — mutata  in  saluto  fraterno  la  miUaccia  pronta 
a prorompere.  •’  • ' • ' ; \ 

E dove  fosse  un  dolore  da’ lenire,  una  làgrima  da  ter- 
gere , una  miseria  da  soccorrere  , al . letto  del  morente,  al 
cttpezzale  dell’ infermo  ^ nel  tugurio  del  povero  / presso  il 
padre  orbato  dei,  figli , al  fianco  del  bambino  orfano  dei 
genitori,  vedevi  l’iiomo  del  chiostro,  interrotta,  sinché  du-  ’ 
passe  il  bisogno  0 , r utilità  delia  sua  ^ consolazione,,  a dei 
suoi  sussidìi/ la  vita  Contemplativa,  censecraré  tutte  le,  fòrze"' 
dell’aniinò.e  del  eprpo  suo  al  pietoso  ufficio. 

Altrnve  erano  lande  selvaggie;  ìnospiiali;-  erano  metìliche'  ' ’ 
paludi  col  sudore  della' fronte  tramutale»  in  ridènti  prate- 
rie e in  campi  dorati,  dal. braccio,  infaticabile  dei  monaci,.  i 

c purificalo  cosi  1’  aere , ed  accresciute  le  sorgenti  della  . ’ 
ricchezza  e del  ben  essere:  erano  vasti  opifizi,  nei  quali,  o ' 
introdotta  una  nuova  industria,  o perfezionala,  e occupate 
cosi»molte  braccia  , e insegnata  coire.sempio,  il  più  valido 
degli  argomenti,  la  santa  religione  del  . lavoro.- , ' . 

E chi  non  avea  .sortito  da  natura  robustezza  di  membra 
che  lo  facèssero  acconcio  ai  lavori  più  faticosi,  fna  si  pìtitlo- - * . .. 

sto  ingegno  acuto  é fecondo^  V quello  squisito  sentimento 
dei  bello,  che  crea  1’  artista  ed  il  poeta,  di.ssodava  invece 
il  vastissimo  campo  della  intelligenza  v o- raccogliendo  , 
ordinando,  illustrando  ì monumenti  dèlia  sapienza,  anima; 
d narrando  quando  in  grave  prosa,  quando  in  versi  spésso  - ' - 

avvivati  dal  fuoco  sacro  deH’ispirazìone -,  le  gesta  memo- 
rabili dei  contemporanci  ; o - svolgendo  questo  e quel  r%- 
rao  dello  scibile  umano;  o creando  coU’indastre  scalpello,  . 

0 col  creatore  pennello,'  capolavori  die  ammirano  pure  oggidì 
raeravigliandd  le  lontane  generazioni.  Quanti  preziosissimi 
frutti  deiringegno  e del  sapere  degli  antichi  avi  nostri  sa- 
rebbero andati  irreparabilmenle  perduti , se  non  li  avesse 
L»  (}AiesM  $ lo  Stat9  tee.  9» 
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conservali  all’ ammirazione  dei  posteri  la  solerle  e intelli- 
gente sollecitudine  dei  claustrali. 

E se  alcun  lampo  di  luce  rompe  a quando  a quando  'la 
titta'lenebra  che  involve  gli  uomini,  e lé'cose'dai  tempi  di 
mezzo,  egli  è per  lo  più  dalle  cronache  dei  monasteri  che 
vediamo  balenar  questi  lampi. 

Vita  potente ‘‘veramente  e feconda  questa  che  abbrac- 
ciava colla  sua  azione  lutti  gii  svariati  ordini  e i molte- 
plici rapporti  dell’umano  consorzio;  la  vita  pubblica  e la 
privala,  il  campo  e il  fòro,  la  famiglia  e io  Stato,  l’agri- 
coltura e i commerci,  le  scienze  e le  arti, ''l’industria  e le 
lettere..  ’ . 

Quale  meraviglia'  imperlante  se ‘Ite  e Imperatori  tremassero, 
■innanzi  a un  povero  frate, se  la  parola  d’nn  anocoreta  bastasse 
perchè  l’Occidente  si  rovesciasse  a un  tratto,  come  mare 
'in  tempesta,  sull’Oriente;  se  il  Principe  più  orgoglioso  della 
Cristianità  un  di  supplicasse  capo  e piedf  nudi,  colla  corda  . 
al  cullo,  la  clemenza  di  un  monaco  fatto  Pòntefìce  ? 

:■  /’  ' ^ * . ' -ri, 

• ' . • CCXXIl.  ' . , V 

• ’ ‘ V ■ . ■ . . . 

Ma  l’autorità  morale  di  una  istituzione  è sempre  in  rar, 
giohe  della  sua  vitalità.  Oli  uomini  intanto  apprezzano,  e- 
'onorano  uno  istituto  inquanto  lo  veggono  ■ attivo , ‘‘e  fecondo: 
perché  l’udmo  sente  che  la  sùa  condizione  normale  è ap- 
punto l’azione,  il  movimento,  il  progresso:  e tutto  dò.  che 
è azione,  movimento,  progresso,  la  sua  coscienza  gli  rivela 
essere  un  mezzo  al' conseguimento  del  suo  fìne.  Non  ap- 
pena, impertanlo  questi  sintomi  cessino,  0 si  rallentino,  l’i- 
stituto diventa  un  istromento  inutile ,-  una  complicazione 
superiluar.,  che  alterando  la  semplicità  normale, 'impedisce 
e arresta  lo-  sviluppo  progressivo  che  importa  invece  di  , 
efficacemente  promuovere.  • ' 

11  che  appunto  si  avvera  oggidì  per  gli  istituti  mona- 
stici. Cessati  gli  aggiunti  sociali,  che  loro  aveano  attribuita 
una  missione  eminentemente  civilizzatrice  , perduta  col 
cessar  delie  cause  che  la  generavano,  l’antica  iiiQuenza,  il 
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inof)acalo  piu  ncn  ha  quel  carattere  > sociale  - che  a>stUui 
un  tempo  il  suo  splendore,  e la  sua  forza.  > * . 

- Ricostituita  la  società  sopra  basi  normali  : riformati  se- 
condo la  giustizia  e la  convenienza  gli  ordmi  civili  .e  polì- 
tici : posterie  leggi  in  luogo  dello  arbitrio,  il  diritto  co- 
mune invece  della . prepotenza  individuale , Io  Stato  ria- 
cquistando ' la  capacità  di  -reggersi  e di -progredire , no 
riacquistò  a un -tempo  la  volontà  e ne  rivendicò  a sè'i 
mezzi*  Epperò  tutto  si  è rifatto  laico non  solò  la'poli-< 
tica,  ‘ ma  la  scienza,  ma  le  lettere,  ma  le  arti,  ma  la  indu- 
stria, ma  i commerci,  ma  tutte  insomma  le  parti  così  va- 
rie'e  molteplici  delia  umana  attività;  ' 

Ed  a. misura  che  il  laicato  ricuperava.  l’ importanza,  di 
altrettanto  Scemava  rìnflifenza  -del  clèro  in  genere,  e più 
specialmente  del  monacato.  .ÀI  che  inoltre,  egli  è pur  forza 
ammetterlo,,  contribuirono  anehe  gli  errori  e i traviamenti 
di  parte  di  esso.  L’autorità  dplla  quale  crasi  un  tempo  trovato 
investito , era  tutta  morale,  fondata  cioè  sulla  spontaneità 
della  deferenza  che  i meriti  personali' dei- membri  degli 
ordini  monastici  loro  conciliavano.  Ma  quahdd  la  corru» 
zione  entrò  sotto  i varii  suoi  aspetti  nei  conventi:  'quando 
alla  - esemplarità  del  vivere,;  so Itentrarono -gli' scandali  di 
una  condotta  irregòlare,  e scipita;  quando  l’ influenza'  poli- 
tica fu  voluta  convertire  in  mezzo  di  donàinazlòne, , e in 
vece  di  essere  usata  a proteggere  i deboli  contro  i fòrti 
che  abusassero  della  loro  potenza  fa' 'volta  a dividere,  con- 
questi i frutti  deir  oppressione;  quahdo  alla  capacità  intel- 
lettuale 9i  volle  surrogare  la'  potenza  basata  sulla  proprietà 
territoriale,  e le  ricchezze  .che  per  tanti  diversi  canali  afflui- 
vano, cessàrorió -di' spargersi  in  proggie  benefiche  per  chi 
sotTriva,  per  servire  invece  a fini  mondani;  quanfio  insoróma 
una  mutazione  cosi  radicale  yenivasi  operando  pelle  abiln- 
dini,  nelle  tendenze,  nelle  condizioni  del  monacato,  dóvea 
di  necessità  avvenire  ciò  che' realmente  accadde,  si  modi- 
ficasse ,cioè  a un  temjK)  il  rapporto  Ara  il  degenere  istì- 
tnto  e laopinioné  pubblica,  èd  altre'preoccùpazioni  prendes- 
sero il  luogo  dogli  antichi  sentimenti' , di,  riverenza',  di 
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affetti,  e di- gratitudine^  che  nulla  quasi  oramai  pi»  giusti* 

Rcherebbe.  ■ . , • . . 


. ,tcxxm.  ' .1. 

E molle  sono  coleste  preoccupaz'oni-  né  tutte  infondale. 

■'Dacché  l’elemento  laico  ha  ripreso  la. sua  vitalità,  la  sua 
energia,  il  carattere  sociale  è' cessa  tornelle  istituzioni  mo-' 
nasticbe.  L’azione  pì)litica  .si  ^ ritirata  da  esse  come.se 
ne  ritirarono  1’  azione  scientifica,  letteraria,  economica. , 

■ Quale  è oggidì  l’ordine  monastico  che  possa  lusingarsi  di 
esercitare  una  qualche  influenza  sopra  alcuno  dei  molte- 
plici rapilorti  sociali?  o vantare  un’  istruzione,  o .un'atti- 
vità,, non  diremo  superiore^  ma 'uguale  almeno  a quella  di 
qualsivoglia  laico  appena  mediocremente  educato?  ■- 

Diminuii^  adunque  grandemente  la  importanza  del-  mo- 
nacato, ris.tretla  entro  coniavi tanto  più  angusti'  la  sua 
efficacia,  e le  sua  azione,  non  è egli  owib  il  chiedersi  se 
non  debba  eziandio  venirne  circoscritta  la  estensione? 

.L^'  forze' deH’uomo  non  sono,  troppe  al  cdnseguimepto 
' del  dnpUce  fine  individuale  e.>-  sociale  che  la  sua  stéssa 
natura  gli  assegna,  epperò  é da  porre  attenzione  ad  evitarne 
' ogni,  disperdimento  ; 1’ esteiTsione  degli  istituti  vuole  es- 
ser proporzionata  ^11’  azione  che  esercitino’,  alla  efficacia 
che*  abbiano  o possano,  avere , perchè  sempre'  quando  si 
alteri  questo' rapporto,"  si  ha  un  eccesso' per  una  parte  che 
si  trae  ' necessariainentè  dietro  deficienza^  per  l’altira.  , ! 

Nè  qui  sta  tutto  limale.  Egli  avviene  ancora  che  quando’ 

^ troppe  fOrze,,troppi  elementi  si  trovano  concentrati  entro 
sfera  di' soverchio  ristretta,  e così  condannale'  in  Hutto  din 
parte  ali’inazione,  . per. mancanza  di' uno  sfogo  naturale,  si 
corrompano  come  Inacqua  la  quale- se  arrestata  nel  suo. 
corso  da  ostacoli  invincibili  .in  breve , o svapora  ^ o «i 
guasta. 

l.a  vita  del  chiostro,  in  altrj  tempi,  era  una  vita  feconda, 
attiva,  operosa,  perchè  tòltene  alcune  eccezioni  per  gli  or-' 
dini  meramente  .'contemplativi,  la  più- parte  degli  Istituti 
spiegavano  in  cento  modi  diversi  un’ -azione  benefica 
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'alla  società.  Oggidì  invece  la  vita  dei-conventi  'oA're  |iur 
' troppo  assai  volle  legittimo  appìglio  ad  essere  tacciata  < di 
. oaiosilà,  0 p^gio.  Vv  " -,  ..  -•  .1. 

Oliando  i vasti  pussedimehti  dei  religiosi  alano  il  frutto 
delle  conquiste  che  il  loro-  lavoro  intelligente  e assiduo 
facea  sulla  terra  sterile  e incòlta,  o delle  donazioni  'colle  ^ 
quali  un’ fervente  spirito  di  religione,  o un  sentimento  dì 
giusta  riconoscenza  premiavali  dei  servigi  resi  alla  Società  , 
non  potea  cadere  in  mente^ad  alcuno  di  contestafne -la  ler  . 
gittimità^  0 ia^.opportunità,  massimecbè  l’Uso  di  coteste  ric- 
'•  ebezze  contrìbuiv»  a giustificarne’ seoApre  meglio  lo  acqui- 
sto. Ma  oggidì  che  sono  lontane  e obliate  le  cause  prime 
della  successiva  àmpliazione  dei  dominii  monastici,  e che.- 
ì mutaii  aggiunti  sociali  richiederebbono  altro  modo  di 
impiego,  può  sembrare  cessato  il  ti'tòlò  fondamentale  del 
diritto,  e con  esso  la  convenienza  del  . suo  esercizio.  E può 
sopratutto  dubitarsene  a fronte  di  due  considerazioni  ,'" 
desunte,  la  una  dall’ ordine- ecònomico,  T akra  dall’ ordine 
politico^  ■ • • ■ . - . • 

-Ripugna  ai  sani  principìi  di 'economia  pubblica  da  ag- 
glomerazione di  vistoci  Capitali  nelle  mani  morie,  perebò  ' 
H carattere  d’inalienabilità,  loro  impresso  dalla  natura  del 
proprietario  li  colpisca  di  improduttività  relativa,  sia  ri- 
spetto al  commèrcio  privato,  sia  rispetto-  alla . -pubblica  fi-  ' 
nanza,  perchè  l’uno  e I’ altro  provento  la  esperienza  ha 
dimostrato  che  si  trovano*  mai'  sempre  in  ragion  diretta 
dell’interesse  individuale  del  proprietario,  e*  della  frequenta, 

0 almeno  facilità  del  trapassi.  ' ** 

Arrogi  infine  che,  se  al  tempo  in  cui-le  due  podestà  icou- 
fondeano  insieme  interessi  e tendenze , o almeno  era  alla 
Chiesa  assicurata  una  preponderanza  morale  nei  rapporti 
fra 'le  due  società,  parve  naturale  e conveniente' che  essa 
avesse  un  mezzo  efficace  di  azione  nella  estensione  ed  im- 
portanza dei  suoi  possedimenti,  dacché  invece  rantagoUismo 
'fra  i due  principii  si  pronunciò  in -modo  cosi  manifesto  ; 

' ciò  che  parea  dapprima  o vantaggioso  o alméno  indifferente 
assunse  invece'  un  carattere  pericoloso , per  modochè  agli  ' 
‘ altri' motivi  per  desiderar  circòscrittd  fra  più  angusti  limiti 
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resistenza  degli  oedini  rnonastici,  s’è  pur  aggiiin lo  questo 
del  timore  ché  le  ricchezze  da  questi  possedute,  si  ìmpie-  ^ 
ghino  ad  alimentare  e tener  viva  la  lotta  coUtro  il  poter 
civile,  aàzichè-ai  bisógni  delia  Iteligione  e agli  interessi 
della  Società.  .< 

Gir  esempi' di  altri  "popoli  è di  altri  governi  avvalorano 
quésti  riflessi,  corroborando  ^coila  sanzione,  (wr  così  dire, 
dell’  esperienza  le  induzioni  della  logica.  Giuseppe  II,  la 
. Frància,  il  Belgio  ricorronò  a ogni  tratto  spontanei  al  pen- 
siero dello  Statisi^  , ' che  è quasi  inscientemente  condottò 
a chiedere-  a sé  stesso  perchè  non  dovrà  parer  buone  e ‘ ' 
utile' presso  di  noi  lo  spediepte  a cui  le  altre  nazioni  hanno 
avuto  ricorso,  per  risolvere  la  grave  e intricata  difficoltà. 

1,  ■ > • f ■■  V ■ 

ccxxiv. 

Sotto  l’influsso  di  cotesto  preoccupazioni  venne,  n^i  ul-  ■ 
timi  anni  mano  mano  Ibrntandosi  in  Piemonte  ua’-opinione 
ostile  alle  corporazioni  religiose la  quale  assume'  per  al-’ 

■ lrò,‘ come  già  notammo^  due  diversi 'aspetti.  Stabilite  con^ 
cor.demente  le' premésse  ehe  siamo  ^venuti . esponendo  , se 
ne  bipartisce  il  corollario.  Per  gli  uni  esso  debb'eraere  la 
'soppressione  assoluta  degli  ordini  religiosi;  > gli  altri  sia- 
rébbero  paghi  alla,  ridnzìone  del  loro  numero.  ' ' 

Per  i primi,  il' monacatò  è nna,-istitiizione,'elie-lia  fatto 
oi^roaì  ih  suo  tempo,  cosicché  trovandosi  oggidì  in  assoluta 
disarmonia  coi  presenti  ordini  sociali,  ninno  vantaggio  più 
sia  à'sperarsene,  né  per  lo  individuo,  nè  per.il  consorzio  ' 
civile. 

Noi  respingiamo  ricisamente  colesta. upiqione, come  troppo 
assoluta,  epperciò  né  in  tutto  esalta,  nè  in'  tutto  giusta. 
vCoevi  del  cristianesimo,  gli  istituti  claustrali,  non  credia- 
mo che, abbiano  una  missione  circoscrìtta  da  un  limite  fisso 
di  tempo.  Beasi  pensiamo  che  anch’essi  debbono -subire  la . 
legge  comune,  delle  islitozioni modificarsi,  trasformarsi 
cogli  aggiunti,  nei  quali  vivono- e' svolgobsi.  11, loro  man^ 
dato,  0 meglio,  il  modo  di  -esecuzione  -non  può  più  essere  • 
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oggidì.qual  era  o aetlé  secoli  addietro,  ma,  aitchfi  nelle 
• presenti  condizioni  sociali  un  vasto  e fecondo  campo  di 
• saljatare  azione  è loro^apertó^  e l’opera  loro  può  essere  ricca 
di  utili  risultamenti  'per  gli  interessi  religiosi,  tanto  com- 
battuti oggidì,  e troppo  spesso  con -quelle  armi  medesime* 
che  dovrebbero  difenderli.  • ^ \ ^ 

Hawi  d’altronde  una’ evidente  contraddizione  ai  'principii 
di  ragione  e di  libertà  nel.  ricusare  ogni  tolleranza  alle  isti- 
tuzioni' monastiche.'.  - - ' . 

Le  corporazioni  rejigiose  non  sono  in  sostanza  altro  che 
una  delle  infinite  svariatissime  applicazioni  del  più  fecondo,, 
tra  i prlncipii,  il  principio  (d’associazione.  Ma  se  l’associa- 
zione dà  in  ogni  altro  ramo  buoni  e- grandi  risultamenti, 
)ierchè  non  farà  il  medesimo‘ applicata  alla  Religione?  '/ 

Certo  conviene  ghe  le  forze  cosi  concentrate  ricevano  un 
buono  .e  savio  indirizzo  « ma  ciò  appunto  chiarisce  che  la 
istituzione  non  vuol  essere  distrutta,  bensì  riformata. 

Ma  v’ha  di  più.  L'associazione,  appunto  perchè  è un  mez- 
zo cosi  potente  di  azione,  vien  considerata-quale  un  dirìttò,  . 
sacrò,  intangibile  dell’ individuo,  per  modochè  j popoli  che 
ottengono  o conquistano  un  patto  fandaménlale  si  affrettano' 
ad  iscriverglielo  in  fronte.  Con  quale  giustizia  questo  diritto 
che  si' riconosce  in  ogni  altra  applicazione,  anche  futile 
. ,talvolta  0 pericolosa,  si  vorrà  contestarlo  e negarlo  quando 
trattasi  del' sentimento  più  vivo  e dell’ interesse  più  saci^), 
qual  è appunto  il  .sentimento  e i'  interesse  religioso!  ' - 

La  libertà  non  ama  queste  eccezioni"  figlie  delia  paura.  La 
libertà  sicura  di  se  stessa,  la  libertà  forte  dplla  sua  ori-  ‘ 
gine  divina,  & delia  sua  missione  provvidenziale,  abborre 
dai  meschini  spedienti  de’ governi  deboli,,  perchè  oppres- 
^ ' sivj  e ingiusti  : ne  fraintende  il  concetto  , ne  miscono|Sce-  ' 
la  potenza  irresistibile  chi  tenie  per  essa  i pacifici  mi- 
steri del  silenzio  di  un  chiostro  o della  solitudine 'di  una 

D’ altronde,  per  quanto  |o  stato'  menastico  sig  uno  stato 
di  eccezione  ',  gli  è pur  forza  'riconoscere  come  anch’  esso 
risponda  a un  bisogno  dell’  umana  natura.  Sono  certe  esi- 
stenze balestrale,  sono  certe,  organizzazioni  anomale,  sono 
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certe  contingenze  eccezionali,  che  nel  civile'  ceusurzia.noti 
possono  trovare  riposo  o compenso.  La  vocazione  religiosa 
non-  è meno  vera,  o meno  possenti';  di  qualunque  altra  v.O'' 
cazione,  della  vocazione  scientifica,  letteraria,  artìstica,  guer- 
riera, politica;  perchè  la  t'eligione  è anch’essa  un  elemento 
deirumana  natura,  un  bisogno  del  cuore  umano.  Sono  certi  . 
cuori  appassionati  sovraumanamente,  e ài  quali  gli  affetti 
passeggierj  della  terra  non  possono  offrire  pascolo  suffi- 
ciente ; sono  certe  anime  esulcerate , per  le  quali  lutto 
quaggiù  è amarezza  e disinganno  : sòpo  certe  sventure  e 
, certi  dolori , pei  quali  i coqferll  mondani  nulla  possono  ; 
certi  intelletti  vasti  e oltrepotenti  che  stanno  a disagia 
fra  le  meschinità  e le  angustie  del  vivere  volgare,  e sen- 
tono il  bisogno  irresistibile  dì  ripiegarsi  sopra  di  lor 'me- 
desimi e.' Concentrarsi  in  Dio.  ’ 

E quale  logica  , quale  giustizia , o quale  libertà  saria 
, qu^la  che  negasse  a codeste  edstenze  eccezionali  l’ inno- 
cuo sfogo  che  essi  chiedono  alla  società  ? e chiudesse  il 
^orto  desiato  da  queste  anime,  a pretesto  che  rari  sàrnnno 
gii  approdi,?  . , ^ , . ' ■ . 

^ ^ ^**1  * '*  . ■ * ■ * ** , ■- 
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V inteliigema'  e,  il  rispetto  della  natura  .'umana  comanda-  . 
impertanto  la  tolleranza  degli  istituti  religiosi.  Bensì  è a- 
desiderare  che  e per  il  loro  ordinamento  , e perula  loro, 
estensione  sempre  si  trovino  in  armonia  colle  condizioni 
della  società,  .contempqrqnea.  lila  questo  non  è assunto  del 
potai’  civile,  epperó  nè  dee,  nè  può  occuparsene,  perchè  non. 
è più  queslipne  d’ interesse  sociale  o Civile , ma  .sì  qsclu- 
Sivamente^iTi  bisogni  meramente  individuali  o di  interessi 
meramente  religiosi,  ‘ ' • ' 

■ Possono  bensi  questi  istituii, avere  un  punto  di  contatto 
Colla  ragione  e .colla  utilità  sociale,  a causa  dei  loro  pos- 
sedimenti temporali;  ma  qui  conviene  avvertire  una  distin-  , 
ziòne.  sostanziale.'  Altro  è il  diritto  dL  associazio'ne,  altro  il  • 
diritto  di  proprietà  : le  quesliopf  si  vogliono  accuratamente 
separar».'  . 
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Dee  lo  Sialo  lasciare  assolutaraenie  libere,  sotto  il  regi- 
me del  diritto  conrune,  le  associazioni  monastiche? 

Dee  .Io  Stalo  riconqscere*a  quéste  il  diritto  di  acquistare,  ^ 
possedere  'e  disporre  ’liberamenle  ? 

Alla  prima  interpellanza.  la 'mostra  'risposta  è aft'ermativa. 

Le  associazioni  religiose*  debbono  essere  lasciate  libere  sotto 
il  diritto  comiinet  Certo  laddove  il- ibró:  numero  sia  ecces- 
sivo, come  noa  può  negarsi  lo*  sia  appunto  oggidì  in  Pie- 
monte,  è a desiderare  che  vengano  iriducendoSi  a più  giu-  ' 
sto  proporzioni.  Ma  spetta  alla  sola  Chiesa  il  provvedervi.  , 
Quanto  al  diritto  di  acquistare,  possedere,  e disporre,  i • 
beni  dei.  conventi ‘non  si  distinguono  dagli. altri  beni  della  ) 
Chiesa,  epperò  sono  da^  applicare  a lutti  indistintamente  le 
stesse  .massime.  ‘ i ^ -v-  ^ • 

Ma  .quali  massime?  . -v  ; 

Consiste  appunto,  nel  determinarle,  la  definizione  del  più 
arduo  tra  ì molli  problemi,  che^stannp  oggidì  agitandosi-fra 
la  Chiesa  e. lo  Stalo,  e che  Vopinioné. radicale  formola  e ri-  . 
solve  còlla  proposi  dello  incameramento.  • - . ’ . ' " 

i'  ' . • ( ^ . 

.V  • . S • . ' • 
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E codesta  questione  * dello  incameraraénto  fa  soUè^&4a 

pet  jo  eccésso,  degli  'aggrayii  che  la  .società  ecclesiastica 

impose  'fino  a questi  ultimi,  tempi'  in  Piemonté^  alla  società^ 

' civilei  a pretesto  di  pTovyederé^-ai (bisogni  del' cullo.  * 

> Dalla  narrazione  che  precède  , già  .H  rettore'  ha  • potuto 

arguire  come  i possessi,  territoriali  deila.  Chiesa  abbiano 

dovuU)  prendere  presso  di  noi  larghe  proporaioni  y aiutati 

come'  furono  dallo,  numerose  cause,  di.  influènza  é dì  pre-  / 

ponderanza  ecclesiastica,  nonché  dai  privilegi  ^e; dalle  esen-* 

zioni  concesse  ai  beni  d.ellà  Chiesa.  * . / • . • » . 

Aggiungendo^  al  radilo  della  proprietà  territoriale  ■ le  ' 
molte  altre^  specie  di 'introiti  , che  a titoli  tanto  diversi  , 
decime'^,  censi , canoni;,  prestazioni  enfiteutiche,  .pensioni, . 

. iscrizioni  sul*  Debito  pubblico,  diritti"  di  stola^'  questue,  e 
simili,  concorrono  ad  aumentare  e l’asse^e  le  entrate,  si 
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potrà  Car  ragiona  della  cifra  considerefolissiìna  alla  qaale 
conviene  che  ammontino  in  compleasoH  redditi  ecdeaia- 
slici  (160).  , ••  ' • ■ , . y ^ 

. E tuttavia  non  parve  die -bacasse; 'e  fu -imposto,  l'ol^ 
bligo  al  Oovefno  di  corrispondere  momerosi  assegni,  sotto 
il  titolo  di  cortgrue,  ai  parrochi  poveri. onde  snpplire  coSl 
alla  insufficienza  dei  redditi  loro -proprii,  col  denaro  dello 
' Stato,  senza  tener  conto  deiraggravio  sensibilissimo  che  ne 
- dovea  venire  allà  pubblica  finanza..  , , . •' 

' .'Sommano  a meglio  che  3540  i benefìzi  curati,,  ossia  le 
' .parrocchie  provvedute  di  congrua,  la  qua.le  in.  media  am- 
monta a L.  363,  e in  complesso  all'egregia  somma  di  ' L. 
931,860,  98,  mentre  l'entrata^  media  dei  bene^cfari  soc- 
• corsi,  non  compresa  la  congrua,'' è di  L,  473.  i 
. ../  Da  cotest'e  cifre  già  sorgono  ovvie  aloune  considerazioni: 

la.  somma  assegnata  in  me.iia  per  congrùa  è certo  di  pOco 
rilievo  1,,  meno^  che  venti  soldi  il  giorno:  c i benefiai  ai 
quali,  fu' assegnata,  non  è dqbbi'o  che  ne  avessero  assoluto 
■ .-  bisogno,  dacché  appena  avrebbero  .senza  essa  in  media  una 
•'entrata  di  J..' 473  ;•  epperò  sótto  questo^  aspetto , e salva 
",  ''Sempre  la  questióne  di  massima, • la  sconvenienza  cioè  del- 
r intervento  dello- Stato  a qualunque  titolo  nelle  spese  di' 

' culto,  que' sussidii  sanano  potuti  sembrar  giusti  ed  op- 
portuui.  'Ma  confrontando -poi  quèlle  cifre  c^le  altre  re- 
Uilive  ai  benefizi,  .'non  congruati  rilevasi  anzitutto  come 
non  manchino  esempli  di  parrocchie  di  lautissimo  reddito  ; 
d'onde  un  primo  riflesso,- essere  assai  pii)  conveniente  che' 
il  superfluo  di  .q'ueste..  vada  in  sollievo-  della  inopia  '"di 
' quelle , anziché  gravare  di  simili  passività  il  tesoi'o  dello 
Stato.  ■.  . • . • >• 

E in  secondo  laogo  èra  ovvio  il  pensare  se  per  avveri^ 
tura- non  possa  dirsi  ave.rci  eccesso  ancbe,nel  numero  delle 
parrocchie.  ' • ’ 
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Somjnano  in£BU,i,  in  totale  pek*  la  terra  ferina  le  parrocchie 
a 4031  ;>  il  che  per  - una  popolazione  .di  4^368,136  ci  dà  ^ 
in  media  una  parrocchia  ogni  10^  ànime,  cifra  esorbitante 
in  proporzione  di  quella  ,cbe  ci  somministra , la  statistica 
della  maggior  parte  degli  altri  Stati  cattolici  (l6l)r.  ‘ 

Sopra,  queste  403.1  parrocchie  i845  hanno  un  reddito  ih-' 
feribre  alle  ,1000  L.;- 800  dalle  L.  1000  alle  2000;  232  dallè. 
2|ra.  alle' 3|m.;  103  dalle  .3jm.,  slle.4pn;;  95  dalle  4{m. 

, alle  20  dalle-  5im., alle  6|m.;  8 dalle  6||iv.> alle  .l^m.;  ' 

3- dalle  7|m.  alle-8(m.;  8 dalle  8|m.  alle  9|m.;  2 dalla  9|m. 
alle  10{m.,;  -3  dalle  l,0|m.  alle  Him.;-  1 dalle  ll|m. 'alle 
12|m.;  1 dalle  12{ro.  alle  )3|m.,(162).  , ‘ ‘ 

Sono  insàmma  2815  al  dissotto  delle  'lOOO  ; ,800  dalle" 
1000  alle  -2000  ; 276  che  percepisconh  da  2000  L.  a 13,000. 

. Le  diocesi  di  Genova',;  Nòvara, . Tortona,  Arinecy , Albén- 
ga , Nizza  e Chàrobéry  àonò  quelle  dove  la  proporzione  è 
maggiore.  Geimva -in  tutto^ conta  319  parrocchie;  or  bene 
questa  cifra' sì  decompóne  nei-  seguenti  eleraenfr:  1 par-, 
rocchia  cpn,iL.  13,031,78,  la 'più- ricca  dello  Stato  ; 1.  con  .. 
I^.  8050  50;'!'  con  L.  5265;  .3.  dalle  2 alle  3(fp.  lire;  e 
303. (!)^cpn, meno  di  1000  life!!  ' 

Novara  Ita  in  lutto  372  parrocchie,  delle  quali  2$2  al 
<lissohé  deile  1000  lire.  - 
Tortona  ne;  ha  229  sópra'286. .-  , . ' , • 

Annecy' 181  sopra-191.-  . - ; . • . i- 

Albenga"157- sopra!  68.  ' ' „ ^ \ ■>  . 

, Nizza  143  sópra  1$1,  od.  è qupét»  forse  la„diocesi  dove 
le  parrocchie  son  più  miserabili^  perch»  delie  8 al  dissopra 
delle  L.'IOOO,  6sóno*fra. le  l|m.  e le  2|tn.;-2  frale  2(m. 
e le  Sjm.'lire,  - v'  \ < , 

Chambéry-ha,  136  parrocchré  al  disotto  dóllà  L.  l|m.  so'  . 
pra  un,  totale  di.  169;  einon  ne  ha  alcuna  che  ecceda- 
L.  2|{t).,  ; perchè,  le  rimanentir35  appartengono  tulle  quante 
alla  seconda' categoria,  cioè  appunto  dalle  limi  afle  2|nt.  L‘. 


I.A  CHIKSA  e lo’  STATO 

L'  eloquenza  di  queste  cifi:e  ; delte  quali  posaiamoj  giia^ 
'rentire  i’ autenticiU',  perché  le' abbia'mo  attinte  alle  sór- 
genti'le  più  sicure,  rende ‘Superflua  ogni  maggiore  dimo- 
strazióne circa  i due  appunti  sopra  accennati , ossia  - il 
numero  eccessivo  delle  parrocchie,  e la  intollerabile  sp’ro- 
^ porzione  dei  redditi.  • . . t - ' ' 

La  cifra  totale  delle  entrate  parrocelùtdi  ascende  a lire 
.1,704,185  51:  dedotte  L.  1, 208^655  90  ché  rappresentano 
r'intióitq  delle 'parrocchie  di  prima  categorìa,  rimangono 
pur  sempre  L.  2,490,129  di.  Il  numero  totale  delle^  par- 
rocchie essendo  di  4031,  quelle  'di  l'.a  categoria  sommando 
a 2815^  la  cifrò  di  L.  2,496^129  81  va  divìsa  per-  1216, 
'numero  delle  ■ parrocchie  che  hanno  oltre  .a  L.-IOOO-^  il  che 
‘ci  fornisce  .una  media  di '1..' 2053  56  per 'ciascuna' par- 
rocchia. " 1*  ' 

Ma  siccome  jiel  computo  delKattìvo  delle  parrocchie,  non 
si  tenne  conto  nè  della  canonica,  e rari  sono  i" parroci  che 
non  abbiano  oramòi  in  proprio,  casa,  e. giardino;  nè  dei 
diritti  di  stola,  che.  Secondo  lò  maggiore  o minor  popola- 
zione, hanno  una  maggiore  o minòr  importanza,  e salgono 
'Spesso  a somme  di  riguardo  , così' può  t'agionevolmente 
fiss'arsà  L.  1000  il  reddito  necessario  a .un  parroco,  ol- 
•tre  questi  proventi  ; il  che  lascerebbe  a dispdsizione  1246 
voHe'L;  lj053  56,  per  essere  distribuite  fr^  le.  parrocchie 
più  povere;  cioè  L.  1,281 ,128' 96,  uguali  in  media  a lire 
155  10.  . ‘ • ■ ■ . ' ^ • 

Che  è quanto  dire  in  altri  termini  che  il  rimedio  alla 
abolizione  delle  còngrue  dal  Governo  promessa,  del  Parla- 
mento votata,  sarìa  facilmente,  e prontameìife  trovato  senza 
uopo  di  «Uro  che  di*  un  migliore  riparto  dei  .rèdditi  par- 
rocchiali : perchè. la  cifrò/ stanziata  per  le  èongnìe  era  di 
L.' 921 ,860 '98 ; 'il  migliore  riparto  lascerebbe  disponìbili 
L.  1.2813^6  96,  oioè. 360,000  lice  circa,  in  più,  mediante 
.la  quale  somma  a Vece  che  presentemente  si'  dà  solo  il' 
sussidio  a 25to  parrocchiei,  sicché' 275  ne  rimangono  prlve,^ 
sebbene  abbiano  un  reddito  inferiore  a L.  1000,  il  soccorso, 
si  potrebbe  estendere  a tutte  lè  parrocchie ' delia  prima  ca- 
tégori.n.  1.0  congrua  fin  qui  era  in*  media  di’ sole  L»362  , 
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invece  tjiél  ptójiosto'miglidra  riparto.,  suia  di  L'.  455  16^ 
e in  tabe  guisa  tutti  , i piarrochì  dello  Stato  avrefai^ro  uti 
onesto  sostentamento  assicurato,  senza  cbe  più  fosse  d’uopo, 
0- di  imporre 'alcun  ònere  .al  pubblicò  .erario,  o di  'modiii- 
care  alcun  ramo  deUà  proprietà'ecelesiastica,  estraneo  alla 
presente  categoria  delle  parrocchie.  , < ' 
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Questi  riflessi,' non  stati  prima  d’ora  spinti  fino  a quer 
st’ultitna  conseguenza  , perchè  Manca  vano,  i dati  positivi, 
base  a)  ragionamento'^  si  con;^nevapo  alméno  in  genere 
nelle  innumerevoli  petizioni  mandate  da  ogni  parte  del|o 
Stato  al  Parlamento,  onde  ^spingerlo"  a votare  lo  ' incamera- 
mento dei  beni  ecclesiastici.  , . • . •'  ■ . -i- 

Perchè  y dicessi.,  quando  abbiamo  mlraeróse  parroòohie' 
provviste,  di  una  4<>lsz>òne  esuberante,  sé  hannoveiie  altre' 
che' difettino  del  necessario,  per'chp  dovrà  lo'iStato  supplire.' 
alla  deficienza  col  pubblico  denaro  ? Perché  nom: piuttosto' 
la  parrocchia  che'  ha  troppo  non  soccorrerà  con . porzione, 
del  suo  superlToO  alla  parrocchia  .che.  non -.è  abbaslan^ 
provveduta?  Perchè  il  denaro,  dell’ erario  ; cioè' il  denaro' 
versato  anche. daH’acatlolico  dovrà  impiegarsi' in  un  ,ser,v|-, 
gìo, 'del  .quale  esso  non'puó  approfittate?  ConCoirono  forse 
i cattolici  nelle  spese  dei  culto  protestante  o isrqèlita'? 
Sono,  egli  è'  vero,  i cattolici  in’ ’niaggiòrànza/E  sta  bene. 
Ma  quando  mai.  il  numero  tenne-lubgo  di  giustizia  e di 
dirittò?.  0 che  .giustiziar  è ' nel  distrarre  il  denaro  pagato 
dai  coutribuenli'.daH’aso  per  il  quale  pagaronlp,  e'Voléerlo 
invece  ad  , impieghi,  non  solo  diversi  dalle  intenzioni  loro,* 
ma  ripugnanti  alla;  loro  coscienza  religiósa?  Che  diritto  ha 
il  Governo  di  > far  questo  distratto  , , « la  maggioranza  di 
prelevar 'questo  tributo?-  . ‘ V . 

E che  cosa  può  avere  di  più  assurdo , che  ini  parroco 
cattolicó  pagalo,  da  Israeliti -e  da  Protoslantl?',-.'  . 

Questi  ! gravami  e le  '-lagnanze  cbe^àd  ogni  tratto  tisuo- 
navano  0 nelle  sale,  .dei  , Consigli, comunali,  o^nella  stessa 
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aula  del  Parlsnento..  <jbé  se  nspondeasi  darsi' questi  sas- 
, sidii  a parrochi  realmènte  necessitosi,  replicatasi' ancora, 
che  la  Chiesa,  o è, abbastanza  ricca  per 'provvedere  a tatti 
ibiwftni  del  culto;'o  non  lo  è,  come  si  pretendo,  e in  ta) 
casp , cangisi  francamente  sistema , incameri  sema  tante 
'ambagi  lo  Stato  i possedimenti > ecclesiastici,' e. in  cambio' 

' pensioni  il  Clero,  cóme  praticano  la  Francia  e H Belgio. 

^ ■ » - 

ccxxix.  . 

’ . . •'  , . • ' 'rV  ’ 

, ^ Fatta  riserva  delia  formd  non  sempre  temperata , e con- 

• veniente  , non  si  può  contestare  ohe  fosse  gran  parte  di 

vero  in  queste  osservazioni  , epperd  lì  ministèro  sehtivàsi' 
spinto  dalla  necessità  è fare  aicùna  cosa  che  potesse  i dar 
quàlche  so'ddisfaziope  alla  pubblica  opinione.  ' ' ' 

.Sin  dal  1848  iniziate  pratiche  m Roma  per  trovar.é  tem- 
peramento acconcio  a ‘risolvere  con  -.soddisfazione  comune 
le  ardue  difbcoltà . • , • . . ■ 

- Creeta  posteriormente  una  Commissione  che  studiasse  ’ 
la  'materia,  inventariasse  ì ‘possessi  ecclesiastici,  suggérisse 
. i provvodimenti  adatti  ailo'scopo.  ‘ •- 

E instandosi  pur  sèmpre  colle  petizioni  , colla  stampa  ^ 
colle  interpellanze ,'  data  alfine  la  promessa  formale , che 
piò  don  ricoinparirebbe.in'bilancio  la  male  auspicata  cifra 
delle  II.  921,860  per  le  congrue.-. 

Le  pratiche  Romane  attendono  al  solito, 'oggidì' ancora, 
il' loro  esito.,  Roma  non  ha  ceduto’’ d’ una  .linea:  ma  l’osti- 
nazione di  Roma  - non- cangia  le  circòstanlo;  non  at|ufa  i 
desideri i non  cjessa.  i bisogni , e consenta  o no.  egli  è 
pur  .forza  oggimai  che  si  provveda.  ■ 

• -E  appunto  “a  provvedere-,  .conviene  prendere  le  mosse 
- 'dai  lavori  della  Commissione.' 

È opera  difficile  e'  longà  assai  pià  che  altri' possa  a ' 
prima  giunta  imma^nàre,  lo  accertare  in  Piemonte  le  cifire 
esatte 'dei  possessi  e dei  redditi  ecclesiastici.'-’ , 

' La  Chiesa  non  tollerò- mai  che  il  potere  civile  vi 'pren- 
desse ingerenza^  sia  per  eccessivo  spirito  di  indipendenza, 
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«ìa  fors'anche,  perchè  a vea  un  interesse  poiitito  e pecu-  ■, 

niario  a tener  celato  il  'vero  valore  dei  siioi‘  beiti;  interesse  , 

politico  , per  non.  destar  gelosie  per  la  troppa  ainpiiazioné  ‘ ' 

dei  supi  doimnii;  interesse  pecuniariq,  per  frodare  almeno  ' 
in  parte  i tributi.'  , 

Bene  sembrò  che  ai  tempi  dell’occupazione  francése  fos-' 
seco  per  acquistarsi  le  preziose  e contrastate' nozioni:  nta  > 
prima  rovinò  qqella  dominazione  che  foSse  compiuta  l’opera  * 
del  censimento  ecclesiastico. 

É dello  Stato' un'amministrazione, TEeonomato  generale, 
che- avendo  per. proprio  istituto  le  gestioni  dei  beni  ec-  • , • ‘ 

clesiastici  .vacanti,  dovrebbe  conoscere  in  modo  preciso  là 
consistenza  del  patrimonio  della  Chiesa  nazionale:  lòa  , o . . 
non  si  volle"  o non  si  seppe,  o non  si  potè  mai  attuare  , , 

una  descrizione,  esatta  e complèta  dei  beni,- che  pur  cade-'  ■ 
vano-sotto  là  sua  amministrazione,  e dei  loro' proventi,  " ' ..  •' 

Laonde  quando  la  Commissione  intraprese,  il  suo  lavorò  . * - 
si  trovò. a fronte  di  gravissime  difficoltà  e di-  intricate  com-  ' 
plicazioni,  massime  perchè  il  Governo  , a evitar  le  dicerie'  • '. 

e le  esagerazioni,  desiderava  non  dar  troppa  pubblicità  èlle  . 
pratiche  all’uopo  iniziate.  ' . i > . 

La  moltiplicità  e varietà  degli  enti  ecclesiastici,- e . là  cóm'.  ‘ 
plicazione  e diversità  delle  loro  varie  «sorgenti  di  'rédditOj.  . ' • 

aggravano  te  difficoltà  naturali  deH’operaztpne.*' - ' 

Si  calcola  il  numero  degli  enti  a ventiduemila  sola  , . 
Terra-fermar  sono  pertanto  ventiduemila  in^enlarii  che  oc- 
corre fare  per  conoscere  il  montare  complessivo  deirassé 
ecclesiastico.  Ora  chi  ponga  mente  agli  ostacoli  molti  che 
si  frapposero  finqui- costantèmeqte  airà'zione  del  Goyerpo; 
ed  .alla  enorme  quantità  dei -materiali , che- ‘.conveniva  • 

prendere  ad  esame  per  ottenere  una  cifra,  almeno  prossima  ' 
alla  realtà,  di  leggiéri 'comprende  come  eòtesto  lavóro  deb-  ' ; • 
ba  cèstare  lungo  tempo  e molla  fatica.  « ^ . 

.Qllrecchè  il  risùltamento  Sarià  più  facile  e pronto,  se 'le 
sorgenti  del  reddito  potessero  indurai  ad  una  q,  poche  .ca- 
tegorie. normali  ^ mia  oltre  ai  redditi  della  proprietà  terri-  , 
toriale  ,' oltre '-a’ .quelli  inscritti  sul  gran  libro^^llo.  Stàtoy 
conviene  aggiungere  tutti  quei- molteplici  proventi' <die  de-' 


;~ti  * 


Digitized  by  L.oogle 


•MX)' 


' L.V  CJin.SA  k to  STAFO.  . 


rivallo  da  cerli  dirilti  e da  certe  prestazioni,  neppure  sem- 
pre liciie  defiHÌte  e ben  precisate,  epperó  spesso  non  su- 
scettive di  essere  tenute  esattamente  a calcolo,  come  a 
dire  le  decime,  i livelli,  i canoni,  la  stola,  le  questue,  róc. 

Commissione,  per  la  più  parte  di  queste  ultime  entrate 
ha  dovuto  rinunciare,  almeno  per  ora,  ad  ogni  indagine, 'onde 
non' esporsi  a proporre  cifre  destituite  d’ogni  solido'fonda- 
menlo  ; (e  quanto  al  rimanente  tentò  quelle  ,ciassiticazione 
che  meglio  giovasse  a semplificaré,  e cosi  agevolare  11  lavoro.; 

Una  circolare  spedita  ai  Catastari , onde  avere  da  essi 
la  fede  di  catasto  relativa  a tutti  i beni  o'  redditi  alli-' 
brali  ad  enti  ecclesiastici  li  divideva  in  ventidiie  categorie, 
cioè  Arcivescovadi.,  Vescovadi,  Abazie,  iilconoroato  Uegio 
Apostolico^  Capitoli,  Benefizi  curali,  fabbricerie,  sacristie, 
Benefìzi  semplici  ; seminarii',  convitti  ecclesiastici,  stabili- 
menti, operej  e fabbriche  per  gli  esercizi  spirituali;  case 
e -borse  chcricali;  opere  di  soccorso  a parrocbi  vecclii  o 
'invalidi  ; cappellani  i corpi  regolari  ; conventi,  monasteri;' 

, Congregazioni  regolar};  ■Confrerie;  Confraternite;  Consorzii; 
Oratori!  ; Compagnie  o Società  Pie,  Sanluarii  e Basiliche; 
Campisanti  ; Cappelle  campestri,  alle  quali  poi  si  aggiun- 
gerò gli  Altari;  e ,i  legali  ed  Opere  Pie.  ^ 

■;  Fatta  questa  classifìcazione  la  Cemmissione  procacciavasi 
coutemporanepmenle  un  triplice  dato,  onde  a questo  rao^' 
do^ accrescere  |a  probabilità  tfeiresaltezza  delle  indicazioni, 
cioè  le  fedi  di  catasto,  le  Consegne  delle  mani-morte  , le 
risultanze  deU’Economato. . 

Le  fedi  di  catasto  erano  certo  l’elemento  più.  sicuro  per 
la  proprietà  territoriale,  avvertendo  però  come  il  difettoso 
ordinamento  di  questa  amministrazione  non  consenta,  si 
aggiusti  pienissima  fede  ai  dati  die  ci  somministra,  perchè 
non  di  rado  avviene  che  non  si  .^segnino  trapassi  di  pro- 
prietà , sicché  uno  stabile  rimanga  pur  sempre  accolon- 
nato  a chi  già  ahbiplo  da  buona  pezza  alienato.  \ '•  , _■ 

Le  consegne  delle  mani-morte,  non  erano  che  le  indi- 
carioni  dei  redditi  loro,  fatte  dalle  medesime  , e le  quali 
sempre  stavano  al  dissotto  del  vero,  nella  proporzione  a -un 
dipresso^del  quinto  sulla  rendila  catastale.'* 


7 
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Finalpri«iUe  le  cifre  sonrtroinistrale  dalì'Kconpmafó  avreb- 
bero dovuto  essere  certe*  indubliie,  precise,  complete,  per- 
chè esso  (]iiale  amministratore  legale  dei  beni  ecclesiastici 
ddvrra  se  non'  altro  conoscerne  il  montare.  ConfróntateM 
colle  risultanze  sia  .del  .catasto,  sia  delle  condegne,  appar- 
verp  sostanzialmente  crronee.^  . . 

\ A riprova  delle  q^ali  nostre  asserzioni,  ecco  alcune  cifre  ‘ • 
prese' a caso. fra  molle.  r . ' • , " 

La  superQcie  metrica  dei  beni'  stabili  dei  capitoli  catle- 
,drali  saria,’  secondo  il  catasto,  di  5,799,  52,  61;  secondo  le 
consegne  delle  manimorte  di  4,338,  58,  52;  secóudo  l’Eco- 
nomato.di  1^,  64,  24.  La  rendile,  pure  in  beni  stabili  delle 
collegiate  canonicali^  secondo  il  catasto  è di  L.  109,939  Ò6, 
secondo  le  consegne  di  L.  Il  1 ,485  70  ;.  secondo  I’  Econo- 
mato di  L.  22,739  66.  I benefizi  curagli  sènza  , congrue 
giusta  il  catasto  linimo  un  reddito  immobiliare,  di  lire 
2,043,522  27  ; secondo  le  consegne  di  L.  1,719,562  74.'  ' 
Le  abbazie  di  L,  50,237  67,  stando  al  catasto;,  stando  alle 
consegne  di  appena  L.  41,370  02  ; e secondo  t’Efópomalo 
di  L.  21,993  25  (163).  '•  . 


• u - . V - ccxxx:  ' 

• Le  indicazioni  poi  doyeaho  comprendere' non.  .solo  il  red- 
dito degli  stabili,  ma  tutte  le  va'rie  sorgenti  di  cnlrpla,  hon 
merameiile  ecclesiastica -,‘*e  ■eosi' in  ispecie  lo  rendilé  in 
capitali,  le  fbndiarie,  i,  censi,,  te  decime V le  iscrizioni  sul 
Debito  pubblico  , . gli  assegni  dai  comuni  dall’ Economato, 
dallo  Stalo  o sui  bilanci  speciali,  ed  a 4itolo  di  congrua.  . 

Le  indagini  finora  furono  solo. condotte  a fine  pet  alcune' 
categorie,  le  principali  per  altro,  oiqè  gli  arci ve^ovadi  e ' 
vescovadi,  i capitoli  cattedrali,-  le  collegiale  canonicali ,' L 
benefìzi  canoniÉali,  i seminari  arcivcscóviU , e vescovili;  i 
piccoli  seminariì,  4 benefìzi  curati  ton  congrua  e sènza  ; 
le  corporaziqni  religiose,  i convitti  ecclesiastici,  le  abbazie, 
i santuari  e basiliche,  , cassa  e borse  ch%ricali,  Ip- opere  di 
soccotTSo  ai  parrochi  iovalidi  ; le  opere  di  esèrcizt  spirituali. 
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e 1é  missioni;'  e infine  rEconomalo  generale  che  lia  il  suo 
bilancio  apposito  e distinto- (164).  • ' ■ . 

Questa  parte  degli  studi  preliminari  ha 'dato  i seguenti 
r)sultetncnti.  .e  circa  il  numero  degli  enti,  o degliv  indivì- 
dui, e circa  la  natura  diversa  dei  loro  redditi,  e circa  il 
naoptare  totale  dei  medesimi.  ’ ' , • • ' • 

■ Gli  .arcivescovadi  e vescovadi.sornmano  a trenta;  posseg- 
gano Urta  superficie  metrica  di' beni  stabili  che  figura  al 
catasto  per  8,743,  21,  21;  e che  è dalle  stesse  consegne 
loro  ricònosciuta  in  7,441,  51,  04  ; il 'reddito  ne  è calco- 
latoTih  L.' 562,223  26.  Arrogi  per  rendita  di  capitali  lire'  ' 
6,S|81;  per  rendite  fondiarie  L.  107,457  23;  per  rendila  sul 
Debito- pubblico  L.‘ 162,265  79;  per  assegni  dài  comuni  lire 
12,600;  dai  bilanci  L.  4,125;  daH’Economaio  L.  4,036  63, 
ed- aVrémo  per  la  prima  categoria  un  reddito'  totale  di  ^ 
L.  859,088  91:-  r ' ' ‘ 

I capitoti  cattedrali  poSsedono  4,338,  58,  52;  e h'b  hanno' 
«n 'reddito  di  L'.  532,642  55;  più  L.  151,044  48,  pt?r  ren- 
dite f<mdiarie;  L.-205,891  54j  sul  gran  libro;  L.  44,096  01, 
frutto  di  .capitali;  L.  8,886  da'i  comuni;  L.  125 'dall’ Eco- 
nomato, ossia  in  tutto  b.  942,686  06.  ' 

Le  collegiate  canonicali.  In  numero  di  73,  posseggono  per 
1159,  44,  95  ;, ed  hanno  un  .reddito  immobiliare  di  lire 
203,501  ■ 69;’ L.  35,510' 08  sìli  gran  'libro  ;"'L,  26,251  46 
redditi  naobiliarij  ih  tutto -L.  265,262  93. 

'l ‘benefizi  canonicali  Sonò'  1,100  (!);  posseggono  ‘per 
' 3,176,  86,  <83,  reddito  immobiliare  411,212;  Debito  pub-  ' 
blic(»  L.  18,986*86;  altri  proventi,!.  73,455  50‘,  totale 
!.  504,  854  25. 

! seminarii  arcivescovili  e vescovili  sono  41 posseggono 
per' 4^127,  05,  17,  e'ne  ritraggono  L.  560,011  8t;  Debito 
,pubbUcO'  L.' 121,222  81  ; altri  redditi  L.  112,537  61,.  e' così 
. in 'iuttp  L.  ■793,692 '23.  ' . * • • • 

' i piccoli  seminari  sono- 14  ed  hanno  un  reddito  "di  lire 
17,527  54.  ■ ‘ 

'■l' benefizi  ctiratrco'n  congrua  sommano^  a 2, 551, -posseg- 
gono 0,114,  49,  52  ,-  hanno  un  - rendilo  immobtfiare  di  lire  . 
950,735  52.;  sul  Debito  pubblico'!.  169,064  08  v interessi 
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di' capitali  L..in,i17  35  ; dai  CQjnuiti  L^529,140  87;  dallò 
Stato  pet  còngrue  li.  919, Sii  56  , e cosi-  in  tutto' lire 
-1,820,057  82.  • ■ < \ ■ 

rbenefiaii  curati  senza  congrue  sonò  1,480,*  posseggono 
per  23, -601,  04,  44;  rcdditd  immobiliare  fi.  2,078,442  90; 

Óebito  pubblico  Ìire'  152,249  68  ; interessi  di  capitali  liré 
127,728’99;  dai  comuni  lire- 228*, 586  15  ; in  lutto  lire 
2',587,007  12.  ' - 

Le  corporazioni  religiose  sono  calcolate 'solo  in  290  di 
uomini  e in  200.  di  donne;  ma  come  già  abbiamo' avvertito^ 

«lueste  due  cifre  sono  mollo  al  dissolto  del  vero,  percliè  non- 
comprendone  lé  corporazioni  che  non  ^posseggono  Stabili, 
ed  hanno  un  reddito 'infefiore  alle  11.  100.  Inasti  accennare 
come  le  nostre  proyincié  di  lerraferma  contino  circa  tremila  • . ' 

comuni  ; e mentre  son  moltissimi  quelli  che  contano  .piu 
coh-venti,  sia  caso  assai  raro  trovar  alcuno  che  ne'sia  af-'  , • ^ . 

fatto  privoi  cosicché  nort’  vi.' sarebbe  punto  es.iger:izlohe  - 
nel  triplicare  alméno  la  cifra,  •.  <-  ..  • 

■’  *'  • r _ : ■ , (XXXXL  V ..  ; 

Comùnque' queste  stesse  corporazioni  posseggono  10,021 , ' 

45,  ^2,  che  fruttano,  sempre  Inininteso 'colle  rendile  fon-=- - 
diarie,  H.  1,361,220  51  ; più  percepiscono  dairiilconnfnato 
11.  16;190  ; dai  bilanci  11.  5,473  35  ; sul  Debito  pubblicò 
11.  171,816  66;,  per  dècime  11.  5,203,  frutti  di  capitali  lU 
224,  483  80,  e cosi  in  tulio  11.  1,784,387  32.  ' . 

Nove  Convitti  ecclesiastici  hanno, -un.  reddito 'di  Tire. 

31,196.  ■ 

Ottàntasette  Abazie  II.  91,951  23.  ' ' • 

Novpntadue  Santuàrii , -e  Basiliche  11.  139,037-23- ' • . ' ' 

Sette  casse  p borse  clericali  11.  13,082  61.  . .<•• 

Diciotto  opere  di  soccorso  - ai  parrochi  invalidi  lire, . < 

69,607  97.*  / ••  • , ' • ■ 

Trentanovà  stabilimenti  per  esercizii  spiritual;  .e  mis-  • 
sioni.  11.  14,184-97.  ' . ^ ' 

E così  queste  sole  categorie  die  coitìprendòno  appena  0,0él 
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enti,  sopra  .23^000'  circa  , ossia,  pòco  -più  cjié  ua  terzo  , 
rappresentrao  una  ■ riccliezza  t)i  If.  9,0^,384  36,  sempre 
atlenemloci  alle  sole  consegne  degli  enti  medesimi;  e de- 
dotta da  questo  totale  la  somma  di  II.  931, 87Q  98,  mon- 
tare delle  congrue,  avremo  pur  sempre  un  attivo  l'eale  'di 
H.  9,008,433  38  di  rendita^  che  cepitalizsaìa  .al  4 per,  0|0 
ci'- darà-  336,000,000  .circa  di  capitale-  , ' . . • > 

Ma  avvertasi  che  a questa  stessa  cifra  sono  da  aggipnr 
gere  i'. redditi  ^irEcoponiato,  i quali,^  diiTalpate  le  somme 
ohe  già  fìglirano  p.è|lo.  categorie  precedenti,  sommano  pur 
sempre,  a IL  461,885  33  ;.  che  portano  cosi  il  reddito  to-  . 
tale  di  Ò,063  enti  (compresi  rEconòmalo),  a 11.  9,470,^8  71j 
e il  capitale  che  li  rappresenta  a circa  duecento  treni’  otto . 
milioui.  ’ ...  V 

'E.  questa,  è fa 'cifra  la  - più  moderata  e sulla  quale -non 
si  può  muovere  opposizione  alcuna  dal  Clero,  ,|>erchè  ^ri- 
sulta dalle.  sue  stesse  consegne  spesso  inferiori  alla  somma 
che  feri) irebbero  i documenti  dèi  .Governo  come  appare  dal 
■confronto  delje  cifre  del  redd'ilo  totale  delle  Categorie  so- 
pra specificate.  . • , • 
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966,236:  7«>  L. 
,916,777.90  » 

263,766:  96  » 

472;225.  00'  » 
8l4-,89f;  -40  “ 
Ì3,.321.'29  . 


• ’ ArcivescoV^adi  e Vesco- 
, ■ vaai'J  '.  . .•  L. 

■ Capitoli,  Cattedrali  » 

Collegiate'  canonicali  * » 

• 'Benefizi  canoViicati  » 

Seminarii  magg;iori  , » 

Id.  minori  . » 

Benefìzi  curati  e con-  ' 

“grnati  .•  . »‘1,973,01H.  15 
’ td.  senza  congrua  » 2,910,'776;  65'' 
Corporazioni  religiose  » 1,736,976.  29  ‘ 
Convitti  tcclesiastici'  ì>  29,502.  66' 

’ " Abazie  ' . 

Santuari  e Basiliche  ». 

Casse  le  bórse  Cheri- 
' cali'.  . '.  . * 

{Accorsi  ai  pérrochi  » 

Esercizi' e 'Missioni  » 


Goti  segue  , 
eee'UsitUthir. 


859, 889'..  79 
942,665.  58‘ 
. 265^262.  73 
■ 499,154.  91 
•.795,772:.  23 
17,527. '54 


100,818.  86 
•'1^,630.  .52' 

ì . 

12,865.'  81- 
17,027.70 
,14,1.33.  54 


» 1,820,057.'  82 
» 2,587,007.  12 
»' 1,784,387.  82. 
»■  31,196;  21 

»'  • 91,751.  23' 
» 1 30,027.  ■ 27 


13,082.  61. 
69'607.  97 
14,184.;07 

' f'  ' 


; . ' L.  10,431^80.  66  .»  9,930,284.  36 . 

Ma  quando  pure,  secondo  noi  abbiamo  fatto,  seguasi  di 
preferenza  la  fede  delle  cqnsegne,  • egPi  appare  mai  sempre 
«luantó  la  ricchezza  del  cèto  écclesiastico  sia  .sprOpntziQ* 
nata' alle  copdizioni  economiche  delia  nazione  : sono  cioè 
airiricipca  238^000, 000  di'"cai)itale  àssorbiti'da  pocd  più  che 
il  quarto  de'gli  enti  ecclesiastici,  sicché  rimane  da  aggiOtt- 
gerè.ia  cifra  del  valore  rapprèsentatiit'o. dei  possessi  dei 
. 18,000  enti  , circa,  i redditi-  dei  quali  non  soho  ancora'  be» 
conosciuti  (165).  ' • . i ’ . ■ 

'cernii:: 

• . . t.  • . , • . - . ^ . 

■ Certo,  andreblie  errato.ehì,  per  avere  que^o  totale  :mbl- 
Oplicas^e.la  cifCa  giù  ottenota  per  quellà  che  esprima  il  rap- 
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porlo  fra  6 e cioè  fra  gli  enti  esaminati  e quel U aui  quali 
sonb  appena  incominciati  gli  studi!;  andrebbe  erralo,  perchè 
le*  categorie  fìrt  qni  analizzato  sono  le  più  ■ ricche, -e  il  red- 
dito delle  altre  non  è in  proporzione  di  quello  che  le  priifie 
hanno,  ma  per  altro,  1 Legati,  le  Opere  Pie,  le  Confrerie,  e 
le  Confràlernite  rappresentano  capitali  assai  vistosi.  S’ag* 
giuDgono'poi  i. benefizi  semplici,  che  sono  in  numero  ster- 
minato, . molti  dei  quali  hanno  doti  piuttosto  ricche^  di 
modo  che,  qier  quanto 'gii  si  è potuto  saperne,  vuole  cal- 
colarsi il  reddito  complessivo  delle  categorie  rimanenti  in 
almeno  6,000,000.  Sicché  < .avremo  in  totale  un  reddito  di 
ci/ca  lp,iSOO,600;  e cosi  un  capitale  dì  caitocin(]uanta  mlioiii 
da  aggiungere  ai  238  milioni  sopra  specificali  : ossia  la  sola 
proprietà  ecclesiastica  assorbirà  p/esso.a  irecenlo  ottani'  otto 
mt/tanPdeìl’asse  nazionale.  ‘ . *■ 

' . 'E  siccome  il  reddito  di  questo  è calcolato  in  L.  034,000,000 
(166)^>il  reddito  e^cclesiasjico  starà  ad  esso  in  ragione  di 
1 d 62.  ■ ",  ' * .r  V 

Ma  .la  popolazione  totale  è di  4i368,180  anime;  gli  ecr 
.desiastioi  li  abbiamo  calcolati  in  17,860;  portiamoli,  a 
25,000  per  comprendervi,  le  persone  ecclesiasUche.  state 
esclude  da  quel^  computo  , per  usare  la  maggior  pos- 
dbile  larghezza  nei ‘calcoli  > il  rapporto  della  popolazione 
sarà  da  1 a 174  , mentre  invece  il  rapporto  della  ric- 
ch.ezza  è di  1 a 62.  ' _ ■ , . 
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• Bastono  queste  cifre  a chiarire'.’ T eccessivo  incremento 
che  ebbe  presso  di  noi  la  ricebezzp  ecclesiàstica  ; e d’ak 
tra  parte  Jp  .esame  della  tabella  -del.  ripario  del  reddito 
totale  fra  le  varie'  ealegorie  dimostra  come  questa  ricehezza 
sia  male  distribuita.-  ' • > ; ■ • ■ 

Dacché  r eccessp'  è evidente , rimane  spiegata  la  ripu- 
gnanza a veder  perpetuato^ in'  bilancio  .16  stanziamento, di 
somme ‘prese  dal  pubblico  erario  per  essere  impiegate  in 
ispesé  non  giustificàbili,^  poiché  esistono  altri  fondi  che  per 
propria  patuca  dovrebbero  sopperirvi;  di  maniera.  cJàé. quello 
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stanziamento  .porta  , cdiv  se  il  duplice.,  incoiivenietite,  di  de- 
pauperare la  finanza  pubblica  e soUr^rre  ,a, bisogni  reali, 
legittimi  un  sussidio  pecessaripi  e di  maiUenpre.  .ed  ag- 
gravare a un  terppe  la  sproporzione' fra  la.  ricchezza  di  un 
ceto,  e quella,  della  nazione  in  complesso. 

.^Là  sola  difficoltà  che, si  potesse  foudatamenle  iniioyere 
alla  soppressione  di  tale  stanziamento , . supplire  cioè  cspp 
alla  insufficiènza  dei  redditi  della  categoria  più  beifemerita, 
quella  dei  parroci,  rimanea  risolta  dal  riflesso  dellarcattiva 
distribuzione  dei  redditi  .ecclesiastlbi.  Oltrecch.è  già  riyelasi 
una  grave  e perniciosa  anomalia  nelle  cifre  attribuite  alle 
varié  categorie  ; come  per  esempio  quando  veggOQsi  i' soli 
canónicv  assorbire  in  nunaero  Si  1324,  L.i, 707, 083  22, 
e la  cassa  di  soccorso  ai  pa.rroci ,,  cl)e  sono' 4,031,  avere 
appena  un  assegno  di  L,  67,607  ,71  , egli  è ovvio  il  tip-- 
niàndàrsi  . perchè  non  si  ridurranno,  piultoslo  le  prebende 
canonicali , l’ utilità  anche,  religiosa  delle  quali  è éminen'- 
temente  contestabile,  anziché  aggravare  la  condiziope  dei 
contribdenti , già  sopraccarichi  di  imposte, .per  uria  sjiesa 
alla  qpale  si  può- facUòienta  provvedere, inchiodo  diverso? 

Che  se  divldesi  il  tptslè  dei  redditi:  ecclesiastici , per  il 
numero  degli  enti,  la  sproporzione  e la  mala  distribuzione* 
si  fanno  viemmeglio  palesi..  , *,  ' - ...  V 

Ma'  sopratutto  avvaloravasi  l’ opinione  didima  riforma  dei 
.cònfronli  colle,  nazioni  a noi  vicine,  o poste  in  condizioni 
analoghe,  , , . . ,, 

. . La  Francia  è il  termine  più  .comune*  di  paragone  , ap- 
punto perchè  a noi  più  pr'ossima  ; perchè,  più  , frequenti,  i 
; nostri  rapporti 'con  .essa  e perchè,  massime  in,  questi  ulti- 
mi, tempi,  gli  interessi  cattolici  veggonsi  per,  modo  da  quel 
Governo  • proteUi  e pcpmossi  che- nule  si  cnm^.eiHi'e.  come 
potrebbero  esserlo  meglio'.  . , , ,,  . ; 

Or  bene:  .i  documenti  uffiziali  della  nazione  fcatieese,,e 
in  ispecie  il  bilancio  per,  l'unno  1854  ile  som'ramist, rapo 
queste  cifre,,./  . , . ...  * .->  ■ . - 

..  La.  sómma  totale,  stanziata" per  le  spese. del  culto  .eattó- 
lico  è idi  L.  4ì,936,950-4  il  bilancio  passivo  dpllp  Stalo 
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ascende  iti' complesso  a 1^.  1,5t9,250t942;  ,e  cosi  il 'culto 
ne  assorbe  la.quareBlottesima  parte  (197).  - ' ' 

Il  nostro  bilancio 'passivo  è di  L.  130,000)000  circa)  ma 
la' rendita  goduta^  dal  clero  è di 'circa  16,500,000;  e così,, 
aggiutvla  questa  cifra  alla  prima,  stabilita  la  proporzione, 
apparirà  come  prèsso  dì  noi  la  chiesa  iioponga  per  se  sola 
allo  Slato,,  un  passivo  uguale  all'  ottavo  della  speso  totale. 
% • • • ^ 

■ } ' . . - • ' , ■ ^ 

- ccxxxiv.  . ■ • 

• • ’ ■ ' . » • ...  .1 
U ■ * ‘ ' • • s * * ^ . . . 

Ma  vaniamo,  ar  particolari.  ' ’ ’ ' 

'L-j'somtn.i  applicala  allè,spe$c' del*  culto  m Francia  si 
suddivide  principalmente,  ,in  qoesle  categorie^  ' 

' , Stipendi  a -Cardinali,  Arcivescovi  e vescovi  L.  1,369,000 

• Capitoli  e Clero  par!*owhiale  . . V OOilOIjOòO 

’’  Capìtoli  di  San  Dionigi  e Oapellani'dì  S.  • 

•-  GénovelTa  • . . s . . . » ' 1'28,000 

• . Borse- pei  Seminarii  . \ . , .■*  , »'  1,017,000 

; Soccorsi  ad  ecclesiastici ‘e  mdhàrlie  i»  765,000 
. ,Riparazioni, -lavori  e acquisti  pèr  le  Chiese  » 3,700,000 

. L^alto  Clero,  adunque  epinposlo  di  85  prelati,  esf-in  ra- 
gione di  una  popolazione  d’olire  a .trentacjnque  milioni 
oostìi  in  Fra(icia  i:,369,000  : in  Piemonte  costa  11.  066,000 
secondo  il  catasto  , li.  859,000  secondo  le  consegne  cioè, 
mentre  i nostri  prelati  sono  ppco  più  che  il  terzo  dei  pre- 
lati francesi  «ostano  i duè  terzi  della  somma  a'  questi  al- 
légatay.  e ciò  mentre  - il-  rapporto  alia  pópolazione  è'  di. 
ciaca  1 • à 9 ! ! . ‘ ^ • 

‘.Nel  Belgio  questa. stessa  categoria- deirCpiskopato  figura 
per  appena, 11.  115,600,  ehe  è quanto  dire  che ‘esso  costa 
in  complesso  po^  più  di  ciò  che  a nn' dipresso  al  Piemonte 
11  sola  Arcivescovo  di  Torino!!  - - . 

' Nò  è « far  le  mdraviglié  che  i totali''della  categoria  of- 
frano questo  risultamcnto,  quando  se  ne  esaminino  parte  a 
parta  } singoli  élemenU  costitutivh,  ^ ’ 
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“ In  Francia  l’Arcivescovo  di  Pari'gi  ha  JI.  50,000,  gli  allri-  • 
14  Arcivescovi,  11.  20,000  caduno;  i 70  Vescovi  11,15,000. 

Più  , se  un  prèlalo  sia  elevalo  iiironore  della  porpbra 
gli  si  attribuisce  un  supplemento  di  11: '10,000;  penle  vii^ 
^ite  diocesane  sono  stanziate  11.  82,000 per  le  spese  di 
primo  stabilimento,  di  bollo  è di  informazioni  11.  (k),000. 

Ventitré  Vescovi  ^che  trovansi  in  seno  a grandi  centri  di 
popolazione  hanno  un  sussidio  complessivo,  di'  JI.  72,000 
'per  le  maggiori  spese.  Amalgamate  anche  tulle  queste  ci-  . 
fre  appare  p4ir  sempre  come  l’atimeivto  ai  rispettivi  stipendii 
'sia  di  I!.' 2,500  in  tutto,  e.  cosi  l’  Arcivescovo  di  Parigi 
‘avrà  IK  52,500,  gli  altri  Arcivescovi  11.  ^Ó,500,-  i.  Vescovi 
lire  17,500.  ‘ 

Il  Vicario  Parigino  ha  ll.^4^,500f  i IG  Vicari!  metropoli- 
tani 11.  3,500' cadiino;-i  Vicarir Episcopali  11.  2,500;  > ' 

Si  contapd  661  canonici  (su  36  milioni-,  « 'in  Piemonte 
su  quattro  milioni'di  alùta'nli  abbiamo  1,324  canonici).; 
i 15  di  Parigi  hanno  II.  240;  gli  altri  646.  II.  1,500,  e 
cosi  in  lutto  11.  1,095,600;  mentre  invece  presso  di  noi  . 
costano  oltre  a 1,400^000  lire,»'  ; ■ • 

' 1 parroci  che  sono  in  tutto  3;888  furbifu  .divìsi  iii.  più 

classi.  Se  uè  contano* 588 -Hi  l.a  'classe  a H;  1.500;  271 
coasiderati  come  m\  per  favore  godono  lo  stesso. assegno^, 
2,329' di  2.a  classe  a II.  1,200,  in  lutto  11.  4;333,800.  • 

• • Più,’sònovi  29,627  vice  parroci,  che  percepiscono  in  ra- 
gione dell’età;  cioè  se  ne  calcdkino '463  oltré  i 75  .|trtni  ,. 
a 11.  1,200(  260  oltre  i 70- a 11.  1,100;  2,536',oHrc  i 60, 
g lì., 1,000;  8,556  oltre  i 50,  a li -900  ; 17,823,  al  dissotio 
'dei  50  aniii,  a II.  850;  e. cosi*  in  lutto  Ih  26,141^500.  -i- 
Sono  adunque  II.  30, 475, '100  die  si  spendono  per  33,515 
pairochi , mentre  a -noi  4,03!  cofano  11.  4,407,000,  cioè 
paghiamo  fn  ragione  del  sesto,  quando  invece  il  nùm^o 
^eile  patròcchitì  è appena  in  ragiòh  dell'ottàvo.  • 

Nel  Belgio  il  Vicario  deH’Arcivescovo  Ità  L.  3,-600;- quello 
dei  Vescovi  L.  3,200;  i Caimnici  L.  2,-300;  e* L.  2,000;  i'  cù-- 
''  rati  di  -prima  classe  L.  2,Ò47  50;  di  2ià.  I,i.'  1,365;  i vi'ce-T . 
curati  L ■‘787  50  « i cappellani  L,  500(^68).'  ' • ' * 

['  AV'^crtasi  ancora  che.  làuto  in  Frància  quanto  nel  Belgio, 
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dal  passivo  dei  culti  sono  a-dedurrie  tutti  )tti  introiti  che 
il  Governo  lucra  _ durantie  la  vacanza  dei  benefìzi;  inlroUi 
che  in  Francia  sano  calcolati  a ben  L.  1,174, "00  (169). 

^ -Le  somme  allegale  nei  due  bilanci  .ii  parrochi  e vice- 
parroQhi' eerlamenle . sono  mollo  limitate:  slipendii  di 
L.  dì  L.  787,  di  L,  500  possono  parere  eccessiva- 
.mente' .('sigui  e non  li  proporremo  ad  csempÌ9.  Ma  in- 
.lanto  Canno.. .spiccare,  viemeglio  le  anomalie,  p la  spropor- 
zione, dei  roddilin  dtii  quali  pnn  parie  dei. c.urati  gode  in 
Piemònló.,-  . • . . v . - . ^ 

■ Abbiamo  . moUe  parrocchie  povero  |>overissi'me .,  ma' 
sé.  ne  contano  'altre  che  hanno,  sempre  oltre  ai  proventi 
•meramonle  ecclesiastici;  13,000  (170),  12,000  (171)  10,000 
9,ij00  lire  (172)  di ‘provento  fisso;. arrogi  che  8 eccedono  le 
8jm  I.;:  altrettante,  le  6|m;  24,  le  .5|in;  36,  Je  4pu  ; 105 "le 
3|m;  232  J&  2(m.v  , • / ’ 

-,  Come  può  ^sa  co.tes(a^.sproporziope  'giustilicarsL  q^uando 
a tanti  parro(2ii  mancherebbe,  l’ assoluto  necessario  per 
^il■e^e  , se  non  ‘fossero  state  le  conjirne'de,’  .Comuni  e 
dello  Stalo  f.  , ^ ...  . ' 


,,  CCXXXV'., 


Se: le  condizioni  finanziarie  del  paese  rosseru''slate  .mi- 
gliori,. fór^e  la^questione  della  proprietà  ecclesiastici»  non, 
airjnbbe  in'  si  brpve  tempo  fatto  tanto  cammino  , ma  te 
strettezze  .del  pubblico  erario  imponendo  a-un  tempo  la 
necessità  inehiUabile  al  . Governo  e aL  rarlamenìo,  di  e- 
slenderc  le  gravezze  esistenti  e crearne  altre  nuove,'  ù di 
restringere  fra  i più  angusti  limiti  possibili  le  spese  , at- 
.hrando  • ogni  genere  di  economie  sino  lai  volta  ad  a vernò 
taccia  di' durezzà  e di  grettezza,  come  sariaet  potuto  por- 
tare b pace  la  vista'di'iina  ricchezza  esorUHanle,' che  pi^ 
non  bastava  a^  sò  medesima,  e iraponea  ancora-  a proprio 
profitto' nuovi  sacrifizi -alla  pubblica  finanza?  ‘ ’./.y-.  . . 

, .Arrogi  che  i mali  umori;  pólitici  aggiungevano, osca -alle 
recriminazioni  ed  alla  irritazione,,  perchè,  il  contegno  ,dd 
Clero  non  .essendo  stato,  tale  che  ,glie  ne  fosse  conciliata  la  , 
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lìdiicia.  lì  la  siiupaiìa  cil(a(liuan/.a  , ‘inosirandosi  esso 
in  gran  parie  dedsarat'ntc  «siile  al  nuòvo  ordinanaenlo  dello  . 
iStató,  <loyea  di  tanto  esserne  accrésciuta  la  ripugnanza  a 
lasciare  in'  sue  inani  lanle  ricché/.ze , stromenlo  erOcace 
p^r.combfatlere  la  liberlà  che  mostra  di  non  amare, 
attraversarne  i progressi  e lo  sviluppo.^  . ^ 

Persuasi  jmpertanio  i più  della,  sproporzione  ed.  ecces- 
sività della  proprietà  ecclesiastica  ; ■stimolali  dalle  angustie 
finanziarie',  esacerholi.  dai  dissensi  politici,  non  é a.'mara- 
vigliare.  che  a più  riprese  . siasi  rormulala  là  domanda 
dello  incameramenlòl  . . • , , • , 

• E appunto  giova  ritenere  i|uesta  circostanza  di  fallo^  che  . 
cioè  rincameramenlu  venne  propoèt(^  quale  una  minaccia,  ed 
una  rappresaglia.  Quando  cioè  la  Stampa  più^avanzata  vide 
1 deró  agitarsi  ai  danni  del  progresso  civile,  minacciò  che,  ■ 
sè  non  ismeltesse,  chiederebbe,  l.’abolizione' de/la  proprietà 
ecclesiastica,  e tenne  paroltì-,  quando  vide  negletto  e dr- . 
sprezzalo  lo  ammonimento.  • . ’ . v ';  . ' ' .' 
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A -sÒSlegno  della  quale  proposta,  invocate  anzi,  tullp  e la 
eccedenza  delle' ricchezze  del  clejo^  e.  la  mata  Ipro  distri-, 
finzione,  cosicché  la  sana  economia,-  una  savi^  politica,  il 
bene  stesso  della  chiesa  e'dègli.  ecclesiastici,  l'equità  eia 
ragione  concorr^ino  a raccomandarla.  r ' • 

Incamerando,  sostituirebbersi,  ài  gediinento  dei  beni'orsT 
della  chiesa  posseduti,  ■assegni  fis^  e .permanenti,  propor- 
zionati alla  qualità  del  gràdo  ,.  e a)la  natura' e impoctanzà^'  ■ 
dei  servizi , talché  cesserebbero,  appunto  ‘le  atiorrialie  pre- 
senti, e ne  saria. fatta  migliore  in;  genere  la  condizione  dei 
cherici,  e in  ispecie  dei  .parrochi.  . - 

1 beni  ecclesiastici  ora  inàlienaLbili,  restituiti  e quei  modo 
al  commercio,  rappresenterebbero  in  breve  assai  maggior 
valore.  ‘ , • 

I Diminuita  fa. ricchezza  del  clero,- saria  tolto  il  nerbo  alle 
opposizioni  che  parte  di  esso  muove. allo  Stalo. 


■I 
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^ Migliorandone' la  dìatribuziont;,'  miglioratole'»  irn  lem^ 

‘ l’uso,  e accresciuta  d’altretlaiitd  la  ricchezza  {tubbUca. 

E pienamente  conseno  alla  ragion  delle  cose  ««desto' as'r 
. ■ ^orbimento,  perchè  la  Chiesa,  non  per  se  possiede,  ma  per  . 
/ -^ncession  dello  Staio , e ,la  concessione  è ' ad  ei*bilrio  ti- 
^ ' vacabile  come,  tutte  quelle  che  sifanifo  alle  persone  morali, 

le  quali  inisbrano  la  proprial  capacità'  dal  beneplacito  del 

■ legislatore,'  ' ' " , 

Finalmente  invocati,  al  solito,  gli  esempi  stranieri  : Fran- 
cia e Belgio' cosi  aver  fatto,  nè  avere,  che  paja,  avuto  mai 
ragione  di  dolersene.*  -•  ’ ‘ . • • . , 

•.  ; 'V  /'ccxxxvii. 

• Ma  ’rispopdeasì  invocando  in'  niassima  parte  i medesimi 
principii,  per  dedurne  opposte  consegueiue  ; cosa  facile 'a 
• spiegarsi ,,  , tutta  la  questione' essen(lo  *piucchè"  altro  nello 
apprezzamento  dei  fatti.  ' 

ObUienawasì  cioè  la  proprietà  ecclesiastica  essere  -sacra 
Come  qualunque  siasi  altra  : lo  Statuto  averla  in  modo  espli- 
' cito  guareqtita  ancb’essh,.  colla  dicitura  assolata  e generale  in 
' esso,p(loperàta'.  La  qualità  di  persqna  morale  imprimere  si 
.un  carattere  diverso  ai  diritti  della  medesima,  ma  noti  poter  - 
’ ■■  indurre  la  negazione'  stessa,  del  'diritto  ; la  persofl.v  mora- 
le  come  quélla  die  non  da|la  natura' ripete  I’ origine  sua, 

' ■ ■ . ■ ma  dal'dupli^-  fatta  degli  uomini  cho  si  uniscono  a costi- 

, . ' tuirla,  e'della  legge  che  la  approvi,  non  vantar  diritti  iiige- 

piti,  no’nnvefe  se  non  quelli  che  la  legge  le/icònosca:  ma 
1 una  volta  riconosciuti,  divenir  anch’essi  saCri  e, intangibili. 

Bensì  quello  Islesso,  potere  ché . creavà  là  persona  morale, 
nconoscéndola,  avere 'facóhà  di  distruggerla  in  segnilò  ri- 
* tirandole  la  sua- approvazione:  Spettare  cioè 'alla 'iègge-che 

costituì ''la  p'ersona  morale',  l’autorità  di' scioglierla  qnap- 
' , dochessia  / e ' ciò  ' non  solo  in  puiikione  dei  trascorsi  , ' ma  • 
anche  per  semplice  motivo  di  utilità.  Ma  in  questo  caso  ^ 
la  legge -lión  dovere,  più  che  in  qualunque  pltro,  aver  ef- 

■ • letto  retroattivo;  epperò  risolversi rassociazione,  , ma  quantò 

ella  avesse  nel  frattempo  acipiistato',,  dividersi  e 'rimanere 


I 
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propriV!tà  indivUi^ie  dei  singoli  membri.  Questo  la  ragione^ 
l'p^uitài  la  giuslizia  comandalo,  quésto  slàbiiivano  le -ro- 
mano-leggio  dalle  quali  sono  desunto  le. regole  ^el  diritto' 
«l'oderno  in  quesl(i parte , -se  nò,  iò  legge  che  confìscassè 
la  prbprietù  del  corpo  che  scioglie,  retroagirebbe,  perché- 
colpirebbe  d' illegittimità  nn  dominio  che  sino  a quel  giorno 
fu  piir  sempre  riconosciuto. giusto,>legittimo,  efficace  (173), 
Nè  potrebbesi  opporre  che  -chi  può'  il  più,  può  il  inenof 
che  chi  può  sciegliere, la  persona,  dee  potèr  anche , lascian- 
dola sussistere  , ritoglierle  sole,  una  parte  dei  diritti,.clj^c 
le  avea  concesso,  come  ad  esetnpiò,  -quello  della  proprietà. 
Ma  sta  sempre  la' diffirolti't  della  relroazione  della  legge. 
Impedite  ogni  ulteriore  acquisto  , ma  don  pòtete  giusta-' 
mentè,  giuridicamente  toccare  agli  acquisti  che  diveihiero 
un  fatto  compiuto;  u'n  diritto  facicnte  parte  integrale  del 
patrimonio.  i ...  • . , v . . il  »'- 

Guai' se  ammetlasi.  il  principio 'contrario '!  Oggi  riprea- 
dere.bbonsi  i beni  alla  chiesa:  doipanj , col  medesimo  di- 
ritto, ai  -cornuui.  poi,  a cagion  \rescinpÌo  r patrizi  : poi 
a qualunque  società  industrialo,  copimercihie , insomdia  a 

qualunque  entc^  collettivo.  • , ' ' 

Egli  é ntfattì  per.  se  evidente  che  se  lo  qualità  di  p^T 
sona 'morale  autorizza  la<  leggenda  époglìazipiic  , non  vi 
sarebbe  motivo  por  cui  .tutto  le  altre  persone  ' morali 
avessero  a venir  differenziate  dalla. chiesa  e, ‘dovesse  dirsi 
intangibile  e sacra  per  esse  quella  proprietà  che  s'arebbesi 
impunemente  inànotnessa  rispello  a 'questa.  .> 

La  eccedenza  irnperlanlo  dei  possessi  ecclesiastici  iion  può’ 
giustificarne  Li  confisca  : l’errdre  non  auiorizza , la  violenza: 
-perché  si  errò  lasciando  in  altri  tempi,  sotto  jo  ihilusto  dì 
altri  prìncipii,  che  troppo  . queU'asse  venisse  > ampliandosi , _ 
''non  è rag'ipne  di  spogliarne' ora  con  abuso  evidente' della 
forza,  chi  .jo  .'acquistò  sotto  la  pfotezioa  dèlia' leggo.  ; * ' 
Prpvveggasi  per  l'avvenire  impediendo  ulteriori  acquisti,., 
e intanto  si  alleggerisòano  con  mezzi  indiretti,  che  son  molti 
e facili  il  danno  del  troppi  acquisti  precedenti.  Cosi,  a 
cagion  >d’ esempio  non  è dubbiò  che  i beni  ecclesiàslici , 
perchè  laallenabiìi,  possano  essere. colpi  ti  di  una  lasso  più/ 
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forte  thè  gli , altri , la  qiiale  tenga  Inogo  .ilei  baUetfi  che  ' 
si 'pagano  sugli  altri  (ondi  ri>  occasione  dei 'frequenti  lori 
trapassi  di  proprielò.  ‘ -•  - ' 

■ *'  V .. 

' < • ;•••  . (xxkxviii.  ■ . • ' : ' 

••  • _ . ' ' ■ -,  • . 

. Quanto  {fila  viziosa  tHstrìbuisìonft  di  essi-beni,  ne  anergé 
bensì  òhe  conviene  rifdbinarla  , ma  non  che  se  ne  debba ^ 
sopprimere  la  pròprielà^  e ninno  certo  vorrà  sostenere  che 
io  incameramento  sia'  la  condizione  necessaria  di  un  buon 
. riparto.  Qui 'sia  anzi  il  nodo*  della  questione^  e questa 
• la  linea  che  " separò  e " separa  gli  uMiiini  governativi  del 
Piemonte  dalla  opinione ' radicale  > perchè  quelli  concordi 
riconoscono  indispensabile  ed  uògesite  una  migliòre  ripar- 
(izionei,  mentre  questa  invece  vorrebbe  confiscata  a,  profitto 
delio  Stalo . la  pi'oprielà  ecclesiastica,  e sll(>endialo  il  f leto, 
"nel  chfe  appunto  consiìUè  lo  incaineràifìentic  “ ■' 

fiato  ùn  miglior  riparta,  cessa  riitconveniente’dèlln  minore 
produttività  dei  behi  jierJa  loro’  non  corninerciabililàw  Sono' 
poco  fruttiferi  I beni  posseduti  da  corpi  inorali,  e inalie- 
I nabHi,  perchè,  in  generale,  non  rarnministrano  qùei  me- 
desimi" che  hanno  un  interesse'  diretto  a cavarne  una  mag- 
giore produzione,  pecmodobhè  gli  a'geulì  inlèrmediari,  spesso 
..  per' negligenza , talvolta  per  malizia,  non  ne  traggono 
0 alrqeno  non  ne  consegnano  tutto  quel  proVéntp  che, do- 
vrebbero. Ma  ripartiti. nieglio  questi  beni,  i singoli  pos- 
> 'sessori  timapgonò  direttamente  interessati  'a  promuoverne 
nel  miglior  modo  la  pcòdutlività.  Ollrecòhè'  potrebbe  il  ri-  ' 
. parto*  operarsi  .Sopra 'tali  basi  che  cólésto  inconveniente  no 
* venga  radicalmente-esclnsQ.  ' ' •’  ’ ■ ' 

Nè 'é  mèglio  fondata  la  speranza'di  un  vantàggio  poli- ^ 
tieo,'in  quanfochè  spogliefebbesi  il  clero  d’unnnezzo  po- 
' -lente  di  anoné  .toglièndoglisi  i possessi  territoriali,  e lo 
, si  collocherebbe  sotto  la  dipendenza  del  poter  laico,  per 
,Io  stipendio ''che  he  riceverebbe.  / ' * r ' • 

L’influenza  del  ^clero  potè  in  altri  .tempi  fondarsi  es- ■ 
'senzialme,rite  sul  possesso  Iprritoriale,,  perché  'questo  era’,' 
sé  non  la  sola,  àlme'no  la  principalissima  sprjJenfe  di  rtc-‘ 
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chfezztì,  tì  ÌHoKrc  lo  esercizio  delia  potestà  ’pollticu  era  ad 

essa  generalmente  subordinato.  .Ma  le  coirdizioni  economi-' 
che  delki  società ‘sono  oggidì-' aflfatto"  cangiate:  La  proprietà 
immobiliare, 'già  tanto  importante,  appena  igiene  ora  in  se- . 
conda  linea  , dopo  lo  iidmenso  sviluppo  acquistato  dalle 
industrie  e dai  commerci,  e grazie  massime  alla  amplia- 
zitfne  ed  ai  successivi  ' perfezipnaìnenfì  nlelìe  istituzioni  di 
eredito.’  ‘ ■ ' • . ' 

, f 

,01trecchè  errerebbe  grandemente  Chi,  nel  giudicare  della 
, influenza  che  ebbe  un  tempo  la  chiesa  , non  ne  vedesse  • 
altre  cause  fuor  questa  dei  possessi  territoriali. 'Mai'sarebbe  • 
essa  andata  tant’oltrC)  se  gli  aggiunti  sociali,  se  ih  ispecie  ' . 

. le  condizioni  morali  ^e  intellettuali' dei  popoli,  in  tempi  df  ■ , 

ignoranza,  e di  sfacelo  noiiTavessero  poteiifemente  alutàta.  • 

Óra  sianio  in  circostanze*  ab  tutto  diverse.  •-  . / • 

'Alla  cieca  crediiIrtS  'che  s’ acquetava  a inialuiique  postil- 
lato deU’autorità,  sottentrò  lo  scetticismo  bélfardo  che  iki-* 
bita  di,  tutto  e di  (ulti:  all*  ardore  religioso  che.  genera-  . 

va  prodigii  di  fede  e dt  opere,  1’  apàtico  indifferentismo  ' 

che  assisto  senìia  coihmuoversi  alla  successiva  rovina  delle 
istituzioni  hre'ale  da  secoli  di  entusiasmo,  e di  energia.’ 1-  ' '•  . •, 

problemi' teologici  che  preoccupavano  in  modo',  cosi  ésclu- 
,sivo  le  menti  dei  {tensatori  e sollevavano  discussioni  non 
sempre  improntate  a quella  calma  e a quella  ‘moderazióne . 
che  sono  gli  atlrib'uti  della  scienza,  divonlarono  imolligi- 
bili  quisquiglie  per  le  generazioni  presénli;  Il  santo  e fe- 
condo princi|uo.dell.i  tolleranza  esageralo  ^ scapito-rii  certi  •.  . 
interessi  o' di  certe  apatie,  tende  sempre  piti  di  giorno  iir  -,  * 

in  giorno  ad  assumere  i caràtteri  dèireccletìsmo  o del  dùbbio. 

Per  coloro  medesimlnei  rjuali  dura  tuttavia  fervido  e sicuro,.  • ■ - • 

(e  non  son  troppi !)'il^^senltmerrto  religioso,  esso  si  fa  ehii- ‘ 

. nentemente  individuale.  Il  proselitismo  è ‘condannato’ come 
un  allentato  alla  tolleranza  scambiata  colla- indifferenza,  epi  . 
peiò  .invece  di  cercare’ ad  estrinsecarsi^  ad  espandersi , ad-  ' < 

allargare  la  sua*  cerchia  di  azione,- ad  esercitare  una  influenza  . 

esteriore,  la.  religione  si'cóhcentr.a  nel-ciiore  deH’individuo,' 

Le  pompe,  del  • culto  pèrdono  ogni  di  qualcosa  delVantico^ 
loro ‘splendore,  la  solennità  dei  riti  religiosiv'.cb'eVun’' tèmpo'  . 
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faceva  delia  ricorrenza  della  lesta  di  santo  ^ un  avvo^ 
-niinentu  nazionale  , va  scadendo  ritraendosi  all’antica 
.seinpiicitè  .0  modestia.'  Fórse  la  rcli|;ione  ci  {,'uadjt^na  in 
sincerità  c in  ispiriUiàlisino  ; ma  certo  Ia.Cli)C^  ci  perde 

10  influenza,  ' ‘ - ' ' . ?/ 

Coletto  carattere  .degli 'aggiunti  sociali  vuol  essere  preso 

iit  considerazioni',  sempre  quando  si  discute  circa  i melpi 
di  .azione  che  la  Chiesa  può  aVeró  'verso,  0 contro  H po- 
tere laico  ! ,c  il  loro  esame  basti  a chiarire  -esafgàrale  le 
paufe.  di  soverchia  influenza  presente,  od 'avvenire  della. 
Chiesa,  se  conservi  i suoi  possessi  territoriali.  Oltreché  an- 
che .qua  è il  caso  'd’ uvveriire  die  i|  riparto  potria  farsi 
sopra  tali  hasÉ  da  escludere  affatto  ogni  timore. 

Ma  come  non  è per  questo  rispetto 'da  leìnere  inconyer. 
nieple  0 dannò  veruno,,  cosi  inveiie  gravissiinò  hocuménlo 
'potria  venirne  ed  alla  iSeliglone  ed  aUu.  Stato  medesimo  dal 
«isjema  degli  stipendi,  . ; , ’ , . , • . .. 

. / ','.  . . - caxxix.  . . V 

^ • f : ^ • H ' . ' * , 

• ■ ^ . * K . ■ * - ‘ 

/ .Anzitutto,  stipéndiato  q no.  Il  clero  avrà  pnr  sempre  un.a 
immensa  influenza  sugli  nomini  religiosi . precisamente 
perchè,  questa  influenza  deriva  non'dalla  ricchezza,  noq  dai 
mezzi  temperali,  ina  da  cause  morirli.  Il  Clero'  francese  ha 
forse  esercitato,  da  cinqiiant'anni  in  poi,  una  minore  àu- 
torilà  sulle  popalaziojii  ? 0 non  abbiamo  in  questi  stessi  ul- 
timi anni  avuti  splendidi  e perentori!  esempli,  della  defe- 
renza , poco  inén  che  illimitata,  nelle  campagne  special^ 
menile;  ai  suoi  sùggeriin^nli,  ullatun  mmUva'’ì 
E sta  bene  ; impero, ccl»è  guài  a-  quel  pqese  n'el.^quale 
■il  Clero  fosse  .stipendialo,  e senza  autorità  sulla  popolazioni! 
Un  Clero  unciale , ed  esautoralo,  è il  primo  sintomo  ..della 
dissoluzione  sociale.  ,U  dispotismo  c I’ anarchia  so.no  la 
conseguenza Tpfallibilineale  annunciata  da  questo  prodromo*. 
,Essa  significa' .che  la  religione  lia  perduto  F augusto  e 
divin  suo  Carattere  ed.  è scesa  a livèllo  ^degll  slromenti  di. 
governo.  È un  mezzo  in  Tupno  di  dii  inapera.  Non  è,  più  ■ 

11  nesso  fra  l’uomo  e. Dio,  ma  è uh.  anello  di  più,’  rihodito 
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in  Dome  dèlia  divinità  ai  ceppi  di  ona  luùione  clie  è.schia- 
va,  0.  sta  per  diveiHarl(K  ‘ -, 

Un  Clero  salariato,  e dipendente  per , conseguenza  da  dii 
lo  paga,  è qualche  cosa-di  mostruoso.  È la  religione  prò- 
- slituita,  è la  divinità  presa' a velo  e pretesto  degli  intrighi 
e delle  iniquità  umane. ->  ' ' v ' • 

Altro  è' il  mandato  della  • religione,  e massime  della  re- 
ligione del . Vangelo  che; primo  proclamava  fra  gli  uomini 
l’uguaglianza  e la  fra  terni  là.  Missione  emiqentemenle  libe- 
rale. e progressiva;  missione  di  conforto  a chi  soffre;  di 
difesa  a chi  è . oppresso,  di  resistenza  a. chi  opprime:  mis- 
sione per  conscguente,  la  quale  perde  tutfa  la  sua  potenza^ 
la  sua  efficàcia,  la  sua  utilità,  quando^  cessa  rindipendenza 
in  chi'  ne  è investito,  ossia  nel  Clero..  ^ ‘ ,<  - 

-Salariare  il  Clero  , è uccidere  la  .fede!  E una  nazione 
senza  fede,  non  sarà  lungamente  libera  o felice*  ’ 

Laonde  e questo  Clerd.  salariato  conservjei'à  tuttavia  la 
sua  indipendenza,  come  in  Francia  e net  Belgio:  ed  avrete 
le  stesse  lotte,  gli  stessi  conflìlti  ; gli  stessi  elementi  di 
panra  e di  dissoluzione,  più  con  questo  immenso  svant'agh 
gio,  che  .r  influenza  ecclesiastica  avrà  ,càngla(u  natura,  si'> 
sarà  trasformata  di  religiosa  che  era  in  politica!  ' ' 

Nè  potrebbe  essere  altriménti.  Salariato  il  Allèro , la  sua 
esistenza  dipende  dalla  .variabile  fortuna  dei  bilanci.  Una 
maggioranza- ostile  .cancella  o sminuisce  gli  assegni  :v0 
quando  pure  U-lasci,  la  ingiuria  deirelémósins riesce  <]uasi 
più I incomportabile  del -danno  della  .spogliazione.  Volendosi 
sottrarre  a questi  pericoli,  converrà  che  il.  Clero' si  adoperi 
onde  avere  mai  semprè^una  maggioranza  amica  e propizia.- 
Ed  ecco  convertito  in -necessità  per  tutti,  ciò  ,' che.  prima 
■ era  al  più,.desfdérió  di  alcuni.  Dove  cioè  il  'Clero  possiede- 
iu  proprio,- sarà  anche  nelle  sue  Aie- qualche  ambUiosó'obe 
rivolga  a fluì  moudani  l’influenza  spirituale.  Mu  fate  dipèn- 
dere dai  bilanci  e 'cesi  dal  volo  delle  (naggioranze.  le  sorti 
dei  Qlero,  ed  ecco  ebe  lo  avrete  costretto,  eccitando  Fistinto  - 
congenito  o < ìrresialibile  della'  conservazione  ,. a. porre  in 
opera  ogni  mezzo  ppr  ottenere  'ed  esercitare  una  influenza 
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poltltC!)  che  lo  assj««ri  contro  ogni  perìcolo  di  > deit^era- 
zìoni  ostili.  • . ‘ 

-;Ii  che  spiega'!  attività  e I' eiit*rgia  del,  partilo  uhracat* 
tolico  nel  Belgio,  che  in  questi  stessi  giorni  vedesi,  a causa 
di  esso,  condannato  'àll»  inquietudini  ed  ni  pericoli '<li  una 
crisi  ministeriale  (174)’.  ' ' ' . ' 

’O  il  Clero  salariuto  non  avrà  posSibililà  di  sorgere  a quel 
grado  d’influenza 'che  gli  è indispensahilu  ìn>' tale  sistema 
onde  provvedono  alla  propria  dignità  -,  e-  avremo  lo  scatir' 
(Hdosó  esempio  della  prostituzione  permanente  della- religione 
al  potere  dèlia  giornata.  . * ' * * • • ' 

E in  tempi  di  cumm,ozìoni  e<di  cangiamenti  quali  ì nostri 
i^ono,  per  modiche  un  sotlio  rovesci  gli  edifìzii  che  pa- 
reano  meglio,  assodali,  e appena  i’tqiera  di  ricostruzione  é 
avviala,  .ricoinìlivcia  la  demolizione  per  dar  ^ luogo  alla  sua 
volta  a nuovi  'conati  di  edificazione,  chi  può  dire  rimmens» 
danno  morale ‘delle  quotidiane  contraddizioni,  alle  quali  sarà 
Ooodantiato  il  linguàggio  religioso?  • ' . ^ 


. • V'  • 


• É Irà  le  più  gravi^  0 ad  un  tempo  più  sensate.'  lagnanze 
dagli  uomini  ones'j  e coscienziosi,  quella  degli  spaventosi 
progressi  che  fà  lo  Scetticismo  politico,  Ormai  le  più  un - 
portibti,  questioni  sociali , quelle  stesse-  che  anche  solo-, 
quorche-  lustro  addietro  ^ano  giiidieute  ilegnè. dèlie  -‘piu' 
profónde,  iuvestigàzienis  sono  dalla  turba  degli  odierai  po-^' 
liticanti  ridotta  a mere  questioni  di  spédieolì.  fiir^besi  > 
che  la  , società  sia'  una  nave,  alla  ‘quale  -si  v.crede  soperr  ■ 
flue  il  timone , inutile  la>  Inissola.  Perchè  prefiggersi  uno 
scopo\  suborjdiDato  la  principi  initnù  (abili?  Perché  * trane . 
dallo  coBvinzio'ni  delia  . coscienza 'le  norme  alle  ppinioni  ? 
Acquistare  il  potere;  ecco  lo  scopo,  il  fine  ultimo:  qnaido 
ai  .mezzi , -.taato  più  buoni  ’ quanto  più  spediti  e più;  di4 
retti.  Che  necessità  dì- prestabilire  il' principio,  in  nome  del 
quale- si  vorrà  esercitarlo?  -^  BMchè'-ppò  assumere  tullp' 
Ic"  forme  < è questione  oziosa:  prefiggersene  nkunsy  é anzi 
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mi'impriid«nza  e uei  error»  volarsi  ad  una  di 
alle. altre.  Oggi  a ponente,  «iutnaiu  ,a  levante/ .secondo  lira’ 
il  vento.  Oggi  monarchici,  domani  repubblicani:  retrivi  $e 
l’atmosfera .•  si  fa  pesante  e grave,  radicali  se  i-  popoli  .s^ 
mettono  di  buon, umore,  L’uinauità  ha  provalov tutti  i'go> 
verni:  tulli  banno  tutto  un  |i/>’  di  ben,e,  tulli  un  po’  di  male:  , . ' 

Iwircheggramoici  dunque  .ini  il  bene  e il  male  ; approde-” . . 

remo  anchh  . noi  alla  nostra  volta.  Dove^  quando  ?.  Xon 
'ihonta  - purché  si  approdi.  L'fessenziale  è' di  aver  a bordo.  ■ 
un»  colleziónb  coiiipleia  di 'colori  : riconosciuta  la  spiaggia,  ’ ‘ ■' 

inalbereremo  il- più  omogèneo.  . 

Di.  qui  le  fòcili  apuslasie.:  di  qui  le  ipocrite  concessioni:  . ' 

di.qùi  le.  subdole,  transazion^i': -di  qui  le  souigliezne,  i sot-  ' ' 
t^rfugi,  le  amfibólogia,  t . sofismi , le 'imposture' e Ir  -btigm'. 

'del  liugua.ggio  qvolitico.  - Iv  -i  ' ' 

Di  qui  ìnsòmma  quei  ciaisnio  di  parole  e di  atti,  quei- 1 
rimpudenza'r  di  diserzione  e di  fughe,'  iftìella  facillia  di  ; <• 

mutui  perdoni , di  mutue  oblivioni,  d*  mutpe  condiscéa-  , ■ . 
denze;  che  i nostri  padri.avrebberT).  chiamatfe  ; villa;  e »p<^>’ 
stasio,  c' che  noi  chiamiamo  mezzi,  tèrmini  e cènciUazìoài. 

Qual;  ét'  paese  ove  questa  ■ inqr.'ilè  ca’ncre.na  abbia  fatto  ' . 
maggiori'  progressi’,  tire  iu  -Francia,?  E andrà  lungi  dèi 
vero*  chi  ue  àlfrihuisca  in’ gran' parte  la  caiusa  jiHa  necessità  . . 
uèDa  quale,  si  trovò  il  clèro  pre.sso  quella  nazione,-  da/cinv  ' , 
qaant’anni  in-poi,  .uoé  dal.celébre Concordato  di  .Napoleone -l,- 
di 'lodare  a Volto  a volta  come  l'arca' di  salale  dèi  popoli,/  ^ 

e r arra  sicura  della  hÀo  .felicità  , il  dispotismo  militare/ 
l’iiivàsiotie  strinniera  r lo  spergiuro  reale.,  il'gpvcnu)  delle'  ' ... 
barricate  , il  tegitìie  del,  privilegi,o  , la  repnbblicà  sociale/ 
e il  due"  Dicembre  ? ■ ’ • ' b.  • 

Qnando  in. nome' della  Keligiòhe  slassa,  immulabiia,  e-  . 

tetna;.' della  Religione  che  ruòmo  è avvezzo  a venerare  cpnie) 
supeViè/e' a . tutte  le  meschine  gare  morulane  , ed  estfane» 
al'yiluppp  -e  al  còzzo  delle  umane  passioni,,  vediamo  in-'  ' 

cénaati  oggi.  maledetti  dontóhr  quegli,  stessi  idoii/che  le 
passiimi  sfrenale,' e d’egoisnao  il  più  esigente,  .viene 

I1MRO  mano  innakando,  e rovosciando ,-  qual  fede  politica 
può,  ri(T\aiiere  più  in  noi  ? • “ - > • ' 
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0 non  ssri'  già  anzi  grande  ventura  se  aI14  scètttcismo 
politico  non  si  aggiunga  eziandio  lo  ' indifferentismo  re> 
ligioso?  ' - • • V ■ K ' ' 

, Eppure  queste  sono  le  conseguenze  morali  .ineluttabili  di 
un  Clero  salariato  e dipendente;  ohe  è quanto  dire  dello 
incameramento,  quale  yorrebbesl  vederlo  presso  di  noi  com- 
piuto, sugli  infelici  esempi  di  altre  nazioni,  le  quali  peri 
aveano  .alineno  per  consumarlo , cause  o mezzi  che  man- 
cano a noi.  • . . ' - . ' • : { 

••  ccxLi.  ’ 

-Gli  assegni  fatti  al  Clero- in  Francia  furano  un -atto  di 
riparatrice  giustizia  e di  sapiente  conciliazroue,  voluto 
da  quella  vasta  e pratica  intelligenza,  che -dopo -'avere  ’ 
fermato  sull’orlo  deU'abisso  j|  precipite  corso  della  'rivoiu- 
sione,  proponevaSi  di  fafla  retrocedere  tanto  che -tornasse 
-sorretto  sentiero  dal  quale' aveania  sviata  le 'passioni  im- 
'pétuosé -e  irreflessive  del  volgo,  e le  mene  dei  tristi. 

’ X.a  ' rivoluzione  avea'  spogliato,  indi  proscritto- il  Clero, 

‘ finalmente  abolitolo.  Gli  assegni  che  il  r’rimo  Console  fa- 
ceva stanziare  in  favore  del  culto  cattolico,  nel  momento,  e 
.nelle  circostanze  nelle  quali  ciò  avea  luogo,  costituivano  una 
vera  -largizione  , iin  grande  -beneficio  del  nuovo  Governo- 
terso  la  Chiesa  (175):  epperò'era  Ubera'  la  .di  fui  azione 
verso*  U Clèro:  lìbero  ^dr  assegnare  quei  limiti  che  ravvi-  - 
sasse  opportunf-airalto  dì  liberalità  òhe  stava  per  compiere. 
"Evidentemente  ' avrebbe  commessa  la  « Chiesa  e una  grave 
sconvenienza,  e una  pericolosa  imprudenza;-  se*  avesse  de-  • 
• siato  0 pretéso  più  che  non  le  si  offeriva.  Napoléonó  si 
trovava  a fronte  di  un  Clèro  spogUdto',  decimato  ; di  un 
Clero  travagliato  da  quasi  tre  lustri"  con  ogni  genere  di 
persecuzioni,. e di  violenze  : affranto  dalla  lotta  e dai  pa-^ 
timenli  : avvezzo  ornai  a tutto  temere,  -a  nulla  sperare: 
sicché  fossero  anche  state,  assai,  meno  larghe-  le  ^Con- 
dizioni, che  il  primo  Consólè  gli  offeriva,  cgli»ò  per  sò>. 

. .ovvio  che,  in  quello  stato  di  cose,  esso  dovea,  come  fece, 
accettarle  con  giubilo  è con  riconoscenza.  •;  , 
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^oi  ci  troviamo  invece  in  condizioni  • affatto  opfioste.  ^oi 
ci  troviamo  a fronte  ^di  ufl  Clero  numeroso,  compatto,  in- 
fluente;' egli  è in  possesso  da  tempo  immemoriale  delie 
ricchezze' dette  quali  . gode  egli  fu  fino  a questi  pitimi 
tempi  oltrepotente  sulla  nazione:'i  egli  formava  il  ceto  pri-  . 
vìlegiato,  e favorito  per  eccellenza.  Ora  qHèt;li  privilegi  • 
sono  in  parte  cessati.  ' ' ' ; . ' , • . . 

Ma  la  vitalità  e la  efficacia  rdi  istituzioni  che  durano  da  " 
secoli  non  si  tronca' d’ un  colpo.  LTsnticà  influenza,  Se  è 
indebolita,  non  è però  cessata  ancora,  come' non  son\ces- 
sate' nè  cesseranno  cosi  presto- le  cause  morali  che  la  ge^. 
Iterano  e la  perpetuano.  Ciò  che  per  Napoleone  rispetto  al 
Clero  francese  era  ^unà  -restituzione  . per  noi  fispèlio'  al . 
Clero  piemontese  aaria  una' spc^Uazione  : Napoleone  ripa-  ' 
rava,  noi  Oltraggiamo  , egli  conciliava  , noi  ircitiaiòo:  ciò  ' 
che  la  Francia  feèe  nei 'parbsismi  rivoluzionarli;  noi  lo  ten- 
teremmo in  piena  pace,  in  piena,  calma,  o.s?ia  quando' raanv 
,cano  a uri.  tempo  e le  ragioni  e le' occasioni  ‘e  i mézzi 
di  farlo.  . . ..-'i  ' ’ 


■ V ' 
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E ciò  vuol  esser-e  ' avvertito  ; imperocché  sono  alcìini , 
politicastri  superficiali , che  incapaci  di  approfondire  oq  , 
concetto  ,,.di  analizzare  un’  idea , credono  aver  trovala  la  • 
cosa,  quando  ne  hahnq  storpiato 'iP  nome , risolta  la  'quo- 
, stione  , quando  ne  hanno  travestito  il"'  senso  , rimossa  la 
difficòltà,  quando  l'hanno  girata , e vengono  da  piò  anrii  . 
gridando  a ogni  téattò  je  a ogni  proposito  — provvedimenti  . 
radiéali  — panacea  infallibile  e,  utiiyersale  per  chi  loro 
dia  fede.  , ' ; ' ' i 

_ 1 - . , »,  s . 

E non  pensano  ehé  come  l’azione  ha  le  sue  lèggi,  cosi  - 
halle  pur  anche  il  modo  dell’  azione  : sicché  lè  medesime 
deliberazioni,,  i medesimi  spedietiti  fruttànd  bene,  in  corte 
condizioni,  retano  danno  In  certo  .altre.  I provvedimenti  ra- 
dicali e rivoluziotiarii  son  buoni  , come  Io  dice  il  nome 
■ stesso,  in  rivoliizione:  perchè  in  questi  periodi  di  commo- 
vimento Io  leggi  ordinarie  detta  società  rimangono  sospese. 


'.jiiized  by  Google 


i 


/ * 


442  .I.A  ^ ■ * .' 

^ . k •%  ’ 

■ e'soitenira,  |)i.hCipÌQ  uiiice 'e  sHpretnov  ia-salule  ticlla  ♦la- 
Morre.  H 'principio  otilitario  ha  ih  quésti  moirienti*  il  soprnt- 
vento:  le  ^leliberazioni  di  chi'. regge  lo  Sjafo  nón’.si  mi^ 
su  cairn  più  rigorosamente- al  ’regob  della  tjiusHzia,;  in»  * 
piutfosto  allo  vinaperio  della  necessità.  Cosi,'  quando  il  rnfire 
è HI  itempe§ia  e la-navo-in  pericolo;  il  sacrificio  d'alguno 
' fra  ti  ivavignfili  ,è  liinstificaìn  diilhi  salveizza.  degli  altri./  ,-> 

. Mirqiìahdo  invece  In  società  trovasi  in  condizione  norrriftlé,^  ‘ 
cessando  là  cansà  'speciale  che  autorizzava  provvediinenli  ec- 
cezipuali/rnaacliKCebbie  a questi  quel  ca|’altere  di, necessità  . 
apfìtinfo.'chVv  solo  può  legiltimarli  eppefò,. anziché,  aiuto  , 
trovando  ò^tacfdo  e,  opposizione  jjegli  ’ oggipnlì  pratici  del 
. tfiòmenlo,'a  ili  raggiungereilp  sc^opo,  andrebbero  troppo 
spiasse,  conilo  il  nìedeshno.  Poiché  esisto  una'  poienza  in-. 
Cbrpoi’éa,.  non  sensibile  , ,^raà  tanto  pin./ìniperiosp  .e*  irresi- 
stibile^ pote'rr/à.  che  niiuio  è.  ttiai’ riuscdlp  a,  defini<*e'.;-Q;  .*rf 
■domare,  a rc:?olarp  od,  a 'dirlcere; 'jria  che  tulli, .sorio*  co-*  « 
Rtrettì  a rifconoscerev  che  i*u  proclamata  la]  regina  del  Q.ondo, 
e flip  viene  aìqMant  ) vagamente  indicata  col  nome  di. epi; 
niono  pubblica^'  ■ ••  ' . ‘ • • • . 

■.La  quale  però  non.  è,  queHjf  opinione  più  o’  mene  legale, 
liip  .';n>die  jdù  o meho  fattizia  ,’  pjn  e menò , fallace  che 
■memi  reinbarzo  nei  giornali, .0  .nelle '«ioikgr^ghe,  o iL'aiuln 
gridando  forte, .per  parer  qualcosa  di  serio,  q.'dj  grnve.'<~ 
ina  «sì  invece  è' il  risnUaniEnlo  ddlé'modesle  opinioni 
individuaìi',  qu^r  le  ispira la  .coscienza  , e lo  fòrraola  il  . 
buqo  ijeducendole;  «bile  coudiziqni  .reali  de]Ie,C0r 


. cònUà,.  rimane  talora . più' o’^meno' lungo  tempo  latente;  0 
.'pare  làKól  t a aSÌ  laj:ci  sópra  (Taro  '^air-altro  .che  .menù' rnag- 
• ^pr,  romore  e si  ilà  piu  ^attorno.  Ma'  è , come  la  ..goccia  , 
che-'càde  ^i(^-mu«so,- è lenlamònie,-  lentanieBte.,si;  ma  jmre 
.Vi  si.  imjptriin.ò,.lo  scava,-e/\i  Ja.scia  indelebile  ^«gnp  della  ^ 
■siìa  j^essibne,.  tnénlre  invece  il  tórrcute -rigonfiò. schianta, 
3b,baUp  \e  .travhÌve,.  inaila,  sua  . potenza  è breve  , e^pas^g-^ . 
gera;i  porne  fu  breve  e passeggierò  d’impeto  suoj, Cosi  4.067. 
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sta  opinione  rjiodcsUi,  liinida.  riservala»  non  mena  vanii,  e 
. non  fa  chiasso,  ma  grado  grado  s’infilira,  si  allarga,  cdm- 
penelrn,  sale,  e conquistando  palmo  a palmo  il  terréno,  fi- 
nisce. pur  sempre  collo  sloggiare  quella  che  dvrebbe  voluto’ 
prenderne  il  posto,  e.i  facili, Irjon0  della  qu^e  dìlegutinsi 
eoo  prontezM  uguale  a qoeUacon  rui  li  fvea  oUeouli;  sic- 
‘ .che,  di  questa  pubblica  bpiniohe  si  può  dire  co®  Virgilio 
che  Meramente  è lo  spirito  ebo  inita  alit  il  mondo  m croie  e 
, politico  » e si  virasfonde,4n' tutta  lo  macchina  e ne  anima 'e  -, 
nvuove  ogni  parte,i^Ogiii  membro  (176).  , » . . 

' Or  bene:  questa  opinione- figlia  dòlio  coscienza,  morale  ò- 
del  buon  senso;-  incorrutUbile,  infallibile,  inalterabile  còme 
la  coscienza  e ih  bqon  .senso;  chiama,  lo^lo  .0  tardi  al  suà  . 
indessiliile,  siiidsoalo  popoli  e governi.  E.  popoli  e goveini 
sanno  che  sorge doslp  o. lardi  il  giorno  del  giudizio ;•  per- 
chè , se.  pur  troppo  accade*  alcuna  voliti  ch,e  le.^tassioni  ,.o 
Terrore  f.icciano  .velo»  allo  coscienza  o.  el  buon  senso,  egli  . ' 
^ è di  ciò  , còmit  di.  quei  vapori,  che  spesso  ih  mattino  an- 
nebbiano Toriz/onte.  Ne  è si  uii- niomenlo  offuscalo  lo  splen- 
dore del.  giorno  ; ma  a.Tnisiira  «he  il,  sole  dardeggia  più 
diretti  e più,  ardenti  li  sùpi  raggi';. ecco  il  velo,  s’assptti- 
gUa,  ecco-»gi  scioglie,  ec«o  sgoinbrala  t^iiO^fiurilàr  rifulgarf 
splendida  .per.  ogni.- lato  la  luce , e, versare  .Intlo- inlon»o;-i  . 
suoi  torrenti  di  vita  o dTinolo.  • '■  •» 

EppeW»  gli  uomini  savi i-iC;  prudenti  noi»  si  lasciano  pren.. 
dere  a paroioni  per  lo-p'iù  tanto  vuoti  di  senso  e so6t|PsV) 
quanto  gonb  di  numero  e di  remore;  O' f fatando- le ’decla» 
.inazioni  di  ambuiosi  -insipìcnli  , che  'sentendosi  ineùr  ad 
ogni  opera  <:oda  uragiònevole,  affastellano  progetti  impossi^ 
bili,  per  mascherare  la, propria  impotenza,  e far  parere  di- 
. fello  di  coraggio  in.  altri  , ciò  ch.e  realmente  é mancanza^  - 
di  capacità  in  loro',  acconciano  alle  condizioni  pretjche  della 
società' le  déliber, azioni  ei  provvedimentu ’ 

E ^daria  unto  meno  acconcio  agli, aggiunti  dei  lempi  no- 
^ siri  il 'disparato  riinòdiq  dello  iucameramenlo,  iuquuntochè 
..dUre  alle  infelici  conseguènze  morali  e polilicbe>.che  ne  , 
verrebbero,  genererebbe  eziandio 'le  più,  disastrose. conse-  , 

guen^e  economiche.  . . v- 
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'Ififatli  siccomo  noi  ci-.troviaioo  a fronte  non  di  òn  clero 
spossessato  e perseguitata,  ma  di  un  clerp  possidente  ed  in- 
fluente, ne  sarà  pur  forza,  e per  giustizia  e per  convenienza 
poUtiea,  di  darè  un  compenso  a tutti'  coloro  che  lo  incàme- 
ràmento  spoglierebbe  dei  beni,^e  dei  redditi' fiiiquì  goduti.* 

, Le  oifré  del  personale'  eccfèsiaslieo  che  'siamo  venuti  in- 
..  dicendo  bastano  a chiarire  come  il.  tauméro  sterminato  di 
. pensioni  j lungi  dal  lasciare  alcun  * margine  in<  prò’  delia 
• pnbblicfr  fiiiànza , necessiterebbe  anzi-  alcun  suppleménto  a' 
loro  carico,  almeno  per.  i primi  anni. 

Nè  qui  è tutto  il  male.  Dovrebbe  lo  Stato  sopperire  a 
, tolte'  le  spese  del  cullo,  personali  e materiali,  e ntm  è dif- 
ficile il  provare  come  nella' costituzione' presente 'del  cullo 
cattolico,'  le  spese  eccederebbero  la  totalità  dei  redditi  che 
si  potrebbero  avere  dallo  incameramento. 

■ Ed  invero:  non  vorrebbesi  certo' che  le  condizioni ' del' 
clero  fossero  piti  ineschine  che, non  siano  in  Francia,  dove 
i quattro-quinti,  dei  parroci  di  t«rz’  ordine  hanno  appena 
' appena  Lo- stretto  necessario.-  ' '''  - “ .. . • • , 

Assegnata  pertanto  una  media  di  L.  1200  a ciascun  par- , 
roco , che  appena  bastp  , perchè  in  molte  parrocchie  oc- 
corre  più  chè  un  sacerdote  alla-  loro  direzione  ed . ammi- 
nistrazione, avremo  ^r  questa  sola  categoria,  sommando  . 
le. parrocchie  a 4031^  L.  -1,837,200.*  * • . 

Ridótti  1 nostri 'prelati  per  il  <nuihero  aIle 
proporzioni  del  Lombardo- Veneto  , e per  lo  ^ . -■  * . . 
^assegno,  alla  cifra  del  Belgio,  avremo  tre  sr-  ' - 

civescovi,  Terino,' Genova,  Chambéry,  che  a 
L.  20,000  costeranno  in  tutto  . . '*.  , . L 


Sedici  vescovi^a  L.  1 4,000.  ....  . ■* 
Tre  vicari  arcivescovili  a L.  -1000  ! . : » 
Trentadue  vicarii  a' L.  .3000  ^ . . .*  . ,.  » 
Cento  vent’olto,  canonici  dei  quali  36  a li-  ' 
re  2400  ...  . . ....  . ..  . , . . a 


- 60,000 

224.000 
12.000 

' 66,000. 

184.000 


r ■. 
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. Qualtromila  trént’OM  carati  à L.  i200  in  ' ‘ ' 

inedia.  . . . . ."  . ..  L.  4,837, fOO 

Duecento  venticinque  alunni  gratuiti  ai  se-/ ' 

. minarì,  cioè  un  sacerdote  ogni  20,000  abitanti;  ' v - 

a L.  600  cadano  :....%  . ‘ 135,000  ; 

Spèse  dei  personale  per  gli  edHìzit  e slà^ 

. bilimenti  religiosi,  per  1’ amministrazione  e • 

pel  servizio  ; ■ ’ . 

Spese  materiali  di  conservazione  , di  rì- 
stanro,  è di  acquisto ‘per  arrèdi  sacri  ecc.  . » 500,006 

* * . * ^ * 

' • Queste  sole  categorie  costano  aH’'anno  -.  ,11.  6, 048", 900, 


Ma  abbiamo  calcolati  ,128  ca-  / . • ' ‘ 

nOnici/  e ne  esistono  aT  pre-  • - 

sente  i994;  sono  pertanto  4196  ' 
pensioni  di  .almeno  L.  1000  ca-  • ; . ' 

duno,  tenuto  contò  della  entità 
presente  dell’ asse  canonicale,'  ' ■ 
e così  un’annualità  di  ' . <.11.  ’ 1,1 96,000 
abbiamo,  in  cifra  minima  4977, 
regolari,  e cosi  altrettante  peOr  ’ * ■ . ' . 

sioni  di  almeno  L.  50Ó  ; ossia  » 9,138,500- 


I 

j'i 

}■' 


> 3,334.500 


■ dimqdochè.ia  so'U  categoria  pensióni , a'g-  • - . • 

. giunta  alle  spese  generali  del  ciilto  porta  la  ^ ' « 

passività  a • . ■;  . V . . L.  9,382,700  ■' 

, E non  è ancora  finito, l’elenco  delle  spese,  perqbè  rimane 
tuttavia  a provvedersi  e ai  benefizi  semplici,' che  sono  oltre'  ‘ 
ai  3100;  ed  alle  cappellànie,  (1500  circa),  e alle  cappelle 
campestri  (2500)  e^  agli,  altari  ' e cappelle  nelle  parrocchiali, 
e ai  legali  ed  opere'  pie  (calcofaU  al  minimurti  in  800  in 
complesse.  t - , ' ' • ^ 

Tutti  questi  ènti,  che  rappresentano  in  totale  un  attivo 
di  circa  6, 0p0,000  ripartito  fra  11,060  individùriilh  , rap- 
pfesentano  puranche  al  tempo  stesso  un.  corrispondente 
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.coUiples>o  di  oocri,  diversi,*  ai.,  quflli  riesce  anche  iadispehT 
sebik"  ‘ j»rov vedere  , ’qnaRdo,  pifTe  si  facri«;<i/ì  inraméra- 
meiilo.  ; . \ v:,  ■ ■••••'  ; '•  * 

•»l!  rf'ddilo  loUdO' degli  enti  delle  d^rift/e  calegarie  afasia- 
01G- a ;sno  luogo,  vedùln . come  si  voglia  calcolare t/iti  Kro 
10,11d,3i3;  dalle.  (|ua'li  deilollfi.  però*  L.^. 1,1 H^ìl  i.08,. per 
iscrizioni  sul  debito  pulHjlico,  L.  '8Q6,:ìiO-l!2,  stanziale  dai 
fcom.mìr;  L.  35;0r>'l  63,  corrisposle  daH’.economalQ- e cliè 
farebbero*  (lopjóo  impiegò,';*. L.  11,598^35  4 pollale  jri;. yari^ 
btianci/delld'Slalp, ’lv</.):21y8G()^-  perde,  congrue,  si  ui;si.dua 
‘rcalmeiUe  >ln  reudilà  del  . vero  asse  eccleslasiìco  in  lire 
7,5^1,i69  i'n{orior.e  cidè  , por,  li. . 1,861  >131  alla  ..spesa  annua  . 
jler  ij  cubo  _e  le  pensioni.  Vale  a dire  sul  recidilo  delle  ul- 
' lim-eraicgorie*  (^ui  sopra  eriun^et  ale;  e valutato  in  O,ÓO(),0OO 
, fon  verrebbe  già  prelevare  anzUiittO/Un  terzo,  circa  per  sup^ '' 
plire,  ab  disavanzo  .di  quella  ..ipesa  ; rriuarrelibe  in  quattro 
milioni^  per  far. fronlp  agli  oneri- degli  il ,000  enii.cuxa, 
.■nei  tonali  scoinpongonsi.  quelje.  calogoriè  ine^des.tme.  Tali  i 
risnitgmeiiti  i'nesbrahili  delle  cifre , ma  si  rillella-ancoTà  , 
che.- questo  supposto*  redditi  di  1 i,-700,000  circa- per  il,to-^ 
tale  deil’asse  eoclèsiaslico,.  neppure , può  dii*si  gùarenlilo'àllò 
Stalo;  pcrèbé  cerìi  pnoveujì , coiuèi  a cagipu  ■:d’^sempio.  le 
. .decrmeV  cesserebbero  passando  i bèni  ecclesiastici  alh).  Sta*^* 
lo,' altri, -come  i capitali,  clve  dgùrano  essi;  soli  per  circa 
*1^0,000  lire,  airmino,  non'andrèbbero  probabilmenle  int^- 
' gri  e t.ulti.'rHill-e  ^casse  gmvepnatj.ve,-,,. .'.,y  ‘ . . 

r Restano  i censi,,  le  remiile  fondiarie , e’ I redditi  -lerritOr 
'riafli»  sono  la  parte  .piò  cospicua*  delTasse  jt  K,  1,48^,000 
le^^prime;  6,100,0001  lire  i secwuli)  ma ‘èome*  potrà  pro- 
.cuiirseli^  il  Gpvgr»o  t ^ . . - ' • « v .^  - \ 

^ RÌ’àueerido  ^ a emani,  proprie  i beni , . e .anafmnist,raqdoU 
contò  ^sup  ? Ma, .eccoci' ‘.da  capo  colla  grande  diffìcoltù, 
,èvJ^lorq,HÌto- contro  uno  fra  i ’più  validi  argomenti^  in  far  . 
vi^o/deir  m^meromenlo,' la ‘improdutliv  dei  beni  amal- 
gamati eviucommercmbili.*  Che  se  "quésto  inconveniente’  si  fa 
sentire  ora^,'  quando* ^iqè.yanno' divisi  in,  tante  frazioni,  e 
.ìHufrnUatr  da  individui  distinti  che  vi  hanno*  un  ■interèsse’ 
■personale,  che  sarà  invece  quando  apparlengaiio  lu’tU  ql  Go- 
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verno, si  siiiiuiHÌstrli>o  in  vìa  er.nnoniioa,' 6s(jia  ap^ìuhto 
col  peggKvr  sislt'fjna  «li  annni[nslrr4zrorte  ? i i v • - 
^0  li-  vfr»4lerà  il  Governo:  ma  chi  cjjlrolerà  |;li  f'ffetfi  dell# 
grave  pei'lurha/óeiw'tVlii'  b improvvisa  alienirti.oni»' di  cort-- 
siderevoln  <|-i'iiM)tità  di  heni- slabili  roc!w'i«bbe  iif-lle  coudi- 
zioin  del'l'iriL-coi)iiowdu.v  ' ••  . •'  ■; 

Laonde  qualora  ‘dovesse  il  Governo  ««sumersi  ia-  respout 
sabilità  e robbligo  di  provvedere  a liiUi  i bisognr  del  eùUe 
càllolico  . in  corrispeltivlo  della  oeciipaziotie  dei  beni  ec- 
clesiastici , f.  leobe  • o 'era  non- sólo  itnp'olilic»,  ma  onerp- 
'sissiina  alle  finanre  del'iegiio,  per*  anodo  che  lungi  da) 
senlirnó  vantaggio  , -non  andrebbe  gran  tempo  che  ne 
cònstaUtrebbe.  coii  iloiorosa  esperienza  il  danno  gravissipìo^ 
pecche  le  ,pas.siv)l:p  ecceilereblvjro  di  mollo  lo  attivo.  . 
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,,  I quali  lineisi  politici,  morali,  economici  cpinè  gjà 
hanpo  . concorso  nei  persuadere  la  Canapra  elettiva  e il  Mi;; 
iiistero  a passare  oltre  sulle  peliziolni  nipndate  per  ki  in-' 
caiperainenio  nel  1852  ,.  cosi  per  nulla  éss-  ndó  mutale  le 
comiiiipni , sconsigliano  anche  oggidì  come, rmi'fo.vvida.  e . 
'fpnèsla_  ogni  simile  debl>e^aziobe>  ‘ ^ 

% Ma  d)  altra  p^Tte,  cho  alcuna  cosa  convenga  fare,,  non 
. |Hiò  contió^taiio- chi,  sia  in  senno;  imperocché  la  vizio^  di- 
stribuzione attuale  dell’as.se  ecclesiastico  ,se-iion  venga  cor- 
retta può  darp  origine  ad  'inconvenienti  gravi.  Basta  a pri- 
varlo, quanto  abbiamo  sopra,  o.sservalo  rispelfórai  .parroci. 

. Sono  281,5  con  un  reddito  inferiore  allo  L..,  1000  ; anzi 
con  un'  reddito  medio  ^di  lire  473  insufficiente^ ai  bisogni, 
più  imininenir  e più  urgenti  della  vita.  Oli  assegni  fin  qui- 
stanziali  sui  .^bilànci  dello, Stato,  coi  jqbali  si  .sopperiva  a> 
tali  insufficienze  cessérantio,  coirannata  prossima.  -É  indi- 
spensabile provvedere,  perchè  non  ine  soffra  e il  servizio  del 
callo,  e rordjne  pubblico..,  ....  -, 

( E quale  più  acconcio  pvovwédiamnlò|Se  non  quello  di 
«n  migliorè  riparto ?„ 
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■ 1 beni  appartengono,  non  indlvidnalmente' ai  singoli  be- 
nefizi, nia  alla  Chiesa  in  complesso.  È pertanto  consono  al- 
l’indole  medesima  di  questa  proprietà  che' qnaniio  a.  nn 
-beneficio  , un  ente  ecélesiasiico,  abbonda  il  superfinoi  ^ 
im  altro  difetta  il  necessarÌD,  chi  ha  troppo  ceda  alcnnchè 
a chi  neppurè  ha  abbastanza.  Laonde  se, alcun  'lempera- 
ramento  può  per  ogni  rispetto  dirsi  gituto  ed  opportuno, 
è certamente  questo.  ,^  • 
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Rimane  a determinarsi  da  Chi,  e 'come  debba  farsi. 
Siccome  trattasi  di  una  'modificazione  nella  distribuzione 
e cosi  nel  possesso  e nel  godimento  dei  beni  della  Gbiesa, 
.alla  Chiesa  medesima  spetterebbe  il' compiere  il  riparto. 

Il  che  ' bene  senti  il  nostro  Governo  é non  perdonò  a 
premure' ed  istanze  presso  la  Romana  Corte,  ónde  ottenere 
che  ella  desse  opera  a questa  importantissima  operazione, 
è non  ha  molto  che,  un  nuovo  completissimo  stato  indica-  . 
Uvo  dèlie  condizioni  rispettive  delle  parrocchie  'delle  pro- 
vincie  di  terra-ferma- veniva  trasmesso  onde  Roma  viem^ 
meglio  sì  convincesse  della  necessità  e yrgenza  di  fare 
qualche  cosa.- • • • . i*  -■ 

Indarno  ' però;  ché  gli  incitamenti  su  questa  materia  non  - 
ottennero  esito  più  favorevole  di  quello  abbiaiuT  sortito 
sin  qui  sulle  altre.  ' •'  ' ••  '■  ’ ' 

'In  Ulfi  ^lato  di  cose  può  il  paesò  conipor^are  indugi 
maggiori  ? •.  • 

. -'Le  991,000  lire*  per.  le  congrue  cessano  con  lutto  di- 
comhrè  'del  Corrente- anno:  e le, 9815  parrocchie,  pér  Io 
addietro  sOccorsìé,  rimarranno  a un  tratto  prive' del  ilecés- 
'sario.  < ' ' . ' " / , 


Quaiora.il  solo  interesse  religioso 'fosse  in  questione,  m>u 
avrebbe  lò  Stato  facoltà  d*  ingerirsene  più  ché  tanto  : ma 
esso  è qui  intimamente^  connesso  coll’  interesse  pubblico, 
j parroci  ai  quali,  tolta  la  -congrua  ,.  oòn  rimane  di  che 
ì>rovvedere  alla  propria  sussistenza,  o ritirerannosì,  o con- 
tinueranno a malincuore  un  oflicìo  ingrato  osi  mal  com- 
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'pensalo;  e phi  sa 'dire  la  perturbazione  e l’a^ilazione  che 
questo  fatto- potrebbe  generare  negb  spiriti  delle  popòla- 
zioni?  > gli 'inconvenienti  e i disordini  che  ne  potrebbero 
venire  ?.. 

Ma  dacché  P interesse  politico  esige  una  ' soluzione  -pronta 
0 conciliativa,  e la  Chiesa,  alla  quale  ciò  spetterebbe,  per< 
diritto  pròprio  ,*  rifiutasi  ad  ogni  temperamento , pas»  la 
stessa, facoltà,  per  diritto  di  devoluzione  , nel  poter  civile, 
afCnchè  vi  provveda  secondo  ragfione  e giustizia^  ^ 

Ossia,  còsiiluila.' in  mòra  la  Corte  di  Roma  per  addivè-- 
nire  ai  mi^ior  riparto  dei  beni  ecclesiastici,  rifìutandovisi 
essa,' spetta  al  Governo  di  prendere  quelle' determinazioni, 
che,  salvando  quanto  più  e pieglio.si  possa  il  diritto  e l’au- 
torità della ^chiesa,r  pungano  fine  a un  tempo,'  alle  dinii'oltà. 
ormai  troppo  gravi|  e .pericolose  della  presente  condizione 
delle  cose.  • - ‘ ' 

Stabilito  jl  diritto,  rimane  e'>  determinarsi  il  mòdo.  Molli 
.6  svariati  metodi  potrebbe  tenere' il  Governo , ùgualmeiite 
idonei  a conseguire  lo  scopo;,  ma. 'conviene  anzitutto  di- 
stinguere le  varie  Categorie  sulle  quali' cadrebbe  il  riparto, 
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i La  categoria'  dei  vescovi,  od’  arcivescovi  è Tra  le  prime 
che  meritano  essere  rirormate  , per  lò'  eccessivo  Inumerò; 
delle  diocesi  e per  la  viziosa  distribuzione  delle  rendite,  per 
mòdochè  mentre  alcune  hanno  a'ppenr.  lo  stretto  necessario,: 
ad  , altre  sovrabbonda  iL  superfluo  ; a riprova- del  che,  non 
sarà  forse  senza  intere.-rsq  per  chi  legge^  lo  Stato  che  qui 
pubblichiamo  dei  redditi  afferenti  alle  Mense  Vescovili,  Ca- 
pitoli Cattedrali  e ^eminarii  eretti  nelle  trenta  Diocesi  di. 
Terraferiaa , redatto,  sulle  consegne  stesse  degli  interes- 
sati. 
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H notisi  che  a queste ’cifi'e  si  potrebbe  tare  seiiita  sorji- 
polo  I allineato  almeno  del  quinto,  ^perchè  la  le»gu  lasciava 
il  favóre  del  qujrto  ai  consegnanti , e risuHà  che  questo  ' 
favóre ’fii  largaménte  usato.  . ' ' • 

■Mia  categoria  dei  vescovadi’  succederebbero  quella  dui,' 
canonici,  e dei  religiosi 'per  il  loro’ numero  esorbitante;. 
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ma  lun  vedèsi  'come  il-  (ioverno  j)olrebbe  avere  ai^ione  i 
(frretta  iriittamlosi  di  materia  inei‘ainenteecc4esiaslica,’quule' 
si' è qnellah  ’deHe  circosci ixiani  Mliocesane,  <i  dejie  proles-  ' " 

siòni' monasricbe.  ' ' Vv-'  , ‘ ^ ' 

Quella  dei 'parroci  è la  più  nrgente',.e'la  più  iinportanle;  • . 
ina  è pur  ([«ella  ohe  offre  più • facile 'ft'  più  spedienle  il 
mezze ‘di  ricondurre  IVquilibrio.-'Tentito  conto  del  ■'reddito  , • 

totale  che  ammonta  a fj.  i-, 378, 50')  15;  cioé.L.  ■;i,074^7t<f). ài.  .* 

” reddito  immobiliare  ; L. '122,215  ^8,  (ledine  Convenzionali;-.  • , 

fi.  97,030  *10,  decime  non  convenziimali  ; b.  "454, 474.  00,  , ' 

reddito  delle  fabln'iceric,  e che  ora  va  diviso  iu  modo  tanto.’  . • • 

disuguale  fra  le^va’rie'palrocchie;  e ragguagliatolo  al  nu- 
mero comjdes^ivo '•  delle  parrocchie  .stessé.(4031). emerge' , •. 

come  possa  a ciascuno' assegnarsi  in  media -L^  1,083  '72,  i 

detraendo 'cioè  a quelle  oùi  ora  aiccedono  questa  cifra  , per 
ripartire  il  montare  sii  questa,  deduzione  fr<r  quelle  die  non  ’ 

' arrivano  a L.  l,200i  rhe  sarebbe -‘il  imnumini  dèlio  slipen-  \ 
dio  pariocrhlùle,' ‘ ' ' . • t v 

In"  Francia'  i |»iirrt)clii>  propriamente  detti.  Vòniid  divisi  . . . 

in  .due  ■classi;  qut'lli  di  prima  (e  sono  .‘)08  . appena ‘ soprab  , • 

circa  24,lXK>  comuni  cattolici)  percepiscotio  L.'  15(Xt-,  più'.  ' : 
vi- sono  271. che  sariaiKK  di  seconda  . ina  che  pei;  faivore?  . . ' 
godono  aneli’ essi  lo  stessè  .assegno'.'.  ' ' . - . ‘ 

l■parrot•hi di  seconda  olassi-V che  sbno  3529,  percepiscono-  ' 

li.  1200;,  poi  succedono  al;ri ' 4f»3  a L.  1200  , 260  a L..'.  ' 

110a,'25:V)  aVL.  1000,  855•(•)^c- lii <^900,  17,822, a.'li.  «50. ■ • 

Nel  Belgio  4 ''parCochl  i4ou  puri*:  divisi  iii  più' categorie,  . ' , • 

quelli  di'  l.a  hanno  2,047.  50; 'quelli  di  2. a L.  1,365;  i'  ' . . ■ . c 
demrMtnfs  (parrechi  * di  ter/' ordine);  L.  787. '50;  i- eicerii  . 

L.  500;  i ■cappeUani  L.*.')00;  ' • ■ > . “ ...  ‘ • ' ' 

AsségnahdoMn  media  almeno  L. .1,200  ai  nostri  curali'  _ . , . 

noi 'ci  mostrjnipo  umpei'tantu 'assai  più'  generosi  che  iròà' ■ 

Io' Siano  verso  i proprii  la  Krància  o il  Belgio,.  che-pur»  ■ 
avrebbero  ■4n'‘4fgioi'  dovere  di  esserlo;  massime  la  prìma,.:  ’’  ‘ 

noniesse  altro  che  per  il  valore  "del  beni  immensi  occupuli 
aHà  Chiesa.  * . ‘ ' ' • . . ^ 

'.Arrogi  che  questo  minimum  di  L,“  1,200  proposto  per  i' 
nostri  pàrrochi'nen  rappresenta  che  una  parie  del  lóro  iii- 
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iroito;  cioè  il  reddito  fisso:  al  quale  son  do  agf^utiforè 
gli  svariati^  e spesso  considerevolissimi,  prodotti  di  natura 
ineramentò,  ecclesiastica,  che  coatUuiscona.gli  incerti  delle  ^ 
singole  parrocchie  , e i quali-  sono  in  ragion  della  impor- 
tanza delle  inedesinie,  il  che  diciamo  per  rassicurare  t^ueUe 
coscienze  timide  che  temessero  di  veder^  circoscritto  frà 
troppo  angusti  limili  il.  compenso  alle  sollecitudini  ed  atte 
iàticha  del  ministerìo  parrocchiale,  che  è forse,  fra  tutti 
' gl'iifficii  eccclesiastici,  il  più  gravoso  a chi  lo  esercita  è il 
più  .utile  a colóro  per  i quali  viene  esercitato  ; epperò  if 
più  degno  di  riguardo  e di  premio.  . . ,i  , 

Compilila  questa  prima -'operazione  di ‘riparto  fra  i par- 
, rochi,' rimane  già- in  gran  parte  risolto -il,  problèma  della 
migliore  distribuzione  della  riccheaza  ecclesiastica  e si 
conciliano  .il  pubblico  interesse  e i riguardi  di  .equità, 
coll’osservanza  della  giustizia,  e il  rispetto  della  proprietà. 
Vuole  il  pùbblico  Jnleresse  . sieno  convcnreii  temente  re- 
^ tribiiiti  tutti  1 parrochi  onde- bene 'adeiùpianu/rùnicio  loro; 
e ciò  comanda  l’equità,  perchè  il  lavóro  ira  diHilo  a com- 
penso proporziónato;  è osservata  la  giustizia^  perché  si-cessa 
la  sconveniente  antitesi  di  ricqhezp  eccessiva  per  una  parte, 
di.  strettezza. assolnm  per.  l'altra  ; è salva  la  proprietà  ec- 
V clesiaslica,  perché  i beni  della  Chiesa  vengono  pur  sempre 
impiegati  a 'vantaggio  dèlia  medesima;  e senza  neppure  fare 
uno -Storno  di  ^egoric,  ma  rimanontlo  pur  sempre  116110 
medesima'sfera,  se  ueprócaòcìa  una  migliore dislcibuzionè. 

Lò'  sproporzionalo  nu inero  dei  vescovadi'*  e l’.eccesstvà 
parte 'di  rendita  da  essi... assorbita'  in  x confronto - sia  ai 
tetrUorio,  alla  ricchezza  e. alla  popolazione  dei  nostro  Stalo,- 
‘ sia.  alle  condizioni  deU’episcopato  in  Francia,  in.  Belgio  e- 
iiél  Lombardo  Veneto , rendono  pure  necessario  c urgente 
•Fetin  provvediménto  in  proposito:  mà  qbi,  sécQodo  iudi- 
■ esmmo,  abbiaitio  dai  concordati  stessi  e dalla  legitiazione' 
patria  il  mezzo  più  acconcio. , Astenendoci  ad.  ógni  vacanza  - 
ila,  ogni,  nuova  presentazione  otterremo  senza  .violenza  n 
.senza  conOtUì  il  nostro  scopo,  perchè  o Itoma  pieghérasii 
ad  accordi  che  di  comune  consénM.  richianuho '4' pih  giuste 
norme  la  circoscrizione  delle  diòcesi,. 0 persistendo  essa 
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nei  rifiuti  siii({ui  dati,  saranno  pu/sempre  di  fatto  diminuii 
i Vescovadi,  non  eleggendosi  altri  Vescovi. 

' E siccome,  quando  la  Sede  vacante,  i redditi  vescoyjfi 
' rimangono  a roani  dell’Economato,,  ecco  «he  avrelibonsi- an- 
che per  questa. parte  l mezzi  di  ricondurre  l’equilibrio  liel 
godimento  dei  beni  ecclesiastici,  principalmente  cól  venire 
ih  soccorso  a quei  parroci  che  per  le. condizioni  speciali 
•'delle  loro  parrocchie,  o per  gli' oneri  maggiori  che  loro 
incumbessero , abbisognassero  di  un  assegnò  più’  conside- 
revole che  quello  risultante  in  media  dal  temperamento  so- 
pra suggerito.  • * 

- ' ' ' CCXLVll.  ' . ' 

- * 

Ma  la  .difficolià  grave  che  si^  può  incontrare  in  questi' 
progetti  di  riparto,  sta  nel'mòdo*'pratico'di  attuarli.  , 

Concessa.' la  convenienza,  e giustizia  di  uqa  migliòre  di- 
stribuzione, sorgef' il  dubbio  circa  il  modo  di  farla.  Come 
si  potrà-,  stralciare  didlc  parrocchie  'troppo  ricche  una'por.- 
ziope  dei. beni  per  unirla  ad  altre -parrocchie  più -povere? 
Come  si, provvedepà  ,' quando  abbiavi  , secondo  accadrà  in- 
moltissimi  casi,' una  distanza  più  o meno' grande  fra  le 
parrocchie  fra  Ip  quali  dee  seguire  Io -scambio? 

-Il  riparto,  .è  solo  praticamente  pessibilé,  a patto  ..che  il 
Governo  .corrisponda  esso  gli  assegni.  E a- (fubsi’  intento 
son  attuabili  due  mezzi.  , , ' , 

0 PEconomato  che  già  amministra  parte  dei  beni  eccle- 
siastici verrebbe  incaricato-di  amminislràrli  tutti:  c si  cor- 
^ risponderebbero  dal  Debito  pubblico  perpetuo  gli  assegni 
alla  Chiesa  :‘ò  Ib  Stato  si  appropria  quei  beni;  c inscrive 
"sul  Gran  Libro  una  passività  annua  in  favore  della  Chiesa 
per  una  cifra  uguale  al  valore  d’essi'  beni,  calcolàlù  ap- 
punto sulla  base  delle  consegne  che  giù  né  hanno  fatto  gU 
ecclesiastici  medesimi.  -.  ‘ . - 

.Quest’ uUiino  sistema  è fuor,  d’ ogni -dubbio,  preferibile  , 
bensì  egli  ò ovvio  che  'si  prppongano  contro  di  esso  le  ob- 
bieziòni  stesse  che  abbiamo  noi  pure  formolate' contro  lo 
incameramento.  Però  l’analogia  non  regge,  • • 

La  Chiesa  e to  StaH  eoi.  SS 

' • • I * 
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> U riparto  fatto  a questo  , modo/ mercè' la  xiónVersióric  de^ 
gli'  attuali  possessi  immobiliari  della  Chiesa  in  rendite  del 
Debito  pubblico^  non  lede  i^  diritto  intangibile  e sacro  della 
proprietà  écclèsiastica.  ‘ " - 

• Infatti  hon  si^  sopprime  o dinrfinuisce -alcuna  parte  deHa' 
proprietà,  ma  solo  sé  ne  modifica  la  forma  esterna.  È l’ap-^ 
plicazione  ' dello  'Stesso  principio  che  ghistiflca  la  espropria^ 
«ione  forzosa  dei  privati  per  causa  di  pubblica  utilità,  . '■ 

Il  Clero  conserva  i suoi  proventi  e li  percepisce  in  quan- 
tità uguali,  ma  in  modo'djverso  dalle  casse  dello- Stato, 
anziclié  .'dai  fondi  stessi.  Ma  non  ne  viene  punto  scemàt» 
la  sua  indipendenza,  perchè  questi  assegni  non  sono  uno' 
stipendio  concessogli  dal  Governo  , non  sono  subordinati 
' alla  mutabile  fortune  dei  bilanci,  ma  fapno  parte  del  De- 
bito pubblico./ sono,,  corno  tali,  sacri  e intangibili ,' finché' 
duri  l’onore  e,  |a  fede  della  Nazióne.  ^ 

Nè  obbiettisi  che,  iii' tempi  di  sconvolgimento,  anclie  il  ■ 
Debito  pubblico-cessa  dall’olfrirè  quelle  'sicurezze  e quèile 
gaaréntigie  cho  lo  suffragano  nei  tempi  normali.  Anzitutto, 

> la  Óio  mercè,  il  fatto  di  un  ^fallimcrlto  governativo  è senga 
. . esempio'in  Piemonte,  paese  di  probità:  nei  suoi  rivolgimenti . 
politici^  fra  i primi  «Iti  delle -nuove. amministrazioni,  fu  sem- 
pre quello  di  guarentire  il  Debito  pubblico..  Che  se.per  no- 
stra sventura  -venisse  giorno  in  cui  queste  onorale'' tradi- 
zioni fossero  ^dimenticate  ò -ripudiale,  la  proprietà  ecclèsia-' 

; stica  correrebbe  gli  kessi  pericoli,  sotto  qualunque  formo 
gli  infausti  eventi  la  trovassero  costituita perchè 'il  Go- 
verno che  non  .rifuggirebbe  dàlia  bancarotta  , molto  meno 
si  farebbe^  scrgpolo  della  confisca.  ' ' . ' ' ^ 

pRestano  le  considèntzioni  economiche,  é qui  appunto  si 
paiolo  le  principali  'e  masSinre  differenze  fra  lo  incamera-' 
inpntó  e',  il  riparto.  •'  ■ ' . 

. ' L’inèameramehld  abolisce  assólutamenle  la  proprietà  fm- 
- mobiliare  della 'Chieàa,  e converte  il  clero  kfgreggedi'sa- 
lariati.  Invece ''là  .surrogazione  di  rendite  sul. Debito  pubr 
blico  ai -possessi  tecritorialj',  lascia' al  Clero  la  sua  indi- 
pendenza  massi  mechè  non  sarebbe,  che  parziale , almeno 
per  ora.''  . . 


Due)  - sellando  abbiamo  veduto,  sono  |e  categorie  circa  le 
quali  è più  urgente  che  si  provveda,  le  parrocchie,  e l ve- 
scovadi, ; , . 

Il  Góy(  rnO’ cbnvei^tirebbe  in  rendita^  il  valore  dei  bèni 
deHe  parrocchie  eccedenti  il  minimum  dì  li.  1,200  rispet- 
tivamente assegnato;  ossia  tiltte  quelle  che  posseggono  per 
un  minor  valore,  continuerebbero  nel  loro  possesso:  quelle 
che  posseggono  oltre  11.  1,2Q0  abbandonerebbero  l’ecce- 
dente,' che  passerebbe  nel  Governo,  contro  l’obbligo  di  far 
fronte  agli  assegni  sussjdiarii  alle  parrocchie  bisognose. 

Sarebbe  insomma  la  contìnuaisione  del/ sistema  delle  con- 
grue con  queste  due>  differenze:  1®  che  invece  di  essere 
iscritte  sul  bilancio  del  culto  come  um  sussidio,  lo  safiano  > 

su  quello  dell’Erario  come  un  debito;  e ciò  a profitto  della 
Chiesa;  2®^'che  invece  di  essere  una  spesa  senza  corrispet- 
tivo, rappresenterebbero  semplicemente  un  valore  dij  na-. 
tura  diversa,  acquistato  in  compenso  d'alto  Stato  ; e ciò  a~ 
profitto  della  nazione.  Cosicché  mentre  .per  una  parte  a-- 
vrebbe  la  <lhiesa  assicurato  il  godimento  di  esso  reddito,  ^ , 
la  spesa  per  Ip  .Stato  non  sarebbe  che  .apparente. 

D’onde  appare  còme  le  difficoltà  economiche  si.  trovino 
risolte  perchè  la  quantità  di  stabilì  , che  acquisterebbe  il 
Governo,  e che  sarebbe  esorbitante  nel  sistema  dello  in- 
cameramento, troyerebbesi  ridotta  invece  a ben,  più  pic- 
ciele  proporzioni  nell’ ipotesi. del  riparlò  ; più,  trattandosi  di- 
stabili  variamente  sparsi  pelle  sìngole  località,  la  loro  idip-  ^ 
nazione  faròbbesi  certo  a condizioni  sufficientemente -eque,  e' 
si  rimeitèrebbero  in  commercio  -;ioizioni  più  o.  meno  Signi- 
ficanti di  beni,  senza  perturbazione  e se.nza  inconvenienir. 

.Quanto  ai  Vescovadi  il  procedimento  saria  vieppiù’ sem- 
' plice  e spiccio,  mediante  il  sistema  delle  pensioni,  di  dif- 
ficile-applicazione alfe  parrocchie,  di.facilissima,-alle  dio-, 
cesi;  ' ' ‘ • 

• Ottengasi  cioè  o non  la  riduzione  d'el  loro  numero,  oltre* 
i redditi' di  quelle  vacanti,  che  ^ià  sono  per  legge  a mani 
dello  -Economato,  sempre  quando  occorresse  alcun  alimento 
di  assegno  a' certi  parrochi,-o  qualche  spesa  per  il  'culto 
alla  qùale  mancassero  d’allropde  i mezzi  ,’provvederebIiesi' 
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col  gravare  i Vescovadi  aventi  un  reddito  ei&«essivo,  di 
pensioni  a favoEe  appunto  ddle' parrocchie  più  bisognose, 
0 per  quégli  altri  stanziamenti  che  fossero  richiesti. 

Eppèró  sotto  qualunque  aspetto  si  consideri  ia  questione, 
o-di  giustizia,  0 di  politica, ‘0  di  economia,  o di  attuabi- 
lità, neppure  é‘  dubbio  che  fra  i due  sistemi  , rincamera- 
mento  e il  riparto,  quest'ultimo  sia  di  gran  lunga  da  pre- 
ferire : salvo  a pretesto  'di  riforma  , intendasi  a distrug- 
gere la  indipendenza  e individualità  della  Chiesa,  e ridurre 
la  religione  a stromento  di  Governo. 

•-  ■ • V'  - V ■ 

; / ' ' CCXLVIH. 


‘ .Ma  mentre  la 'stampa  in  vario  mode  viene' discutendo 
• codesta  gravissima  questione  , ed  avvisando  i varir  mezzi 
che  passano  parer' più  acconci  a trarci  dalie  presenti  dif- 
' Ocultà,  si  producono  a quando  a quando  taluni  fatti,  circa 
i' quali  eziandio  l'opinione  pubblica  trovasi  incerta  e inde- 
cisa, troppo  ben  non  sapendo  qual  carattere  debbasi  loro 
precisamente  altriburrej  • i 


. CCXLIX. 

■■■  ■ ' ■ 

' Egli  è 'noto  come  la  pietà  di  Vittorio  Amedeo  1 ricono- 
. scéndo'dalla  divina  assistenza  la  ^vittoria  sui  francesi  e la 
..  liberazione  di  Torino  nel  1708,  innalzasse'  a 'testificarlo  , 
sulla  vetta,  di  Soperga  un  magnifico  tempio  alla  Vergine 
protettrice,  e facesse  dì  questa  Basilica  il  sepolcreto  dei  Reali 
di  Savoia;  Re  Carlo  Alberto  ampliando  il  concetto  dei  suoj- 
predecessori,  e preoccupandosi  del  progresso,  intellettuale 
• del  Clero  fondava  come -accessorio  dell’ istituto  preesi- 
stènte, un’Accademia  eciclesiaslica,  nella  quale  un’eletta  di 
' giovani  cherici,  proposti  per  turno  dai  Vescovi  delle  varie 
.'diocesi , attendessero  ; per  un  quadriennio  alto  studio  del 
diritto  canonico,  dell'eloquenzà  sacra  .e  delle  morale  sotl» 
la  direziope  di  due  professori  (177).  Nobile 'e  largo)  con- 
cetto, degno  dP  quella  ménte  vasta  e generósa,  là'' quale 
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» ' ' . * • 

aveva  compreso  come,  a mautéderé  l’aulorità .del; Clèro  e 

per  esiò- della  religione,  importasse  anzitutto  fortificarla 
'con  buoni  studii , mercè  i.  qdali  fossero  gli  ecclesiastici 
alPaltt^za  intelletluale  del  tèmpi.  ^ / ' , * ’ 

Ma' iroia  andò  guarì  che  colesta  istiluzipné  si- corruppe  ; 
Irpppe  prèsse  di  noi  le  attinenze -della  religione  .colla  po- • 

. litica,  confusi  troppo  fa(jilmente\gU'aUributve,  Te  cure  dei 
dèe  poteri  perchè  non  si  cè recasse  alla  prima  occasione  di 
-fare  anche,  dèli* Accademia  uno  slrómefilo  a’  servigi  di  am- 
bizioni mondane.  '<  ' \ ^ ^ 

....  - I *■  . ( ' -, 

S*  Aggiunse  che.  ;il  DireUore  dell’' Accademia-,,  uomo  dèi' 

• resto  di  ingegno  e'di  dollrina,  s*  occupasse  con  tanto. ar- 
dorè/  nelle  polèmiche. , giornalistiche  , facendosi  autore  e 
scrittore  principale  di  un  -giornale  *d*opposizioné  teocratica; 

- che  il  Governo  credette  cosà  prudente  rimuoverlo  dal  postò 

è' allorilànarlo  dallo*  Statn.  . “ • 

Rimasta  senza- direttore  I! Accademia,  inaspritesi  semplre 
• 'più  le  contese  fra  il  potere  civile  e il  “potere 'ecclesiaslicov 
parve  fosse  ornai  dna  vera  anomalìa,*  mantépere  eòi  denari 
dello  Stato  un’Accademia  religiosa,  .fatta  deserta  di  allievi,, 
dacché  i conflitti  frà'  il 'Ministero  e i Vescovi  cati’sà 
che  questi  più  non.  nomina^cro  ai  posti  vacanti,  epperò  ii 
Governo  deliberò  sopprimere  *1’  anniia  prestazione  di  dire 
. 25^0Q0  per  le  spese  dèU’ Accademia  .che  riuscì, /per  tal  ma- 
niera)  di  latto,  soppressa:  * ' ‘ “ 

In  queste  atto  si.  volle  vedere  un  principio  di  incamera-’ 
mento,  ma  fuori  di  proposito, ’perchè  non  trattavasi  qui  di 
' beili  della  Chiesa  che  il  Governo  si  appropriasse,  ma  sem-. . 
\ pliceraènto  ce$savasi  una  prestazione  che  da  alquanti  anni 
J^si  faceva  in  un  dato  scopo,  perchè  lo  scopo  medesimo  rl^. 
^Vsultava  cessato.  . . . . V 

*■  ■ ■■  . V • ■ • * , ■ 

. Offrirono  piuttosto  le., apparenze  di  atti  di  .-spogliazione. 

- le  occupazióni  suCcèssivaméntè  fatte  priiua  del  Seminario. 
Torinese,  poi  in  questi  uRimi. giorni,  della  Certosa  di  Col- 
legno, dèi  convènti  di. alcuni-  frati , e .'di  alcune  monache 
ih  Torino;  e^di’.oltri.in  Genova  ed- ip  Asti:  me  lé  circo- 
stanze nelle  quali  sonosì.  compiuti,  non  pèrm^ettonp  ancora 
di  portare  su 'Colesti  alti  Umgiudicio  definitivo. — U,Gor 
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Verno  hd  esplicitamente  dichiarate  provvisorie  coleste  de- 
terminazioni, e' comandate 'da  cause  imperiose  ed  ecce- 
zionali'. ’•  , ' , ' . ‘ 

Cosi,  quanto  al  Seminario,  mentre  pure  essohamn  red- 
dito'assai  cospicuo,  irregolarissima  da  anni  la  sua  ammi- 
nistrazione^ non  osservate  in  proposito  le  leggi  nè  civili',  , 
nè  canoniche';  falsatone  il  concetto  ed 'il  fine,  perohér, 
cessata  l’affluenza  dèi' giovani  e sospeso  in  esso  lo  inse- 
' gnamento,  scopo  .per ''altro  deU’islituto;  forti  sospetti  infine 
che  le  sue  rendite,  almeno  in  parte,  venissero 'distratte  a 
favore  deH’esnle  Monsignor  Fransoni.  Si  fu  all'uopo  di -porre 
termine  a colesti  sconci  che  il  Governo  ne  facea  prendere 
possesso  dall’Economato  amministratore  naturale  e legittimo 
dei  beni  ecclesiastici,  tempre  qtlando  manchi  il  titolare. 


CCL. 


- Le  angustie  dei  inanicumiu  Torinese  i^endevauo  indispeu*-  - 
sabìlo  si  trasferissero  qiiei  meschini  in  locale  meglio. ac- 
concio , èpperó  iniziate'  pratiche-  'cui  Certosini  di  Collegné 
per  ottenerne,  porzione  del  loro  convento  a prò’  dèi  ma- 
niaci."’ ' • . • ' , ‘ • • , ' • ■ 

Difficoltà ‘ e.  lungaggini  infinite, attraversarono  la  donotandà 
e intanto  'un  nuovo  flagello,  il  cbnièra  asiatico,  ci  visitava. 
..Dèso  pertanto  urgentissimo  il  bisogno  di  locali',  capaci,  ad 
accogliere,  in  buone  condizioni,  coloro  ai 'quali  si  appic- 
- . casse  il  morbo.,  si  ripeterono  le  ’ istanze^  offerendo  ki  com-  • 
pénso  ai  Certosinì<il  vastissimo'  edifizio  di  Soperga  , fattosi 
vacante  è disponibile  dacché  vi  fu  soppressa  l'Accademia.' 
Parve  un  momento  che  accettassero,  ma' giova  credere’^' 
stano  loro  pervenuti  Ordini  od  eccitamenti  ostili  alméno, 
•perchè  a-  un  trailo  mutaróho  lingua*  e ‘contegno,  sicché  la  . 
'Certosa  fu  occupala  a forza.  • • 

' E progrediendo  l’asiatica  lue,  e mietendo  ogni  di  qual- 
che vittima,  altri  jocan.  apparvero  indispèhsèbili , eppèrò 
furono  occqpati  alcuni  conventi  non  ostante  la  resistenza 
opposta,  massime  In  Santa  Croce,  per  aprirvi' lazzaretti  ed 
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ospìzi , irasferendosi  i religiosi  che  il  voljero,  in  altri  con*- 
. venti.' E qui  pure' notaronsi  fatti. e antagonismi  nei  quali, 

*un  eccessivo  zelo  della  Chiesa  compromette  là  religione. 

. ’A  Collegllo,  e in  Santa  Croce,  nottetempo  esportali  mo- 
bili,-arredi.  Te  quanto  fosse  di  maggior  valore,  po^ibilé  a 
condurre  via  ; é ciò  che  non  si  potè  esportare guasto 
e spezzalo.'  * ^ ...  . ■ .v  > • ' 

y E méntre  in  Torino  si  movéano  vivissime  opposizioni; 
e .dòveasi  avere , ricórso  ai  mezzi  estremi,  in  Genova  l’ar- 
civescovo  monsignor  Charvaz  a cui  siamo  lieti  'potere  qui 
ntfovameAte  dare  pubblica  testimonianza  di  , deferenz9  e- 
di  rispetto,  aderiva  presto  e volenteroso  ^alia  domanda  fat- 
tagli di  lòcaii  occupati  da  .r^eiigiosi,'  per  convenivi  in  rico'^ 
veri  divcholerosi.  . / \ 

monsignor  Artico  ;*  medesimamente  - avuta  ' simile  ;rf*  . ^ 

; chiesta;'  si  alFretiava  a farla  paga  (178).’  — ' ' . . . ' 

D.'onde  sorge  ovvia  la  domanda  perchè  inai  questi  atti.. 

, medésimi , - dettati-  dallo"*  stesso  intendimento y diretti  ’altià 
stesso  scopò,  si  vogliano  chiafnare  usurpaziohr  e Spoglia-  ^ 
'zipni  in 'Torino,  mentre  in  Genova  non  spno  che.una’  pru* 

\ dente  disposizióne  sanitaria  ; in.  Torino  siano  jirpclamaf^ 
contrari  allo  .Statuto^,  e. alia  coscienza';  epperò.  incostiti}- 
. ziònaliy  appressivi,  ingiusti,  mentre  invece  a Genova  :hi uno 
. 'trovò  a ridire  sulle  loro  legalità,  e giùsiizia  ? ^ ‘ 

Checché  ne  si^  ^ . cotesta  stessa  circostanza  i che'  pioè  il . t 
Governo  addivenendo  a queste  occupazioni,  dichiarò' di  farle 
a niero  titolo  provvisorio,  e'  come  semplici  'provvedimenti  o 
amministrativi',  come  pel  seminario  , o sanitari  come  .per 
Collegno  é' per- gli' altri  conventi,  ne  dimostra  chè  ne  tra-' 

. visa  la-  iiaturà' chi  .viiole  vedére  in  essi  una  ricoguizione 
« od  uba  iniziata  atteazione  deh  principio  di  incameramenta>^ 
mentre  anzi;  pel  modo  stesse  in- cui  si  compiono,  né.^nò 
;la  negazione  di  .fatto  é di.  diritto..  ,*  r * , • * * . • 
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Ma",  nei  meaire  ii  Governo  Piemontese  fa  prova  «ti  sa- 
viezza e di  moderezione  resistendo  alla  tendenza  che  si  f» 
ogni  di  più  forte  e pronunciala  per  quelle  deliberazioni 
vigorose  le  quali  raegHo  valgano  a cessare,  o almeno  cir- 
coscrivère.  sempre  più  la  ingerenza  politica  della  Chiesa,  la 
Romana  Curte  non  pare  punto  disposta  a tener  conto  di 
<|aanto  per  parte  nostra  si  faccia,  ad  evitare  ogni  più  grave 
.scissura.  Tant'è  che  non  ha  gnari  annunziavano  i giornali 
teocratici  con  grande  «rombo  di. parole,  come  si  fosse  so- 
lennemente ripietuta  in  Roma  nell’  occasione  dellv  festa  di, 

.*  San  Pietro,  b solenne  protesta  pel  calice  d'oro  — Canciul- 
, bggine,  piucchè  altro,  perchè  ognun  sente  che, valore  pos- 
sano avere  oggidì  dimostrazioni  siffatte,  non  più  in  armonia' 

. colle  idee  e coi  costumi  correnti.  E basterebbe  al  prepo- 
sitp'ricprdare  come  da  otbnt’anni  colla  stessa-. forma,  e so- 
lénnilà  ai  protesti  ogni  anno 'dal  Papa  contro  Napoli- per 
la  chiiiea,  senza  che.  ciò  abbia  impedito  a Pio  IX  b fuga- 
f il  Soggiórno  a Gaeta.  C)ie  se,  non  ostante  l’annuale  pro- 
testa'della  chinea,  Napoli  ha  potuto  continuare  sempre  .in 
cosi  •stretti  vincoli  di 'amicìzia  e simpatia  verso  Roma,  nòn 
vede.sì  in  ‘che  cosa  la  protesta  del  calice  abbia  ,a‘ nuocere 
ai  buoni  nostri  -rapporti  con  essa.  , ‘ , ' 

Bensì  è utile  < la  narrazione  anche  di  questo  .fatto,  perchè 
ne  venga  viemmeglio  chiarito  quanto  siano'  intollérabili  le 
romane  pretese.  ] , ^ • • 

'Già  accennammo  come  i princìpi  Sabaudi,  a hiìsura  al- 
largavano i loro  domìni!  al  di  qnà  delie  Alpiì  si -trovassere 
spesso  a contatto  più  o,  meno  immediato  con  feudi  dipen- 
^ denti  dalb  Chiesa  clie  non  di  rado  rimàneano  ‘ rinchiusi 
entro  il  territorio  Rostro,  ed  erano  'designati  col  nome  di  . 
terre  papàìine. . . ^ ^ . 

È noto  ancora  come,  oltre  agli  inconveniènti  gravi  che; 
derivavano"  da  queste  soluzioni  di'  continuità  nei  dominii 
Sabaudi , lo  abuso  del  diritto  d’ asilo  accrescesse  grande- 
mente il  male  perc^  da  quelle  terre  scorrazzavano  iibe-T 
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nraetile  i predoni  sul  territorio  nostro.,' riparando  a quelle 
illesi  e intangibili non  appena  sopravenisse  alcuna  forza. 
Dopo  fatti  inutilmente  lagai  inGniir  alla  Romana  Sede-ebe 
non  avea  mezzo  di  iinpedir  questo  sconcio,  cotali  terre,  parte 
per  accordi.,  parte  per 'acquisti,  al^ne  colla  (orza  venivano 
dalle  nostre  truppe . occupate  e agglomOrate.poi  a’ nostri  . 
Stati.  Di  qui  gravi,  e llmghissime  contestazioni,  con  Roma-, 
cessata  poi  fiqalmenle  col' coacordato  del  1742,  roercp  t|Ue- 
sto  temperamento,  che  fosse 'il  Re  di  Saivlegna  costituito 
vicario  pontificio 'nei  luoghi  e feudi  di  Cortanze  , . Cortan* 
zone.  Cisterna,  Montafia,  Tigliole,  San  Benigno  , Fcletto', 
Lombardore,  Montanaro,  Masserano,  Òrevacuore,  (che.  tante 
erano  le  4erre  papaline),  come  già  .%coli.  innanzi  era  staio 
fatto  vicario ' dell’ impero  in  Italia '(llftf  ,’ e fin  dal  1515 
e dal  1560  investito  già  dello  stesso  vicatisto  pontificio  so 
varie  terre  (180).  v ^ .•• 

In  ricognizioBO  di  tale  aite  do'minio  della  chiesa  sii- quei 
feudi  fu  imposta  Pànnua  prestazione  di  un  calice  d’oro  e 
corrisposta  sino  a questi  ultimi  anni.'  Avendo  il  parlamento 
esponla  >pra  dal  bilancio  lo  somm.ni  relativa.^,  si  volle*  ve- 
dere anohe  il) <-ciò  una.  lesione  dei  diritti' della  chiesa',  e $i  < 
dimenticò  che  mal  si  pretende  di  far  sopravvivere  |e  con- 
seguenzè  giuridiche  di  una  i.stitaziupe  alla  istituzione  me- 
desima, le  prestazioni  del  feudalismo  ap  feudalismo  stesso. 

Abolito  ornai  (l'i  piib  anui  iti  Piemonte 'il  sistema  feu-> 
dale  in  tutti  gli*  altri  rapporti  i còme  si  può  volere  che . 
duri  tuttavia  per  questo,  solo  di  .>'condaunaiie  il  Governo 
alla  prestazione  annua  di  un  tribiiUr  a Rom,a  in  «ricogni- 
zione di  un  alto  suo  dominio  che' più' non/ esiste  .’ 

Sotto  quaiunquè  rispetto  cotesta>  prestazione  è lesiva 
dellg  sovranità:  lo  è come  tributo,  perchè  si'  paga  a 
principe  .slvaniero;  ' lo  è come  omaggio,  perché  ci  costi- 
tuisce vassalli.  Le  quali  cose  Roma,  le  dovrebbe  pure  com- 
prendere e risparmiare  atti  che  mentre,  le  sopo  al  tutto 
inutili,  le  riescono  ad  un  tempo  indècoresi,  perchè  indizio 
di  debolezza  ed' impotenza,ve  pericolosi,  perché  stimolo  con- 
tinuo ai  mali  umori  ed  alle  rappresaglie. 
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Abbenchè  noi  siamo  alieni  mai  sempre  dallo,  usare  quei 
. diritti  che  ■ paressero  conferirci  gli  eccessi  deUa  Romana 
Curia,  epperció  quasi  contemporaneamente  alle  ostili  prò* 
teste  del  calice,  sosteneva  il  ministro  degli  esteri  vivissima 
la  discussione  in  l^a riamento  ^ in  proposito  del  nostro  rap- 
presentante* diplomatico  a Roma.  Erasì  cioè  da  alcuno 
proposta  una  diminnzione  sullo  assegno  che  gii  è dato  in 
' bilancio  , dimostrazione  indiretta  di  voler  tenere  'in  poco 
',conto  i - rapporti  ufficiali  colla  Santa- Sede,  ed  altri,  spin- 
gendosi vieppiù  innanzi,  chiedevano  soppressa  a dirittura 
la  cifra  , e cosi  * l'ambasceria  , sostenendo  essere-  ormai* 
chiarite  inutili  .-tutte  le  pratiche  per  accordi  cgn'  Romà, 
dacché  a niun  risultamen’lo  fossero  mai  pervenute.' 

E certo  chi  guardasse  solo  ai  modi  verso  noi  da  'Ro- 
ma tenuti  non 'potrebbe  non  trovar  giusto  il  richiamo  e 
'conforme  al  vero.  *^  ' 

# ..  Ma  ìnvocavànsi  dal  Governo' altre  cpnsideraziom  politi- 
: ■ che  per  óttenere  conservata  tal  quale  la  legazione  e rasse- 
gno, invocando  sia  lo  interesse  cattolico,  sia  la  convenienza 
somma  .di  farsi  degnamente  rappreseUtare  là  dove'  tutte  le 
' nazioni  inviano  i loro  migliori  diplomatici.  E notavasi  la 
. importanza  grande  di  non  escluderci,'. a così  dire,  per  noi 
' medesimi  'dal  centro  ove  convergono  cogli  interessi  catto- 
lici gli  -interessi  italiani,  e dove  sono  - maggiori  le  oc- 
casioni di -giovare  in  quàlebe  maniera  alla  causa  nazionale, 
£ per  ultimo  si  ponevano^  innanzi  le  considerazioni  di  ri- 
guardo al  Capo  della  Cristianità,^  il  tristo  effetto  morale 
che  avrebbe  prodotto  su  molti  una  deliberazione  pubblica 
diretta - a rompere' o cessare  ivràpporti  amichevoli  , coi  su- 
premo Gerarca  delia  Chiesa.  - 

■ E anche  questa  volta*  prevalsero  le  considerazioni  di 
prudenza  è di  moderazione.  * , ' > ■ 
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insomona,  gravi  pgr  troppo -e  dolorosi  sono  i coiifliui  I 
che  da  alcuni  anni  crhano  un  funesto  antagonismo  fra  la 
Chiesa  ^e  lo  Stato;  ma  tutti  risalgono  ad  una  causa  unica , 
rimmistione.  - " 

'Quésta— alterando  il  genniuu  concetto  dei  naturali  rap-  , 
porli  fra  le  due  potestà  fu  causa  di  tutto  il  male;  la  Chiesa  l 
volle  e Ottenne  privilegi  che  a lungo  andare  le  dovevano  / 
riescir  fatali,  perchè  ripugnando  all’indole  sua  , non  m^no  ^ 
che  alle  ragioni  e all’utile  dello  Stato  , dove.ano  un  .di, 
come  appunto  è avvenuto,  riesòir  incompatibili  colfophiione 
pubblica,  e Cogli  ordinamenti  civili  e politici  dei|a  Nazione. 

E d’altra  parle'lo  Stato , plendo  un,  correspetlivo  alle 
cohcessionr  fatte  alla  Chiesa,  come  'avea  questa  usurpato 
in  alcuna  parte  lo  esercizio  del  potere  civile,-  cosi  quello 
rivendicava’  a sè  una  ingerenza  indebita  in  materie  spi- 
rituali.  • . . . ' ^ 

Di  qui  p^r  uua  parte  le-  indebite  Osénzioni  personali, 
reali,  locali;  di  qui  le  indebite  attribuzioni  e fàcoltà  tem- 
porali a una  società  meramente  spirituale.  V ' 

E di  qui  e converso  la  presentazione  laica  dei  Vescovi, 
il  Regio  Exequatur , l’appello  per  abuso  e la  sequela  delle 
altre  facoltà  spirituali  a un  potere  meramente  temporale. 

E il  lungo  possésso  alterando  le  nozioni  dello  acquisto  ^ 
primitivo,  ecco  la  Chiesa  rivendicare  come  diritti  ingeniti, 
e suoi  propri!  le  concessioni  graziose  e revocabili  dello  Stato, 
epperò  combattere  alla  cièca  ogni  riforma:  ècco  per  lo 
incontro  lo  Stato  disconoscere  la  supremazia  spirituale,  ed 
i diritti  della  Chiesa,  e volersi  mantenere  nello  esércizio  di  - 
facoltà  che  aveà  solo  in  modo  eccezionale  e>.come 'corl'i- 
- spettivo  e che  perciò  devono  cessare  cessando  la  causa 
principale,  ed  efficiente  ; e insieme  contestare  alla  Chiesa 
resistenza  e l'uso  di  diritti  iriseparahili  dalla  di  lèi  natura 
medesima. 
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Di  qoi  le  usurpazioni  da  una  parte  e le  rappresaglie  . 
dall’altra,  e i trascorsi  da  ambedue. 

Ma,  se  l’immistione  è la  causa  generatrice  del  naie,  peiv 
chè  pib  s’ indugerà  ad  attuare  completamente  quella  se- 
p'araiiane  assoluta  dei  doe  poWi^  la  quale  dee  pure  risol- 
?ere  definitivamente  le  difficoltà  ? ? (181)  * 

. • ••  - ‘ • » . • . . ^ 
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(I)  Bsiijimia  CoatUnt,  Dt  la  -Htii^ion,  tit.  .1,  I.  ^ - 
'(4)  Vinel^  Jh  Ut  liberté  det  culUs  ,s  pag.  56  e leg.  — BafiUio  , 

gag.  il,  13.  X-  Parisis,  p.  66  e 69.  -^Tocqueville,  De  la  démocra- 
tit  en  Amirique.  . — S.  Paolo  ad  llebr.  Xlil,  5 Prov.  XIV,  34l. 

(3)  Vinel,  op.  cit.  — TDcqaovillo , op,  al.  — Daird  , La  Religw» 

tet.Amirique^  391.  \ % '.*■ 

(4)  Uclegari,  Relazitni  dello  Sialo  colla  Chiesa  nel  secolo  XIX. 

(5) ' Ahtcns,  Diritto  naturale,,  p.  .365- 

(6)  Art.'l85,  187.'  . • 

(7)  Ari.'  133.  . ••  , . , . ; • r . ■ - 

(8)  Gnallei5o,  Documenti.  - s ’ ' 

' (9)  Cibrario,  Missione  ai  Oportq,  libto  piccolo  di  mole,  ma  rk«o 
di  sslTcllo  e dì  inleressè  , nel  • quale -l’iirualre  autore  rende  conio 
della  onorevolissima  missione  affidàlagll  dal  Senato , del  qua|e  tt 
parte,  per  recarsi  cioè  in  deputazione  da  S.  H.  il  re  Cario  Alberto 
in  Oporlo,.  ad  esprìmergli  ì sentimenti  di  profondo  dolore  e di  inal- 
terabile divozione  di  tutta  la  dazione  piemontese.  , ' 

(IO)  Letleraidi  Carlo  Alberto.  ^''edi'Gualterio,  lìocumessti. 

(II)  ttid.  " 

(13)  Fariiii,..S^ria  dello  Stato  Romatm,,l.  1,  pag.  183. 

(13)  Ihid.,  pag.  184.  , . ' , ' 

(14)  M morie  sulla  guerra  i' indipendenza,  1849.' 

, (15)  Memorie  di  Carlo  Alberlq,  Ì839. 

(K>)  Lettera  di  ’Carlo  Alberto,-  9 agosto  1846. 
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(17)  TiuaKeri»,  Le  Jtif.,  I.  1,  pagi.'  155  a rtg,. 

(18)  Farini,  L.l'pag.  189.  ~ ‘ 

(19)  fbid.,  pag.  .191  i Gualleriu,  pag.  163, 

(90)  Farini,  pag.  I96.  " ■ . • . , 

(il)  Ibid.,  pag.  S89.  ' . . ■ ' j<  • 

(49)  Edilio  W oUobre  1847,.  ^Ui  del  Governo^  pa^.  429,  ' 

Atti  del  Governo,  annata  1847,  pag.  345. 

(24)  /Mrf,  pag.  369.  , . • - . . 

(95)  tbid^  pag.  f ..  jl.  • C,  fi  n I.  f ■ 

(96) , /Wd..  pag.  585.  • ■ 

(97)  Ibid.,  pag.  701.  . ' > . . ■ > ‘ 

(9»)  Ibid , pag.  485.  , • - . ■ , , 

(29')  Ibid'.,  pati.  521.  ' . , _ • . 

(30)  i/5id.,  p^.  702'  ■■  ■ *'  . • 

(3j>  Ibid.,  pàg.  557.  . . ' _ ‘ ^ 

(32)  Wd.,  pag.  697.  , ' 

(33)  Ibid.,  pag.  577.  > ' 

(.34)  /6td.,  pag.  592,  605,  661,  711..  . ' ■ r / 

(35) /5irf.,  pag.  357.  '•  • . • 

(36)  Iroalterio,.  t.  pag. -126,  439.  *.•.  o 

' (37)  Casalis,  Dizionario  storico-geografico,  fa*c.  93,  p.  466.  . " * 

'■  (38)  Volli  sopra  a icarte- 9^,  Lettera  di.  Re  Carlo  .Mberle.  ' 

■ (39). (..a margarita , Memarandum  ^ pag.  994  e seg.  Vedi  . -sopra  a 
c.nrle  188.  , • I-  . • V ■■  . >» 

(40) 'Ve«li  il  Giornale  //  RUorgimeaìò,  auno  1848,  pag.  124,  137i 

(41)  Monsignor  Òharvaz  ha  (atto  di  pubblica  ragione  varie  opwre, 
fpecialroeute  di  polemica  religiosa',. mollo  riputate. 

(49)  Vedi  la  lettera  del  canonico  Barone  pubblicata  del  Risor- 
.gimeuto  nel  1848,  pag.  41.  , . . ..  . . • .■# 

' (43)  Vedi  a carte  951;  • ' ' • 
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r(44)  Risitrgimeuto^  1848,  pag. 

(4.5)  Risorginuutp,  pag..  17/  / *■ 

(46)  Cono.  Trid.,- fìess.  IV,  De  tan.  script. 

(47)  Ibid.,  Sess.  18,  De  libr.  dekctu.v 
‘■(48)  Botta, ■ Storio  d'Italia,  l.  .7,. pag.  89  o 191 

(49)  T.  ,9.  ‘ ..  . \ ; • ' O . v: 

(53)  Storia- eUtlet.  vertente  fra  la  Santa  Sede  i la-:  Cor  te.  di  Sarde - 
gnu,  t.  9,  piig.  t83.  . i , 

(51)  Lettera  del  canonico  Clarone  pubblicala  dal  Messaggitre' To- 
rinese, anno  J8I8,  n.  8.  r • i • . 

(52)  Vedi  in  proposito  uno  scrilto  deU’ egregio  coinmenriatore 

Galvagno,  già  Guardasigilli,  pubbl^alo  nel  Risorgimento,  anno. 1848, 
pag.  123.  . "’-i’  '?'•■.  i»'"  . 
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{S3)  Ecco  Dn  latto  die  dimostra  fin  dhve  il  fanatismo  Velij’ioso 
spingesse  le  sne  aberrazioni,  quando  era  dii  lo  rinfocolasse. 'A  Cliieri, 
città  altra  ^volta  celebre  in  Piemonte  che  siede  sulla  collina  Tori- 
nese, a cinque  miglia  circa  dalla  capitale,  aveano  i Padri  Gesuiti 
una  casa  per  il  noviziato  e per  villeggiare  : che  Ì quanto  dire  eser- 
citavano i Gesuiti  in  quel  paese  grandissima  influenza.  All'  epoca 
delle  riforme  si  fecero  in  Cliieri  le  solite  feste,-  luminarie,  passeg- 
giate con  bandiere , banchetto  ecc.  Gli  lsr,-ieliti  furono  con  male 
maniere  esclusi  da  ogni  partecipazione  a queste  diaaostrazioni  ,.ed 
a gran  pena  si  acocettarono  L.  200  in  denaro,  e libbre  2800  di  pane 
che  in  quell’  occasione  essi  donavano  al  Comune  perchè  le  distri-  • 
buisse  'ai  poveri;  ma  non  si  vollero  assolutamente  ammettere  le  firT< 
me  per  venti  azioni  por  un  asilo  infantile  da  fondarsi  in  Chieri. 

(54)  Vedi  Risorgimento,  anno  1848,  pag.  78.  L’avvocato  Castelli 

fu  tra  i primi  e più  caldi  promotori  della  nostra  emancipazione 
politica.  Eletto  costantemente  a membro  di  tutte  le  legislature  cfie 
ebbero  lungo  dal  .1848  in  poi,  direttoria  del  Rìsprgimento  nei  1848 
e nel  1849;  incaricato  di  missione  speciale  all’estero,  primo  ni'fi- 
ziale  dell’interno,  venne  non  ha  guari  chiamato  alla  -direzione  su- 
prema degli  Arebivii  del  Hegnp,  scelta  approvala  dà  tutti  i partili; 
talli’ è la  stima  della  quale  gode  l'avvocàto  Castelli,  o meritamente 
per  le  egregie  sue  qualità  di  mente  e di  cuore,  che  npi  fummo  in 
grado  di  apprezzare  meglio  che  altri  chicchessia.,  cosicché  ci  sti- 
miamo fortunati  di  potergli  qiiì  pubblicamente  esprimere  la  nostra 
riconoscenza  per  le  luimcra.se  .prove  di' calda' e schietta  amicizia, 
«he  ne  ald>ianio  ricevute.  - • . . ' 

(55)  Jbid.,  pag^  85,  86. . - < . . 

(56)  /6«/.,  pag.  11,  18.  ' • I ’ V 

(57)  Ikid.,  pag.  118.  . ■ . ' • 

(38)  Quando  però,  aU’epocq  delle  prime  riformo,  venne  l’Episco- 
pato interpellato  sulla  desiderata  emanerpazione  dei  Valdesi,  rispose 
generalmente  in  senso  negativo , 'secondo  appare  dalle  lettere  di 
vari  dei  nostri  vescovi  che  riproduciamo  fra  i documenti.  ' 

(59)  .Vedi  sopra  a carte  249 • ' 

(60)  Ibid.,  a carte  260.  . • ' • ' ' ' . 

(61)  R,isorgimento,  anno  1848,  pag.  146.  il- 

(62) -/i,rf.,  pag.  214.  r 

(63)  Uid.,  pag^  68.-'- 

(64)  Ibid.,  pag.  28,  29.  • • - .'  , 

(65)  pag.  32.  •.  ’ ‘ ..  . ‘ 

(66)  Ibid.,  pag.  31,  33,  36,  37,  40,  •42„  45,  52,  75^  ' ■ t -- 

(67)  Ibid.,  pag. -222,  225,  227,  232,  234,  240,  242  ecc, 

. (68)  Ibid.,  pàg,  124,  127.  ‘ • i 

**  -'f' 


• "Digitizsd  by  C-  jOgle 


m 


NOTO 


(69)  IHd.,  pag.  148.  ' 

(70j  Ibid.,  pag.  48,  54,  103,  133.  • • . 

(71)  ttirf.,  pag.  1S4,  154,  158,  169,  190.  • . ' 

(79)  ibid.,  pag.  148.  f 

(73)  , pag.  146, s 917,  ,931.  ' ' • 

(74)  Alti  del  Gortriut,  anno  1847,  pag.  617. 

(75)  fbid.,  anno  1848,  pag.  19. 

(76)  /WW.,  pag^  57.  ' ) • 

(77)  Del  eha  abbiamo  avaio  ^ non  ba  gpari  an  naoyo  esempio 
nella  toapeosione  pronunciala  contro  il  cavaliere  Bariceo,"  Teologo 
■coll^Mto  e Vice-Sindaco  della  Città  di  Torino,  per  avere,  aaaiitito  . 
ai  Ti|wah  cke  la  città  di^ Torino  f^cea  tribntare  alla  aalma  di  Vìb- 
cenM^%i<>berli,  qua' traaportata  da,  Parigi  ove -l’illustre  6losofo  era 
decedalo.  , 

(78)  Risorginunlo,  anno  1848,  pag.  119.  , - . 

(79)  Martini,  Storia  della  Sardegna,  pag.' 94,  110,  140,  959,  989. 

■ (80)  Risorgimento,  pag.  999.  • ' ' Vs.  • . f 

(81)  Ibid.,  pag. ‘939.  , 

(89)  ibid.,  pag.  9.39,  934,  940,  949.  * 

,(83)  4ul  (iovemn,  anno  1848,  pag.  594.  - , - . ' 

(84)  ibid.,  pag.  491,.’  " . > ' 

(85)  Vedine  il  testo'  nei  documenti.  . 

(86)  Queste  cinque  piaghe,  secondo  è noto,  sono  i -1.  ài  dirùione 
del  popolo  dal  clero'  nel  culto-,  9.  la  insùffieiente  edutaiipne  del  clero, 

3.  la  disunione  dei  l'escoyi  -,  4..  la  nomina  dei  yetcovi  abbandonata  al 
poter  laicale  ; 5-  la  .servitù  dei  beni  ecclesiastici. 

(87)  Farini,  Storia  dello  Stato  Romano,  l.  9,  pag.  388  e aeg.  ' 

(SS)' Ibid.,  t.  3,  pag.  139.  ■ 

- /(89) /Wd.,  pag.  144.  , ’ . . • ' ' 

(90)  /àtd.,  pag.  155'.  . ■ , ' . ' . ' 

(91)  /àid.,  pag.  909,  907.  . • . 

-(99)  /6W.  t.  4,  pag..9Ì7,  918.  . ' . ' ' . ’ 

(93)  Vedile  (Va  i documenti.  • f ■. 

{04)  Atti  del  Governo,  anno  1848, 'pag. '909. 

. (95)  /éid.,  pag.  904,  . '.  . ' . ' ' 

(96)  IbiJ.,  pag.  498.  ■ ■ 

(97)  /biJ.,  pag.  489.' '. 

(98)  Vedi  la  dichiarazione  a favore,  di  Hònsìgner  Artico. 

(,99)  Vedi  Duboin,  Op.  di.  ’ •>  /' 

(100)  Leggasi  a questo  proposito  l’ interessante  éd  erudito  opa- 
acblo,  I yescovi  del  Piemonte,  cìeitoraio  lavoro  dell’egregio  cav.  Prof. 
Buniva , che  ci  reputiamo  ad  onore  cd  « ventnru  di  aver  a'vuto  a 
nostra  gnida  e maestro  fin  dai  primordii  dei  noitri ‘studi  legali. 
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(101)  Bh  ni  va,  Oy>,. , rii.,  pa}».  12.  ' • . - 

(102)  Risorgimento,  aopo  1850,  n.»  609. 

(103)  Que.*;!’  opera  era  già  in  corso  di  stampa  , quando  usciva  , 

sua  pochi  mesi , un  breve  pontificio  che  Tacca  pago  il  'desiderio 
espresso  in  quell’ articolo  di  legge;  il  che  menlro  è"  da  accogliere 
quale  un  segno  favorevole  di  condiscendenza  della  Roman  a 'Curia, 
e di  deferenza  dei  Coverno  nostro  verso  la  S,inta.Sedc  , chiarisce 
a un  tempo  come  nulla  fosse  di  contrario- e di  nocivo  aHa'.Reli- 
gionè  in  quel  proposilò,  dacché  Roma  stéssa  lo  ha  in  line  accollo 
0 confermato,  - 

(104)  Vedine  il  testo  fra  i documenti.  ’ 

(105)  Vedi  fa  requisitoria  deH’Avvocatb  generale  presso  la  Corte 

di  Torino,  (n  principiò.  ’ ’i  , • ' ' ) ’ 

(106)  Vedi  io  ispecie  il  Regolamento  del  duca  Emanuele.  Fili^. 

bcrtp,  in  data  3 aprile  1650,  ai  paragrafi  6,  7,  8,  9.'  . 

(107)  Proiessore  di  Teològia  nella  Università  Torinese,  persona 

pia,  inlemera,ta,  dottissima  > xhe.  ebbe  in  ogni  tempo  la  stima  0 la 
fiducia  universale.  ,,  . ■ 

(108)  Lettera  di  Carlo  Alberto,  pressò  il  Giualterip,  t.  l,  'pag.  456. 

(109)  Vedi  l’Opuscolo  Monsignor  4jetico  accusalo  è difeso 

(1 10)  Vedi  Ja.  Prefazione  alle  Islituziuni-nei  1844,  ed  al  primo- 
Trattato  pubblicalo  nel  1846, 

(111)  Vedi  Concilio  di  ' Trento, 'can,  3,  scss.  XXIV, 'De  Rèf. 

(112)  Processi  cerbedì  della  Copimissiùne,  pag.  13.  . . ' ; * 

(113)  Progetto  delta  Commissione,  ari.  44,  46,  71, *72. 

.(114)  Ibid.,  ali:  31.'  • / • • ' 

(115)  /Airf./arl.  30,  75.  - ’ ' ' ) 

(116)  Jbid.,  art.  ,72.  ^ • t 

(117)  ««/.,  art.  .1V2,  114.  . ' • ‘ 

(118)  yerbali  della  Commissione,  pag.  700.  • . • 

(119) -/éi(/.,  pag.  701.  ' ' ' • '■ 

(12Ò)  Ibid.,  pag.  703,  704.*  ' • . ' • • . 

(121)  /ili,  pag.  705,  7oq:  ; ' . .. 

(122)  Progetto,  artM6.  . • ’ ’ ’ 

(123) ,7iid.,  art.  15.  • ■ * ' 

0*4)  -Ìbid.  ‘ art.  ,16,  17^  . ‘ ^ • 

’ (125)  Progettò,' ari.  <ÌO,  24,  22,:23,  94.  . ; . 

- (196) /Ah/;,  art.  12,  18.  • • 

(ITI)  Risorgimento,  aitntì  1852.  , 

(198)  Vedili  ivi.  • , , > ’ 

(129)  De  episcS-ef  c/ìw.,  I.  53,  par.-  1 ;'Nov.  If  cap.  6;  Nor.  6, 
c.  7;  Nov.,  123,  c.''42.'  • 
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(130)  Vedi  Rtgolanuntp  per  la  Leva,  art. iS9.  Atti  dei  Go- 
verno, anno  1837,  png.  37S. 

(131)  Ibid.,  art.  «9.,  . ' ' . 

(132)  Ibid.  ■ • . ....  : 

(133)  Ibid:,  art.  231. 

• Ibid.,  art.  230.  ‘ ‘ 

, (135)  /6»d.,  ari.  232.  , 

(136)  Vedi  Relazione  della  CómrAiitione,  pag.  SS  c seg. 

(137)  Consulta  i documenti  stali  comunicati  dal  Ministero  di  Gra- 
zia c Giustizia  alla  Commissione  della  Camera  Elettiva  (MS.).  ' 

(Ì38)  A pag.  22  in  fine.  i., 

(139)  Vedi,  gli  stati  comunicati  doll’Ecdnomato  Regio  .Apostolico. 

(140)  Vedi  la  Relazione  Melegari,  p.ag.  25,-  in  notai, 

(141)  Vedi  la  Relazione  della  Commissione  del  Senato,  Sess.  1853- 
1854,-  n.  3 bis;  pag.  23.  , . 

• (142)  Ibid.,  pag.  25.  . , ' ■ ' , 

• (143)  Vedi  Atti  del  Senato,  e in  ispecie  la  già  citata  Relazione, 
pag.  20.  ' ' 

(144)  Vedi  i Protessi  verbali  del  Consiglio,  pag,  239.  . ' . 

(14^)  Risulta  infatti  dai  -qnadri  sjtàtistioi  che  in  media  il  numero 
dei  sospesi  alla  partenza  era ^ , ogni  anno,  di  undici-;  e calcolando 
che  i due  terzi  estraessero  un  numero  infelice,  vedesi  Che  ai  piò 
le  surrogazioni  pòssfldu  essere  4 o S 'aU’anno,  tenuto  conto  di  quelli 
che  avrchlìcro  altri  iiiotivi  d<  disflensa  .o  di  -riforma.  ' . ' • 

(146) 'Art,’15.  ^ . 

(147)  Confroata.il  Codice  universiii^rio,  1846,  pag.  281..' • 

‘(148)  Art'  79.  ■ ‘ . 

'(149)  Art.  187.  ' 

■ (150)  Vedi  Relazione  ministeriale  al  Senati),-  pag.  8 e 37. 

(151)  lielazioìu  della  CommiMont  ed  Senati),  pag.  9 a 17,  pag.  35. 

(152)  Vedi  Seconda  relazione  alla  Cameni. 

(153)  Vedi  la  Legge  negl)  Atti, del.  Governo,  a^ino  1854,  pag.  113. 

(154)  Vedi  lo  spoglio  fallouc  dalla  Commissione  della  Camera  dei 

Deputati.  . ' ' ' ' 

• Non  ci  fu  possibile  avere  una  cifra  pretrsa  della  popolazione 
rispettiva  delle  diocesi,  .stunte  ìa  grottesca  loro  distribuzione  , 
rpperò  pubblichiamo  ffa  i documenti , onde  il  lettore  Ae  ne 
renda  conto  , lii  circoscrizione  delle  diocesi , in  aiapporto  a 
quella  deill.  provincie.  ‘ ^ 

•(159)  Vedi-  serpra  il  Libro  111,  passim.  ' - ' ■ 

'(160)  In  un  pregevele  scritto  che  il  srgaor  Jlassino  Turina- pub- 
blicava sin.  dal  1852  sulla  qucslione  dello  iucamefamento,  il  mon- 
tare delle  entrate  ccclcsiaslicbe  ij|ià  veniva  caleplalo  in  .12,005,6^3 
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’ lire;  cifra  che  i rag|>qagri  posteriormente  avuti  dimostràrpno'esgere 
piuttosto  al  di  qua  che.  al  di  là  del  vero.  . Consultisi  il  citalo  opu- 
scolo a pag.  33  e seg. 

(1.61)  Nel  Belgio  il  numero  delle  parrocchie  è circoscritto  a quello 
delle  giudicature  di  pace;  in  Francia  sono  a]lpena  3,888. 

(163)  Vedi  il  quadro  comparativo'  preparato  sulle  riiullanze'  dei 
lavori  della  Commissione,  MS_.  . 

(163)  Vedi  le  risultanze  dei  lavori  della  Co'mj|ntSBÌoBe,  MS. 

(164)  Il  lettore  che  ricordi  quanto  abbiamo  detto'poco  sopra  circa 
le  «difficoltà  che  ebbe  a , vincere  la  Commissione,  non  meraviglierà 
che  il  risullamento  dei  lavori  della  €.ommÌ8sione sia  cosi  circoscritto; 
bensì  è a dolere  che  un’esagerato  spirito  di  economia  abbia  reso 
necessaria  nna  riduzione  - sul  numero  degli  impiegati  addetti  allo 
spoglie  ed  aH’ordinamento'  dei  materiali  già  procuVati,  o alla  ricerca 
di  «(uein  che  mancano.  Sària  cosa  mollo  opportuna  che  le  Com- 
missioni dei  Bilanci,  prima  di  volare  diminuzioni  di  assegni  rela-' 
live  a questo  e quel  servigio , si  rendessero  praticamente  ragione 
delfa  natura  -ed  importanza  di  questi.  Del  resto,  se  il  Governo  vuole 
davvero  conoscere  il  montare 'positivo  dell’asse  del  Clero  dell(x  Slato, 
conviene  che  s’  appigli  a rnelodo  divèrso  da  quello  sinqul  tepoto  , 
e ne  pare  obbligo  di  giustizia  il  fare,  a quésto  proposito,  onorevole 
menzione  della  iniziativa  presa  daircgregio  avvocato  Anseimi.  che , 
versàlissimo  in  queste  materie,  ha  coutribuito  enicac^mènte  a ren-'' 
dere  feconda  il  piu'cite  $1  potesse  l’opera  della  Commissione,  e del 

. quale  abbiamo  veduto  una  specie  di  bilaucio  ec.ideàrTistico mercè 
cui  potrebbonsi  finalmente  avere  le  nozioni  le  più  precìse  e le  più 
compiute,  e della  consistenza  attuale  dell’-asSc  della  Chiesa,, e di 
quante  modificazioni  o,.lq  più  o.in'menb  ,venis.sero  poi  facendosi 
inlorno  al  medesimo.  . ‘ ' ■ . 

(165)  Lavori  della-  Commissione,  MS'. 

(166) . Vedi  r opuscolo  ylcl  già  menzionato  egregio  amico  nostro,' 

Massino  Tiirina^  la  bentficenza  ordinala  a sistema,  pubblicalo  i\e)  ISSO 
nel  quale  è stabilità  questa  cifra,  per  approssimazione, \in.  segnilo 
a calcoli  minuli  e coscienziosi  sitile  vario  fonti  del  reddito  nazio- 
nale. Consultisi  anche,  massime,  per  il  reddito  tciriloriale, d’opera 
del  benemerito  conte  dì  Salmour,  suff’’or</in<ùn«mto  del  credito  fon- 
diario, ricca  di  dati  preziosi  al  proposito.  * • 

(167)  Bilaoicio  del  1854,  pag.  396,  398.  . ' ' . 

(^168)  Vedi  Droit  adminis trali f de  la  Belgi juè.  l.  ' 

.^6^  Bilancio -francese',  pag.  3^.,  A pQO|:osilo  delta  Francia,  ci- 
tando a.  mente,  crràmme  su  duo  cifre.  I Vescovi  non  sono  70,  ma 
soU  45,  ed  hanno  non  L.  15', 000,  ma  sole  L-  13,000;  il  che  rin- 
forza la  nostra.  argoiAenta^one.  >. 
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(1^0)'A  Genova. 

(l7t)  A Vigevano.  ■ ' _ ' 

(173)  A,  Possano,  Vercelli,  Saluzzo,  Alba,  Torino. 

(173)  Vedi  la  nostra  Tesi  d’aggregazione,  De-collegiis  atjue  cor- 
jioribus.  ' ■ . . _ 

, ‘ - (174)  Vedi  l’/ndr)>endafios  Belge  da|.  37  agosto  1854. 

, (nS)  Vedi  Thiers,  Hisloire  du  Consulal,  t.  3,*  pag.' 359  e.  seg-. 

^ (176)  Eneide,  Lib.  IV.  • . - 

(177)  Vedi  Regio  Editto  l.o  luglio  1833.  ‘ , 

(178)  Vedi  la  Gazzetta  Piemontese  del  mese  di  agósto,  passim. 

(179)  Vedi  sopra  Libro  1 , pag.  7 ; Cibrario,  Tavole  cronològiche. 

. (180)  Vedi  sopra  Libro  1 , pag.  13.  ' ' ^ 

(181)  Vedi  la  lettera  al  conte  Cavonr. 
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A [tagioa  409  si  dice  clic  i Vescovi  in  Francia  sono  70,  e invece 
sono  solamente  65,  ed  hanno  un  assegno  di  L. '13,000  all’anno, 
e non  L.  14,000  come  ivi  pui-e  sta  scritto,  per  errore  ocCorsp  j 
avendo  citato  a memoria. 

Molte  altre  correzioni , non  di  sostanza  ma  di  forma  , dovrei, 
<|ui  notare,  perche  la  fretta,  colla  quale  >fu  (Iettato  questo  lavoro, 
non  mi  consenti  di  fivederno  e limarne  lo  stile  ^ e ’neppur  sem- 
pre di  correggere  colla  necessaria  attenzione  'le  bozze  di  stam- 
peria; laonde  io  prego  il  lettore  ad 'essermi  indulgènte,  ed  a non 
volermi  appuntare  per  le  sgrammaticature  o i barbarismi  che  gli 
avvenga  di  incontrare  in  questo'  Libro  ^ .nel  quale  fui  più  c;be 
d’  altro  sonocito  di  mostrarmi  ed  essere  esatto  nella  s|iosizionet 
dei  fatti-  e delle  cifre  Coscienzioso  e temperalo  nel  loro  apprez- 
zamento; e sarò -pago  se  , almeno  in  questa  parte,  potrà  parere 
raggiunto'  lo  scopo.  . 
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(inedito).  — La  .scalata  di  Ginevra.  ■ La  cattura  di 
Giannonc.  — Ingerenza  di  Aoma  nella  vita  privata.  — 

Conflitti.  — ; Una  cattura  di-grani  a Mizza.  — Come  pàr-  , • 
lasse  Emanuel  Filiberto.  — Sua  pietà.  — Sintomi  pre- 
V corsivi  della  emancipazione  del  poter  civile  . .*  JPag..  3-97 
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Stimoli  cfriDdipeiulenza  laicale.  — Pinerolo.  — La  Sici- 
lia. Sardegna.  — Co^^tU  e pratiche.  — Concordali.  — 
Nomina  ai  vescovadi  e benefizi  maggióri.  — Vescovi 
esteri.  — prdinazloni  ecclesiastiche.  — Braccio  seco- 
lare. . — Tributi.  — Asilo.  — Fóro.  — Temperamenti.  — 
Loro  inefficacia.  — Perchè  i concordati  sono  inutili.  — 
Condizioni  speciali  del  Piemonte , e generali  d’(Italia 
-sul  cadere  /lei  secolo  XVIII ...» 


113-130 


Note  al  Libro  II 
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LIBRO  HI. 


I.»  Cattolica. 

EOeUi  della  rivoluzione  francese  in  Piemonte.  — Carlo 
Emanuele  IV.  — Soggiorno  in  Sardegna.  — Reazione 
ultracallolica.  — Restaurazione  dei  Gesuiti.  — 11  1814. 

— Confronti.  — ^Privilegio  del  foro.  — Attributi  civili 
delle  autorità  ecclesiastiche.  — Prerogative  di  onore. 

— Reali  riservati  alla  Chiesa.  — Esenzioni  da  pubblici 
Carichi.  — Immunità  reale.  — Immunità  locale.  I 
Codici.  — Sanzioni  temporali  per  colpe  ^iriluali.  ^ 
Gli  Ebrei.  — 1 Valdesi.  — Antitesi.  — Istruzione  pub- 
blica. — L’ Univetsilà.  ~;‘  I1  Collegio  delle  Provincie. 

— H Collegio  dei  Nobili.  — Insegnamento  primario.  — 
Scuole  femminili.  — Educazione  del  clero.  — Asili  d’.in- 
fanzia.  Ferrante  Aporli .— Scuole  di  metodo.  — La 
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revisione.  Gioberli’c  i suoi  àccnsatori.  — Il  cava*' 
liere  Giovanelti  e il  revisore  Borchia.  — Carlo  Al- 
berto. — Ragioni  delle  sue  tilobanse.  — Soa  opi- 
nione del  nesso  fra  la  religione  e la  libertà.  — Ca  Cat- 
tolica. — La  Compagnia  di  San  Paolo.  — La  pia  Opera 
della  propagazione  della  Fede.  — Il  Convitto  Guala.  — 

Riforme  volute  da  Re  Carlo  Alberto  impedite  dalla 
Cattolica.  — Scandali  dei  Gesuiti.  — Opinioni'  del  conte 
Lamargarita.  — Monsignor  Fran.sonì  %lpl  Lukmanier. 

— Opinione  di  Carlo  Alberto  sulle  ferrovie.  — I beni 
Gerosolimitani.^  Benefizi  dell’ammiikistrazione  Lamar- 
garita. ^ Dodici  nuovi  conventi.  — Ristabilimento  della 
Nunziatura.  — Chi  scegliesse  ì ministri.  — Politica  ' , ■ 
estera.  — Il  Sonderbund.  — La  Spagna.  Il  Porto- 
gallo. — Atti  d’  energia  di  Re  Carlo  Alberto.  — Le  ' 
scuole. — Gli  usi  gallicani. — Il  tribunale  eccezionale 
dei  Saliti  Maurizio  e Lazzaro.  — Decisioni  dei  Magi-  ’ 
strati.  — Il  furto  di  una  pisside  e la  Beata  'Vergine 
dennnziatrice Png. 

Note  al  Libro  IH  19S-904 


L 1 B R O 1 V. , 


1.0  Saotmto. 


DAL  t848  AL  18S3. 

y Caratteri  generali  delle  condizioni  rispettive  della  Chiesa 
e dello  Stato  net  18#I. — Immistione  e snoi  danni.  — 
Perchè?  — ' Diversa  indole  delle  due  società.  — Inet- 
Ulndine  naturale  della  Chiesa  pelje  materie  temporali. 
— Inconvenienti  della  ingerenza  della  religione  nella 
politica,  e di  qpeata  in  quella.  - Eccezione.  — Il  po- 
polo ebraico.  — Ragioni  speciali.  — Come  la  protezione 
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dello  Stale  riesca  fonesla  alta  Chiesa.  — Vantaggi  del- 
l’assolata separazione.  — Opinioni  dei  teocratici.  — 
Casi  pratici  di  conflitto  fra  le  due  polestà.j^—  Alleanza 
degli  altracatfolici  coll’Austria.  — Lettera  di  Carlo  Al- 
berto  su  monsignor  Fransoni,  — E sulla- guerra  d’in- 
dipendenza nel  1846.  — Come  gli  scrupoli  religiosi  ri- 
tardassero le  riforme.  — Sua  triste  profezia  nel  1839.  — 
Ricordanze  della  dominazione  francese.  4-  E del  1821.  — 

Il  sale  ticinese,  i vini  piemontesi  e l’Austria.  — Dichia- 
razione della  Gazzetta  PiemontC'Se  contro  l’Austria.  — 

E maggiori  intenzioni  di  Carlo  Alberto.  — Lettere  sue 
per  eccitare  nel  popoli  il  sentimento  nazionale  — il  de- 
siderio d’indipendenza  — l'odio  aU’Austria.  — Dimo-  ■ 
strazioni  del  16  maggio  o lettera  di  Carlo  Alberto  in 
proposito.  — Bugie  del  Barone  de  la  Tour,  e beffe  che 
ne  fa  Carlo  Alberto.  — Qùanp  le  temps  sera  vewd  ad 

UEU  DE  CRIER  QU’tLS  VIENNENT  ALORS  VERSER  LEDR 
SAlfC  AVEC.  LE  MIEW  POUR  lA  PATRIE.  — Pio  IX.  — 
Pensieri  intimi  e programma  politico  di  Carlo  Alberto 
nel  lé39.  — Sua-opinionc  sulld  riforme  del  nuovo  Pon- 
♦ tefice.  — Profezia.  — Un  epigramma  di  Pio  IX.  — Il 
Consiglio  divisionario  di  Vercelli  (1846).  — Il  Congresso 
dell’Associazione  agraria  in  Mortara  (I846)f.  — La  riu- 
nione degli  Scienziati  in  Genova  (1846).  — Il  cente- 
nario della  cacciala  degli  Austriaci.  — Il  Congresso 
agrarie  di  Casale  (1847).  — I-cttera  di  C^rlo  Alberto 
che  proclama  la  guerra  nazionali.  — TProficrle  a Pio  IX 
per  I’  occupazione  di  Ferrara.  — Licenza  data  al  La-  . 
margarita.  — Un  .articolo  della  Gazzetta  Piemontese 
(29  ottobre  1847).  — Riforme  giudiziarie  — amdlini-  , 
strative.  — Libertà  di  stampa.  — Riconosceaza  pub- 
blica. — Il  Clero.  — Gioberti. — Monsig#t>r  Fràufoui  ^ 
e le  riforme.  — Monsignor  Cliarvaz,  vescovo  di  Pine- 
rolo.  — Sue  qualità.  — Sue  opinioni  circa  la  libertà 
di  stampa. — Rinunzia  al  vescovado  e perchè.  — l)na’ 
lettera^  del  canonico  Rarone.  — Natura  e limili  della 
, censura  ecclèsiastica.  — Il  Concilio  di  Trento.  — Ori- 
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gine  «Iella  censura  preventiva  in  Piemonte.  — Carlo 
Alberto  vuole  abolirla  nel  18'lt. — Equivoci  dell’episco- 
pato in  proposito.  La  emancipazioné  dei  Valdesi  e 
degli  Israeliti  osteggiata  dai  Vescovi  — chiesta  dal  Clero 
— desiderata  dal  Ue  — lodala  «lairuniversale.  — Dis- 
sensi fra  r Episcopato  è il  Clero.  — Moti  di-  Genova 
contro  i Gesuiti.  — Le  sevizie  austriache  in  Stilano.  — 

La  Rìvqluzione  sicn|a.  — l.a  Costituzione  napoletana.  — 
,;i^(Monsignor  Fran.soni  nega  si  canti  il  Te  Deum  alla  cat- 
^ tedralej — il  Municipio  chiede  lo  Statalo.  — L’otto 
febbraio.  -^'L’articolo  primo  dello  Statuto,  -r-  Storiella 
relativa.  — Dimostrazioni  fevorcvoli  e concorda  del  Cle-' 
ro.  — 1 Gesuiti  e la  cofccarda  tricolore^  — Equivoci 
sull’arlicolo  1.  — l>a  legge  comunale  c gli  ecclesmstici. 

> — Loro  petizione  perche  sia  abolito  il  fòro  ecclesia- 

stico.  — Principio  ai  dissensi  e tre  moventi.  — Cir- 
colare 15  novembre  di  nioiisìgoòr  Fransoni.  — Feste 
nazionali  e suo  divieto  agli  studenti  di  teologia  — ai 
sei^aristi  — o quel  che  no  seguo.  — Altra  pastorale 
(lelTo  stesso  Monsignore.  — Altre  improntitudini  che- 
ricali.  — Eccc.ssi  dei  laicL  — Violenze  ai  Gesuiti  in  Ca-  . 
gliari  — a Genova  — a Novara.  — Dei  moli  in  piaz- 
za. — Le  damo  del  Sacro  Cuore  In  ^voia.  — Intem- 
peranze della  stampa.  — Errore,  ingilisGzia  c danno 
delle  accuse  generiche  contro  il  Clero.  — Gli  Statisti^ 
teologi degli  imgerii.  — Gli  articoli  1 , 28, 

33  dello  SlaVulb,  confronlati  cogli  articoli  24,  68,  71. — 

La  lcggo-^19  giugno  1848.  — Prime  pratiche  con  Roma  . 
per  l’aboUziono  del  fòro  ecclesiastico.  — Rappresentanze 
del  conte  Allei r del  conle^clopis.  Il  cardinale  , 
e il  car4ì|^  Antoncdii.  — Primo  progetto  della 
z;^ìtis^|pe^ówrnUliva  mandalo  a Roma.  — Contro- 


del  cardinale  Anlonelli.’ — Missioni  del  Ro- 
smini I — del  conte  Balbo  •—  del  conte  Siccardi  • — del 
cavaliere  Pinelli.  — ElVelti  del  mal  esito  delle  tratta- 
tive nel  paese.  — Monsignor  Artico.  — Ancora  mon- 
signor Fransoni.  — Dimostrazioni  popolari  contro  di 
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lui.  — Circolari  relrivc  dei  Vescovi.  — Giornalismo 
teocratico  — e voli  della  sella  Icorratica  per  l'inler- 
vento  straniero.  — Ultimi  sintomi  di  buon  accordo  tra 
il  ceto  ecclesiastico  ed  il  Governo.  — Primi  se^ni  di 
opposizione  aperta.  — La  reazione  in  Ruma.  — Il  (>on- 
gresso  di  VillanuvcUa  — e deci.sioni  clic  ne  emanano 
circa  i rapporti  fra  la  Cliiesa  c lo  St  ilo.  — La  libertà 
della  stampa  — e le  curie  vescovili.  — Presentazione 
della  legge  sulle  immunità.  — Analisi  della  medesir 
ma.  — La  giurisdizione  ecclesiastica.  — Le  pene  lem- 
porali.  — Il  diritto  d’asilo.  — La  competenza  comune.  — 
L’ inosservanza  delle  feste.  — Le  restrizioni  ai  diritto 
d’acquistare.  — La  promessa  d’una  legge  sul  matri- 
monio  civile.  — Opposizioni.  “ La  nota  del  cardinale 
Anlonelli.  — Gli  indirizzi  dell’Episcopato. — Inlerprc- 
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pre- 


K 


cario  delle  prerogative  ccclesiasliclie.  — Ribellione  a- 
pcrla  di  monsignor  Fransoni.  — Circolare  al  Clero  in 
data  20  aprile  1850.  — Processo  contro  il  medesimo 
.per  reato  di  stampa,  e sua  condanna  ad  un  mese  di, 
carcere.  — Sottoscrizioni  teocraticlic  in  pae.se  — e fiio- 
rì.  — Sottoscrizioni  per  il  monumento  commemorativo 
della  abolizione  delle  immunità.  — Adesione  dei  snffra- 
ganei  alle  dichiarazionf  di  monsignor  Fransoni.  — .\l- 
tre  sue  provocazioriiy^  Malattia  e morte  del  conte  dT 
Santa  Rosa.  — Luttuose  circostanze  eli#  l’accompa- 
gnano. — Secondo  processo,  seconda  condanna  , e de- 
finitiva  espulsione  di  monsignor  Fransoni  dallo  Stato.  — 4 


^ Avvertenze  in  proposiìoj^  Processo,  condanna  ed  espul- 
sione di  monsignor  Maroogiu,  ai|pivescovo  di  SassaVi.  — » 
Del  procedimento  «li  appello  per  abuso.  — Ostinazione'  ' 
della  Curia  Romana,  causa  non  ultima  di  questi  l'aAti'' 
(stremi. — La  sede  vacante  di  Genova.  — La  proposta  ; 
dell’abate  Aporli.* — L’elezione  di  monsignor  Cbarvaz. 
— -'La  scomunica  del  professore  Nuytz.  — Eccesso  nella 
e nella  sostanza.  — Condanna  di  opere  appro- 
vale prevenljyamente  dalla  Curia  ecclesiastica.  — Ef- 
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